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CAPÌTOLO  XV. 


Polillea  esteriwe  della  Francia-;  suo  principio.  — Nuovo  Congrcsxo 
di  Vienna  — Gcndcbien  a Parigi.  — Interpcllazioni  di  Maugiiiit 
ni  ministri;  discorso  di  Bignon;  emozione  clic  produce.  — Con- 
gresso belgico;  suo  aspetto;  Indipendenza  del  Belgio  proclamala. 

— Protocollo  del  20  novembre  ; protesta  di  Fa!k  ; protesta  del 
re  Guglielmo.  — Quislionc  del  Luxcnibiirgo  rparte  rappresentala 
da  Talleyrand  a Londra.  — L’animo  di  Lailttc  si  scosta  dal  re; 
in  quale  occasione;  leltera  singolare.  — Gomunicnzionc  oftieiale 
nllu  Camere  ; particolari  caratteristici.  — Il  principio  di  non-intcr* 
vento  proclamalo  solennemente  dal  presidente  del  consiglio  ; sen- 
sazione in  Europa.  — Congiura  in  Polonia  ; Wysocki,  Zaliwski  e 
loro  compagni;  loro  ritratto;  loro  sicurezza.  — Nolte  del  29  no- 
vembre a Varsavia.  — f.hlopicki  al  potere  ; sua  profonda  inca- 
pacità. — Fuga  di  Costantino.  — Entusiasmo  de’  Polacchi  ; I cluhiì. 

— Spaventi  di  Chlopicki;  sua  violenza  nella  debolezza;  s’ impa- 
dronisce della  dittatura.  — Futura  dignità  reale  di  Czarinryski 

— I dottrinari  di  Varsavia.  — Lubccki  parte  per  Pietroburgo.— 
Ciò  che  poteva  la  Francia  per  la  Polonia,  e sue  simpatie.  — Stra- 
no eolloquio  fra  Bicrneeki  c Durami  console  di  Francia  a Varsa- 
via. — La  Polonia  abbandonala. 


Il  2 novembre , giorno  fìs.sato  per  I’  apertura  del  suo 
nuovo  parlamento,  il  re  della  Granbrcltagna,  dopo  es.sersi 
rallegrato  dello  scioglimento  della  rivoluzione  di  Parigi,  si 
esprimeva  sulla  rivoluzione  di  Bruxelles  nc  termini  seguenti  : 
M Ho  veduto  con  profondo  rincrcscimenfò  la  situazione 
Voi.  It.  1 
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CAPITOLO  XV. 


Il  degli  ofTari  de’  Pae>-i  Das;i.  De]iloro  die  la  illuminata 
Il  amministrazione  del  re  non  abbia  potuto  preservare  i 
Il  suoi  dominii  dalla  rivolta n. 

Due  giorni  appresso  Van  de  Weyer  essendo  arrivalo  a 
Londra  con  una  missione  de’  suoi  colleghi,  lord  Aberdeen 
e lord  Wellington  gli  dichiararono,  I’  un  dopo  l’tillro,  che 
r Inghilterra  era  ben  decisa  di  non  tollerare  nè  dirctta- 
inente,  nè  indirettamente  che  il  Belgio  si  congiungesse  alla . 
Francia.  I nobili  lordi  benché  assumessero  quel  tuono  im- 
perioso e minacciante,  non  ignoravano  che  il  loro  paese 
esausto  non  era  in  islato  di  fare  la  guerra.  Calcolavano 
pertanto  sulla  pusillanimità  del  nostro  governo  , sulla  sua 
ignoranza  dei  fatti , c principalmente  sul  desiderio  mani- 
festato da  Luigi-Filippo  di  conciliarsi  la  benevolenza  della 
Europa  monarchica  ; nè  s’ingannavano. 

Nel  capitolo  precedente  abbiamo  veduto  quali  cause  avean 
condotto  alla  formazione  del  ministero  del  2 novembre. 
Dupont  de  I’  Eure  ne  era  il  personaggio , se  non  il  più 
influente,  almeno  il  più  importante,  ed  aveva  un'anima 
tutta  francese.  Per  isciagura  era  interamente  dedicato  , 
come  LaiìUc , alle  cure  degli  interc^si  interni.  D’ altra 
parte  a lui  si  celavano  di  multe  cose.  Il  maresciallo  Mai- 
son, ministro  degli  affari  esteri,  prestava  il  suo  nome  ad 
atti  di  cui  egli  }>oco  comprendeva  la  importanza.  In  tal 
modo  la  politica*  estera  era  diretta  esclusivamente  dalla 
corte. 

Il  principio  di  non-intervento  fu  , sino  da’primi  giorni 
del  nuovo  regno , adottato  come  fondamento  di  quella 
])olitica.  Era  un  prinripip  ristretto  e poco  generoso.  L’im- 
peratore Alessandro  fu  meglio  ispirato,  allorquando  aveva 
preso  per  punto  di  partenza  , nel  trattato  della  Santo-Al- 
leanza, la  solidarietà  de’ popoli  c dei  re.  Se  odiosa  era 
l’ intenzione,  se  1’  applicazione  divenne  oppressiva,  il  pen- 
iero.  almeno  era  grandioso.  Ma  indossare  quella  divisa  di 
egoismo  : Ciascuno  in  casa  prop'ia,  ciascuno  p.  r se  stes- 
so , la  Francia  noi  poteva  senza  far  forza  al  suo  genio  , 
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senza  abdicare  alla  sua  parte  di  alta  tutela  a prò  de’  po- 
poli infelici. 

Frattanto  ad  eccezione  di  Molò  , clic  non  avrebbe  vo- 
luto che  la  Francia  si  incatenasse  anticipatamente  coll’  ado- 
zione, altamente  dichiarala,  di  un  principio  invariabile, 
tutti  i personaggi  importanti  del  governo  nuovo  si  pro- 
nunciarono per  il  principio  di  non-intervento.  Su  quel 
punto  Dupont  de  1’  Eurc  c Lafltte  pensavano  come  Seba- 
stiani, e Lafayelic  come  Luigi-Fili ppo.  Soltanto  gli  uni 
credevano  che,  una  volta  ammesso  il  principio,  io  si  fa- 
rebbe rispettare  in  tutte  le  sue  applicazioni  e per,  esem- 
pio, ebe  se  l’Italia  fosse  insorta  , si  sarebbe  impedito  al- 
r Austria  di  piombare  su  lei.  Gli  altri  vi  mettevano  meno 
scrupolo,  e riserbavansi  ad  agire  a norma  delle  circostan- 
ze. Da  ciò  provenne  là  partecipazione  del  gabinetto  fran- 
cese agli  atti  della  Conferenza  di  Londra.  Quella  parteci- 
pazione non  costituiva  forse  una  flagrante  violazione  del 
principio  solennemente  proclamato  in  Francia  ? Non  era 
forse  in  forza  delta  legge  diplomatica  inaugurata  nel  ISfti, 
che  l’Inghilterra,  la  Russia,  l’Austria  e la  Prussia  si  ar- 
rogavano il  diritto  di  disporre  sovranamente  della  sorte 
del  Belgio  ? Cosa  strana  invero  ! Tale  era  allora  il  termine 
di  avvenimenti  e di  idee  in  cui  si  viveva , che  appena  si 
prestò  attenzione  a quella  solenne  mentita  data  dal  gabi- 
netto del  Palazzo-reale  alle  sue  proprie  dichiarazioni  ! 

Ad  ogni  modo  la  Conferenza  di  Londra  crasi  posta  al- 
I’  opera.  Nel  suo  protocollo,  io  data  del  4 novembre  1830, 
propose  di  far  cessare  le  ostilità  fra  il  Belgio  e l’Olanda, 
assegnando  a quest’  ultima,  come  linea  della  tregua,  i con- 
fini che  aveva  prima  del  Irallalo  di  Parigi  del  30  maggio 
1814.  L’  alto  della  conferenza  fu  portalo  a Bruxelles  da 
Carlwright  c Bresson  Era  forza  che  il  governo  provviso- 
rio si  decidesse.  La  situazione  era  dilicata.  L’ aderire  a 
quel  primo  protocollo,  era  lo  stesso  che  riconoscere  al  rin- 
novellato congresso  di  Vienna  una  competenza  che  non 
fora  più  po8,*>ibile  impugnare;  era  infine  un  render  il  Bel- 
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gio  vassallo  delle  cinque  potenze.  Ma  che  far  poteva  Ugo* 
verno  del  Belgio?  Consultare  i ministri  francesi?  Questi 
rispondevano:  u Guardatevi  'dall’ assalire  l’Olanda^  poi- 
0 chè  la  Prussia  accorrerebbe  a sostenerla.  Ed  allora  quale 
Il  sarebbe  la  nostra  situazione  ? Noi  saremmo  forzati  o a 
o disapprovarvi , ciò  che  ci  fora  penoso , o di  snudare 
Il  la  spada  per  voi , e con  voi,  ciò  che  punto  non  entra 
li  nei  nostri  divisamenli  ».  Spaventato  da  simile  linguag- 
gio , il  governo  del  Belgio  aderì  al  protocollo  N.  i , col 
subire  in  tal  modo,  in  quanto  vi  aveva  di  più  arrogante, 
quella  dittatura  europea,  le  cui  usurpazioni  averan  la  Fran- 
cia per  vittima , e per  complice  il  governo  francese. 

I Belgi,  amici  della  Francia,  non  erano  però  tutl’ af- 
fatto scoraggiati.  Gendebien  venne  spedito  a Parigi  per 
sapere  se  nel  caso  in  cui  i Belgi  adottassero  la  forma  mo- 
narchica , acconsentirebbe  Luigi-Filippo  a dar  loro  per  re 
il  secondo  de’ suoi  figli.  L’Inghilterra  crasi  pronunciata: 
perciò  fu  risposto  a Gendebien  che  il  Belgio  non  doveva 
calcolare  nè  sulla  riunione  colla  Francia,  nè  su  d’uii  prin- 
cipe francese.  Nel  medesimo  tempo  opponevasi  ogni  sorta 
di  ostacoli  ai  volontari  parigini  armatisi  per  la  causa  del 
Belgio,  e spedivasi  1’  ordine  ad  un  negoziante  di  Valen- 
ciennes di  rifiutare  i fucili  destinati  al  builaglione  degli 
amici  del  popolo.  Tuttociò  era  troppo  strano  per  non  pro- 
vocare alcune  spiegazioni , e Mauguin  annunciò  che  il 
13  novembre  avrebbe  interpellato  i ministri. 

Giungo  il  giorno  prefisso  , che  con  impazienza  era  at- 
teso. Mauguin  sale  alla  tribuna  in  mezzo  ad  un  silenzio 
generale.  Mostra  dapprincipio  1’  Europa  divisa  da  due  prin- 
cipii  ; la  Francia  alTutto  sola  da  una  parte,  ma  che  tra- 
scina il  mondo  dietro  di  se , sia  col  comunicargli  la  sua 
tranquillità,  sia  coll’ agitarlo  quando  si  agita.  Passando 
alle  cose  del  momento  osserva  con  sorpresa  cd  amarezza 
quelle  paro’e  dell’  ultimo  discorso  pronunciato  dal  re  d’ In- 
ghilterra : Sono  dccUo  co’  miei  alleali  di  mantenere  ilral- 
latl  generali  in  vìrin  de'  quali  è sialo  slabililo  il  sislc- 
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ma  della  Eur  pa  — « Quali  sono  questi  trattati  ? n escla- 
ma l’oratore,  ni  trattati  del  1814.  Ma  quelli  assicurano  il 
u possesso  del  Belgio  alla  casa  d’ Orango.  Eccoci  condotti 
u logicamente  a prendere  il  partito  dell’  olandese  contro 
(I  il  belgico  !...  Trista  posizione  in  cui  ci  ha  collocali  una 
u politica  senza  previdenza:  o compromettere  la  pace  della 
H Europa,  o combattere  i nostri  vicini  più  cari  n.  Dopo 
aver  fatto  allusione,  con  una  indignazione  repressa,  alla 
condotta  dei  governo  a riguardo  de’ rifuggiati  spagnuoli,  c 
manifestato  alcuni  timori  sulle  viste  della  amministrazione 
relativamente  alla  conservazione  d’  Algeri , n Siamo  noi 
Il  incatenati  dui  trattati  del  1814  ? n dice  Mauguin  ripi- 
gliando. Il  Che  facciamo,  che  faremo  noi  nella  quistione 
Il  del  Belgio?  Qual  è la  nostra  posizione  riguardo  alla  Spa- 
li gna?  É vero  che  i Francesi  non  godano  più  nella  pe- 
li nisola  della  proiezione  che  loro  è dovuta?  É vero  che 
Il  l’esercito  spagnuolo  abbia  violato  il  nostro  territorio  ? 
Il  Infine  che  vuoisi  fare  della  parte  di  Africa  , che  la  no- 
u stra  giovane  armata  ha  conquistato  ? n 

Una  lunga  interruzione  succede  a quelle  apostroO  ardi- 
le. I deputati  si  alzano  da’  loro  banchi.  Parecchi  gruppi 
animali  si  formano  nel  scmicircolo.  Il  maresciallo  Maison 
vuol  rispondere , ma  si  confonde  nel  vago  delle  sue  reti- 
cenze balbettando. 

Bignon  salilo  la  sua  volta  alla  tribuna  , colla  autorità 
che  gli  accordano  le  sue  antecedenze  diplomatiche,  ricerca 
dapprincipio  quali  sono  i dati  per  la  guerra  , quali  per  la 
pace.  Il  Avremo  noi  la  guerra  ?n  die’ egli,  u Immediatamente 
u no.  L’avremo  fra  tre  mesi,  fra  sei?  Qui  sta  l’ incer- 
ti tezza;  affrettiamoci  a dire  che  da  noi  dipende  in  gran 
Il  parie  il  non  averla,  ovvero,  quando  lìa  inevitabile,  il 
Il  non  doverla  temere  n.  Poscia,  a guisa  di  Mauguin,  Bi- 
gnon attacca  il  discorso  dei  re  d’Inghilterra.  Rammenta 
il  Ululo  di  rivolta  applicato  agli  avvenimenti  del  Belgio^ 
e soggiunge:  « Qual  è il  governo  che  meglio  sappia  del 
Il  governo  inglese  , che  un  molo  chiamato  dapprincipio 
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11  rivalla,  riceve  dalla  fortuna,  quando  gli  volge  propizia, 
« il  titolo  di  gloriosa  rivoluzione  ? Chi  meglio  il  sa  della 
M casa  di  Annovcr , il  cui  inalzainenlo  al  trono  non  ebbe 
u altra  origine  ? n E parlando  della  Conferenza  di  Londra: 
ik  Con  quale  diritto,  n continua  l’oratore,  a si  ardisce  pre- 
ti tendere  di  regolare  a Parigi  o a Londra,  quanto  conviene 
il  al  buon  governo  di  un’altra  contrada?  Massi  la  mira  , 
H dicesi,  di  provvedere  alla  sicurezza  degli  altri  Stati? 
li  Non  è forse  tale  sicurezza  degli  altri  Stati  che  si 
M andava  invocando  a Troppau,  a Laibucli,  a Verona  ? Non 
« è a nome  di  tale  sicurezza  degli  altri  Stati,  che  armate 
il  di  esecuzione  sono  state  lanciate  mano  a inano  sul  Pie- 
■I  monte , su  Napoli  e sulla  Spagna  ? Il  nostro  governo  ha 
« proclamato  il  principio  di  uon-intcrvento.  Qual  è dun- 
II  que  r oggetto  delle  deliberazioni  di  cui  si  parla  ? Non 
Il  è di  già  un  obhlio  ed  una  violazione  dei  principio  con- 
ti sacrato  il  porsi  d’  accordo  sulle  basi  stabilite  dal  go- 
ti verno  inglese  ? n A quelle  parole  1’  assemblea  si  scuote. 
L’  autore  prosegue  con  voce  vie  più  commossa.  Paragona 
il  diritto  che  si  vorrebbero  arrogare  le  potenze  di  imporre 
al  Belgio  affrancato  il  giogo  di  una  straniera  volontà , col 
diritto  esecrabile  che,  in  varj  paesi , ha  coperto  1’  Europa 
di  proscritti , ed  inalzalo  patiboli  a Torino , a Madrid  c a 
Napoli.  Combatte  di  passaggio  le  pretese  del  Belgio  sul 
ducato  di  Luxemburgo,  ma  domanda  che,  nei  limili  della 
giustizia,  la  sovranità  del  popolo  belgico  sia  inviolabil- 
mente rispettata,  u Finalmente,  n aggiunge  l’oratore,  «il’Eu- 
ii  ropa  deve  far  assegnamento  sulla  moderazione  della  Fran- 
ti eia.  Supponete  infatti , o signori , che  a luogo  del  sag- 
II  gio  re  che  ci  governa,  la  rivoluzione  del  30  luglio  avesse 
Il  fallo  sorgere  una  repubblica , od  innalzato  avesse  al  po. 
Il  tcre  un  principe,  un  soldato  avventuroso,  più  geloso 
u della  propria  giuria  che  della  felicità  della  Francia;  chi 
Il  avrebbe  impedito  a un  temerario  cupo  di  Repubblica  o 
Il  di  monarchia  , il  giorno  in  cui  la  campana  a storino 
Il  della  guerra  ha  suonato  nel  Belgio , di  slancìarvisi  alia 
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u testa  di  un  esercito  proclamando  la  libertà  del  genere 
41  umano,  di  gettare  altri  distaccamenti  su  quelle  provin- 
M eie  del  Reno,  che  furono  un  tempo  dipartimenti  fran- 
u cesi , di  eccitare , o meglio  , di  assecondare  il  molo  de’ 
li  popoli  contro  i loro  sovrani  attuali , loro  promettendo 
44  libere  costituzioni?  Certamente,  ciò  sarebbe  stato  abban- 
II  donare  la  Francia  a tremendi  pericoli  ! ma  infine  la  for* 
Il  luna  spesso  incorona  l’audacia,  echi  sa  se  all’ora  in  cui 
li  parlo  la  Francia  lanciata  da  un  capo  intraprendente  nella 
u via  delle  conquiste , e ripigliando  un  territorio  a lei  vici- 
u no,  che  si  sarebbe  alTrctlato  di  riunirsi  a lei,  chi  sa, 
4^  dico , se  non  sarebbe  già  in  istato  col  suo  nome  c coi 
li  suoi  milioni  di  guardie  nazionali  di  sfidare  i vani  sforzi 
Il  delia  Europa  dietro  il  suo  triplice  baluardo  del  Reno  , 
u delle  Alpi  e de’  Pirenei  ? n 

L'assemblea  era  commossa  ed  ansante,  ma  quando  l’o- 
ratore pronunciò  queste  parole:  u Se  fosse  necessaria  una 
44  guerra  difensiva , tutta  la  nostra  studiosa  gioventù  get- 
II  terebbe  i libri  per  impugnare  le  armi,  cd  accorrerebbe 
Il  a pagare  il  suo  debito  alla  patria  minacciala,  n SI , si , 
gridossi  dulie  pubbliche  tribune  ; gli  applausi  rimbomba- 
rono impetuosamente;  c la  Francia  bellicosa  sì  risvegliò 
un  istante. 

Il  moderato  carattere  di  Dignon , la  sua  età , gli  emi- 
nenti impieghi  che  aveva  coperto,  la  sua  posizione  ancora 
officiale  il  giorno  innanzi,  la  sua  esperienza,  quanto  agli 
I uomini  c quanto  agli  affari,  tutto  contribuiva  insomma 
a rendere  imponente  il  vigoroso  entusiasmo  del  suo  discor- 
so. Gli  elogi  dì  obbligo  che  faceva  al  monarca  non  vesti- 
vano una  natura  da  indcbulire  la  portata  delle  gloriose  ri- 
membranze vivificale  dalla  sua  parola.  La  Francia  ebbe 
un’ora  di  trasalimcnto , c per  I’ ultima  volta  l’Europa  fu 
profondamente  turbala. 

11  Gongre>so  del  Belgio  crasi  radunalo  Ire  giorni  prima 
di  que’  dibattimenti.  Giammai  situazione  alcuna  fu  più  so- 
lenne. Qne’ deputali , riuniti  per  risolvere  le  più  gravi 


Digitized  by  Google 


Capitolo  xv 


n 

v]iiÌ!itìoni  die  possano  agitare  il  cuore  degli  uomini,  in  qual 
modo  si  Sfparcrebbcr’ eglino  ? Forse  al  fragore  di  una  ri- 
voluzione ? forse  in  mezzo  di  qualehc  vasto  incendio  del 
mondo?  Iinperocclic  bastava  la  vicinanza  della  Francia  per 
assicurare  ai  Belgio,  regno  di  quattro  milioni  di  anime, 
il  potere  di  mantenere  attenti  tutti  i re  ad  ogni  suo  mi- 
nimo movimento.  La  diversità  delle  passioni  e degli  inte- 
ressi, gl’impegni  presi,  o le  speranze  segretamente  conce- 
pite , il  pati  iotisnio  esaltato  degli  uni , ed  i calcoli  ambi- 
ziosi degli  altri  davano  ali’  assemblea  nuovamente  eletta  un 
carattere  tult’ alfatlo  singolare.  Vi  si  distingueva  l’abate 
Ilaern,  prete  repubblicano;  Séron  , uomo  di  severa  e sin- 
golare onoiatczza  ; l’impetuoso  Robaulx  ; Van  de  Weyer, 
scolaro  in  diplomazia,  e che  faceva  la  parodia  di  Talley- 
rand  ; Lebeau  cui  orano  destinali  trioni]  di  tribuna  ; No- 
Ibomb  che  faceva  suoi  esperimenti  negli  affari;  Gendcbicn 
che  la  Francia  andava  superba  eli  annoverare  fra  i suoi 
partigiani.  La  prima  seduta  fu  impiegata  in  un  discorso 
di  de  Potter,  che  terminava  con  queste  parole;  « In  nome 
« del  popolo  belgico  , il  congresso  nazionale  è costituito  ! n 
1 deputali  plaudirono  con  trasporto  a quella  dichiarazione 
di  loro  sovranità  alfatlo  rivoluzionaria.  Nello  spazio  altra 
volta  occupalo  dal  trono,  non  oravi  che  un  modesto scril- 
lojo.  Due  bandiere  a tre  colori  vi  sventolavano  al  disopra 
qual  segno  di  vittoria.  Gli  stemmi  dell’  antico  regno  dei 
Paesi-Bassi  avevan  ceduto  il  posto  al  Leone  belgico,  che 
portava  la  lancia  sormontata  dal  cappello  della  libertà.  Agli 
occhi  di  coloro  che  ben  sanno  a quali  puerili  potenze  si 
piega  il  cuore  umano  , quell’  apparato  era  già  un  dato  di 
buon  esito  promesso  a’ partigiani  della  indipendenza. 

Infalti  , il  18  no\cmbre,  il  congresso  alla  unanimità 
prodaniò  l’indipendenza  del  Belgio,  salvo  le  relazioni  del 
Luvemburgo  colla  confederazione  germanica.  Quella  deci- 
sione però  era  lungo  dal  corrispondere  a tutti  gl’interessi, 
a tutte  le  simpatie.  Da  tulli  i punti  delle  province  val- 
lonivc  si  erano  spedite  al  congresso  petizioni  die  iuvoca- 
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vano  la  riunione.  Ma  ché  potevano  i partigiani  delia  riu> 
nione  rolla  l< rancio,  allorquando  avean  contro  di  loro  lo 
stesso  governo  francese  ? 

Il  Belgio  da  quel  giorno  cadde  irremissibilmente  sotto  il 
giogo  della  diplomazia.  La  sua  indipendenza  faceva  inevi- 
tabile la  sua  schiavitù.  Quando  il  congresso  dichiarò  che 
confermava  il  governo  provvisorio  nelle  alte  funzionil  di 
cui  le  circoslanze  l’avevan  investito  , de  Potter  'diede  la 
sua’  dimissione , non  volendo  tenere  che  dal  popolo  la  pro- 
pria autorità,  e ben  conoscendo  che  il  congresso  stava 
per  subire  le  più  tristi  influenze.  Nel  medesimo  tempo  ve- 
niva istituito  un  comitato  ‘ diplomatico  composto  da  Van 
'de  Weyer,  de*Cclles,  Destriveaux  e Nothomb,  ciò  che 
equivaleva  ad  abbandonare  il  Belgio  in  preda  a'Tulleyrand 
ed  agli  Inglesi. 

il  Belgio , vassallo  della  diplomazia  , non  poteva  evi- 
dentemente ordinarsi  a repubblica.»  Perciò  crasi  anticipa- 
tamente preveduto  il  risultamento  della  discussione  relativa 
alla  forma  di  governo.  E l’abate  de  Haérn  pertanto  pro- 
feriva una  profonda  sentenza  , allorché  in  quella  discus- 
sione sciamava  : u 11  re  è inviolabile  , ed  inviolabile  pari- 
u menti  è il  popolo.  Che  nc  addiverrà  di  queste  due  in- 
u violabilità  poste  in  faccia  1’  una  all’altra  ? n Terribile 
quistione,  che  era  stata  teste  decisa  a Parigi  fra  il  sangue 
e le  rovine  ! Ma  nulla  avvi  di  si  intollerante , quanto  gli 
interessi  trasmutati  in  passioni.  L’abate  de  Haérn  fu  ascol- 
tato con  atti  d’  impazienza  , o Robaulx  , che  dopo  di  lui 
sosteneva  la  causa  delia  repubblica , eccitò  nell’  assemblea 
movimenti  di  furore.  Finalmente  la  repubblica  non  ottenne 
che  tredici  voti,  in  quel  paese  che  de’  vizi  della  monarchia 
fatto  avea  sì  doloroso  e lungo  esperimento  ! 

Mentre  il  Belgio  proclamava  la  propria  indipendenza,  la 
Conferenza  di  Londra  nei  suo  protocollo  del  20  dicembre 
dichiarava  sciolto  il  regno  de’ Paesi-Bassi,  11  protocollo  flr^ 
malo  da  Talleyrand , non  ebe  . dagli  altri  plenipotenziari , 
conehiudeva  colle,  seguenti  parole  da  < cui  trapelava  una  dif- 
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Iklcnza  ingiuriosa  per  il  popolo  francose  : u La  Conferenza 
u si  occuperà  a discutere  e a concertare  i nuovi  accooiO' 
il  datnenli  più  idonei  a combinare  l’ indipcudenza  futura 
« del  Belgio  colie  stipulazioni  de’  trattati , cogli  interessi 
« e colia  sicurezza  delle  altre  potenze , c coli’  equilibrio 
« europeo  n. 

Faick  protestò  in  nome  del  re  de’ Paesi-Bassi,  il  quale 
aggiunse  una  personale  protesta  a quella  del  suo  auibascia* 
tore  : u 11  re  de’ Paesi-Bassi , n diceva  Guglielmo,  u ha*  iu- 
u teso  con  profondo  dolore  la  decisione  presa  a riguardo  del 
u Belgio  dai  plenipotenziari  d’Austria,  di  Francia  , della 
Il  Granbrettagna , di  Prussia  e di  Russia  riuniti  in  con* 
u ferenza  a Londra  ...  Se  il  trattato  di  Parigi  del  1814 
Il  pose  il  Belgio  alla  disposizione  degli  aiti  alleati , dal  mo- 
ti mento  clic  cpielli  ebbero  stabilita  la  sorte  delie  provincie 
Il  belgiche,  rinunciarono,  secondo  il  diritto  delle  genti, 
Il  alla  facoltà  di  tornare  addietro  nel  loro  operato,  e quindi 
u lo  scioglimento  de’  legami  formati  fra  I’  Olanda  e il  Bel- 
u gio  sotto  la  sovranità  della  casa  di  Nassau  andò  a tro- 
ll varsi  escluso  da’  loro  attributi.  L’  accrescimento  di  terri- 
H torio  assegnato  alle  provincie-unite  fu  d’  altra  parte  acqui- 
ti stato  a tìtolo  oneroso , mediante  il  sagrificio  di  molte 
tt  delle  proprie  colonie,  la  spesa  occasionata  dal  fortificare 
Il  diversi  luoghi  delle  provincie  meridionali  del  regno , ed 
Il  altri  carichi  pecuniari.  La  Conferenza  si  riunì,  è vero, 
u dietro  desiderio  del  re  , ma  quella  circostanza  non  ac- 
II  cordava  alla  Conferenza  il  diritto  di  dare  a’ suoi  proto- 
II  colli  una  direzione  opposta  all’  oggetto  per  cui  1!  assi- 
tt  stenza  di  lei  fu  invocata,  e di  farli  inchinare  allo  smem- 
H bramento  del  regno,  anziché  al  ristabilimento  dell’ or- 
ti dine  nei  Paesi-Bassi  n . 

Dal  lato  de’ trattali  del  i81fi  e della  santa  alleanza,  che 
vi  era  da  rispondere  a quella  protesta  del  re  Guglielmo  ? 
Rimaneva  adunque  provalo  in  faccia  al  mondo,  che  le 
potenze  che  solloscrissero  il  trattalo  di  Vienna  mancavano 
ai  loro  propri  principii , c che  ponevano  sotto  i loro  piedi 
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l'opera  propria  a seconda  dell’ interesse  del  momento.  E- 
nel  mentre  che  mettevano  avanti  quelle  grandi  parole  di 
equilibrio  europeo  e di  pace  generalo,  non  aspiravano  che 
ad  esercitare  sulla  Europa  una  specie  di  allo  ladroneecio. 

Il  protocollo  del  20  novembre,  tuttoché  sfavorevole  a 
Guglielmo , non  fu  perciò  meglio  accolto  a Druxellcs  poi- 
ché vi  era  detto  : u Queste  disposizioni  non  possono  intac- 
u care  per  nulla  i diritti  che  il  re  de’ Paesi-Bassi  e la 
u Confederazione  germanica  esercitano  sul  grandubalo  di 
u Luxemburgo  n.  La  Conferenza  col  togliere  al  Belgio  la 
provincia  del  Luxemburgo  che  si  considerava  come  belgica, 
che  era  sempre  stala  riputata  parte  integrante  delle  pro- 
vincie  meridionali  dei  Paesi-Bassi , c che  non  era  stala 
eretta  in  ducato  nel  1815  che  in  conseguenza  di  un  cam- 
bio fittizio,  riduceva  il  Belgio  ad  uno  stato  di  assoluta  im- 
potenza. Il  comitato  diplomatico  dovè  rassegnarsi  ad  una 
acccttazione  condizionata.  Vana  condiscendenza  ! 1 diplo- 
matici di  Londra  risposero  con  una  nota  in  cui  slava  scrit- 
to che  li  le  potenze  non  potrebbero  mai  riconoscere  a 
Il  veruno  Stalo  un  diritto  che  niegavano  a loro  stesse  « 
(il  diritto  d’ingrandirsi).  In  quelle  due  righe  bclTcggia- 
vasi  la  Francia,  e si-  veniva  spogliando  il  Belgio.  E Tal- 
leyrand  simili  cose  firmava  ! 

Del  resto,  le  pratiche  delle  corti,  malgrado  il  mistero 
di  cui  facevusi  studio  di  avvilupparle,  non  erano  tanto 
segrete , che  non  ne  trapelasse  qualche  cosa  nel  pubblico. 
V’  era  su  di  ciò  non  poco  allarme  a Parigi  fra  i pa- 
trioti , e ne  cran  presi  nel  seno  stesso  del  consiglio  Ou- 
poni  de  r Eurc  e Lafiltc.  Ben  conoscendo  che  con  essi  si 
agiva  misteriosamente,  i timori  in  ambiduo  eransi  falli  più 
vivi.  D’ altra  parte  Lafille  cominciava  già  a provare  pei 
re  una  alienazione  che  più  non  era  combattuta  che  dalla 
rimembranza  di  una  lunga  amicizia,  e noi  ne  accenneremo 
la  cagione,  aflìnchè  venga  dimostrato  da  quali  piccole  cir- 
costanze dipendono  i de.-tini  di  un  popolo  negli  Stali  mo- 
narchici. 
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II  re  aveva  fallo  acquislo  della  foresta  di  Brelcuil  da  La- 
■fìtle,  i cui  affari  craiisi  trovati  inceppali  per  la  rivoluzione 
di  luglio.  Ma  imperlava  assai  al  credito  di  Lafìttc  che  su 
quella  vendita  si  serbasse  il  più  grande  secreto,  siccome 
(]uella  che  una  volta  divulgata,  poteva  svegliare  il  sospetto 
de’  suoi  imbarazzi  fìnanziari , allarmare  1 creditori  , ed 
esporlo  a precipitosi  rhnborsi.  Fu  stahililo  pertanto  il  patto 
che  r atto  di  vendila  non  sarebbe  posto  al  registro. 

Frattanto  alcuni  bancliieri,  invidi  dell’auge  di  Lafìlte  , 
avean  formato  pensiero  di  perderlo.  Un  consigliere  intimo 
di  huigi-Filippo,  eccitato  da  costoro,  fece  osservare  al  re 
quanto  fosse  imprudente  il  trattare  con  Lafitte  , senza 
prender  le  dovute  precauzioni,  stante  la  minacciosa  si- 
tuazione in  cui  «i  trovava  , e ciré  Lafllte  era  troppo  for- 
nito di  giusto  intendimento,  per  non  voler  pretendere  che 
il  suo  reale  compratore  abbandonasse  ogni  cura  del  pro- 
prio interesse,  col  rinunciare  alla  protettrice  formalità  del 
registro. 

Pertanto,  il  18  novembre  LaGtte  riceveva  da  Luigi-Fi- 
lippo  la  seguente  lettera  ; 

• Mio  caro  Lafilte  , 

« In  seguito  a quanto  mi  ha  oaaervato  un  comune  nostro  ami* 
A cu,  di  cui  non  vi  dirò  di  più,  voi  dovete  ben  conoscere  per- 
■ chè  io  abbia  approfiitato  della  insistenza  del  sig.  Jamet,  a cui 
• il  segreto  dell’acquisto  fu  confidato  non  da  me,  ma  da  voi, 
« per  far  porre  al  registro  l’atto  privato,  il  più  secretamenie 
« che  aia  stato  possibile  n. 

Alla  lettura  di  quel  foglio  la  maraviglia  e il  dolore  di  La- 
fitte  furono  al  colmo.  Invano  cercava  chi  esser  poteva  quei- 
ramico comune  che  aveva  consigliato  al  re  di  far  correre 
il  rischio  di  una  completa  mina  al  più  fedele  de’  suoi  sud- 
diti, al  suo  ministro  prediletto,  ad  un  uomo  la  mano  di 
cui  avcagli  messo  sul  capo  una  corona.  Rammentando  le 
condizioni  colle  quali  crasi  eseguila  la  vendila,  non  sapeva 
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come  sp(cgarsi  la  loro  improvvisa  violazione.  Vi  avea  per 
LafiUe , banchiere  rollo  alla  pratica  degli  affari  y qualche 
cosa  di  inintelligibile,  in  quel  voler  conciliare,  come  il  re 
giudicava  possibile,  il  registra  cd  il  secreto.  Doveva  egli,, 
qual  amico  offeso  che  si  vendica , abbandonare  il  mitiisle- 
ro  ? Lalllle  respinse  un  tale  pensiero.  La  sua  ritirata , che 
avrebbe  condotto  quella  di  Dùpont  de  l’Eurc,  il  quale 
avrebbe  senza  dubbio  preso  quella  occasione  con  piacere 
parvegli  una  troppo  grave  determinazione,  perchè  gli  fosse 
permesso  di  prenderla  sotto  l’ influenza  di  un  sentimento 
personale.  Spinse  la  delicatezza  fino  a tacersi  su  quella,  fe- 
rita fatta  al  suo  cuore.  Ma  da  quel  momento  più  cauto 
divenne  il  suo  affetto  pel  re.  . , 

In  tal  guisa,  non  fu  tardo  a comprendere  che  l’ec- 
cesso di  sua  fiducia  lo  esponeva  compromettendo  il  pro- 
prio paese  , e decise,  d’  accordo  in  ciò  con  Dupoiit  de 
1’  Bure,  di  assumere  finalmente  un  contegno  deciso  in  fac- 
cia alla  Francia  con  un  passo  luminoso.  Thiers  fu  incari- 
calo di  compilare  un  discorso , che  il  presidente  del  con- 
siglio doveva  leggere  alla  Camera,  e dove  si  sarebbe  spie- 
gata chiaramente  la  politica  del  gabinetto.  Quel  discorso 
fu  letto  nel  consiglio  , c facevasi  in  esso  parlare  alla  Fran- 
cia un  linguaggio  de.gno  di  lei.  Durante  la  Icllma  , il  re, 
che  trovavasi  presente,  (Li va  segni  del  più  ardente  en- 
tusiasmo, camminando  a gran  passi,  c appoggiando  colla 
voce  c col  gesto  tutte  le  frasi  bellicose.  Le  due  ultime  pa- 
gine solamente  gli  parvero  troppo  appassionate.  Lafiltc 
concorse  nella  stessa  opinione , e furono  levale.  Nel  mo- 
mento in  cui  il  consiglio  stava  per  separarsi , il  re  do- 
mandò il  discorso  , quasiché  bramasse  rileggerlo,  non  ces- 
sando dal  ripetere  quanto  ne  approvava  lo  spirito  c la 
lettera.  Il  domani  fu  estremo  la  sorpresa  di  Lafilte  allor- 
ché gli  fu  riconsegnato  da  parte  del  re  il  manoscritto  pieno 
di  cancellature.  Dupont  de  l’ Cure  ne  fu  specialmente  af- 
flitto. Lafilte,  accompagnalo  da  Thiers,  si  recò  dal  re  per 
dichiarargli  che  quando  le  cancrllaturc  non  fossero  annullate 
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ofFrircbbe  iu  propria  rinuncia.  Il  processo  de’  ministri  di 
Carlo  X non  era  ancora  giunto  al  suo  scioglimento:  il  re 
cedette,  e fu  stabilito  che  il  discorso  verrebbe  pronuncialo 
tal  quale  lo' aveva  accettato  il  consiglio. 

La  voce  crasi  diflusa  che  una  comunicazione  ministeriale 
avrebbe  avuto  luogo  alle  Camere.  Il  4.”  dicembre  una 
grande  affluenza  di  spettatori  ingombrava  gli  accessi  del 
palazzo  della  Camera  dei  deputati.  Molti  membri  del  corpo 
diplomatico  si  recarono  alla  Camera.  Lafìtle  comparve  alla 
tribuna.  Dopo  aver  parlato  dei  timori  di  guerra  che  si 
erano  divulgati  : dei  rapporti  di  amicizia  che  esistevano 
dalla  rivoluzione  in  poi  fra  il  gabinetto  del  Palazzo-reale 
e gli  altri  gabinetti  : dopo  aver  presentato  il  trono  di  Lui- 
gi-Filippo  come  inalzato  dalla  potente  moderazione  della 
Francia  e salutato  immediatamente  dalla  moderazione  il- 
luminala della  Europa,  u la  Francia,  n soggiunse  il  presi- 
dente del  consiglio,  u non  permetterà '’^che  il  principio  di 
u non-intcrvento  sia  violato.  Ma  del  pari  si  sforzerà  ad  im- 
u pedice  che  si  comprometta  una  pace,  che  avrebbe  po- 
u luto  essere  conservata.  Se  la  guerra  diviene  inevitabile, 
u fa  d’ uopo  che  sia  provalo  che  noi  non  l’ abbiamo  voluta, 
u e che  non  l’ abbiamo  fatta , che  per  averci  posti  fra  la 
M guerra  e l’abbandono  dei  nostri  principii.  Noi  non  sa- 
H remo  che  più  forti , allorquando  eongiungeremo  alla  po- 
a tenza  delle  armi  nostre  la  convinzione  del  nostro  buon 
u diritto.  Noi  continueremo  adunque  a trattare,  e tutto 
u ci  fa  sperare  che  le  trattative  riesciranno  a buon  fine, 
u Ma  nel  mentre  che  staremo  trattando  , ci  armeremo  «i. 
Molte  grida  d’  approvazione  s’ innalzarono.  Allora,  ripiglian- 
do con  maggiore  energia:  it  In  poco  tempo,  n continuò  il 
ministro,  noi  avremo,  ii  oltre  le  nostre  piazze  forti  provvi- 
ii  gionate  e difese , eiiiquecentomila  uomini  da  porre  in 
>•  campo,  ben  armati,  ben  organizzati  e ben  comandati. 
Il  Un  milione  di  guardie  nazionali  li  sosterranno,  ed  il  re 
il  quando  abbisognasse  si  porrebbe  alla  testa  della  nazione u. 
A que’ detti  gli  applausi  soffocarono  la  voce  dell’oratore. 
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a Noi  marcieremo  stretti,  e forti  licl  nostro  iKrìltoe  ddla 
li  potenza  de’ nostri  principii.  Quando  scoppiassero  tem- 
II  peste  alla  vista  dei  tre  colorì , c venissero  in  nostro 
a aiuto , noi  non  saremmo  temiti  a renderne  conto  al- 
a I’ universo  II.  ' 

L'entusiasmo  eccitato  da  quei  discorso  guerresco  fu  im- 
menso. Nella  tribuna  dei  diplomatici  stranieri  si  credette 
notare  qualche  volto  che  si  turbò.  LafiUe  potè  rallegrarsi 
di  aver  riacquistato  sì  nobilmente  la  sua  popolarità.  Egli 
aveva  dello  alla  Camera:  u Noi  abbiamo  per  far  la  guerra 
u un  hudyet  suffìcienle,  da  che  noi  possiamo  disporre  di 
Il  una  entrala  che  rappresenta  un  capitale  d' imprestilo  di 
Il  1400  a IbOO  milioni  n.  Il  partito  nazionale  era  al  col- 
mo della  gioia.  Ignorava  che  nella  diplomazia  si  lien-poco 
conto  dei  discorsi  che  non  sono  indirizzali  che  alla  molti- 
tudine. Alcuni  giorni  dopo  quella  memorabile  seduta,  La- 
fìitc  ricevè  da  Talleyrand  una  lettera  relativa  ad  affari 
privali , ina  in  cui  il  diplomatico  aveva  lasciato  correre  le 
seguenti  parole  di  una  benigna  insolenza  : u II  discorso 
Il  pronunciato  da  LafiUc  ha  fatto  qui  mollo  piacere  ; a me 
Il  è ricseito  utile  r.  Era  quella  la  prima  lettera  clic  il  pre- 
sidente del  consiglio  riceveva  dal  nostro  ambasciatore  a 
Londra  dopo  la  loro  comune  ammissione  agh  affari.  Talley- 
ranJ  non  corrispondeva  che  col  re. 

Tale  si  era  io  stalo  delle  cose  , quando  si  conobbe  che 
una  rivoluzione  era  .scoppiata  a Varsavia  ; rivoluzione  pro- 
fonda, di  cui  meritano  di  esser  conosciuti  i minuti  parti- 
colari siccome  quella  che  tendeva  a rovesciare  i trattali  del 
181S,  ed  a far  passare  defiiiilivaiDeiite  nelle  mani  della 
Francia  lo  scettro  dell’  Occidente. 

Da  lungo  tempo  regnava  nella  Polonia  un  vivo  fermen- 
to. La  franco-massoneiìu  politica  fondala  dal  generale  Dom- 
browski , aveva  fatto  in  pochi  anni  rapidi  progressi.  AI- 
r ombra  delle  aflìgliazioDi  filosofiche  e leller.Trie,  aveva 
tratto  a sé  la  bollente  gìoueulù  delle  università  ; colla  fa- 
migliarità du^eamerata  aveva  invaso  l’esercito,  c colle  adu- 
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nanzc  degli  operai,  il  popolo.  Sopralutto  era  a Varsavia  e 
nella  corporazione  de’ calzolai  della  vecchia  ciltù , che  csi> 
steva  lo  .spirito  rivoluzionario.  Dopo  la  rivoluzione  di  lu- 
glio, quella  agitazione  aveva  preso  un  carattere  strano, 
ed  crasi  sparsa  ovunque.  Bcnloslo  ebbe  luogo  fra  l’ uni- 
versità di  Cracovia  e quella  di  Wilna  un  singolare  ricam- 
bio di  sentimenti  coraggiosi , c di  ardimentose  speranze. 
In  tutta  r estensione  de’  palatinati  le  menti  cedevano  al- 
r impero  di  una  inquietudine  A’aga,  misteriosa,  e perciò 
più  ardente.  I nobili  decaduti,  tanto  numerosi  in  Polonia, 
annavansi  a sostenere  lotte  sconosciute  ; l’ aspettazione  era 
profonda , universale  , e dalle  rive  della  Vistola  a quelle 
del  Niemcn,  si  tagliavano  boschi  di  lancie. 

Mn  noi  centro  di  quel  vasto  movimento  crasi  formata 
una  congiura  il  coi  scopo  era  determinato,  ed  i mezzi, 
abilmente  concertati.  1 congiurati  appartenevano  alla  scuo- 
la degli  alfìcri,  contavan  fra  loro  molti  ofiicalì  della  guar- 
nigione di  V’arsavia , ed  avevano  a loro  capi  due  giovani 
sotto-tenenti,  Wysoeki  e Zaliwski:  il  primo  potente  sulla 
gioventù  per  fermezza  di  carattere,  per  anima  pura  , per 
dignità  di  condotta;  il  secondo  per  la  foga  de’ suoi  anda- 
menti , per  la  sua  attività , perseveranza  e audacia.  Zaliw- 
ski,  nuotatore  rinomato,  dirigeva  la  scuola  di  nuoto  del 
WarymonI , presso  Varsavia,  c colà  riunivausi  i cospiratori. 
Fu  stabilito  che  lo  scoppio  accadrebbe  verso'  la  fine  di 
febbraio  18ol.  Tutto  ad  un  tratto  sopraggiunge  un  editto 
imperiale,  die  ordina  che  l’ armala  polacca  sia  posta  sul 
piede  di  guerra.  A tale  notizia  la  Polonia  intera  si  scuote. 
Niuno  avea  scordato  quella  lunga  e gloriosa  fratellanza 
d’ armi , che  rendeva  per  sempre  impossibile  una  guerr.*» 
fra  i conipatriotti  di  Poniafowski  c quelli  di  Napoleone. 

ordine  dato  ai  Polaccbi  di  tenersi  pronti  a marciare  con- 
tro la  Francia,  colmava,  a riguardo  della  Russia,  l.a  mi- 
sura de’ loro  risentimenti.  La  vanguardia,  come  lo  disse 
più  tardi  Lafayetle,  si  decise  a voltarsi  contro  il  corpo  d‘ 
iuiltaglia.  I congiurali  riconoscendo  la  necessità  di  affrot- 
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tarsi  , tlclenniiiarono  ili  agiro  nella  notte  ilei  2!)  novoiii- 
bre.  Furono  spediti  emissari  in  ciascun  palalinulo  , e fur 
disposti  cautamente  gli  operai  di  Varsavia  aflìnchò  insor- 
gessero al  primo  segnale.  Finalmente  , come  l’  appoggio 
de’generali  palriotti  poteva  essere  decisivo,  si  scandaglia- 
rono le  loro  di'^posizioni.  Ma  quelli  non  risposero  che  con 
una  estrema  circospezione  , csscmlocliè  la  loro  fortuna  era 
già  stabilit.a.  I destini  della  Pojonia  pertanto  restarono  iu 
balìa  del  coraggio  di  alcuni  scolari  che  avevano  alla  loro 
testa  parecchi  sotto-tenenti. 

Infrattanto  1’  imperatore  Niculao  faceva  formidabili  pre- 
parativi contro  r Occidente  ; ammonticchiava  nella  piazza 
di  Modlin  munizioni  da  guerra,  che  scmbravan  presagire 
una  lunga  lotta;  ed  i suoi  soldati,  cliiamati  sul  Bug,  nul- 
1’  altro  più  aspettavano  fuorché  un  ordine  spiccato  da  Pie- 
troburgo per  piombare  sulla  Francia,  cacciando  la  Polonia 
davanti  a loro.  Le  imprudenze  calcolate  del  ministro  delle 
fìnanze  Lubecki  e le  ciarlatcncrlo  del  generale  Krasinski , 
non  provavano  che  di  troppo  la  realtà  de’  progetti  della 
corte  di  Pietroburgo. 

Da  quel  momento  Varsavia  prese  un  sinistro  aspetto. 
La  polizia  raddoppiò  suoi  sforzi.  Il  tetro  genio  di  Bo-ni- 
ecki  da  cui  era  diretta  adoperò  straordinari  spedienti.  Al- 
cuni giovani  cospiratori,  arrestati  quasi  a caso,  furono  in- 
vano cacciali  nelle  prigioni  dei  Carmine:  colà  fra  le  tor- 
ture seppero  conservare  il  segreto  de’  loro  eompagni.  M 
furore  di  Rosniecki  era  al  colmo;  i cortigiani  dello  czarc- 
wicz , presi  da  spavento , vedevan  bene  che  la  spada  di 
nemici  invisibili  pendeva  sul  loro  capo.  Cuslanlino  solo 
inostraA’asi  inaccessibile  alla  diftidenza,  per  una  bizzarra 
derogazione  alle  abitudini  del  suo  sospettoso  dispotismo. 

Del  resto,  il  granduea  era  uno  di  quegli  uomini  inespli- 
cabili, che  ingannando  l’osservatore,  il  lasciava  indeciso 
fra  r amore  e 1’  odio.  La  sua  persona  , mijravigliosamenle 
formata,  era  di  un  atleta,  il  suo  volto  spaventoso;  eppure 
dai  suoi  occIjì  incavati  sotto  lunghe  ciglia  rossicce , bril- 
lo/. II.  2 
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lava  qualche  lampo  di  bcnevoglicnza  che  ne  temprava  la 
fiera  espressione.  Feroce  per  carallefe,  sensibile  per  im- 
peti , aveva  fatto  maravigliare  il  vederlo  rinunciare  al  trono 
degli  czar  per  isposai  si  ad  una  giovane  polacca  che  aroav.n, 
c di  cui  subiva  l’ impero , sommesso  come  un  fanciullo  , 
rispettoso  come  un  cavaliere.  Sapiente  c letterato  , non 
avea  che  sprezzo  per  gli  eruditi  c pe’ scienziati,  valendO'ì 
de’ propri  lumi  per  ischernirli , e parlando  del  genio  del- 
r Occidente,  di  cui  sembrava  possedere  i tesori,  or  colla 
leggierczza  di  un  nobil  signore,  or  col  disdegno  brutale  di 
un  barbaro.  In  pari  tempo  amava  gli  esercizi  militari,  le 
manovre  de’ campi,  le  scene  de’  corpi  di  guardia,  e quan- 
tunque si  lasciasse  talvolta  trasportare  fino  a battere  gli 
officiali,  fino  a sputar  loro  in  volto,  amava  perb  l’eser- 
cito , polacco  , di  cui  andava  superbo  per  averla  egli  stesso 
educalo  alla  disciplina,  .\vcva  specialmente  pel  4.°  reg- 
gimento di  linea  una  specie  di  rozza  tenerezza  che  sovente 
fece  conoscere  con  soldatesche  bullonerie  e con  capricci 
di  bassa  famigliarità.  Niuuo  seppe  indovinare , c niuiio 
disse  giammai  quali  motivi  poterono  addormentare  la  vigile 
tirannia  di  un  tal  uomo  , in  mezzo  a’  preparativi  di  una 
congiura  il  cui  secreto  si  leggeva  su  tanti  volti. 

Giunse  il  29  novembre.  Era  stabilito  dai  congiurati  che 
il  segnale  della  insurrezione  verrebbe  dato  al  mezzogiorno 
della  città  coll’incendio  della  fabbrica  di  birra  di  Solec;  c 
al  nord  coll’  incendio  di  alcune  case  vicine  all’  arsenale. 

Le  truppe  russe  si  componevano  di  un  corpo  della  Vo- 
linia  , di  un  corpo  della  Lituania , comandali  dal  generale 
polacco  Zymirski  e di  tre  reggimenti  di  cavalleria.'  Le 
guardie  di  Volinia  e Lituania  stanziavano  al  nord  di  Var- 
savia nei  dintorni  dell’  arsenale.  La  cavalleria  occupava  al 
mezzogiorno  le  caserme  di  Lazienki,  vicine  alla  scuola 
degli  alfieri  e del  Belvedere,  residenza  di  Coslanlino.  Fu 
pertanto  l’arsenale  clic  attrasse  specialmente  1’ attenzione 
de’ cospiratori. 

Infatti  verso  le  sei  ore  della  sera,  dicioltu  giovani  escono 
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dalia  scuola  degli  alfieri , (liombano  sulla  abilazione  del 
granduca,  atlerrano  le  scnlinclle,  e penetrano  a baioiiella 
in  canna- gli  uni  negli  appartamenti,  gli  altri  ne’  giardini. 
L’  allunile  si  spande , i servi  corrono  qua  c là  spaventati  ; 
il  generale  Gciidre  c il  vice>presidcnte  di  pulizia  Lubo- 
wiski  cadono  trafitti  da  colpi.  11  granduca  ^ steso  su  d’  un 
sofà,  non  ha  ebe  il  tempo  di  gettarsi  un  mantello  sulle 
spalle  , e si  sottrae  per  miracolo  alla  vendetta  degli  assa> 
litori,  mentre  che  io  ginocebio  in  una  sala  a pianterreno 
la  bella  duchessa  di  Lowicz  prega  per  la  salvezza  di  quel 
principe  die  l’ ebbe  preferita  ad  un  impero.  Furibondi 
d’  aver  fallito  il  colpo  sulla  loro  vittima , i diciotto  con- 
giurati corrono  a raggiungere  i loro  compagni,  e tutti  sotto 
la  guida  di  Wysotki  si  dirigono  alle  caserme  della  caval- 
leria cui  sperano  di  sorprendere.  1 corazzieri  russi  eran 
già  scbierali  in  battaglia.  L’  ardimentosa  falange  si  preci- 
pita allora  verso  la  strada  maestra  del  Nuoeo-Mondo,  dove 
l’aspettavano,  alla  testa  delle  loro  compagnie  i sottote- 
nenti che  facevan  parte  della  cospirazione.  Ma  dovunque 
regna  un  profondo  silenzio.  Solec  che  doveva  essere  in 
fiamme,  non  ha  gii  tato  che  un  debole  c passaggicro  chia- 
rore. 1 giovani  restano  maravigliati  , temono  di  un  tradi- 
mento, e le  loro  angoscie  raddoppiano  alla  vista  di  uno 
squadrone  di  lancieri  che  si  è posto  ad  inseguirli.  Le  scu- 
derie di  Radziwill  si  trovavano  sul  loro  passaggio;  ivi  si 
trincerano  in  numero  circa  di  200,  c dopo  una  vigorosa 
lotta  giungono  a respingete  i lancieri.  Nello  stesso  mentre 
rimbombano  di  lontano  salve  di  archibugiate , ed  al  nord 
rìsplende  un  incendio.  É il  segnale  di  convenzione  fra 
Wysocki  e Zaiiwski.  Pieni  di  entusiasmo  c di  speranza 
gli  alfieri  si  spingono  avanti , sconfiggono  un  reggimento 
di  ussari  die  incontrano  aU’ingresso  della  strada  del  Nuo- 
vo-Mondo ; ed  intuonando  l’inno  nazionale:  No,  Polonia, 
lu  non  se’  senza  difensori , si  slanciano  verso  il  centro 
della  città. 

L'insurrezione  crasi  estesa  nella  parte  settentrionale. 
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Un  ballagllonc  del  i.°  di  linea,  sollevato  da  due  sotto-te- 
nenti , si  dirigeva  verso  1’  arsenale , di  cui  gli  approcci 
erano  già  stali  occupati  dal  granatieri  del  5.**  clic  alla  voce 
del  giovane  Lipowski  avean  fatto  giuramento  di  morire 
per  la  causa  della  indipendenza  della  Polonia.  Dal  suo  canto 
la  fanteria  russa  si  era  messa  in  marcia , e mentre  clic 
il  generale  Zymirski,  decidendosi  per  la  neutralità,  con- 
duceva i Lituani  al  Campo  di  Marte  in  modo  da  isolarli , 
due  battaglioni  di  Volinia  si  precipitavano,  cacciando  orri- 
bili imprecazioni,  {l'uno  contro  al  4.**  di  linea,  l’altro 
. contro  ai  granatieri  di  Lipowski.  V’  ebbe  colà  un  duplice 
combattimento  e terribile,  di  cui  l’incendio  delle  case  di 
ISowolipia  rischiarava  i disastri.  Ma  dal  fondo  della  vec- 
chia città  , la  folla  accorreva  in  muggenti . colonne  , c gli 
allievi  della  scuola  di  artiglieria  guadagnali  alla  causa 
della  indipendenza , arrivavano  sul  campo  di  battaglia  con 
due  pezzi  di  cannone.  Le  truppe  di  Volinia  piegarono  0- 
nalmentc  , e in  disordine  ritiraronsi  verso  il  Campo  di 
Marte,  abbandonando  l’arsenale , le  cui  porle  furono  im- 
mediatamente atterrale  , rendendosi  padrone  il  popolo  di 
ben  oltre  cinquantamila  fucili. 

Allora  l’ insurrezione  fu  generale.  Al  grido  : all’  armi  ! 
all’  armi  ! i canti  subentravano  della  vittoria.  I grana- 
tieri gettavano  i loro  neri  pennacchi.  Gli  operai  in  armi 
percorrevano  le  strade  con  esaltamento  che  sembrava  un 
delirio.  I soldati  russi  abbandonavano  i loro  posti  in  ogni 
parte  , e cercavano  in  mezzo  a quella  confusione  immensa 
di  raggiungere  i loro  corpi.  Un  sommo  terrore  crasi  dif- 
fuso nelle  case  dei  ricchi , c specialmente  nelle  botteghe 
della  strada  de’  Francescani,  quartiere  degli  ebrei.  La  mag- 
gior parte  de’  generali  tenevasi  nascosta.  Chlopicki,  il  cui 
nome  correva  in  ogni  bocca , e che  doveva  ' con  st  poca 
gloria  rappresentare  la  più  gloriosa  delle  parti,  Chiopicki 
non  osava  escire  dal  palazzo  del  primate,  dove  si  era  ri- 
tirato. In  quanto  a’  ministri  del  granduca , riuniti  al  pa- 
lazzo della  Banca,  vi  stavan  deliberando  nella  più  viv,i 
agitazione. 
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Nel  centro  della  città,  nondimeno,  la  guardia  polacca 
a cavallo  , comandata  dal  generale  Kurnalwski,  crasi  pro- 
nunciata a favore  del  granduca  , e respingeva  il  popolo 
davanti  a lei , allorquando  i zappatori  accorsi  preslnmcnlc 
la  ricacciarono  in  fondo  al  sobborgo  di  Cracovia.  Un  solo 
partito  rimaneva  al  granduca  ; quello  di  piombare  sulla 
città  alla  testa  de’ suoi  tre  reggimenti  di  cavalli,  de’ quali 
~i  soldati  di  Kurnatwski  formavano  la  vanguardia.  Ma  quella 
repentina  tempesta  sembrava  averlo  colpito  di  vertigine. 
In  quel  campo  ove  erasi  recato  fuggendo  dal  suo  palazzo 
insanguinato,  aggiravasi  davanti  allo  truppe  in  preda  ad 
una  stupida  e violenta  disperazione.  Il  suo  regno  era  fini- 
to, e r apparire  del  giorno  rischiarò  Varsavia  indipen- 
dente. 

• La  memorabile  notte  del  29  novembre  aveva  coperto 
colle  sue  tenebre  molte  scene  eroiche  , ma  del  pari  alcune 
dolorose  carnificine.  Molti  generali  polacchi  furono  truci- 
dati , e fra  gli  altri  il  vecchio  Stanislao  Potocki.  Questi 
stava  arringando  i granatieri  affine  di  staccarli  dalla  causa 
della  insurrezione , quando  la  moltitudine  indignata  prcci- 
pitossi  contro  di  lui , il  balzò  da  cavallo , c noi  lasciò  in 
mano  dc’gcndarmi  che  mortalmente  ferito.  Il  ministro 
llauge  fu  morto  da  un  colpo  di  pistola.  I generali  Trcm- 
bicki  e Sìemionikowski  piovarono  una  sorte  non  meno 
funesta.  L’insurrezione  aveva  sorpreso  quest'’ ultimo  nel 
mentre  che  giuocava  in' sua  casa  alle  carte  col  generale 
Skrzynecki  si  celebre  più  tardi.  ÀI  fragore  delle  fucilate 
uscì,  volle  rammentare  con  ingiuriosi  delti 'ai  soldati  il 
loro  giuramento  di  fedeltà , c andò  a cadere  spento  non 
lungo  dalla  statua  di  Copernico.  ’ 

Di  tutti  coloro  che  avean  preparalo  l’ insurrezione , ad 
uno  solo  fu  nicgalo  di  prendervi  parte.'  Lelcwel,  nel  men- 
tre che  la  sua  patria' ardeva,  ebbe  il  dolore  di  esser  tralle- 
nuto  al  letto  del  moribondo  suo  padre  che  rese  in  quella 
notte  medesima  I’  estremo  sospiro.  ' 

La  domane , 50  novembre , il  grido  della  indipendenza 
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fu  universale;  1’  aquila  bianca  ovunque  scompariva  dàlia 
facciala  de’  pubblici  monumenti  ; T antico  consiglio  ammi- 
llislrQli^'0  chiamava  nel  suo  seno  alcuni  cittadini  popolari; 
si  calcavano  con  trasporto  quelle  strade  tinte  di  sangue  ; 
piangevasi  di  gioia  c d’orgoglio.  Varsavia  era  libera  Ed 
in  quel  mentre  una  moltitudine  innumerevole , adunatasi 
alla  porta  del  palazzo  delle  finanze , gridava  : Chiopicki  ! 
noi  vogliamo  Chlopicki  ! ma  invano,  che  egli  si  stava  na> 
scoso.  Il  generale  Pac  frattanto  dovette  assumere  il  co* 
mando  delle  truppe. 

Era  Chlopicki  un  generale  allievo  della  scuola  di  Na- 
poleone ; aveva  servilo  un  lustro  in  Ispagna  sotto  il  ma- 
resciallo Suchet;  più  lardi  aveva  opposto  ai  capricci  del 
granduca  Costantino  una  altiera  resistenza,  ed  erano  quelli 
i soli  titoli  a tanta  popolarità.  Ma  gli  uomini  del  popolo 
sono  facilmente  tocchi  dalle  apparenze  della  forza,  e Chio- 
pii'ki  loro  piaceva  per  l’alta  sua  statura,  per  l’ aspetto 
marziale , per  l’ asprezza  imperiosa  del  suo  gesto , e per 
le  sue  maniere  risolute.  Pur  troppo,  sotto  quelle  apparen- 
ze si  celava  la  mente  più  mediocre  e la  meno  adattata 
alle  rivoluzioni.  Chlopicki , qual  soldato  di  scarso  ingegno, 
non  avea  fede  che  nella  materiale  potenza  del  numero  , 
combinala  colla  disciplina  , niegava  le  vittorie  possibili 
dell’  ardimento,  e sorrideva  beffardo  allorachè  gli  si  ve- 
niva parlando  di  ciò  che  possono  le  profonde  convinzioni,- 
1’  ardore  di  lunghi  rancori , 1’  entusiasmo  della  libertà  e 
lo  slancio  delle  moltitudini.  Alle  prime  voci  di  quella  ri- 
voluzione che  il  voleva  per  capo,  prese  il  compasso,  c 
misurando  sulla  carta  T estensione  dello  impero  degli  czar, 
scosse  il  capo,  dicendo  : u Se  la  Polonia  ardisce  resistere, 
è perduta  ». 

NuHameno  accettò  il  comando  non  già  per  combattere, 
ma  bensì  per  trattare;  per  piegar  l’imperatore,  non  per 
liberar  la  Polonia.  Ed  ebbe  tanto  in  aiuto  il  principe 
Ltibecki  uomo  senza  fede,  ma  destro,  che  non  durò  moltn 
fatica  ad  esercitare  un  completo  dominio  sul  vecchio  ge- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XV. 


Ì7 

f 

ncralir , c di  lui  si  vul<c  per  nianlcnersi  duraìite  alcuni 
giorni  fra  due  Iradinieuli. 

Il  granduca  Costantino  slava  a campo  poco  distante  da 
Varsavia  alla  testa  di  un  corpo  di  circa  ottomila  uomini. 
L’annientare  quel  corpo  era  facile  impresa;  1’ attaccarlo, 
necessaria  ; imperciocché  ogni  rivoluzione  che  teme  di 
spingersi  tropp’  oltre  è una  rivolujiione  perduta.  Chiopicki 
preferì  di  parlamentare.  Fallo  enorme  al  sorgere  di  una 
rivoluzione,  fallo  irreparabile!  Una  deputazione  composta 
del  conte  Ladislao  Ostrowski , de’principi  Lubccki  e Czar* 
toryski,  c del  repubblicano  Lclewel  recossi  al  villaggio 
di  Wierzbna  , dure  trovò  il  granduca  circondato  da’  suoi 
primari  officiali.  Costantino  stava  a fianco  della  duchessa 
di  Lowicz.  Alzossi  al  comparir  dei  deputati , come  per  far 
loro  onore,  disposto  a dissimulare  il  proprio  sdegno.  Ma, 
comecché  polacca  e di  soave  carattere  per  natura,  la  du- 
chessa di  Lowicz  non  potè  rattcnere  il  suo  dolore,  cui 
diede  sfogo  con  amare  doglianze.  Lubccki  rispose  colla 
calma  di  uno  scettico  che  subisce  la  legge  de’  fatti  senza 
amore  come  senza  odio.  Ostrowski  fu  degno  di  lui,  Lele- 
wcl  ironico  ed  inflessibile.  Quanto  ai.  risultumeiUi  dell’ ab- 
boccamento, dovevano  essere,  come  il  furono,  nulli.  11 
granduca  mentre  acconsentiva  al  rcingresso  delle  guardie 
polacche  in  Varsavia  , non  faceva  che  cedere  allo  iuipero 
delle  circostanze  ; e tradiva  il  vero  nel  far  credere , che 
quando  fosse  rispettata  la  sua  ritirala,  i polacchi  non  avreb* 
ber  a temere  vendette  al  ritorno  di  lui. 

Fu  in  conseguenza  di  quell’ abbocca  mento,  che  le  guar- 
die polacche  che  avevan  seguilo  la  bandiera  delio  czar 
rientrarono  in  Varsavia  , come  del  pari  le  brigate  patrio- 
liche  de’  generali  Skrzynecki  e Szembeck.  Quello  spetta- 
colo aveva  qualche  cosa  di  terribile  c di  imponente.  In 
mezzo  a’  Polacchi  ancor  frementi  di  lor  gloriosa  vittoria  , 
marciavano  collo  sguardo  a terra  coloro,  che  un  momento 
di  errore  aveva  rapiti  alla  difesa  della  patria.  Notuvansi , 
fra  i generali  troppo  fedeli  alla  causa  del  granduca  , Zy- 
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mìrski,  il  cui  sangue,  versalo  più  lardi  sul  campo  di  bai- 
taglia,  valse  ad  espiarne  la  colpa,  e Krasinski,  uno  de’  più 
orgogliosi  faulori  della  tirannia  russa.  Allorquando  que- 
st’ ultimo  comparve  sulla  piazza  della  Banca  , rimbombi) 
un  minaccioso  clamore,  e mille  braccia  pronte  al  ferire  si 
levarono  sulla  sua  testa.  Krasinski  cadde  in  ginocchio  chie- 
dendo mercè.  Accorse  Chlopicki  -e  gli  fe’  salva  la  vita. 

Non  rimaneva  più  a Costantino  altro  partito  da  quello 
in  fuori  di  una  pronta  fuga.  Diede  1’  ordine  della  ritirata. 
I suoi  soldati,  presi  da  stupore  e da  spavento,  marciavano 
taciturni  rivolgendo  tratto  tratto  Io  sguardo  verso  quella 
voluttuosa  Varsavia,  dove  molli  di  loro  lasciavano  e mo- 
gli e figli,  forse  per  non  rivederli  mai  più. 

L’  eroica  febbre  che  durante  i primi  giorni  agitò  la  ca- 
pitale della  Polonia  , non  ha  esempio  nella  storia.  In  Li- 
tuania l gridossi  ; ed  il  popolo,  col  suo  istinto  ammirabile, 
il  popolo  ripeteva:  In  Lituania!  [In  club  patriotico  presie- 
duto da  Bronikowski  manteneva  con  gagliardi  discorsi  l’ar- 
dore rivoluzionario.  1 più  ardili,  c per  conseguenza  i più 
intelligenti  dicevano  , che  la  rivoluzione  non  poicvasi  sal- 
vare che  a forza  di  vigorìa  ; che  faceva  d’  uopo  attaccare 
per  non  avere  a difendersi  ; che  Chlopicki  col  lasciarsi 
sfuggire  il  granduca  crasi  posto  sul  pendio  de’ tradimenti; 
che  per  far  tremare  la  Russia,  spoglia  di  risorse  finanzia- 
rie, indebolita  dallo  ultime  guerre  contro  i Turchi,  c gua- 
sta dalla  peste,  bastava  toglierle  il  tempo  di  riaversi,  collo 
spingersi  dritto  al  Niemcn,  e col  diffondere  la  propaganda 
a guisa  di  un  vasto  incendio  in  tutte  le  proviucie  polac- 
che. Il  popolo  plaudiva  all’  energia  di  quelle  convinzioni , 
c cogli  occhi  rivolli  alla  Francia , non  domandava  che  di 
trac  fuori  la  spada  nella  certezza  di  vincere.  Lo  slancio  fu 
prodigioso.  Incalcolabili  sagrificii  furon  falli.  1 frali  venivano 
offrendo  ai  pubblici  granai  una  parte  delle  loro  provvi- 
sioni. Le  donne  davano  al  tesoro  i loro  orecchini  cd  i 
loro  gioielli,  l cittadini  ricchi  facevan  leva  di  truppe  a 
loro  spese.  Giammai  simili  pericoli  videro  - sorgere  tali  c 
tanti  conforti. 


Digitized  by  Googlc 


CAPITOLO  XV. 


29 

Lubecki  testimonio  di  si  grande  movimento  credè  un 
istante  alla  possibilità 'della  vittoria,  c volendo  conoscere 
di  che  poteva  esser  capace  quel  Chiopieki , che  dapprima 
egli  aveva  intimorito,  gli  parlò  nel  senso  di  portar  la  guerra 
in  Lituania  , quando  la  guerra  gli  sembrasse  inevitabile. 
Ma  Chiopicki,  a guisa  di  tutte  le  menti  limitate,  aveva  fi- 
nito per  Scambiare  in  ispirazioni  che  gli  sembravano  a 
proposito  tutte  le  paure  che  gli  si  erano  cacciate  in  capo, 
e poneva  in  opera  tutta  la  inesorabile  violenza  del  suo  ca- 
rattere nel  tacciare  di  follìa  qualsiasi  energica  misura.  Sde- 
gnato dello  immenso  disordine  che  si  manifestava  a lui 
d’ intorno,  e di  cui  gli  sfuggiva  il  lato  sublime,  non  poteva 
mirare  senz’  ira  quella  moltitudine  armala  che  aggiravasi 
sotto  le  sue  Hnestre  cantando  inni  di  guerra  c di  libertà. 
Gli  omaggi  stessi  da  cui  veniva  circondalo,  le  grida  in  cui 
si  mesceva  il  cullo  del  suo  nome,  gli  cagionavano  una  im- 
pazienza brutale.  Nè  tardò  a prendere  la  sua  determina- 
zione. Un  sellemviralo,  di  cui  il  principe  Czartoryski  ed  il 
repubblicano  Lclewel  facevau  parte,  era  subentrato  al  go- 
verno misto,  formatosi  nella  notte  del  29  novembre.  Chlo- 
picki  ordina  un  giorno  una  rivista  delle  truppe  al  Campo- 
di-Marte  , si  reca  al  palazzo  del  governo  , entra  tutto  ad 
un  tratto  nella  sala  delle  deliberazioni , annuncia  ai  suoi 
collcghi  , con  ferma  voce  c con  gesto  imperioso  , che  egli 
s’  impadronisce  della  dittatura,  c corre  immediatamente  a 
farsi  proclamar  dittatore  dalla  soldatesca.  Le  conseguenze 
immediate  di  quel  nuovo  18  brumale  furono  la  chiusurtt  . 
de’  clubs,  lo  spaventamento  de’  patrioti  sinceri , il  rallen- 
tamento degli  sforzi  palriotici,  il  risvegliamcnto  infine  delle 
aristocrazia  e delle  mene  «li  lei.  Poscia,  per  confondere  le 
opinioni  , stornare  gli  spiriti  da  una  guerra  offensiva  , cd 
impiegare,,  assorbendola,  1’  attività  popolare  di  cui  temeva 
le  manifestazioni , il  dittatore  fece  lavorare  alle  fortillca- 
zioni  della  città.  Ammirabile  fu  lo  zelo  che  si  spiegò  in 
que’  lavori;  ma  in  quel  modo  si  assuefaceva  il  popolo  a 
veder  la  Polonia  nella  sola  città  di  Varsavia.  All’  incontro 
Voi.  IL  3 
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la  Polonia  non  si  poteva  difendere  con  successo  che  a con- 
dizione di  ravvisarla  ovunque  vi  fosse  uno  spazio  per  uiì 
campo  di  battaglia  c per  un  accampamento. 

È strano  che  la  popolarità  del  dittatore  resistesse  lun- 
go tempo  malgrado  gli  errori  di  lui.  Il  popolo  con  una 
ostinata  fiducia,  senza  esenàpio  nei  fasti  della  umana  pazzia, 
non  cessava  dal  chiamar  Chlopicki  il  salvatore  della  patria. 
In  quel  mentre  essendosi  riunita  la  dieta  , convocata  fino 
da’  primi  giorni  della  insurrezione,  e Chlopicki  avendo  vo- 
luto , in  un  acesso  di  dispetto,  deporre  la  dittatura,  fu 
d’  uopo  quasi  supplicarlo  perchè  la  conservasse.  Si  andava 
dava  contenti  di  porre  , al  disopra  della  rovinosa  autorità 
confidatagli,  una  delegazione  di  sorveglianza. 

11  dittatore  ardeva  di  far  sua  pace  coll’  imperatore  delle 
Russie.  Dal  suo  canto  il  principe  Lubccki  aveva  conosciuto , 
che  per  mancanza  di  airrcltamenlo  la  rivoluzione  doveva 
perire.  Calcolatore  egoista  ed  impassibile  si  olTri  per  me- 
diatore, senz’  altro  scopo  da  quello  in  fuori  di  andar  a ri- 
prendere il  suo  posto  nel  favore  del  suo  padrone;  ed  ae- 
compagnato  da  Jezienski  parti  alla  volta  di  Pietroburgo. 

La  partenza  del  principe  Luhecki  abbandonava  Varsavia 
allo  impero  delle  mediocrità.  Gli  croi  del  29  novembre 
Wisocki  e Zaliwski,  come  accade  pur  sempre,  avevan  ve- 
duto finire  la  loro  parte  in  un  col  pericolo  , e 1’  efiferve- 
scenza  del  popolo  ancor  non  era  del  tutto  calmata,  che  di 
già  1’ aristocrizia  (I)  rannodava  suoi  intrighi^  si  organiz- 
zava ed  invadeva  gli  affari  a mezzo  della  diplomazia.  11 
principe  Czartoryski  si  lasciò  portare  alla  testa  di  simile 
movimento  per  inerzia  come  per  vanità.  Alcuni  uomini 
intraprendenti  ebber  ambizione  per  lui,  e gli  crearono  una 
dignità  reale  co’  loro  artificiosi  discorsi.  Fu  nominato  mi- 
nistro degli  affari  esteri  ; ma  il  vero  ministro  ne  fu  il 


(I)  In  Polonia  aristocrazia  e nobiltà  sono  due  cose  molto  di- 
verse, e fa  d’  uopo  non  iscordarlo.  Vengasi  quanto  abbiam  detto 
in  proposito  al  Capitolo  XI,  voi.  II. 
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conte  Malachowski  aristocratico  attivo , intelligente  e ri- 
soluto. 

Per  tal  modo  , mentrechè  Chiopicki  studiavasi  di  ag- 
ghiacciare all’  interno  lo  spirito  rivoluzionario  , la  rivolu- 
zione stava  per  esser  rappresentata  all’  estero  da  Czar- 
toryski , principe  onesto  , leale,  ma  allevato  ne’  pregiudizi 
aristocratici,  ed  ancor  tutto  pieno  di  rimembranze  dell’a- 
micizia di  Alessandro.  E siccome  sembrava  che  non  le 
bastassero  tanti  nemici,  la  democrazia  polacca  aveva  inol- 
tre a combattere  il  partito  costituzionale,  guidato  da  Vin- 
cenzo Nemoiowski  , traduttore  delle  opere  di  Beniamino 
Constant , di  cui  egli  aveva  popolarizzato  le  sterili  dot- 
trine. 

La  sollevazione  di  Varsavia  , conosciutasi  a Parigi , vi 
fu  applaudita  con  ebbrezza.  L’eroismo  de’ Polacchi  venne 
celebrato  su  tutti  i teatri  ; per  tutte  le  vie  non  si  udiva 
che  un  detto  : La  Polonia  è Ubera  ! In  tutta  la  Francia  fu 
una  festa  nazionale  , una  seconda  rivoluzione  di  luglio. 
Sosteniamo  i nostri  fratelli  di  Polonia  1 era  il  grido  clic 
sorgeva  da  tutte  parti. 

Infatti,  quando  si  abbia  ben  afferrato  il  senso  dei  minuti 
particolari  che  abbiamo  riportato , si  comprenderà  quanto 
facilmente  poteva  la  Francia  aiutare,  e con  efficacia,  la  ri- 
voluzione polacca.  Il  governo  non  aveva  bisogno  nè  di  far 
marciare  un  esercito  in  aiuto  di  Varsavia,  nè  di  parlare 
all’imperatore  in  tuono  minaccevole,  ma  avrebbe  bastato 
a solvar  la  Polonia,  lo  spedirvi  insieme  ad  alcuni  generali 
francesi,  alcuni  agenti  incaricali  di  appoggiare  sottoma- 
no in  nome  della  Francia  il  parlilo  democratico  , il  solo 
capace  di  far  fronte  alle  circostanze  per  il  suo  ardimento 
e pel  suo  slancio.  Quel  partilo  in  allora  riprendeva  il  diso- 
pra, egli  intrighi  della  aristocrazia  venivano  sventali;  la 
Polonia  sollevata  si  armava  della  propaganda , arma  degli 
audaci;  si  slanciava  verso  la  Lituania,  c Cblopirki  cadeva, 
a meno  che  nel  vedersi  incq^raggiato  dalla  Francia  non 
avesse  cangialo  di  sistema  , e dispiegalo,  a render  forte 
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ed  estesa  la  rivoluzione,  quella  energia  decisa  che  ado- 
però per  paralizzarne  i mezzi  o comprimerne  la  foga. 

Ma  tali  non  erano  i disegni  del  Palazzo-reale.  Se  la 
corte  dapprima  ebbe  sembianza  di  accostarsi  alle  simpatie 
della  Francia,  fu  soltanto  perchè  fora  stato  pericoloso  l’af- 
frontarle. 11  contegno  assunto  in  faccia  al  pubblico  la  corte 
alTrcttossi  a smentirlo  nelle  istruzioni  secrcte  indirizzate 
agli  agenti  esteri. 

.Qualche  tempo  dopo  il  29  novembre,  un  membro  della 
dieta  polacca  ebbe  un  abboccamento  col  console  francese. 
(I  Che  dobbiamo  aspettarci  dalle  simpatie  del  governo  di 
I*  luglio? Il  dimandò  il  sig.  Biernacki.  — uNicntc,  ii  rispose 
freddamente  il  console.  — ir  Ma  se  la  fortuna  ci  volgesse 
u propizia  , se  il  nostro  buon  successo  provasse  alla  Eu- 
u ropa  tutto  ciò  che  v’ ha  di  energico  nel  nostro  volere, 
Il  c di  serio  nel  nostro  aifrancamenlo  ? — Vi  ripeto,  si- 
li gnore,  che  voi  non  avete  a sperare  dal  gabinetto  che 
Il  io  rappresento  nè  incoraggiamento,  nè  appoggio. — Vi 
Il  incaricate  almeno  di  esser  il  nostro  intermedio  presso 
Il  il  vostro  governo?  — No,  signore.  — Di  fargli  giun- 
II  gcrc  i nostri  dispacci  ? — Saranno  aperti  e letti  dall’ Au- 
lì stria.  — Che  deve  adunque  fare,  secondo  voi,  la  Po- 
li Ionia  ? — Sottomettersi,  n E Biernacki  si  ritirò  pieno 
di  sorpresa  e di  indignazione. 

Cosi,  in  forza  dell’egoismo  de’ governi  , si  verifica  di 
già  per  la  Polonia  quella  popolare  e commovente  frase 
della  sua  disperazione  : ii  Iddio  è troppo  in  alto , o la 
Francia  troppo  lungi  n. 

E quanto  avrebber  potuto  i Polacchi,  quando  loro  non 
fosse  venuto  meno  ogni  aiuto,  anche  indiretto  , si  potrà 
giudicarlo  dai  prodigi  di  loro  lunga  lotta , eterno  soggetto 
di  ammirazione  pel  mondo,  e per  la  Francia  di  dolore 
eterno  ! 
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La  Camera  del  pari  coslitaita  in  corte  di  giustizia.  — Saggio  di  on- 
nipolenza  giudiziaria.  — Volo  empio.  — 1 ministri  sono  condotti 
a Parigi  j contegno  tranquillo  del  popolo  ; precauzioni  ingiuriose. 

— Morte  di  Beniamino  Constant;  suoi  funerali  ; sua  estrema  mi- 
seria negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  ; suo  ritratto.  — Interroga- 
torio degli  ex-ministri  davanti  la  corte  de’  pari  ; loro  contegno 
deposizioni  formidabili.  — Scena  commovente  fatta  da  Semonville. 

— Domanda  giudiziaria.  — Incidente  curioso.  — Discorso  commo- 

vente di  Marligiiac.  — Pcyronnel  davanti  ai  suoi  giudici.  — Trionfo 
oratorio  di  Sauzet.  — Indignazione  nel  popolo.  — Udienza  del  20 
dicembre  ; Cremieux  sviene  ; terrore  nell’  assemblea  ; il  Lussem- 
burgo assedialo  dalla  moltitudine;  commovimento  alla  Camera  dei 
deputali.  — Elementi  per  una  rivoluzione  ; bonapartisti,  legittimi- 
sti, repubblicani.  Artiglieria  della  guardia  nazionale  ; pratiche 

per  scinderla.  — Disposizioni  ed  aspetto  della  corte.  — Strane 
difiidenze  della  corte  ; il  prefetto  di  polizia  sospetto.  — Proclama 
minacciante  di  Odillon  Barrot  prefcllo  della  Senna.  — Missione  di 
Hadier  de  Montjan.  — il  po|M>lo  sollevato;  gli  accasati  ricondotti 
precipilosanicntc  a Vincennes  ; spaventi  de’  giudici  ; sentenza.  — 
Nolte  dei  21  dicembre  nel  cortile  del  Louvre.  — Agitazione  della 
domane;  passeggiala  di  studenti;  Lafayetic  acquietala  folla;  com- 
promette la  sua  popolarità.  — Destituzione  di  Lafayette;  Duitont 
de  r Eure  il  ritira  dagli  aifori.  — La  rivoluzione  è terminata. 

La  Camera  de’  pari  erasi  costituità  in  corte  di  giusti- 
zia , e quattro  pari  di  Francia , Pasquier , de  Bastard , 
Séguier  e Pontécoulant  erano  stali  incaricali  della  istru- 
zione della  procedura  relativa  a’ prigionieri  di  Vincennes. 
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Egli  fa  sul  conte  Floriano  de  Kergolary,  uno  de’ suoi 
membri,  che  la  ^Camera  alta  fece  prova  di  sua  onnipotenza 
giudiziaria.  Tradotto  davanti  a lei  per  aver  pubblicamente 
rimproverato  ai  deputali  la  loro  usurpazione  del  potere 
sovrano,  al  nuovo  re  i’ ilirgiuimità  del  suo  innalzamento, 
alla  Camera  de’ pari  mutilata  la  violazione  di  sua  fede, 
quell’  impetuoso  gentiluomo  venne  condannate  a cinque- 
cento franchi  d’  ammenda  ed  a sei  mesi  di  prigonia. 

Il  discutere  sulla  dignità  reale  equivale  al  distrugger- 
la ; e nell’  affare  del  conte  de  Kergolary,  Persil,  procura- 
tore generale  presso  la  corte  reale,  non  aveva  trovalo  da 
opporre  alla  pretesa  legittimità  di  Carlo  X,  che  la  sovra- 
nità di  un  popolo  che  non  si  era  nemmanco  consultato. 
Tutti  i ragionamenti  de!  magistrato  accusatore  erano  ve- 
nuti a terminare  nella  teoria  del  tacito  consentimento. 
Perciò  gli  si  poteva  rispondere  che  il  tacito  consenso 
vale  quanto  l’ enunciazione  di  un  fatto , non  come  fon- 
damento di  diritto,  che  dipenderebbe  in  tal  caso  da  una 
insolente  ipotesi  ; che  quei  consenso  risulta  quasi  sempre 
dalla  impossibilità  in  cui  trovasi  il  popolo  di  concertarsi 
per  protestare  ; che  è un  rancido  sofisma  usato  da  tutte 
le  tirannie  ; che  Tiberio  aveva  per  essolui  il  tacito  con- 
senso de’  Romani , quando  al  primo  aggrottare  delle  sue 
ciglia  , i piu  illustri  personaggi  trangugiavano  il  veleno , 
o si  aprivano  le  vene,  senza  che  il  popolo  cessasse  dal- 
r esser  indifferente  , e muto  il  Senato  ; che  infine  per 
non  andar  tanto  indietro , la  Ristorazione  stessa  avrebbe 
potuto,  durante  i quindici  anni,  far  di  quel  tacito  con- 
senso la  consacrazione  de’  suoi  furori. 

Il  processo  di  Kergolary  metteva, in  campo,  come  lo  si 
vede,  alcune  terribili  quistioni.  1 partigiani  della  monar- 
chia ne  furono  spaventali.  Il  25  novembre  fu  presentato 
alla  Camera  un  progetto  di  legge  che  proibiva  ogni  attacco 
contro  V ordine  di  successione  al  trono,  e contro  i diritti 
che  il  re  tiene  dal  voto  della  nazione.  Fu  adoperala  tutta 
la  sollecitudine  nell’  adottare  quel  progetto,  che  procedeva 
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da  una  supposizione , per  mctlcr  al  coperto  dall’ esame  In 
inaeslà  di  un  uomo  , in  un  paese  in  cui  si  lascia  libera 
la  discussione  sulla  macslà  divina.  Guizot  aveva  appog- 
giato la  proposizione . cosa  strana  per  parte  di  un  pub- 
blicista che  avea  proclamato  ne’ suoi  scritti  la  sovranità 
della  nazione , e che  era  protestante  ! 

Il  10  dicembre  alle  otto  ore  del  mattino  gli  ex-ministri 
urono  trasferiti  dal  castello  di  Vincennes  alla  prigione  del 
Petit-hussemburgo.  Precauzioni  straordinarie  erano  state 
prese.  11  bosco  di  Vincennes  era  pieno  di  soldati.  Poli- 
gnae  , Pcyronnet  e Gucrnon-Ranville  dietro  1’  ordine  che 
loro  venne  comunicato , montarono  sul  momento  nella 
carrozza  che  li  aspettava.  Ma  Chaiitelauzc  trovavasi  in  letto 
ed  in  preda  a vivi  dolori  : quando  si  provò  di  alzarlo 
mandò  acute  strida , e non  potè  esser  trasportato  che  la 
sera.  La  scorta  de’  prigionieri  componevasi  di  due  picchetti 
di  guardia  nazionale  a cavallo  condotti  fuori  la  notte  dal 
generale  GarboncI , d’  uno  squadrone  di  cacciatori  coman- 
dato dal  generale  Fabvier,  e di  un  distaccamento  di  can- 
nonieri fornito  dalla  guarnigione  di  Vincennes.  Il  mini- 
stro dell’interno  era  a cavallo.  Dopo  aver  preso  la  strada 
del  sobborgo  Saint-Antoinc  (Ino  alla  Bastiglia , ed  aver 
traversalo  il  ponte  d’ Àusterlitz,  i baluardi  Neufs,  la  via 
deir  Inferno,  il  corteggio  entrò  al  Lussemburgo  dal  cancello 
dell’  Osservatorio.  Dal  fondo  della  loro  carrozza,  gli  ultimi 
ministri  della  Ristorazione  poterono  scorgere  il  luogo  ove 
fu  versalo  il  sangue  del  maresciallo  Ney. 

La  collera  del  popolo  sembrava  da  qualche  tempo  cal- 
mata. Fùr  visti  bensì  alcuni  gruppi  di  gente  aggirarsi  at- 
torno al  palazzo  del  Lussemburgo;  ma  i muri  della  capi- 
tale non  si  vedevan  più  coperti  di  cartelli  vendicativi,  nè 
più  si  udivano  escir  dalie  piazze  grida  di  morte.  Comesi 
spiegherebbe  infatti  che  un  popolo , che  nel  mese  di  lu- 
glio crasi  dato  a conoscer  tanto  magnanimo,  e tanto  orgo- 
glioso della  sua  generosità,  avesse  risposto  con  ostinazione 
si  crudele  nel  domandar  quattro  teste?  D’ altra  parte  nou 
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contro  lui  erano  state  lanciate  le  ordinanze.  E quando  avesse 
potuto  crederlo , allorché  discese  armato  sulle  pubbliche 
piazze,  crasi  già  fatto  abbastanza  per  disingannarlo.  Per- 
ciò il  Giornale  dei  Dibattimenti  diceva  in  proposito  del 
traspnrtamcniu  degli  ex-minislri  : u Durante  quel  luogo 
li  tragitto  in  mezzo  ad  un  sobborgo  sì  popolato,  e che  ha 
u preso  parte  tanto  attiva  alle  giornate  di  luglio  , non 
a formossi  verun  attruppamento,  nè  verun  grido  fu  udito; 
a ciascuno  attendeva  ai  propri  lavori  come  d’  ordinario  , 
a c sarebbesi  dello  che  la  stessa  curiosità  aveva  ceduto 
a il  posto  ad  un  senlinicnlo  profondo  di  riguarditi. 

Ma  nel  mentre  che  per  tal  modo  si  rendeva  giustizia 
al  popolo  con  parole,  le  diffìdenze  del  potere  si  svelavano 
in  misure  la  cui  eccessiva  prudenza  poteva  venir  consi- 
derata dalla  moltitudine  o come  una  cospirazione,  o come 
una  ingiuria.  Lavori  militari  si  facevnn  eseguire  ne’ din- 
torni della  capitale.  Alla  corte  , dicevasi  dato  I’  ordine  di 
preparare  alcuni  carrettoni  nella  previsione  di  una  fuga, 
li  generale  Lafayettc  , di  già  comandante  in  capo  delle 
guardie  nazionali  del  regno,  veniva  investito  del  comando 
delle  truppe  di  linea.  Il  suo  capo  di  stato-maggiore  era 
incaricato  di  concertarsi  col  generale  Fiibvicr.  Finalmente 
con  un  proclama  dell’  8 dicembre  veniva  proibito  a tutte 
le  guardie  nazionali  di  Parigi  e del  suo  circondario , a 
cominciare  dal  giorno  li,  di  spogliarsi  del  loro  uniforme  , 
e sotto  qualsiasi  pretesto. 

Allora  dovette  aver  luogo  quanto  era  di  già  accaduto 
all’  epoca  della  discussione  sulla  pena  di  morte  : la  mol- 
titudine si  sentì  provocata  , c si  ''irritò,  e siccome  pativa , 
le  sue  passioni  si  sfogarono  sul  primo  oggetto  che  le  si 
odi'ì,  con  impelo  tanto  più  terribile  quanlo  più  incon- 
siderato. 

É grave  c doloroso  subbietto  di  meditazione  la  follia 
de’  pensieri  che  agitano  gli  uomini.  11  popolo  si  abban- 
donava lutto  intero  a sterili  preoccupazioni  , e lasciava 
passare,  senza  porvi  mente,  una  discussione  in  cui  erano 
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impegnoli  i suoi  più  cari  interessi  ! Quante  volte  nella 
loro  miseria  non  avevan  gli  operai  maladetto  l’iniquo  ri- 
parto delle  imposizioni  ? Dallo  stobilinaento  dei  diritti 
riuniti  in  poi  , neanche  una  famiglia  indigente  che  non 
avesse  protestalo  coll’  accento  della  disperazione  contro 
quella  violenza  giornaliera  esercitala  contro  la  povertà  ! 
Eppure  , fu  conosciuto  appena  ne’ sobborghi , che  un  pro- 
getto di  legge,  che  autorizzava  il  percepiinento  delle  esi- 
stenti contribuzioni,  era  stalo  presentalo  alla  Camera;  che 
l’abolizione  delle  imposizioni  vi  avea  trovato  ben  pochi 
partigiani  e molti  avversari  ; che  Carlo  Dupin  aveva  par- 
lato di  alleggerire  gli  aggravi  della  proprietà,  e far  rica- 
dere il  peso  principale  dello  imposizioni  sulle  contribu- 
zioni indirette,  vale  a dire,  sul  vino  e sul  tabacco,  soli 
piacerr  del  povero  ; sopra  il  sale,  solo  condimento  del  suo 
cibo  ; che  tali  dottrine  sarebbero  state  quelle  dd  nuovo 
governo  , come  lo  furono  della  Ristorazione  c dell’  Impe- 
ro ; che  il  popolo,  in  una  parola,  doveva  riputarsi  felicis- 
simo che  la  Camera , in  considerazioni  recentissime  pro- 
vale dal  fisco  , si  degnasse  di  sopprimere  il  diritto  di  en- 
trala sui  liquidi  nelle  città  al  disotto  di  4,000  anime,  e di 
diminuire  il  diritto  della  vendita  al  minuto. 

Tali  cose  non  interessavano  che  il  popolo;  perciò  poco 
ne  fu  parlalo.  La  discussione  non  occupò  nemmeno  tutta 
una  seduta.  La  moltitudine , si  pronta  ad  accendersi  per 
chimere,  stava  per  riprender  in  silenzio  il  suo  carico  pri- 
miero. 

In  quel  mentre,  una  grande  notizia  si  spande:  Benia- 
mino Constant  più  non  era.  L’ intera  città  si  mosse  per 
accompagnare  all’  ultimo  soggiorno  la  spoglia  mortale  di 
un  uomo  che  aveva  ben  meritato  del  partito  liberale.  Mi- 
nistri , generali , deputali , pari  di  Francia,  studenti,  tutti 
avean  preso  il  lutto  , tutti  si  recavano  ad  onorare  la  me- 
moria di  Constant.  Il  popolo  parimenti  accorreva  a quella 
festa  funebre  , come  accorre  a tutte  le  feste.  Uno  squa- 
drone di  cavalleria  apriva  il  corteggio.  Le  sci  primo 
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legioni  della  guardia  nazionale  precedevano  il  feretro,  carico 
di  corone  d’  alloro  ; le  sci  ultime  il  seguivano.  Alcuni  gio- 
vani trascinavano  il  carro  mortuario.  Attorno  cammina- 
vano in  silenzio  ed  a capo  scoperto  Delabergc  che  diri- 
geva il  corteggio , e i dignitari  del  regno.  Il  velo  nero 
che  sventolava  sulla  cima  delle  bandiere  , i tamburi  co- 
perti a lutto,  le  migliaia  di  fronti  scoperte,  i compatrioti 
del  defunto  cui  la  parola  Alsazia  scritta  sul  loro  braccio 
sembrava  immedesimare  nel  trionfo  di  quella  polve  , la 
presenza  infine  in  mezzo  al  corteggio  di  un  distaccamento 
di  vecchi  soldati  mutilati  , tutto  ciò  formava  uno'  spetta- 
colo pieno  di  tristezza  e di  magnificenza.  11  corteggio  sfilò 
lungo  i baluardi  con  una  lentezza  estrema.  Una  cupa  ar- 
monia, dominata  dal  lugubre  suono  del  tam-tam  annun- 
ciava 1’  avvicinarsi  delle  venerate  spoglie.  Volti  commossi 
si  affacciavano  ad  ogni  finestra  , e lasciavansi  cadere  sul 
feretro  ed  allori  e fiori.  Ma  intorno  all’  estinto  agitavansi 
le  passioni  , ed  i progetti  de’  vivi.  Allorquando  il  carro 
mortuario  si  mosse  dal  tempio,  a cui  crasi  fermato  por  le 
preghiere,  nacque  grande  frastuono,  cd  un  grande  tu- 
multo. Al  Panthéon  ! al  Panlhénn  l gridano  ardentissime 
voci.  Il  perfetto  della  Senna  si  fece  avanti  c disse  : u Force 
(t  resterà  à la  loi.  n Terribile  frase  che,  più  lardi , rim- 
bombò su  d’  un  altro  feretro , da  cui  sorse  la  guerra  ci- 
vile ! Fu  ripresa  la  strada  del  cimitero.  Alcuni  studenti 
corsero  a far  sulla  piazza  dd  Panthéon  una  specie  di  apo- 
teosi. Il  tempo  era  umido  ed  oscuro  ; la  notte  si  stendeva 
sulla  città:  e giunse  il  corteggio  in  mezzo  alle  tombe  al 
chiaror  delle  fiaccole.  Lafayatte  si  separò  dalla  stretta  folla 
de’ circostanti  per  pronunciare  le  parole  di  addio.  Fu  ve- 
duto lutto  ad  un  tratto  vacillare  sull’  orlo  della  fossa  che 
aveva  accolto  1’  amico  di  lui , e fu  sul  punto  di  cadervi 
egli  stesso.  Tutto  con  ciò  ebbe  fine,  e quella  moltitudine 
si  dileguò  fra  le  tenebre. 

Beniamino  Constant  era  morto  miserabile  e quasi  di  fame. 

Era  marno  di  singolare  c vigorosa  intelligenza  dì 
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debole  temperamento , c freddo  di  cuore.  La  rettitudine 
delle  sue  opinioni  lo  conduceva  a'odiar  l’ ingiustizia , e 
la  sua  mente  poteva  inalzarsi  fìno  alla  passione,  ma  di 
rado  dispiegava  la  sua  energia  perchè  non  gli  era  neces- 
saria nè  per  iscreditare  un  abuso  , nè  per  colpire  mor- 
talmente un  nemico.  Abile  nello  svolgere  le  difficoltà,  sic- 
come quegli  che  possedeva  tutti  i vantaggi  della  parola, 
famigliare  cogli  artiflci  più  sottili  del  pensiero',  spandeva 
senza  fatica  il  veleno  nascoso  sotto  la  sua  bonarietà,  bur- 
landosi con  eguale  compiacenza  de’  suoi  avversari  e de- 
gli ostacoli.  Aveva  mostrato  nell’  Adolfo  l’arte  del  ro- 
manziere; nel  suo  libro  sulla  religione  la  scienza  deU’uo- 
mo  di  Stato  ; e la  pieghevolezza  del  suo  ingegno  sembrava 
lo  avesse  determinato  nella  scelta  di  sue  dottrine.  L’  or- 
dinamento costituzionale  non  vive  che  di  finzioni , di  on- 
deggiamenti , e per  le  complicazioni  che  fa  insorgere,  ac- 
corda ai  naturali  pieghevoli  la  perferenza  sulle  anime  sem- 
plici e forti.  Ed  infatti  Beniamino  Constant  per  le  sue  idee, 
per  i suoi  sentimenti,  per  i modi  del  suo  spirilo,  per  la 
Icggierezza  de’ suoi  costumi,  pel  suo  cullo  per  Voltaire, 
per  la  sua  abitudine  di  censura  , apparteneva  a quella 
scuola  inglese  e protestante , della  quale  Monnicr  fu  1’  o- 
ratore  , Necker  il  finanziere,  Madama  di  Staél  l’eroina,  e 
di  cui  r imperatore  Alessandro,  allievo  di  Laharpe  , di- 
venne seguace.  Le  dottrine  di  quella  scuola  Beniamino 
Constant  seppe  stenderle  con  incomparabile  vigore  di 
stile.  Ma  vi  aveva  in  esso,  ad  onta  del  liberalismo  che 
professava , un  gran  fondo  di  indifferenza , ed  una  mobi- 
lità scettica , che  sovente  si  svelava  con  luminose  contrad- 
dizioni. Uno  stato  di  cose  violento  lo  avrebbe  ennientato. 
Imperciocché  non  possedendo  nè  1’  ardore  che  avea  reso 
popolare  Danlon,  nè  le  convinzioni  che  fecero  Robespierre 
onnipotente,  gli  mancava  del  pari  quella  deplorevole  se- 
renità che  Barère  trovava  nella  sua  attitudine  a servire 
ad  ogni  partito.  Il  posto  di  Beniamino  Constant  era  dun- 
que indicalo  nel  sistema  rappresentativo,  dove  sembrava 
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chiamato  a far  sempre  parte  della  opposizione  a cagione 
della  sua  inclinazione  per  la  popolarità,  e della  sua  sim> 
piitia  per  la  gioventù. 

Tale  era  1’  uomo  a cui  si  erano  resi  onori  sì  straordi- 
nari^ che  Mirabeau,  morto  in  tutta  la  sua  gloria,  non  ne 
ebbe  di  maggiori.  Del  resto  , come  a Mirabeau , si  potè 
rimproverare  a Beniamino  Constant  di  non  aver  saputo 
respingere  fino  all’  ultimo  le  munificenze  della  corte.  Però 
non  si  vendè  , e la  sua  anima  sarebbe  stala  incapace  di 
una  vile  azione.  Una  troppo  viva  inclinazione  al  giuoco , 
congiunta  a quella  negligenza  negli  affari , naturale  ai  pen- 
satori , 1’  aveva  precipitato  in  una  miseria  di  cui  dovè  su- 
bire tutta  l’amarezza.  Abbcnchè  possedesse  a Parigi  molte 
case  , e circondalo  fosse  dalle  apparenze  della  ricchez- 
za, tanto  era  spoglio  qualche  volta  di  ogni  cosa,  che  un 
suo  amico  il  sorprese  che  stava  facendo  colezione  con  un 
poco  di  pane  duro,  che  inzuppava  nell’  acqua.  I particolari 
di  quella  miseria  in  preda  a cui  si  estinse  la  sua  vecchiaia, 
erano  sì  umilianti , che  ninno  de’  suoi  amici  osò  svelarne 
il  secreto  dopo  la  sua  morte.  Fu  parlato  soltanto  dei  dis- 
piaceri che  avevano  adombrato  la  fine  della  sua  carriera  ; 
c rammentarono  le  malinconiose  parole  che  aveva  pronun- 
ciato alla  tribuna  il  giorno  in  cui  vi  comparve  per  1’  ul- 
tima volta. 

Ad  ogni  modo  , in  que’  pomposi  funerali^  il  liberalismo 
crasi  esaltato  da  sè  stesso.  Il  popolo  viene  sbalordito  da 
que’  grandi  spettacoli  con  cui  si  fa  mostra  di  forza.  Ogni 
soicnhilà  è un  mezzo  per  governare. 

Giunge  frattanto  il  giorno  del  processo.  Mauguin  inter- 
rogato sulla  qualità  di  castigo  , che  secondo  lui  sarebbe 
stato  da  infliggersi  agli  accusati,  aveva  risposto  : la  morte. 
Di  tale  risposta  subito  venne  informala  la  Corte  ; e la 
Camera  che  temeva  la  foga  Iribunmia  di  Mauguin  , prese 
quella  occasione  per  sostituirgli  Persil , allorché  trattossi 
di  trasformare  in  accusatori  pubblici  i giudici  istruttori. 
Del  resto  , il  rapporto  presentato  il  29  novembre  da  de 
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Bastard  dinotava  abbastanza  chiaramenlo  le  viste  della 
Camera  dei  pari,  h 11  codice  penale  non  ha  che  fare  col 
li  processo,  n aveva  detto  il  relatore,  cd  aveva  avuto  cura 
di  attribuire  alla  corte  de’  pari  una  onnipotenza  giudizia- 
ria, che  col  metterla  al  disopra  delle  leggi,  le  permetteva 
di  usare  clemenza. 

Fu  il  15  dicembre  che  si  aprirono  i dibattimenti.  Già 
dalle  nove  ore  del  mattino  la  folla  aveva  invaso  la  sala 
di  udienza.  Un  usciere  comparve , tenendo  in  mano  una 
bacchetta  nera  col  pomo  d’avorio,  con  cui  battè  tre  colpi. 
I giudici  entrarono.  Dall’  alto  delle  tribune  si  mostravano 
a dito  quelli  fra  loro,  che  avean  proferito  contro  il  mare- 
sciallo Ney  quella  sentenza  di  morte  , che  fu  un  assassi- 
nio. Il  cancelliere  della  corte  fu  del  pari  notalo  ; era  il 
medesimo  che  lesse  al  principe  della  Moskowa  la  fatale 
sentenza.  Sembrava  in  quel  modo  che  1’  ombra  di  àlichele 
Ncy  si  vendicasse  de’  suoi  giudici  e de’  Borboni. 

Gli  accusali  vennero  finalmente  introdotti.  Il  loro  con- 
tegno non  apparve  nè  arrogante , nè  timoroso.  Chante- 
lauze,  che  era  malato  , aveva  il  volto  cosparso  di  pallore. 
A fianco  del  principe  Polignac,  che  dislingucvasi  a non  so 
quale  candida  serenità,  stava  Peyrronet  che  un  solo  istanle 
non  cessò  dal  mostrarsi  padrone  di  sè  stesso.  £ Guernon- 
Ranville  , quasiché  fosse  indifferente  a quegli  ultimi  acci- 
denti di  un  infortunio  presso  a poco  esaurito,  aprì  un  opu- 
scolo eh’  ei  si  pose  a leggere  attentamente. 

Gl’  interrogalorii  furono  tali  come  aspettar  si  dovevano. 
Pasquier,  uomo  di  corte,  combinò  le  sue  domande  in  modo 
che  fosse  possibile  agli  accusati  di  giustificarsi  col  far  ri- 
cadere sopra  Carlo  X la  risponsabililà  di  tulli  i disastri. 
Ma  dessi  guurdaronsi  dal  laccio  teso  al  loro  onore  per 
proteggere  la  loro  vita  ; e le  risposte  che  diedero  furono 
come  un  ultimo  attestalo  di  fedeltà  verso  il  loro  padrone 
assente  ed  infelice. 

All’  interrogatorio  successero  le  deposizioni.  Era  la  ri- 
voluzione che  transitava  vivente  sotto  gli  occhi  dei  mi- 
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nistri  di  Carlo  X per  domandar,  loro  ragione  del  san> 
gue  versato.  V’  ebbcr  per  essi  in  ciò  momenti  tremendi. 
Numerosi  erano  i testimoni.  L’  uno  narrava  eom’  erasi 
impegnata  la  lolla,  e quante  famiglie,  fino  dal  primo  giorno, 
furono  immerse  nel  duolo.  Un  altro  rammemorava  seene 
strane  e formidabili  : il  popolo  ebbro  di  eroismo  e di 
sdegno  , i soldati  a eavallo  ehe  eorrevano  smarriti  per  la 
città,  i fanti  che  cadevan  qua  c là  sotto  ì colpi  che  eran 
tratti  all’  angolo  di  ciascuna  via  , le  pietre  che  piovevan 
dall’  allo  delle  case  per  opra  delle  donne  e de’  fanciulli  > 
la  guerra  infine  , e Parigi  che  diballevasi  tutta  in  preda 
del  caos.  Un  terzo  descriveva  con  risentite  parole  il  fana- 
tismo impassìbile  del  principe  Polignac  nel  più  forte  della 
strage,  ed  il  criminoso  sbalordimento  di  Marmont.  Un  pa- 
dre raccontava  come  uscito  dalla  propria  casa,  dove  aveva 
lasciato  r unico  Aglio  pieno  di  vita , non  cravi  rientrato 
che  per  vederlo  insanguinato,  e per  piangerlo  estinto. 

Ma  fra  tante  accusatrici  testimonianze  la  più  grave  fu 
quella  di  Arago,  col  riferire  quel  detto  insensato  di  Poli- 
gnac: Se  la  truppa  si  unisce  al  popolo,  ebbene!  fa  d'uopo 
tirar  del  pari  sulla  truppa.  Marlignac,  difensore  del  prin- 
cipe, aveva  procuralo  di  spander  qualche  dubbio  su  di  un 
tale  fallo;  Arago  il  prese  a parte,  e sottovoce  gli  disse: 
il  Vi  invito  a rispettare  la  mia  testimonianza  non  che 
Il  quella  di  Delarue,  ehe  la  Qonferma.  In  nome  del  vostro 
•I  cliente  , non  vogliate  forzarmi  a far  conoscere  tutta  la 
Il  verità,  perchè  sarebbe  una  sentenza  di  morte.  Sapete 
Il  voi  che  il  principe  Polignac  diceva  il  28  a Blanchard  , 
Il  rinomato  per  la  squisitezza  del  suo  canto,  c che  aveva 
Il  fatto  sparare  il  cannone  sulla  piazza  di  Grève  : la  vo- 
li sira  voce  non  mi  è mai  scesa  si  dolce  al  cuore  come 
Il  oggi  ? — E fia  possibile  ? i»  sciamò  Martignac  costernato. 
Il  — E sapete  voi  , che  osservando  il  dolore  che  scene 
Il  tanto  deplorevoli  destavano  nel  generale  Tromelin  , gli 
Il  disse  : Che  temete  ? I ribelli  una  volta  riuniti  sulla 
u piazza  \cndòme  sono  perduti.  Li  pagherei  affinchè  vo- 
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il  tesser  fare  quanto  già  fanno  ».  Maiiignac  nascose  il 
volto  fra  le  sue  mani  ; ed  Arago  che  non  voleva  la  morte 
degli  accusati,  promise  di  non  aggiungere  alle  fatte  depo- 
sizioni quelle  terribili  conGd'enze. 

Già  da  alcuni  giorni  correva  voce,  che  de  Sémonville 
aveva  a svelare  molte  cose  signiGcanti  e singolari.  L’aspet- 
tazione era  gagliardamente  eccitala , e raddoppiò  allorché 
venne  chiamalo  alla  barra.  Si  avanzò  con  passo  vacillante, 
prostralto  di  forze , c come  oppresso  sotto  il  peso  di  sue 
rimembranze.  11  suo  volto  portava  le  traccie  della  vec- 
chiezza, ed  aveva  in  quel  momento  una  particolare  espres- 
sione di  esaltamento  c di  dolore.  Quasi  inginocchiato  sulla 
seggiola  che  doveva  servirgli  di  appoggio,  fece  udire  una 
voce  debole  e languente.  Sémonville  doveva  narrare  il 
passo  che  nel  giorno  28  I’  aveva  condotto  prima  presso  il 
consiglio  de’  ministri  , c poscia  a Sainl-CIoud.  Giunto  al 
punto  in  cui  Carlo  X lo  ebbe  ricevuto,  si  fermò  d’ improv- 
viso, invincibilmente  commosso.  L’  assemblea  stava  in  at- 
tenzione. Il  Non  so,  Il  diss’  egli , u se  io  debba  continuare,  n 
Ma  dietro  ordine  del  presidente , riprende  il  suo  racconto. 
Rappresenta  Carlo  X che  resiste  dapprima  ad,  ogni  tran- 
sazione; che  mosso  poscia  a tenerezza  dalla  memoria  della 
infelice  figlia  di  Luigi  XVI,  lascia  cadere  la  testa  sul  suo 
petto  , c si  rassegna  con  angoscia  alla  umiliazione  di  cedere 
la  spada  della  monarchia.  L’ impressione  prodotta  da  quel 
quadro  fu  profonda,  e strappò  agli  astanti  le  lagrime;  ma 
coloro  che  conoscevano  Sémonville  non  riscontrarono  nel 
suo  racconto  c nel  suo  contegno  che  una  scena  con  molta 
abilità  preparata. 

La  discussione  si  impegnava  fra  l’accusa  e la  difesa, 
ma  non  vi  si  poneva  da  ambe  le  parti  nè  dignità , nè 
buona  fede.  ' • *•'. 

Gli  accusatori  col  rimproverare  ai  ministri  di. Carlo  X 
la  violazione  della  Carta , e col  partir  da  quel  punto  per 
maledirli , venivano  meno  evidentemente  alla  verità  : per- 
chè era  in  virtù  dell’  articolo  i4  della  Carta  che  il  mi- 
nistero Poljgnac  avea  sospeso  la  costituzione  del  paese. 
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Dal  loro  canlo  gli  accusati  coll’  invocar  quell’  arlicolo  , 
adottavano  un  sistema  di  difesa  ben  poco  leale.  Impercioc- 
ché se  le  leggi  racchiudono  nel  loro  spirito  il  rovescia- 
mento di  ogni  libertà  , il  disprezzo  pel  popolo  , il  dispo- 
tismo , la  guerra  civile,  il  non  porvi  mano  diviene  uno 
stretto  dovere  , c 1’  eseguirle  un  delitto. 

Pertanto  se  nel  recinto  ove  svolgevasi  questo  grande 
spettacolo  non  vi  fossero  state  che  anime  vigorose,  gli  ac- 
cusatori sarebbero  stali  paghi  di  dire  : u Voi  voleste  il 
li  dispotismo.  Tutto  ardiste  per  arrivarvi.  Migliaia  di  cit- 
w tadini  perirono  per  vostra  cagione.  Voi  faceste  escirc 
il  dal  seno  delle  istituzioni  l’odio,  la  strage,  ogni  strazio, 
Il  ogni  sciagura.  Qual  è la  legge  che  possa  autorizzare  di 
u tuli  delitti  ? e se  havvi  una  legge  che  li  autorizzi , chi 
u potrà  perdonarvi  il  delitto  di  averla  opplicata  ? Voi  cal- 
li colaste  sulla  spada  ; vinti  adunque  subite  della  spad.T 
u la  legge,  e disponetevi  a morire  n. 

Ed  a tale  linguaggio  non  avrebber  potuto  rispondere  gli 
accusati  che  con  queste  parole:  u Quanto  facemmo,  noi 
u pensammo  invero  che  necessario  fosse  per  la  salvezza 
•I  della  monarchia.  Era  un  giuoco  in  cui  riconoscemmo 
Il  che  ciascuno  di  noi  metteva  a rischio  la  propria  testa, 
u Voi  siete  i vincitori,  e non  ignoriamo  esser  puerile  il 
u ragionare  contro  la  forza:  se  il  patibolo  ci  aspetta,  noi 
Il  siamo  pronti  a salirvi  n. 

Ma  è raro  che  ne’  paesi  monarchici  s’ innalzino  i par- 
titi a tal  grado  di  franchezza  e di  coraggio.  Nè  gli  ac- 
cusati concepirono  che  il  solo  patibolo  poteva  accordar  loro 
amni3,lia  col  mescolare  il  sangue  loro  a quello  che  avevan 
fatto  >yersa  re.  E ^quanto  agli  accusatori,  siccome  era  loro 
scopo  di  far  credere  che  la  rivoluzione  aveva  avuto  luogo 
soltanto' 'per  r osservanza  della  Carla,  non  si  appigliarono 
a parlare  che  della  costitucione  -violata, 
f'  Fn.su  quella  pretesa  violazione  che  Pcrsil  fondò  tutto 
IT  sistema  deli’ accusa,  ed  in  tal  modo  si  smarrì  in  un 
labirinto  di  «on(raddizioni , di  sottigliezze  c di  sofismi. 
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Affine  (li  provare  clic  i ministri  di  Carlo  X non  erano 
liscili  dai  limili  della  Carla  , si  ebbe  citato  l’articolo  li 
che  accordava  al  re  il  diritto  di  far  i regolamenti , e le 
ordinanze  necessarie  per  la  sicurezza  dello  Stalo.  Pcrsil 
ricusò  di  riconoscere  I’  autorità  di  quell’  articolo,  e il  com- 
battè a mezzo  dell’  articolo  die  segue,  il  quale  dispone  clic 
il  potere  legislativo  si  esercita  collettivamente  dal  re  e 
dulie  Camere.  L’argomentazione  cvidenlcmcnlc  era  vizio- 
sa, perche  l’articolo  14  si  riferiva  alle  circostanze  ecce- 
zionali , e I’  articolo  seguente  ai  casi  ordinari.  Non  si  sa- 
rebbe adunque  potuto  rimproverare  ai  ministri  che  di  aver 
perfidamente  avvaloralo  le  necessità  del  momento,  di  averne 

V. 

esageralo  i pericoli  per  dominare  a lor  grado , di  aver 
preso  a menzognero  pretesto  di  loro  audacia  la  sicurezza 
dello  Stalo,  clic  non  trova  vasi  punto  compromessa,  od. 
anco , senz’  andar  si  lungi , di  aver  commesso  uno  di  que- 
gli errori,  che  in  politica  sono  delitti.  Ma  con  quel  siste- 
ma si  sarebbe  rinuncialo  alla  politica  adottala  dulia  corte 
lino  dal  1850.  Quando  si  fosse  convenuti  di  non  consi- 
derare le  ordinanze  come  una  violazione  del  lesto  mede- 
simo della  Carta,  si  sarebbe  rischiato  di  togliere  alla  ri- 
voluzione quel  falso  carattere  di  legalità,  che  era  nelle  viste 
della  nuova  politica  di  contrapporre  agli  slanci  generosi  , 
allo  ardile  speranze,  a tutti  i progetti  de’ novatori.  Persil 
tuttavia,  e con  una  inconseguenza  straordinaria, dopo  aver 
niegato  in  modo  assoluto  il  valore  deli’ articolo  14,  non 
temè  di  sciamare:  u Non  è già  che  vogliamo  pretendere 
u che  qualora  si  presenti  qualche  grande  pericolo , non 
u abbia  il  re  il  diritto  d’ impadronirsi  momentancamen- 
u le  di  lutti  i poteri  dello  Stalo;  ma  noi  diciamo  che 
u ciò  non  sarebbe  in  forza  dell’articolo  14,  clic  suppone 
u l’impiego  di  mezzi  legali,  ma  in  forza  della  necessità, 
u che  non  conosce  nè  tempo,  nè  luogo  , nò  condizioni.  ii 
Notevoli  parole , che  svelavano  negli  uomini  del  nuovo 
governo  l’ intenzione  di  conservare  per  loro  stessi  quella 

rol.  II.  * * 
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tJiUalura  di  circostanza  , di  cui  accusavano  i loro  avver- 
sari di  essersi  linpadronili  ! 

Inoltre  fu  dello,  nello  scopo  di  provare  die  la  Carla  era 
scudo  agli  accusali:  Secondo  la  cosiiluzionc  il  re  è inviolabile, 
ed  i ministri  risponsabili.  L’ inviolabilità  di  Carlo  X fu  ella 
rispettata?  Non  fu  già  colpita  la  sua  vecchiaia  di  un  eterno 
csiglio  7 Non  fu  già  castigato  fino  nel  proprio  suo  nipote  che 
era  Innocente?  Non  venne  per  sempre  proscritta  la  sua  stir- 
pe? La  risponsabilità  de’  ministri  adunque  fu  distolta,  e ri- 
mandata sul  capo  del  loro  padrone,  che  tutta  l’ebbe  colle 
proprie  sciagure  assorbita.  Persil  rispose  che  senza  l’inter- 
vento de’ ministri,  e senza  la  loro  firma,  l’impotenza  del 
monarca  avrebbe  fatto  tacere  la  volontà  di  lui.  a Che  im- 
H porta  quindi  , « soggiunse,  n la  sorte  riserbala  al  re  ed 
H alla  sua  dinastia?  Il  diritto  è qui  d’accordo  colla  mo- 
li ralc  più  comune.  L’ uno  c 1’  altra  non  ronsenlono 
u che  si  confonda  ciò  che  è distinto  , nè  che  si  assolvano  I 
il  colpevoli  0 complici,  perché  l’ autor  principale  del  fatto  | 

u imputalo  a delitto  abbia  subito  la  pena  dovuta  alla  prò-  | 

li  pria  temerità,  n Sotto  l’aspetto  della  morale,  senza  dub- 
bio Persil  avea  ragione;  ma  aveva  torto  sotto  il  rapporto 
'•ella  Carla,  la  quale  dichiara  il  re  ed  i suoi  ministri  di- 
'versamenle  risponsabili-,  allorché  sicnsi  resi  ugualmente 
colpevoli.  Ma  che  ! Persil  non  denunciava  egli  quella  Carla 
in  faccia  al  mondo  come  opera  iniqua,  coll’ afferm.are  ai 
cospetto  di  tulli  che  la  comunanza  del  delitto  induce 
quella  del  castigo?^ 

Un’  altra  difficoltà  si  affacciava.  La  Carta  consacrava,  è 

vero,  la  responsabilità  de’  ministri  per  fallo  di  tradimento, 

o concussione;  ma  rimetteva  a leggi  ulteriori  che  ancora 

non  esistevano  nel  1830,  la  cura  di  specificare  la  natura 

di  que’ delitti,  e di  determinare  il  modo  di  punirli.  Come 
#• 

supplire  pertanto  al  silenzio  della  costituzione?  Il  relatore 
della  Camera  de’ pari  aveva  sciolto  la  cjuisliouc  col  pro- 
porre di  conferire  a qiiosl.i,  falla  corte  di  giustizia,  il  du- 
plice potcre'di  dcfiniic  il  delitto  c di  crearne  la  jicna.  M.> 
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ciò  sarebbe  stato  ano  spingere  ia  rivoluzione  fuori  della 
Carta,  ciò  che  era  specialmente  temuto  dai  più  chiaro- veg- 
genti difensori  della  corte.  Persil  adunque  si  scagliò  con 
gagliardia  contro  quella  dottrina. 

Tuttavia  comprendendo  egli  stesso  quanto  era  fragile 
P apparato  dell’  accusa,  ebbe  a cuore  di  mascherare  sotto 
r asprezza  delle  sue  espressioni  la  meschinità  di  sua  logica. 
Le  parole  perfidia  c viltà  escivano  ad  ogni  momento  dalla 
sua  bocca.  £ fu  amaro,  provocatore  ed^  implacabile.  Orator 
dei  rancori  della  borghesia,  Persil  assaporava  con  rabbia 
feroce  la  gioia  di  schiacciare  i vinti  rappresentanti  di  quella 
la  aristocrazia  , non  ha  guari  si  disdegnosa  ed  arrogante. 

Durante  le  conclusioni  di  Persil , il  principe  Polignac 
punto  non  perde  della  sua  calma.  Peyronnel  all’  incontro 
lanciava  sguardi  pieni  di  collera  sul  suo  accusatore,  od  i 
moli  aspri  che  sovente  gii  sfuggirono  appalesavano  in  lui 
il  contrasto  dell’  orgoglio  ferito.  Si  alza  finalmente  la  sua 
volta,  e prova  che  si  è fatta  entrare  nell’  alto  di  accusa 
una  circolare  compilata  un  mese  prima  eh’  egli  prendesse 
parte  agli  affari.  Persil  si  turba  c borbotta  insufficienti 
spiegazioni.  Allora,  con  voce  lenta  e solenne:  u Signore, «i 
gli  disse  l’accusalo,  u voi  provocate  grandi  castighi.  La 
u verità  è per  noi  un  diritto,  per  voi  un  dovere  n.  Quel- 
l’ incidente , abbcnchò  di  poco  conto  in  sò  stesso,  produsse 
cionondimeno  sull'  assemblea  una  forte  sensazione.  Gli  uni 
eran  stupiti , gli  altri  indignali  de’  vantaggi  che  procac- 
ciava agli  accusali  la  fralezza  degli  accusatori. 

In  mezzo  a quelle  vario  emozioni  Marlignac  prese  la 
difesa  del  suo  cliente,  il  principe  Polignac.  V’  arca  qual- 
che cosa  di’ commovente  nella  situazione  rispettiva  di  Mar- 
tìgnac  , ^i  uno  degli  accusali,  Peyronnet.  Come  il  disse 
I’  oratore  cominciando,  erano  nati  entrambi  nella  stessa 
l illà  , nel  medesimo  anno.  Al  collegio,  al  foro  , nella  mar 
gistratura  avevano  seguilo  unii  sorte  parallela,  u Ebbene  ! t> 
soggiunse  il  difensore,  u dopo  esser  passali  per  mozzo  alle 
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u umane  grandezze  noi  ci  rilroviamo  ancora  : io,  com*  altre 
Il  volto,  a jircslarc  ad  un  accusato  ii  soccorso  della  mia 
u parola  ; egli,  prigioniero,  incolpato,  obbligato  a difendere 
il  la  sua  vita  c la  sua  memoria  minacciate.  Quella  lunga 
H fratellanza,  clic  tanti  avvenimenti  ebber  rispettata,  i tristi 
Il  elTcUi  di  politici  dispareri  la  interruppero  un  istante.  Il 
il  recinto  in  cui  or  ci  troviamo  udì  talvolta  i nostri  dibat» 

Il  timenti  improntati  d*  amarezza  ; ma  di  tutte  le  rimem- 
II  branze,  quella  soltanto  dell^  antica  amicizia  fu  richiamata 
H alla  torre  di  Yincennes.  « 

La  difesa  di  BJarlignac  fu,  giusta  il  carattere  del  suo 
ingegno,  piena  di  una  eloquenza  persuasiva  e dolce.  Egli 
prese  dapprima  a dimostrare  conio  la  caduta  delia  dina- 
stia di  Carlo  X aveva  messo  al  coperto  da  ogni  respon- 
sabilità i quattro  ministri , avanzi  viventi  di  quel  naufra- 
gio. Domandò  dov’  erano  le  garanzie  che  loro  avea  pro- 
messo la  Carta  , ov’  eran  le  leggi  di  sangue  da  applicarsi 
oi  delitti  clic  venivan  loro  imputati.  E quali  erano  quei 
delitti?  Avevan  eglino  violala  la  Carla?  Ma  l’articolo  14 
era  forse  tanto  chiaro , da  non  potersi  .perdonare  lo  averlo 
interpretato  a prò  del  trono  scosso,  a prò  di  quell’  antica 
monarchia  de’ Borboni  ancora  una  volta  sospinta  fra  le 
tempeste  ? 

Martignac  passando  poscia  alla  memoria  della  guerra  ci- 
tile sì  audacemente  provocata , indi  accesa  , ne  confessò 
con  flebile  voce  tutto  l’ orrore  ; ma  ariìnc  di  pulsare  il  suo 
cliente  dall’orribile  rimprovero  di  averla  voluta,  rammentò 
tutto  quello  clic  nella  vita  di  Bolignac  si  riferiva  alle  ispi-  | 
razioni  della  bontà , mostrando  fino  nc’  suoi  più  grandi  | 
errori  la  tenerezza  temeraria  del  suo  cuore.  Domandavasi  i 
cionondimeno  la  testa  dì  quell’uomo.  Perchè  ? Che  rima-  ' 
neva  da  aggiungere  a quella  vendetta  che  aveva  frapposto 
tra  la  Francia  ed  una  dinastia  i vasti  mari,  e gli  avveni- 
menti più  vasti  de’  mari.  Quelle  tre  corone  in  tre  giornate 
infrante,  quella  bandiera  di  otto  secoli  lacerata  in  un’ora, 
non  erano  forse  Irioufi  bastanti  ? A che  prò  render  cru- 
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dcle  la  forza  ? Forse  che  noa  vi  sarebbe  qualche  pericolo 
ad  assuefare  lo  sguardo  all’ apparato  di  tali  supplizi?  u Voi 
li  gettate  i fondamenti  di  un  trono  novello,»  sciamò  Mar* 
lignac  terminando  ; u non  vogliate  stabilirlo  sopra  una  terra 
u bagnala  di  sangue  e di  lagrime.  Nel  vibrare  il  colpo 
u voi  apriresic  un  abisso,  che  da  quattro  teste  no.n  ver* 
li  rebbe  ricolmo  » . 

Il  domani , 19  dccembre  « Peyronnet  avendo  domandalo 
la  parola , una  strana  agitazione  si  manifestò  nell’  udi* 
torio.  Ognuno  aspetlavasi  altiere  parole,  ma  quell’  aspct* 
taliva  fu  delusa,  li  discorso  di  Peyronnet  non  era  che 
un  appello  alla  indulgenza  della  pubblica  opinione  c dei 
giudici  di  lui.  Narrò  la  sua  vita  modestamente  approvando 
il  suo  operalo.  Aveva  da  giovine  impiegato  l’ ardore  de* 
gli  anni  vivaci  a consolare  cocenti  dolori  cd  a proteggere 
gl’infelici.  Entrato  più  tardi  negli  affari  pubblici  , aveva 
seguito  gli  impulsi  di  un  fermo  convincimento , e mante* 
nulo  la  sua  auima  aperta  alla  compassione.  Le  due  amni* 
Stic  sotto  la  Ristorazione  furono  da  lui  promosse  cd  otte- 
nute , cd  aveva  stornato  la  spada  delle  vendcltc  realiste 
di  già  alzala  sul  capo  del  generale  Pailhes,  di  Olanier, 
di  Fradin.  Ora  condotto  dal  destino  a pochi  passi  dal 
patibolo  gli  era  permesso  di  rammentare  che  più  di  Ire- 
cento  condannali  andavan  debitori  a lui  della  liberta  c 
della  vita.  Nella  sua  carriera  politica  la  sua  coscienza  nulla 
addibavagli  che  fosse  di  suo  interesse  il  tacerlo,  o suo  do- 
vere il  rinegarlo.  La  legge  del  sacrilegio,  legge  sanguina- 
ria , ei  non  1’  aveva  presentata  che  trascinalo  dall’  onda 
irresistibile  de’  pregiudizi  c delle  preoccupazioni  dell’  epoca. 

La  legge  sulla  stampa , che , sotto  il  nome  di  legge  di 
amore.,  era  stata  disonorata,  non  aveala . abbandonata  ai 
dibattimenti  che  sfigurata , e.  la  sua  devozione  solamente 
avevaio  indotto  a fargli  affrontare  la  responsabilità  di  un 
.conccllo  che  non  era  il  suo.  Erasi  egli  forse  arricchito  nel 
nianeggiameulo  de’  pubblici  affari  ? No,  poiché  ne  uscì  con 
debiti  ; la  reale  munificenza  provveduto  avea  allo  stabili*  . 
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mento  de’ suoi  figli , ed  era  in  diritto  di  ripetere  con  Sun- 
dcrland  : u fio  occupato  un  posto  di  grande  splendore , 
Il  senza  potere  nè  utile  finché  vi  stetti , c per  mia  rovina 

Il  ora  che  n’esco,  n Peyronnct  lesse  inoltre  un  lavoro,  che 

» 

Verso  la  fine  di  aprile  aveva  pubblicato,  so  ciò  che  costi- 
tuisce l’illcgilltniilà  de’ colpi  di  Stato,  e testimone  delle 
sciagure  naie  da  quello  a cui  aveva  partecipato , sciamò  : 
(I  II  sangue  fu  versato  : ecco  la  rimembranza  che  opprime 
u il  mio  cuore.  Ad  un  infelice , colpito  com’  io  Io  sono , 
Il  più  non  rimangono  che  le  lagrime  , e forse  potrà  es- 
II  sergli  valutato  quel  pianto  che  punto  non  serba  per  sé 
Il  medesimo,  n 

Quel  discorso  rendeva  quasi  superflua  la  difesa  di  Hcn- 
nequìn,  che  non  fece  infatti  che  riprodurre  sotto  nuova  cd 
ingegnosa  forma  le  considerazioni  già  sviluppate  dal  suo 
collega  e dal  suo  cliente. 

L’  uditorio  d’  altra  parte  slavasi  impaziente  di  sentire  il 
difensore  di  Chantelauze,  giovane  avvocalo  di  Lione,  coi 
aveva  preceduto  a Parigi  una  grande  fama  di  liberalismo 
c di  eloquenza.  Fino  dal  principio,  Sauzet  si  cattivò  I’  u- 
iiiversale  attenzione.  L’alta  statura  dell’  oratore,  il  suo 
volto  pallido  ed  abbattuto,  le  parole  ora  patetiche,  ora 
brillanti  che  escivano  spontanee  dalla  sua  bocca  , e che 
sembravano  animate  dalla  convinzione  del  trionfo , il  con- 
tinuo  dondolar  della  sua  persona,  attribuito  allo  slancio  di 
una  emozione  a stento  trattenuta  , tuttociò  colpiva  quella 
parte  frivola  del  pubblico,  cui  si  impone  con  alcune  pa- 
role e si  seduce  colle  apparenze. 

Sauzet  dopo  aver  toccato  rapidamente  quanto  riguardava 
personalmente  Chantelauze  in  quell’  importante  processo, 
proclamò  senza  ambagi  il  dogma  della  necessità  umana. 

Disse  che  la  necessità  era  1’  interpretazione  vivente  delle 
Carte;  che  una  società  non  potendo  giammai  imporre  a 
sè  stessa  il  suicidio , v’  erano  crisi  in  cui  faceva  d’  uopo 
metterla  sossopra  a rischio  di  distruggerla;  «he  l’articolo 
14,  per  conseguenza,  governava  il  mondo,  e si  trovava 
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scritto  nella  natura  delle  cose,  allorquando  non  lo  era 
nelle  costituzioni  ; che  i popoli  al  postutto  avevano  come 
il  re  il  loro  artìcolo  14,  altro  non  essendo  le  rivoluzioni 
che  lii  conlropparle  de’  colpi  di  Stato.  Non  rimaneva  adun- 
que che  una  quistionc  da  esaminare  : se  le  ordinanze  erano 
state  compilate  sotto  la  legge  di  quella  sovrana  necessità. 
Di  tanto  era  impossibile  il  dubitare.  La  dinastìa  dei  ramo 
primogenito  Borbone  avrebbe  potuto  conservarsi , senza 
dubbio,  a mezzo  di  concessioni  destramente  combinate  , se 
la  sorgente  dei  pericoli  non  fosse  stata  che  alla  superficie 
della  società,  se  non  avesse  avuto  a lottare  che  contro  l’ o- 
stililà  de’  liberali  del  parlamento , o contro  1’  irritato  or- 
goglio degli  elettori,  se  non  avesse  dovuto  difendersi  cho 
contro  trarne  oscuro,  se  non  fosse  stata  forzata  per  la  sua 
salvezza , che  a rendere  un  poco  più  estesa  la  parte  della 
libertà.  Ma  no:  la  dinastìa  di  Carlo  X era  figlia  della  in- 
vasione. Ecco  ciò  che  la  circondava  di  abissi,  ecco  ciò  che 
faceva  pullulare  a lei  d*  intorno  indomabili  nemici , e non 
le  lasciava  che  l’  alternativa  fra  il  dispotismo  od  il  suici- 
dio. Non  potevasi  niegare  -che  la  domane  della  rivoluzione 
non  avesse  la  borghesìa  tutto  ad  un  tratto  cambiato  di 
andamenti,  col  passare  dal  culto  della  libertà  a quello 
del  potere , c col  circondare  con  amore  il  trono , respin- 
gendo con  vigilanza  cupa  ogni  slancio  delle  menti.  Non 
era  pertanto  nè  1’  ordine  antico , nè  il  principio  monar- 
chico , nè  le  conseguenze  di  quel  principiò  , che  avessi 
avuto  intenzione  di  colpire  in  Carlo  X , ma  ben  piuttòsto 
l’opera  insolente  de’ nemici  della  Francia,  tìn  momento 
vincitori.  Fin  d’ allora  in  qual  modo  la  dinastìa  di  Carlo  X 
avrebbe  potuto  disarmare  quel  sentimento  di  naziona- 
lità sì  gagliardamente  sollevato  contro  di  lei , sentimento 
d’  altra  parte  fortissimo  nel  nostro  paese,  da  che  aveva  vinto 
un  tempo  persino  il  fanati.smo  della  lega,  e sventate  le 
trame  dello  spagnuolo  Filippo  11?  Da  quelle  cose  l’oratore 
concludeva  che  fra  la  dignità  reale  e la  nazione  , la  lotta, 
sotto  Carlo  X,  aveva  vestito' tulli  i caratteri  di  una  futa- 
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lilà.  Il  sostenersi  colla  forza  di-veniva  per  tal  modo  ne- 
cessità, e foss’ anco  delitto;  il  non  commellcrlo  eia  al  di- 
sopra delle  forze  umane.  £ Curio  X fìnalmcnlc  cosireUo 
ad  imbarcarsi  a.Cberbourg,  seguito  dalia  sua  famiglia  in 
pianto,  lasciava  forse  qualche  cosa  da  aggiungere  a tanta 
espiazione  ? 

Tale  fu,  in  quanto  al  fondo  delle  idee,  il  sistema  di  di- 
fesa presentato  da  Sauzet.  L’  oratore  parlò  il  vero,  quan- 
do ebbe  rappresentato  la  rivoluzione  come  una  rivincita 
di  Waterloo;  ma  attribuì  ai  capi  della  borghesìa  que’ sen- 
timenti che  non  si  erano  trovali  in  realtà  che  nel  popolo. 
Viva  la  Carla  t crasi  gridalo  al  disopra  degli  uomini  la- 
ceri, e questi  ripeterono  il  grido  senza  ben  comprenderlo; 
ma  fu  tra  loro  che  scoppiò  veramente  queir  odio  generoso 
contro  la  bandiera  bianca  , che  divenne  poscia  implacabile. 
Dal  loro  seno  erano  esciti  durante  le  tre  giornate,  coloro 
che  fùr  visti  cadere  in  ginocchio  davanti  la  bandiera  a 
Ire  colori , o coprirne  i sacri  lembi  di  baci  o di  pianto. 
Per  ciò  che  risguarda  il  dogma  della  fatalità,  proclamato 
con  tanto  successo  dall’  oratore,  nuovo  non  era  certa- 
mente quel  dogma  ; chè  1’  Europa  trasaliva  ancora  al 
rimembrare  1’  applicazione  eroica  e sanguinosa  che  fallo 
ne  aveva  il  comitato  di  salute  pubblica. 

Ad  ogni  modo  1’  effetto  che  produsse  Sauzet  fu  im- 
menso. 1 pari  lasciavano  i loro  posti , c andavan  incontro 
all’  oratore  per  complimentarlo.  Fra  i più  solleciti  fu  il 
duca  di  Filz-James.  Nelle  tribune,  da  cui  gli  applausi  avean 
risonalo  a più  riprese , la  emozione  era  al  colmo. 

1 giornali  divulgarono  al  difuori  i particolari  di  quel  trion- 
fo, c vi  faccan  plauso.  Allora  1’  indignazione  non  ebbe 
più  confini  in  lutti  coloro  che  avean  preso  sul  serio  la 
rivoluzione.'  Come  ! quel  processo  era  fallo  pe’  difensori 
il  campo  di  una  giostra  oratoria,  e per  gli  accusati  una 
occasione  di  apoteosi  ! Come  ! la  difesa  era  trasmutala 
in  panegirico , nè  si  erano  rimestate  tante  memorie  di 
duolo , che  per  far  della  tomba  delle  vittime  sgabello 
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agli  uomini  contro  cui  gridava  vendetta  il  sangue  ver- 
sato ! Gli  animi  retti  erano  /rivoltati  all’  aspetto  di  tanto 
insulto  fatto  ai  più  legittimi  risentimenti. 

Se  Carlo  X,  come  lo  aveva  alTermalo  Saiizet , si  trovava 
posto  fra  la  necessità  di  abdicare,  e quella  di  mantenersi 
colla  forza , perchè  non  aveva  egli  saputo  decidersi  per 
l’abdicazione?  In  vece  di  sagrificare  il  popolo  al  suo  or- 
goglio , pcrcliè  non  aveva  sagrificato  il  suo  orgoglio  al 
popolo  ? La  fatalità  della  sua  situazione  poteva  ben  con- 
dannarlo a deporre  la  corona  , ma  assolverlo  non  mai 
dei  mezzi  violenti  adoperati  per  conservarla.  Carlo  X non 
aveva  adunque  fatto  violenza  soltanto  alla  nazione,  ma 
aveva  voluto  far  violenza  al  destino,  duplice  attentato  di 
cui  padrone  e servitori  affrontarono  volontariamente  le 
conseguenze.  La  fatalità  d’  altra  parte  non  iscusa  rosa  ve- 
runa, 0 tutto.  Le  convinzioni?  Servono  all’  uomo  davanti 
a Dio;  ma  se  la  giustizia  dovesse  disarmarsi  davanti  a 
queste,  1’  impunità  fora  assicurata  a tutti  i delitti , c 1’  as- 
sassino , per  esempio,  a stabilire  la  propria  innocenza  non 
avrebbe  che  a provare  la  sincerità'  del  proprio  odio.  Ecco 
quanto  l’ instinto  del  popolo , superiore  ad  ogni  ragiona- 
mento, opponeva  ai  pomposi  sofismi  dei  retori. 

1 

Sauzet  riprese  e terminò  nella  udienza  del  29  là  sua 
difesa  , che , il  giorno  avanti , la  fatica  aveva  fatto  sospen- 
dere. Crémieux  gli  successe,  e lasciò  scorgere,  al^tiidd  Ì1 
braccio  la  divisa  di  guardia  nazionale  ricoperta  dalla  Ioga 
dell’ avvocato.  L’ inquietudine  del  restosi  dipingeva  su  d’o- 
gni  volto,  ed  i giudici,  affine  di  nascondere  la  loro  preoc- 
cupazione, facevano  sforzi  che  la  rendevano  più  allarmante. 
Crémieux  aveva  comincialo  la  sua  difesa  con  queste  pa- 
role : it  Fa  d’uopo  che  io  parli,  ed  ascolto  ancora  n. 
Il  suo  discorso,  dapprincipio  sostanziale  c logico,  si  era 
grado  a grado  innalzato  ad  una  poesia  commovente  e va- 
ga.. . Tutto  ad  un  tratto  la  sua  voce  si  perde:  vacilla, 
e vien  trasportalo  svenuto  nell’ attigua  sala.  Tutta  l’ ns- 
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scniblea  si  alza.  Parie  udire  un  rumore  sinislru  ....  è il 
tamburo  che  annuncia  l’  insurrezione. 

La  folla  infatti  inonda  i dintorni  del  palazzo , si  stringe 
intorno  ai  cancelli,  ed  innalza  terribili  grida.  In  quel  men- 
tre un  carretto  della  stamperia  reale  entra  nel  principale 
cortile  del  palazzo,  ed  apre  in  tal  guisa  1’  accesso  alla  mol- 
titudine che  vi  si  precipita  romorcggiantc.  La  guardia  del 
Lussemburgo  si  avanza  per  ritenerla.  Alcuni  uomini  di 
cavalleria  partono  di  galoppo  per  recarsi  ad  avvertire  La- 
faycttc.  La  minaccia  di  un  saccheggio  era  stata  sparsa  ad 
arte  fra  i commercianti.  Al  battere  del  tamburo  che  li 
chiama,  migliaia  d’  uomini  escono  col  fucile  in  mano  dalle 
botteghe.  Sulla  riva  sinistra  della  Senna  tutto  sembra  ap- 
parecchiarsi per  la  guerra  civile. 

La  confusione  regnava  nell’  interno  del  palazzo.  Bcren- 
ger  vi  aveva  continuato  contro  gli  accusati  le  conclusioni 
di  Persil , ma  senza  uscire  dalla  fredda  e sottile  discus- 
. sionc  delle  finzioni  costituzionali.  L’  assemblea  era  evidente- 
mente presa  da  distrazione.  Eugenio  BrilTault,  giornalista, 
da  un  gabinetto  ove  stava  occupato  u stendere  alcune  note, 
faceva  avere  ai  suoi  camerata  sopra  piccoli  bullettini , le 
notizie  che  riceveva  dal  di  fuori.  Que’  bullettini  vengon 
gittati  sulla  tavola  della  Corte.  Lo  spavento  esagerando  il 
pericolo,  i circostanti  si  dicon  1’ un  1’ altro  a bassa  voce 
che  dicci  mila  uomini  stanno  per  dar  la  scalata  al  palazzo. 

I giudici  tremano  su’  loro  scanni  , e la  seduta  è per  un 
istante  sospesa.  Invano  Lavocat  comandante  in  secondo 
del  Lussemburgo  tenta  di  calmar  quel  terrore;  invano  ga- 
rantisce la  conservazione  dell’  ordine,  e narra  come  da 
ogni  parte  accorra  la  guardia  nazionale  ; Pasquicr  nel  tur- 
bamento intende  tuli’ all’  opposto  di  quanto  gli  vien  detto; 
e rientrando  nella  sala  : a Signori,  n dice,  ola  seduta  è levata; 

II  il  comandante  della  guardia  mi  previene  che  non  sa- 
«4  rebbe  prudente  il  tenere  una  seduta  di  nottetempo  «. 

La  Camera  dei  deputati  trovavasi  parimenti  riunita  , e 
l’ inquietudine  non  vi  era  minore.  Lafitle  procura  di  rassi- 
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curarvi  gli  animi,  coll’  allribuire  i moli  della  capitale  a 
pochi  agitatori;  ma  appena  discende  dalla  tribuna  vicn 
circondato  dai  deputati  spaventati  e dolenti.  [Dupin-mag- 
giore  esclama , che  trovandosi  minacciata  la  rappresen- 
tanza nazionale,  e vociferandosi  che  invader  si  voglia  la 
dimora  reale,  fa  d’  uopo  mostrare  fermezza  osservando 
che  il  cedere  una  volta,  equivale  a rassegnarsi  fin  da  quel 
momento  a ceder  sempre,  u Separiamo  il  popolo  da  co- 
li loro  che  vogliono  traviarlo  u , aggiunge  Odillon  Barrot 
in  un  discorso  vivamente  applaudito.  Il  presidente  si  alza 
la  sua  volta  per  invitare  la  Camera  a riprender  con 
calma  il  corso  di  sue  deliberazioni.  Ma  1’  agitamento  è 
estremo  ^ e nìuuo  osava  volgere  il  proprio  pensiero  alle 
tempeste  che  si  presagivano  per  la  domane. 

A quell’epoca  si  trovava  a Parigi  un  bravo,  chiamato 
Fieschi,  specie  di  scellerato  ingegnoso,  anima  di  basso  sen- 
tire, crudele  ed  eccessivamente  audace.  Quell’  uomo  che 
non  apparteneva  a verun  partilo  , e riuniva  ad  un  gros- 
solano esaltamento  una  cupidigia  illimitata , era  però  nato 
in  Corsica,  paese  popolato  da  nobile  stirpe  e tanto  leale 
quanto  intrepida.  Fieschi  aveva  razzolalo  a lui  d' intorno 
alcuni  sciagurati,  degni  di  servirgli  in  qualità  di  soldati, 
e tcnevansi  pronti  per  un  colpo  di  sorpresa. 

Del  rimanente,  lasciali  da  un  canto  que’  faziosi  di  az- 
zardo, Vedute  della  sommossa,  tre  parlili  potevano  di- 
scendere sull’  arena*:  i legittimisti,  i bonapartisti  c i re- 
pubblicani. 

I primi  poco  erano  a temersi  siccome  quelli  che  posse- 
devano troppe  ricchezze.  11  loro  interesse  politico  doman- 
dava che  il  nuovo  governo  fosse  rovesciato,  ma  1’  interesse 
loro  sociale  esigeva  che  crollar  non  dovesse  sotto  1’  impeto 
di  un  popolo  sollevato.  Esposti  a vedere  le  loro  ricchezze 
inghiollilc  quando  avesser  1’  imprudenza  di  eccitarlo,  si 
trovavano  in  una  posizione  singolarmente  falsa  c contrad- 
dittoria : conservatori  e faziosi  ad  un  tempo,  amici  del  dis- 
ordine, purché  non  dovesse  mai  invadere  la  soglia  delle 
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loro  magnificile  abitazioni,  rivoluzionari  pieni  di  odio  per 
le  rivoluzioni;  costretti  insomma  a dare  spinta  all’  anar- 
chia, col  desiderio  di  non  riuscire  a vederla  completa. 

Quanto  al  parlilo  bonapartista,  composto  di  uomini  gra- 
vi, aveva  radici  dovunque,  nel  popolo,  nell’amministra- 
zione , nell’  esercito  e persino  nella  Camera  de’  pari.  Ma 
aveva  ima  bandiera  anziché  un  principio,  ed  in  ciò  slava 
r invincibile  cagione  della  sua  impotenza.  Coloro  che  d’  al- 
tra parte  erano  chiamali  a guidarlo , avevano  già  una 
posizione  stabilita,  che  loro  importava  non  arrischiare. 
Erano  generali  dell’  impero,  vecchi  la  maggior  parte,  più 
iidaltali  alle  battaglie  che  alle  insurrezioni , ed  in  cui  la 
passione  degli  eventi  imprevcduli  Irovavasi  sopita  se  non 
ispentn.  Fa  d’  uopo  aggiungere  a tultociò  che  il  governo 
non  aveva  loro  lascialo  molto  a desiderare. 

Il  partilo  più  terribile  era  dunque  il  parlilo  repubblicano. 
Debole  e quasi  impercettibile  nel  mese  di  luglio , si  era 
dappoi  rapidamente  accresciuto.  I suoi  capi  mancavano  an- 
cora di  esperienza,  ma  1’  ignoranza  degli  ostacoli  produce 
sovente  la  potenza  di  vincerli.  Se  i repubblicani  non  pos- 
sedevano tutto  il  sapere  che  formasi  colla  pratica  degli  af- 
fari, avevano  in  concambio  tutta  I’  energia  c tutta  1’  an- 
negazione  che  con  quella  si  perde.  V’era  pure  di  favore- 
vole nella  loro  situazione  che  essi  disccudevauo  p§l  decli- 
vio della  rivoluzione,  in  luogo  di  volerlo  risalire.  Agivano 
sul  popolo  colla  generosità  de’ loro  sentimenti,  e sulle  scuole 
coll’  impelo  de’  loro  andamenti.  Le  associazioni  patriotichc 
erano  del  pari  sotto  il  loro  dominio.  Il  piacere  della  popo- 
larità, di  cui  erano  i dispensalori,  rendeva  loro  soggetti 
ìnQuenti  personaggi.  Tenevano  a bada  il  potere  col  loro 
ardimento,  cd  avean  saputo  formarsi  una  posizione  forte 
nella  stessa  guardia  nazionale.  Ben  conoscendo  che  sareb- 
bero annientali  disperdendosi,  eransi  falli  ihscrivere  di 
preferenza  nei  quadri  dell’  artiglieria  nazionale.  Delle  quat- 
tro batterie,  di  cui  questa  andava  composta,  Baslide  e 
Thomas  comandavano  la  terza  ; la  seconda  sotto  gli  ordini 
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di  Gtiinard  e Cavaignac  loro  apparteneva  interamente,  e si 
erano  procacciali  i mezzi  di  attirare  le  altre  due,  abben- 
ebè,  per  combattere  la  loro  influenza,  il  duca  d’ Orléans 
fosse  entralo  nella  prima. 

All’  epoca  del  processo  de’  ministri  una  associazione  di 
uomini  nuovi  alTalto,  ma  intraprendenti  a un  tempo  e ri- 
soluti, nacque  in  seno  della  scuola  di  medicina.  Furono 
falle  proposizioni  alla  Società  degli  Amici  del  Popolo. 
11  piano  die  si  veniva  indicando  era  di  marciare  sul  pa- 
lazzo della  Camera  dei  deputati , d’  impadronirsi  della  per- 
sona dei  deputati  c di  proclamare  la  dittatura.  Trallavasi 
di  un  18  brumale,  meno  Bonaparte  c altri  nomi  conosciuti. 
Simili  proposte  sarebbero  stale  ridicole,  se  l’anarchia  che 
dominava  dappertutto,  non  avesse  permesso  che  si  potesse 
elTeltuarc  ogni  progetto  anche  il  più  temerario.  Ma  però 
nella  Società  degli  Amici  del  Popolo  non  vennero  accolte 
che  ironicamente,  li  fatto  è che  niun  partito  aveva  allora 
abbastanza  consistenza  per  prender  1’  iniziativa  di  una  secon- 
da rivoluzione.  Quella  iniziativa  non  poteva  venire  che  dal 
popolo,  nel  caso  in  cui  1’  irritazione  prodotta  dal  processo 
de’  ministri  lo  spingesse  ad  una  sollevazione  come  quella  di 
luglio.  I più  arditi,  senza  peccare  di  stravaganza,  polcvan 
tener  dietro  al  movimento  c secondarlo  ; mettere  alla  dis- 
posizione della  moltitudine,  se  faceva  d’  uopo,  armi  e 
cannoni , e soprattutto  pr^arare  1’  avvenire ....  ma  non 
dovevano  osar  davantaggio.  1 repubblicani  pertanto  non 
cospiravano,  ma  si  tenevano  pronti. 

Ad  ogni  mudo  erano  falli  oggetto  di  ogni  più  attiva 
sorveglianza,  appoggiata  da  un  sistema  perseverante  d’  in- 
sinuazioni malevoli  e di  calunnie  La  dissoluzione  dell’  arti- 
glieria della  guardia  nazionale,  atteso  la  grande  influenza 
che  avevano  i repubblicani  in  quel  corpo , era  divenuto 
uno  de’  più  ardenti  desiderii  della  corte;  e lungi  dal  com- 
battere quel  progetto,  il  conte  Pcrnetli  colonnello  della  ar- 
tiglieria, non  pensava  di  già  che  ai  mezzi  di  effettuarlo 
senza  alcuna  dilazione,  il  19  dicembre  il  generale  Lafa- 
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yellc  avendo  saputo  da  Montali vct,  fratello  del  ministro 
dell’  interno,  che  crasi  formata  una  cospirazione  nello  scopo 
d’ impadronirsi  dei  pezzi  di  cannone,  aveva  spedito  Fran- 
cis de  Corcclles  a renderne  inteso  Goffredo  Cavaignac 
ed  i suoi  amici.  Ma  quelli  che  già  da  alcuni  giorni  udi- 
vano parlare  di  una  cospirazione  bonapartista  avean  pro- 
messo di  prendere  le  loro  precauzioni  ; e nello  stesso  gior- 
no, al  Louvre,  Cavaignac  aveva  gittalo  su  d’  una  tavola  da 
giuoco  un  pacco  di  cartocci,  che  si  divisero  fra  loro  gli 
artiglieri  della  seconda  batteria.  A quella  notizia  gli  uo- 
mini di  corte  provano,  o fingono  di  provare  un  estremo 
spavento.  Si  diffondono  le  più  odiose  supposizioni  e le 
più  gratuite  fra  quegli  artiglieri  che  non  aderiscono  alle  opi- 
nioni repubblicane;  si  riducono  a stabilire  fra  loro  un  se- 
gno particolare  per  riconoscersi;  si  fanno  promesse  di  de- 
naro, c ne  vicn  distribuito;  finalmente  un  antico  militare 
nomato  Bichcron , in  un  abboccamento  col  generale  Ru- 
migny,  impegnasi  a riunire  uno  stuolo  di  uomini  risoluti 
per  inchiodare  i pezzi  di  cannone  al  primo  subbuglio. 

11  re,  in  mezzo  a quel  turbine,  conformava  ai  bisogni 
della  sua  politica  la  manifestazione  delle  sue  speranze,  ov- 
vero de’ suoi  timori.  Mostrava  di  temere  con  coloro  di  cui 
la  troppa  sicurezza  addormentato  avrebbe  lo  zelo,  cd  al- 
l’ incontro  faceva  mostra  di  molta  fermezza  in  faccia  a co- 
loro che,  più  specialmente  compromessi , potevano  temere 
dello  scioglimento.  Per  tal  modo  , nel  mentre  che  scriveva 
a Lafittc  lettere  sopra  lettere  affine  d’  avvertirlo  che  una 
congiura  si  andava  formando  nella  artiglieria,  che  tratta- 
vasi  di  abbandonare  al  popolo  i cannoni , che  la  situazione 
era  grave,  conversava  con  Madier  de  Monijau  col  sorriso 
sulle  labbra  e con  parole  piene  di  fiducia.  L’effervescenza 
di  cui  gli  si  parlava,  sembrava  dargli  poco  pensiero  ; affet- 
tava inoltre  di  rallegrarsene,  e nel  suo  linguaggio  che 
amava  talora  abbassare  alle  forme  di  una  pittoresca  fa- 
migliarità, paragonava  gli  slanci  del  popolo  a certi  moti 
a cui  i sensali  da  cavalli  riconoscono  la  vigoria  di  , uno 
stallone. 
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Non  si  rislava  il  re  per  ciò  dal  preparar  tulio  , per 
reprimere  eon  prontezza  qualsiasi  agitazione.  Era  forse  in- 
timamente contento  di  mostrarsi  in  faccia  alla  Europa  qual 
re  conservatore,  egli  che  fino  a quel  momento  non  era 
stalo,  rispetto  agli  altri  monarchi,  che  il  rappresentante  di 
una  felice  rivoluzione. 

Una  sola  cosa  tencvalo  inquieto  : non  si  credeva  troppo 
bene  assecondato.  Ogni  rivoluzione  desta  nei  subalterni 
uno  spirito  di  ventura , e crea  per  conseguenza,  presso  gli 
ambiziosi  cui  la  fortuna  arride,  una  specie  di  disposizione 
a non  vedere  dappertutto  che  tradimenti  c congiure.  Una 
diffidenza  eccessiva  regnava  alla  corte  di  Luigi-Filippo,  ed 
il  bisogno  di  controllo  che  ne  risultava,  aveva  fatto  sor- 
gere molte  polizie  diverse  i cui  rapporti  s’ incrociavano  , 
c si  contraddicevano  gli  uni  cogli  altri , c per  tal  modo 
tutto  rendevano  incerto.  Ad  ogni  momento  si  riferivano 
falli  assurdi  o menzogneri,  e si  facevano  mille  denuncic  , 
che  non  avean  altro  motivo  da  quello  in  fuori  della  rie- 
eessiià  pe’  denunciatori  di  guadagnarsi  il  salario  compro- 
vando la  loro  importanza.  Fu  in  tal  guisa  che  il  generale 
Fabvicr  venne  indicato  alla  corte  come  uomo  che  nudriva 
pericolosi  progetti.  Cionondimeno  gli  era  affidata  la  cura 
di  vegliare  sulla  vita  de’  ministri  di  Carlo  X , forse  per 
islorna re  , coll’ imporgli  obblighi  di  onore,  que’ pensieri 
irrequieti  che  gli  venivano  attribuiti.  Tasrhcrcau , segre- 
tario generale  delia  prefettura  della  Senna,  era  parimenti 
sospettato  di  connivenza  co’  repubblicani.  Fu  chiamato  al 
palazzo,  domandò  un  confi‘onto  co’  suoi  denunciatori,  ed 
offrì  la  sua  dimissione.  Non  gli  fu  punto  accordala;  vole- 
vasi  aspettare  clie  passala  fosse  la  crisi. 

Ma  ninno  ispirava  tanta  diffidenza  quanto  Treilhard, 
perfetto  di  polizia.  E quella  diffidenza  andava  tant’ oltre  , 
che  un  giorno,  senza  la  mediazione  offìcio'-a  di  Lnflltc , il 
prefetto  di  polizia  sarebbe  stato  arrestato  lino  sui  gradini 
del  Palazzo-reale. 

Egli  è vero  che  Trailhard  concorreva,  coni*  funzionario. 
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alla  riuscita  di  una  politica  di  cui  non  penetrava  il  senso 
nascosto.  Nel  proclama  che  pubblicò  il  20  dicembre  era 
notabile  il  seguente  passo:  a Cittadini,  voi  non  potete 
li  ignorarlo,  i nostri  nemici  hanno  già,  fino  da  lungo  tem- 
II  po,  dinotato  1’  esito  di  quel  processo  come  lo  scoglio 
Il  contro  cui  romperebbe  l’ordine  pubblieo.  Dessi  avevan  | 
Il  calcolato  sui  rigori  del  verno  , ina  la  vostra  pazienza 
Il  ha  deluso  le  loro  colpevoli  speranze,  come  il  vostro  eo-  ^ 
Il  raggio  li  ebbe  confusi  in  luglio  Nulla  v’  era  di  più 
idoneo  di  simili  parole  per  trattenere  il  popolo  sollevato. 

Ma  queste  non  potevano  oltcnere  l’ approvazione  della  cor- 
te , che,  sempre  prcoocupala  dalle  necessità  della  politica 
esterna,  aveva  molto  più  a cuore  di  riportare  una  vittoria 
sui  repubblicani , che  di  rendere  completa  quella  che  si 
era  riportata  in  luglio  col  loro  concorso.  L’essenziale , per 
gli  uomini  sagaci  del  nuovo  governo  , stava  nel  domare 
ciò  che  chiamavano  l’ anarchia,  o piuttosto  nell’ aver  sem- 
bianza di  domarlo.  Or  quella  politica  era  malamente  ser- 
vila da  magistrali  che  a guisa  di  Trcilhard  , rigettavano 
di  preferenza  sui  vinti  di  luglio  , cioè  sugli  antichi  con- 
servatori, la  risponsabilità  dei  torJiidi. 

OJillon  lìorrot  dal  suo  canto  aveva  pubblicato  un  pro- 
clama, che  conteneva  severe  minacele,  u lo  dichiaro,  » 
diceva  il  prefetto  della  Senna,  u che  il  primo  allo  di  ag- 
ii grcssiono  sarebbe  consideralo  come  delitto:  quando  si 
Il  trovasse  in  mezzo  a noi  un  uomo  abbastanza  colpevole 
Il  per  attentare  alla  vita  de’ suoi  concittadini,  non  fora 

Il  considerato  come  soggetto  alle  vicende  di  un  combat- 

II  timento  ; sarebbe  meramente  un  assassino  , c giudicato 

Il  come  tale  dalla  corte  criminale  secondo  il  rigor  |dellc 

Il  leggi»).  Era  lo  stesso  che  invocare  contro  gli  aggressori, 
uomini  del  popolo,  quella  inflessibile  severità  della  legge, 
da  cui  in  quello  stes.so  momento  si  trattava  di  sottrarre 
gli  aggressori  del  mese  di  luglio,  ministri  c nobili  signori. 

Un  simile  linguaggio  poteva  esser  forse  scusato  dai  cor- 
tigiani , ma  questi  non  perdonavano  a Odillon  Barrot  lo 
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aver  detto  nello  stesso  proclama  : u Uscito  dulie  vostre  file, 
Il  in  perfetta  simpatia  colle  vostre  opiiyoni,  io  provo  qus^nlo 
Il  voi  stessi  provate.  Non  sono  straniero  nè  alla  vostra  im- 
Il  pazienza  di  veder  effettuate  fra  noi  le  promesse  istitu- 
ii zioni  , nè  ai  vostri  giusti  risentimenti,  nè  al  popolare  bi- 
li sogno  di  una  grande  riparazione,  ma  la  riparazione  cui  hit 
Il  dritto  di  esigere  la  nostra  nazione  generosa  , sta  ella 
Il  soltanto  nel  sangue  di  alcuni  sciagurati?  d Odillon  Bar- 
rot  parlava  di  promesse  di  cui  attendeva  I’  adempimento  , 
e ciò  bastava,  perchè  la  corte  il  considerasse  poco  meno 
di  un  fazioso.  E ciunonpertanto  ci  resisteva  alla  foga  di 
alcuni  di  quegli  uomini  che  lo  circondavano,  ii  11  momento 
Il  è favorevole,  n gli  diceva  taluno,  ii  per  far  condizioni,  ed 
Il  invocar  garanzie.  La  nuova  monarchia  ha  bisogno  di  noi. 
Il  Mettiamo  un  premio  alla  nostra  coopcrazione.  La  poli- 
II  tira  il  comanda  c gl’  interessi  della  libertà  lo  esigono,  n 
Tale  foggia  di  parlare  era  particolarmente  quella  di  Ta- 
sebereau,  mente  pratica  c chiara.  Ma  la  lealtà  di  Odillon 
Barrot  era  tìmida  all’ eccesso.  Nuovo  agli  affari,  e tre- 
mando di  violare  le  leggi  della  disciplina  amministrativa , 
ondeggiava  fra  i doveri  di  pubblico  magistrato  c le  sue 
convinzioni  di  cittadino. 

Perciò  r anarchia  esisteva  del  pari  e nel  potere  e nella 
società. 

La  guardia  municipale , le  cui  file  avean  ricevuto  un 
considerevole  numero  di  combattenti  di  luglio,  pareva  poco 
disposta  a battersi  contro  il  popolo.  Non  v’  avean  più  gen- 
darmi , e troppo  ai  soldati  si  era  dello  e ridetto  in  lu- 
glio , come  il  tirare  sul  popolo  fosse  un  delitto  , perchè 
ora  si  potesse  calcolare  ciecamente  sul  loro  appoggio.  La 
corte  doveva  dunque  aspettare  con  impazienza  il  termine 
della  crisi. 

Finalmente  vi  si  giungeva,  e più  non  restava  che  1’  a- 
dempimento  di  alcune  forinulità.  Madier  de  Monijau,  quan- 
tunque membro  della  commissiono  di  accusa , crasi  dichia- 
rato per  la  clemanza,  e lo  si  sapeva.  In  quanto  ni  pari , 
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(Inbbìn  esser  non  polevn  la  loro  decisione.  Solamente  fa- 
ceva d'uopo  facililar  loro  il  modo  di  compire  la  loro  par- 
ie; cd  occorreva  con  elogi  dcstramcnic  calcolali,  dare  al 
giudizio  Io  splendore  di  una  sovrana  decisione , straordi- 
naria c senza  appello.  E fu  ciò  clic  ben  comprese  Madier 
de  Monijau.  Davanti  alla  corte  de’  pari  egli  rappresentava 
uno  dei  tre  poteri  dello  Stato.  Pensò  che  il  suo  parlare 
poteva  avere  qualche  influenza  sulla  pubblica  opinione , e 
decise  di  far  con  termini  solenni  l’ apologia  de’  giudici  , 
per  additare  quale  rispetto  aver  si  doveva  per  la  sentenza 
che  stavano  per  pronunciare. 

Il  re  fu  ammesso  alla  confidenza  di  quel  progetto,  e ne 
provò  una  gioja  Immensa.  Prese  fra  le  sue  le  mani  di 
Madier,  le  strinse  con  effusione  di  cuore,  egli  fu'largo  di 
lusinghiere  parole  con  cui  il  veniva  assicurando  di  sua  reale 
riconoscenza. 

II  21  dicembre  doveva  essere  la  giornata  decisiva.  Per- 
ciò il  governo  avcj  preso  formidabili  precauzioni.  Le  strado 
di  Tournon,  di  Scine,  di  Foss6s-Monsieur-le-Princc,  erano 
piene  d’uomini  armati,  come  pure  le  piazze  St.-Micliel, 
dell’  Odèon  e dell’  £colc-dc-Médccine.  Seicento  uomini  della 
guardia  nazionale  del  circondario  c due  squadroni  di  lan- 
cieri erano  stali  posti  alla  porta  del  Luxemburgo  dalla 
parte  dell’  Osservatorio.  Due  battaglioni  di  linea  coprivano 
il  gran  viale,  il  giardino  era  occupato  della  guardia  na- 
zionale. Insomma  tutti  gli  approcci  del  palazzo  eransi  resi 
inaccessibili  alla  moltitudine,  e più  di  trentamila  bajonclte 
luccicavano  sulla  sinistra  rivo  della  Senna.  Una  immensa 
folla  bisbigliava  intorno  a quell’  esercito. 

Incominciala  1’  udienza,  furono  introdotti  gli  accusali.  I 
numerosi  spettatori  di  cui  eran  ripiene  le  tribune,  studia- 
vano con  curiosità  sul  volto  de’  ministri  la  impressione  che 
in  essi  producevano- le  scene  di  cui  erano  occasiono  e sog- 
getto. Non  sembravano  però  più  commossi  che  ne’  prece- 
denti giorni.  Fu  notato  inoltre  che  Chantelauze  avea  per- 
duto in  parte  il  tuo  languore.  Madier  de  Nontjau  si  fece 
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avanti.  Era  molto  indisposto , ma  nondimeno  rifìutossi  a 
parlare  seduto.  Nel  suo  discorso  ebbe  Torte  di  palliare  col- 
la veemenza  degli  attacchi  T indulgenza  dello  conclusioni. 
Fece  acerbi  rimproveri  perchè  la  difesa  era  stata  altiera; 
provocante,  assalitricc  ; perchè  aveva  snaturato  il  carat- 
tere degli  avvenimenti  di  luglio,  col  presentarli  come  T i- 
ncvilabile  risullamcnto  de’  vizi  della  Carla  , e la  prova  di 
una  assoluta  incompalibililà  fra  la  dinastia  di  Carlo  X c 
la  nazione.  Oppose  alla  enumerazione  de’  molteplici  osta- 
coli , che  secondo  i difensori  non  avcvari  lasciato  alla  au- 
torità reale  altro  spedienlc  fuorché  un  colpo  di  Stalo,  un 
quadro  animato  degli  attentali  di  cui  la  ristorazione  crasi 
gratuitamente  resa  colpevole  in  faccia  alla  libertà.  Dichia- 
rossi  maraviglialo  c quasi  indignato  che  i difensori  altro 
rammarico  non  avesser  addimostrato  da  quello  in  fuori 
della  battaglia  perduta.  Allorquando  giunse  alla  storia  delle 
sciagure  prodotte  dalla  violazione  delle  leggi,  tale  la  narrò 
come  ella  era:  tragica  e sanguinosa.  Ma  di  mano  in  mano 
che  Madicr  si  avvicinava  alle  conclusioni,  il  suo  linguag- 
gio facevasi  meno  severo  e mcn  preciso  il  suo  pensiero. 
Terminava  il  suo  discorso  colle  seguenti  significanti  pa- 
role : u Non  solamente  per  la  vostra  posizione , o Signori, 
Il  voi  siete  elevali  sopra  tutte  le  magistrature,  ma  ben 
Il  più  per  quel  sapere  e quella  sperienza  in  politica  a cui 
Il  nulla  potrebbe  supplire  in  una  simile  causa,  ed  in  mezzo 
■I  a sì  gagliarde  passioni.  Perciò,  0 signori,  la  vostra  sen- 
II  lenza , qualunque  ella  sia  , soltomeltcrà  la  nostra  con- 
II  vinzione.  Noi  ci  compiacciamo  nell’ offrirvi  il  solenne 
•I  omaggio  di  quella  rispettosa  confidenza , che  forma  il 
Il  più  bello  de’  vostri  diritti,  e che  noi  riguardiamo  come 
Il  il  primo  de’  nostri  doveri  n.  Marlignac  rispose  in  un 
modo  commovente  , e cadde  rifinito  sul  suo  sedile.  Sauzet 
sì  tacque  per  istanchezza.  Ilrnnequin  c Crémieux  aggiun- 
sero alcune  parole  al  discorso  improvvisalo  da  Martignac. 
Allora  Bércngcr  levandosi  in  nome  dei  tre  commissari, 
disse  con  tuono  grave  : u Pari  di  Francia,  qui  finisce  la 
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Il  nostra  missione,  e la  vostra  incomincia.  L’ istruzione  sta 
Il  sotto  gli  occhi  vostri , come  stavvi  il  libro  della  legge, 
u II  pae.se  aspetta,  spera  ed  otterrà  buona  c severa  giu- 
II  stizia.  it  Dopo  quelle  parole  il  presidente  ordina  di  de- 
liberare. Gli  accusati  si  ritirano,  ed  il  pubblico  si  dilegua 
profondamente  concentrato. 

Una  carrozza  aspettava  i ministri  alla  uscita  del  portello 
del  Petit-Lusscmburgo.  La  carrozza  li  accolse  tutti  e quat- 
tro, e mosse  dapprima  lentamente  per  mezzo  alla  guaidia 
nazionale.  Ma  giunta  alla  estremità  della  contrada  Mada- 
me, dove  r aspettava  una  scorta  di  duecento  cavalli  co- 
mandala dal  generale  Fabvier,  prese  con  una  estrema  ve- 
locità la  strada  di  Vincennes.  Montalivct,  ministro  del- 
l’interno, cd  il  luogotenente-colonnello  Lavocal  galoppa- 
vano di  fianco  alla  portiera.  Era  facile  il  tirare  entro  quella 
carrozza  chiusa  scmplicfcmcnic  a cristalli,  e lutto  si  pa- 
ventava dulia  collera  del  popolo.  Ehhesi  riguardo  di  non 
traversare  Parigi,  e si  raggiunsero  prestamente  i baluardi 
esterni  per  cansarc  il  sobborgo  St-Anloine. 

La  notizia  di  quella  fuga  sparsa  in  Parigi  vi  produsse 
una  sensazione  straordinaria.  Era  corsa  voce  dapprima 
che  una  capitale  condanna  uvea  colpito  i ministri,  c sulla 
piazza  St-Michcl  crasi  osservato  la  guardia  nazionale  a 
dimostrarne  la  sua  gioia.  Ma  allorché  all’  annuncio  di  una 
condanna  quello  succede  di  una  fuga  , tutti  gli  animi  si 
accendono  di  indignazione.  La  moltitudine  che  si  avanza 
in  colonne  serrate  cerca  di  farsi  strada  per  mezzo  ai  bat- 
taglioni che  circondano  il  palazzo.  La  guardia  nazionale 
ticn  forte,  e le  bajonettc  sono  incrociate:  il  popolo  irritato 
grida  da  tutte  parli:  3/^rle  ai  ministri!  s’ inebbria  nei 
propri  clamori  , nè  più  vede  in  que’  soldati  cittadini  che 
gli  stanno  incontro  che  una  guardia  pretoriana.  1 soldati 
stessi,  per  la  maggior  parte,  sono  in  preda  a sentimenti 
i più  diversi.  La  protezione  accordala  agli  accusati  li  esa- 
spera; il  timor  del  saccheggio  li  domina.  Un  assembramento 
di  uomini  armati  di  randelli  si  forma  sulla  piazza  del  Pan- 
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ttléon.  Francesco  Arago  vi  accorre  alla  testa  di  una  com- 
pagnia. Vuoi  arringare  la  folla  , ma  quella  non  risponde 
che  colle  grida;  Al  Luxemburgo!  al  Luxemburgo ! morte 
ai  ministri  ! Arago  tenta  di  calmare  i più  ardenti,  u Noi 
Il  siamo  della  stessa  opinione,  n loro  die’  egli.  — «Non  sono 
Il  della  stessa  opinione,  n risponde  una  voce,  u coloro  che 
Il  non  hanno  il  vestito  della  nostra  stoffa  ti.  La  lotta  si 
accalora:  Arago  riceve  un  colpo  violento  nel  petto,  e non 
riesce  che  a forza  di  energia  c di  pazienza  a contenere 
que’ gruppi  di  genie  ognor  più  minacciosi.  Sopra  un  altro 
punto  il  generale  Lafayette  si  presenta  pieno  di  fiducia 
nell’  autorità  del  suo  nome.  Consiglia  all’  attruppamento 
di  sciogliersi,  ma  invano.  « Non  riconosco  qui,  n die’  egli, 
Il  i combattenti  di  luglio.  — Il  credo  bene,  ii  risposegli  un 
uomo  del  popolo , h perché  voi  non  eravate  in  mezzo  a 
Il  loro  u. 

Frattanto  un  colpo  di  cannone  rimbomba,^  Faceva  cono- 
scere al  re  che  i prigionieri  di  Vincennes  erano  in  sicuro. 
I repubblicani  riuniti  nella  strada  Dauphinc,  credono  udire 
il  segnalo,  e corrono  precipitosi  verso  il  guai  gridando  : 
Alle  armi  ! Grande  quantità  di  popolo  li  seguiva  , calco- 
lando sui  pezzi  di  caiinonc^di  fcui  i loro  compagni  dispo- 
nevano nel  cortile  del  LouvreV  Ma  i cancelli  ne  erano  stati 

*-A  * - 

chiusi,  ed  ogni  comunicazione  interce'ttala  fra  gli  artiglieri 
ed  il  popolo.  ' I.  ij;  Il  ir.  :<  ■, 

Niun  fatto  aveva  ancora  avuto  luogo.  Solamente  erano 
accadute  alcune  risse.  11  conte  de  Sussy  colonnello  della 
undecima  legione  all’escire  dal  palazzo  del  Lussemburgo 
riportò  due  colpi  di  calcio  di  un  bastone  sul  petto;  il 
sergente  Dchay  ricevè  una  coltellata , uti  soldato  della 
guardia  nazionale  nella  strada  Tircchappc  fu  colpito  da 
uno  stilo;  fu  tratta  una  pistolettata  fra  il  quai  des  Au- 
gustins  c il  Ponte-Nuovo;  e furon  date  alcune  ferite  con 
fioretti  cui  era  stato  tolto  il  bottone.  Ma  a simili  cose  li- 
mitnronsi  gli  accidenti  di  quella  grande  battaglia  a cui 
ognun  si  aspettava. 
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Per  tal  modo  una  innumerevole  folla  era  seesa  sulla 
pubblica  piazza;  la  collera  ora  ne’ cuori;  le  grida  di  veii- 
dclla  riempivano  l’cria;  i parliti  si  agitavano,  se  non 
per  dirigere  le  passioni  della  moltitudine,  almeno  per  ap- 
profittare della  loro  esplosione  , e cionondimeno  in  tante 
ore  di  ansietà  mortale,  non  furono  versale  che  appena  al- 
cune stille  di  sangue. 

La  storia  forse  non  offre  uno  spettacolo  più  sorpren- 
dente. Onde  ben  concepirlo  è ncecssario  rirbiamare  alla 
memoria,  che  in  Trancia  i destini  del  popolo  erano  sem- 
pre stali  subordinali  a quelli  della  borghesia.  Sempre  , 
fuorché  nel  1793,  epoca  straordinaria,  epoca  sublime  e 
spaventevole,  in  cui  gli  uomini  del  popolo  avevan  com- 
battuto per  conto  della  borghesia  ed  ai  suo  seguilo.  La 
rivoluzione  di  luglio  stessa  non  era  stala  che  l’eirelto  di 
quella  alleanza  tacita  e senza  condizioni.  Nella  circostanza 
che  testé  abbium  riferito  , per  la  prima  fiata  le  due  po- 
tenze si  scontrarono  di  fronte,  e si  arrestarono  maravi- 
gliando di  trov.arsi  nemiche. 

Intanto  sopravvenne  la  notte.  Si  accendono  fuochi  nelle 
strade  e nelle  piazze.  La  guardia  nazionale  sta  accampata 
come  in  tempo  di  guerra.  Sia  timore,  sia  previdenza,  la 
maggior  parte  ticgli  abitanti  di  quel  quartiere,  tramutato 
in  un  aceampamenlo,  mettono  lampioni  alle  loco  finestre.  I 
pari  riuniti  nella  galleria  di  Rubens,  ivi  stanno  discutendo. 
I.a  deliberazione  dovrebbe  durar  molte  ore,  quando  fosscr 
seguile  le  forme  ordinarie;  ma  i momenti  sono  preziosi  ; i giu- 
dici dall’  alto  di  loro  finestre  veggono  rilucere  numerosi  fasci 
d’armi;  fa  d’  uopo  assolutamente  che  la  sentenza  entro  la 
sera  sia  pronta.  Sostenuti  da  quel  punto  d’onore,  i|ioerisia 
della  paura,  i pari  sono  stati  tutti  fedeli  all’appello;  ma 
a misura  che  lo  scioglimento  si  avvicina , il  coraggio  li 
abbandona.  Al  momento  in  cui  la  sentenza  sta  per  esser 
pronunciala  si  spingono  confusamente  verso  la  porta  della 
sala.  Il  Ella  è ben  iiulccentc  cosa,  ti  esclama  Pasquicr,  u che 
u le  porte  siano  chiuse:  T udienza  non  è che  sospesa,  r 
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Inolile  avverlimcnlo  ! lo  spavento  si  è impadronito  dei 
giudici.  Prendono  vari  travestimenti , c spariscono  dalle  • 
liscile  secrele.  Pasquier  entra  alle  dieci  ore  nella  sala  di 
udienza,  c la  trova  quasi  interamente  deserta.  Giudici  , 
accusali,  spettatori,  lutti  sono  scomparsi.  La  lumiera  pres- 
soché spenta  non  getta  più  sui  deserti  banchi  che  un  in- 
certo lume.  Egli  è in  mezzo  alla  solitudine,  ed  alle  tenebre 
che  Pasquier  pronuncia  la  sentenza,  che  condanna  lutti 
gli  accusali  ad  una  perpetua  prigionia,  c che  colpisce  il 
principe  Poligone  di  morte  civile  (I). 

In  margine  di  quella  sentenza,  la  mano  di  un  alto  per- 
sonaggio aveva  scritto  colla  matita:  u Procurare  d' in- 
u dicare  in  un  mudo  più  preciso  che  il  re  Carlo  X è il 
Il  solo  autore  delle  sciagure  che,  durante  (re  giorni,  hanno 
a afflino  Parigi  (2).  » 

Gli  accusali  conobbero  a Vincennes  la  loro  condanna.  ^ 
Dopo  la  lettura  della  sentenza  Chantclauzc  disse  a Gucr- 
non-RanvilIc  : a Ebbene,  caro  mio,  noi  avremo  il  tempo 
it  di  fare  alcune  partile  a’ scacchi  u.  Chantclauzc  aveva 
troppo  ingegno  per  ìslarc  alla  lettera  della  sua  condanna 
0 di  quella  de’ suoi  colleglli.  Pulignae,  più  semplice  nella 
propria  lealtà,  ne  sembrò  vivamente  jìcncirato.  Lungi  dal 
saper  grado  alla  corte  dei  pari  per  tanta  indulgenza  , si 
considerava  come  una  innocente  vittima  del  furore  degli 
odii  di  partito. 

La  sentenza  non  /u  sì  tosto  conosciuta  a Parigi  che 
lutto  vi  si  commosse  in  modo  terribile.  La  corte  era 
al  colmo  della  gioja,  ed  ignorava  i suoi  pericoli.  L’indi- 
gnazione era  passala  dal  popolo  nella  guardia  jiazionalc 
che  vedevasi  schernita.  Noi  ci  siamo  armati  ^.^.fi'djceva  , 
per  mantener  l’ordine,  per  far  rispettare  la..leggc,  ma 

' r I - 

(1)  Vefjgansi  i documenti  storici.  * 

(2)  Quel  fallo  singolare- fu  rivelalo  d.i  Briffautt ',  che  lennc  ia 

sua  propria  mano  la  buzza  della  sentenza,  initnediataménle  dopo 
che  venne  pronunciala.  r 
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non  per  proteggerà  i colpevoli,  non  per  agevolare  alla 
Camera  de’  pari  i mezzi  di  condannare  la  rivoluzione  di 
luglio  col  sottrarre  ad  un  troppo  meritalo  castigo  coloro 
che  la  provocarono.  E nel  dir  tali  parole  gli  uni  gittavano 
via  i loro  fucili , gli  altri  rompevano  le  loro  sciabole  fino 
sui  pilaslrelli  del  palazzo.  Le  guardie  rientrarono  ne’  loro 
focolari  sotto  l’ impressione  dei  più  sinistri  presentimenti. 
La  città  era  illuminata  , e le  famiglie  passarono  la  notte 
in  orribile  angoscia,  prevedendo  la  guerra  civile  per,  la 
dimane. 

L’ interno  del  Louvre  specialmente  aveva  un^  aspetto 
minaccioso.  Nello  scopo  di  contenere  gli  artiglieri  della 
seconda  batteria  , che  le  genti  del  re  sospettavano  volcs- 
ser  abbandonare  i cannoni  al  popolo,  cransi  fatte  entrare 
truppe  dalla  strada  Coq-St.-Ilonoré,  che  furono  stazionate 
nella  parte  laterale  a sinistra,  e che  erano  fornite  di  car- 
tocci. E nella  tema  che  quella  precauzione  non  bastasse  , 
si  fecero  venire  inoltre  nel  cortile  del  Louvre  alcune  com- 
pagnie della  guardia  nazionale.  Rumigny,  ajutantc-di-campo 
del  re,  inviò  casse  di  cartocci  a Carrcl  comandante  del 
Louvre.  Dal  canto  loro  gli  artiglieri  repubblicani  tencan 
carichi  i loro  moschettoni.  Pieni  di  sdegno , di  valore  c 
di  generosità  cran  pronti  a sagrifìcare  la  loro  vila.  Ma  la 
discordia  non  esisteva  solamente  fra  In  guardia  nazionale 
e 1’  artiglieria,  chè  stava  benanco  in  seno  dell’  artiglieria 
'stessa.  La  seconda  batteria  era  pe’  repubblicani  e parte 
della  is terza  ; la  priffia/ e la  quarta  in  generale  erano 
devpte/'al‘ governo^^aUà-  nuova  dinastia.  Il  giorno  in- 
.naniiV recatosi  il  comandante  Barrò  a prender  gli  or- 
■dini/dcl' colonnello',*  « Si  sa,  'f-gli;avcva  detto  Pernetti  , 
u'cho  il  popolo  '.deve  "Inarciare  'cóntro  i nostri  cannoni 

y • V®  "*  * f 

li  onde  tentare ’^d’ impadronirsene.  Fa  tj’ uopo  smontarli  , 
(I  inchiodarli  e levarne  i ritegni  dell’  asse , quando  il  po- 
ti polo  penetri  nel  Louvre.  — Smontare  i cannoni  ' ed  in- 
u chiodarli,  n aveva  risposto  Barre,  u sarebbe  un  insulto 
u alla  artiglieria,  ma  si  pomio  levare  i ritegni  dell’asse:  u 
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ed  incaricossi  di  quella  missione,  cui  adempì  infalli  la  sera 
del  21.  Tulio  ad  un  trailo  arriva  nel  corlilc  il  capitano 
lìaslide  , ed  inoltrandosi  verso  la  5."  balteria  , le  ordina 
di  uscire  dal  quadralo.  A quell’  ordine  la  baltcria  si  pone 
in  marcia.  Allora  il  comandante  Barrò  si  accosta  al  ca- 
pitano e vivamente  gli  dice  : <>  Chi  comanda  qui  ? lo  o 
u voi  ? — Non  vi  conosco  punto,  « risponde  Baslide  con 
energia;  » e se  voi  non  rimcltelc  sull’ islanle  i rilrgni 
il  dell’  asse  che  avete  fallo  levare , mi  porterò  a qualibc 
ti  eccesso,  n La  situazione  era  critica  : alcune  parole  an- 
cora, e si  sarebbe  versato  sangue.  Già  alcuni  cannonieri 
della  4.*  batteria  minacciavano  Baslide , e quelli  della  3.", 
colla  sciabola  alla  mano  disponevansi  a difenderlo,  quando 
il  comandante  Barrò  fece  riportare  i ritegni  dell’  asse  , e 
corse  a dare  la  sua  dimissione  al  colonnello  die  rinutò  di 
accettarla.  Ad  ogni  momento  polcvasi  impegnare  la  lolla. 
Un  proclama  repubblicano  compilalo  dal  maresciallo-d’ al- 
loggio iii'Capo  della  S."  baltcria  e Icllo  sopra  una  tavola 
del  corpo-di  guardia  da  un  artigliere , fu  laceralo  da  un 
• altro  : per  poco  si  stelle  dal  venire  alle  mani.  Circo- 
lavano i più  strani  discorsi.  L’  andata  e venuta  di  alcuni 
oflieiali  cran  soggetto  d’  inlcrprelazioni  inquietanti.  Il 
sospetto  dominava  gli  animi,  ed  al  lume  de’ fuochi,  che 
splendevano  nel  corlilc  sull’  ammonticchiala  neve,  legge- 
vasi  la  diffidenza  in  ogni  volto.  Uomini  avviluppali  in 
munidii  comparvero  verso  la  mezzanotte  ; allravcrsarono 
silenziosi  le  file  della  guardia  nazionale,  e andarono  a fram- 
mischiarsi cogli  artiglieri.  Era  il  figlio  primogcnilo  del  re 
seguilo  da  alcuni  cortigiani.  Veniva  senza  dubbio  n giu- 
dicare egli  slesso  della  disposizione  degli  animi,  e ad  ani- 
mare colla  sua  presenza  coloro  che  credeva  fedeli  alia  for- 
tuna del  padre. 

Il  22  dicembre  i giornali  avendo  dilTuso  in  tulli  i quar- 
tieri della  capitale  la  sentenza  proferita  dalla  Camera  ilei 
pari,  l’agitazione  iTncoininciò,  e con  carattere  ben  (>iù 
grave  del  giorno  prima.  Una  bandiera  nera  fu  spiegala 
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sulla  piazza  del  Panthéon.  Attorno  al  Palazzo-reale,  attorno 
al  palazzo  del  Lussemburgo  , la  folla  si  stringeva  man- 
dando grilla  confuso.  Il  tamburo  ovunque  chiamava  la 
guardia  nazionale,  alle  armi.  Ma  la  guardia  era  rifìnita  dalle 
veglie,  dalle,  fatiche  c scontenta.  In  quel  pericolo  si  ebbe 
ricorso  alle  scuole.  La  loro  popolarità  era  fatta  grandissi- 
ma dopo  il  mese  di  luglio,  cd  in  quella  circostanza  po- 
teva il  governo  far  assegnamento  sul  loro  appoggio.  Im- 
bevuti di  dottrine  superficiali  di  liberalismo,  ed  animati 
di  una  generosità  di  sentimenti , che  non  d.ava  luogo  ai 
calcoli  di  una  profonda  politica,  la  maggior  parte  degli 
studenti  non  aveva  mirato  che  alla  parte  cavalleresca  della 
qnistionc  clic  si  presentava  agli  occhi  della  Francia.  D’al- 
tra parie  voci  di  saccheggio  eran  corse,  e pensavano 
quanto  bello  .'arcbbe  dal  loro  canto,  dopo  aver  difesa  in 
luglio  la  libertà , lo  scagliarsi  di  nuovo  nelle  strade  per 
difendervi  Fordiuel  E facile  il  concepire  tutto  ciò  che  avea 
di  seducente,  per  giovani  cuori,  quella  parte  moderatrice, 
che  sembrava  dare  maggior  splendore  alla  loro  importanza, 
c attribuire  alla  giovinezza  loro  le  virtù  di  una  età  ma- 
tura. Pertanto  gli  scolari  si  riunirono,  fecero  un  indirizzo 
che  pubblicarono  dietro  autorizzazione  espressa  del  pre- 
fetto della  Senna,  formaronsi  in  battaglioni  civili  c misti 
alla  12.*  legione  della  guardia  nazionale,  si  posero  a per- 
correre la  città,  domandando  rispetto  per  la  legge,  predi- 
cando la  tranquillità,  cd  invitando  la  moltitudine  a rien- 
trare ne’  suoi  focolari.  Gli  allievi  della  Stuida  politecnica 
nveano  indossalo  quel  magico  uniforme  che  cinque  mesi 
prima  gli  uomini  del  popolo  correvano  a salutare  con 
cntusiismo.  Gli  allievi  delle  altre  scuole,  per  farsi  rico- 
noscere, portavano  la  loro  carta  ii  ammissione  al  cappello. 
Li  accompagnavano  dieci  o dodici  mila  operai  che,  poco 
comprendendo  le  intenzioni  de’  giovani  che  formavano  l’an- 
tiguardo,  facevan  rimbombare  1’  aria  di  provocazioni  e mi- 
naccio. In  tal  guisa  ricomparvero  in  Parigi  moderna  quelle 
processioni  di  potenti  scolori,  con  cui  manifeslossi  un  tcna- 
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po  1’  anarchia  del  mcdio>cvo.  Imperciocché , (ino  in  quella 
missione  di  pace  assunta  dagli  studenti  vi  stava  un  prin- 
cipio di  disordine. 

La  corte  ben  lo  conosceva  senza  dubbio , ma  la  sua 
politica  era  allora  una  politica  di  spedicnti,  e nulla  respin- 
geva di  quanto  poteva  farle  guadagnar  tempo  e prolun- 
gare la  sua  esistenza. 

Perciò,  allorquando  la  deputazione  delle  scuole  recossi 
al  Palazzo-reale,  il  re  1’  accolse  con  molla  gentilezza  c ri- 
mandolla  rapila  dalla  semplicità  affettuosa  delle  maniere 
di  lui. 

In  qualsivoglia  incivilimento  falso  od  imperfetto,  onde  il 
popolo  affronti  i combattimenti , fa  d’  uopo  che  abbia  capi 
che  non  siano  presi  dalle  sue  file.  Le  condizioni  superiori 
gli  pesino  pure  addosso,  ma  è njsllu  natura  del  popolo  che 
dopo  averne  invidiato  lo  splendore,  ne  subisca  volonteroso 
l’impero.  Nel  mese  di  dicembre  la  moltitudine  non  aspet- 
tava forse  che  capi  in  abito  borghese.  Siccome  niuno  se 
ne  mostrò  e siccome  trovava  per  avversari  tutti  coloro  che 
portavano  vestito  dal  suo  diverso , così  fu  ben  tosto  turbata 
e si  dileguò , da  che  il  suo  maggiore  imbarazzo  consisteva 
nel  dover  calcolare  soltanto  sopra  sé  stessa. 

La  sera  tutto  era  rientrato  nell’  ordine,  giusta  il  modo  di 
esprimersi  dei  dominatori  della  giornata.  La  città  era  il- 
luminata come  nella  sera  precedente  ; ma  negli  uomini 
avventurati  alle  tetre  preoccupazioni  era  subentrala  una 
specie  di  gioia  millanlalrice  e grossolana.  > 

llavvi  un  breve  momento , fra  il  pericolo  che  cessa  e la 
sicurezza  che  comincia,  in  cui  ci  possiamo  attribuire  il  me- 
rito del  coraggio  senza  correre  il  pericolo  di  sinistri  ac- 
cidenti. Il  re  aveva  un  tallo  ammirabile  per  sapere  scegliere 
quel  momento.  Nella  sera  del  22  dicembre  Luigi  Filippo, 
accompagnato  da  sci  lacchè  che  portavano  lorde,  c da  un 
gran  numero  di  cortigiani,  discese  nel  cortile  del  suo  pa- 
lazzo, ove  stavano  raccolte  alcune  ccnlinnja  di  curiosi.  Ei 
il  Giornale  dei  Dlbatlimenti  non  mancò  di  dire,  accennando 
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quel  fallo:  «11  suo  popolo  lo  vedeva,  Io  toccava  c seni- 
li brava  domandargli  perdono  di  tulli  gli  eccessi  coin- 
II  messi  in  suo  nome  n.  Prima  della  rivoluzione  del  1850 
non  eran  certamente  più  servili  le  formolo  della  adulazio- 
ne; ma  gli  uomini  che,  come  Lafaycllc,  Oditlon  Barrot  , 
Dupont  de  1’  Eurc  s’ indignavano  del  linguaggio  dei  nuovi 
corligiuni,  non  intendevano  le  necessilà  di  quella  monar- 
chia che  dessi  avean  voluta. 

Il  domani,  25  dicembre,  Dupin-maggiorc  proponeva  alla 
Camera  dei  deputati  di  volare  ringraziamenti  alla  guardia 
nazionale  di  Parigi  ; e Lafìttc  presidente  del  consiglio,  do- 
mandava che  si  votassero  nel  tempo  stesso  ringraziamenti 
alla  gioventù  delle  scuole.  Ma  in  nome  degli  studenti  si 
erano  pubblicali  proclami  clip  esprimevano  il  voto  di  veder 
garantita  la  libertà,  dopo  che  1’  ordine  sarebbe  ripristinato. 
1 deputali  del  centro  lasciarono  scorgere  il  malcontento  che 
loro  inspiravano  le  condizioni  poste  dalla  gioventù  alla  coo- 
perazione di  lei.  Cionondimeno  fu  accettata  la  proposta  di 
Lafittc.  Ma  gli  studenti  irritati  invocarono  altamente  la 
risponsubilità  dei  proclami  biasimati  dai  centro;  e rammen- 
tando ciò  che  avevano  operato  nel  mese  di  luglio  per  quella 
libertà,  di  cui  ora  con  essi  si  faceva  mercato,  e che  ave- 
van  pagato  a denaro  sonante , respinsero  con  disdegno  i 
ringraziamenti  della  Camera. 

La  corte  ben  poco  si  commosse  a quella  larda  opposi- 
zione, e ordinò  ai  suoi  giornali  di  trattare  da  scolari  se- 
diziosi coloro,  di  cui  il  giorno  prima  aveva  artifìciosa- 
mcnte  levalo  a cielo  la  saggezza. 

Per  ciò  che  risguarda  Lafiiyclte , che  dir  si  può  della 
fina  parte  in  quelle  nuove  commozioni  ? Candido  come  un 
fanciullo,  quantunque  invecchialo  in  mezzo  alle  lotte  po- 
litiche, niuno  più  di  lui  aveva  contribuito  ad  uno  sciogli- 
mento che  doveva  essere  lon)ba  delle  sue  più  care  spe- 
ranze. Invano  alcuni  suoi  amici  lo  avevano  scongiuralo  di 
guardar  ben  addentro  nelle  cose,  di  diffidar  della  corte  c 
di  non  aspettare  a dettar  condizioni  quando  il  trono  avrebbe 
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potuto  far  senza  dell’appoggio  di  lui.  Lnfayette  a quelle 
esortazioni  c preghiere  aveva  costantemente  risposto  che 
il  suo  più  urgente  dovere  stava  nello  impedire  che  la  ri- 
voluzione di  luglio  si  disonorasse  ; clic  egli  avrebbe  sem- 
pre tempo  di  venire  in  aiuto  della  libertà  in  pericolo,  e 
che  ripugnava  alla  sua  lealtà  di  abusare,  rispetto  alla 
corte,  del  bisogno  che  di  lui  quella  aveva.  Giammai  1’ ac- 
ciccamenlo  non  fu  spinto  tant’ oltre , quantunque  sia  giu- 
sto il  riconoscere  che  vi  avea  molta  parte  un  pensiero  ge- 
neroso. Lafuyelte  non  ignorava  il  colpo  che  slava  per  vi- 
brare alla  sua  popolarità  colle  sue  stesse  mani,  c per  un 
uomo  tale,  il  sagrifìcio  era  immensoj  quel  sacrifìcio  però  et 
lo  fece  senza  esitazione  , e con  commovente  tranquillità. 
Nel  suo  ordine  del  giorno,  il  dicembre 'aveva  detto  che 
i suoi  fratelli  d’arme  lo  troverebbero  qual  fu  a diciannove 
unni  : u L’  uomo  della  libertà  e dell’  ordine  pubblico , 
u amante  più  della  sua  popolarità  che  della  sua  vita,  ma 
it  deciso  a sagrifìcarc  e 1’  una  c l’altra,  anziché  mancare 
H a un  dovere,  o comportare  un  delitto,  n Un  uomo  do- 
tato di  piu,  elevalo  intendimento  avrebbe  conosciuto,  che 
un  uomo  politico  non  ha  il  diritto  di  rinunciar  con  leg- 
gicrczza  alla  sua  popolarità  ; che  quella  è una  forza  di  cui 
è tenuto  a dar  conto  al  suo  paese;  che  egli  la  deve  con- 
servare pel  pubblico  interesse , e clic,  se  v’  ba  bassezza 
d’  animo  nel  proporsela  per  iscopo,  v’  ha  debolezza  di  men- 
te, quando  la  si  possegga,  a non  volerla  considerare  come 
uno  stromento. 

-L’ impruilcnza  di  Lafayelle  pertanto  era  inescusabile  ; 
ci  funne  crudelmente  punito.  Il  24  dicembre,  allorché  la 
città  ancora  attristata , quantunque  tranquilla  , faceva  co- 
noscere la  importanza  del  servigio  che  egli  testé  reso  aveva 
alla  autorità  reale,  la  Camera  dei  deputati  aboliva  il  titolo 
di  comandante  generale  di  tutte  le  guardie  nazionali  del 
regno.  In  conseguenza  Lafayette  veniva  destituito.  Molli 
ainmendamcnti  furon  proposti  per  far  consacrare  in  favore 
di  lui  una  eccezione  alla  regola  : vennero  tulli  l’uno  dopo 
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l’altro  respinti.  Il  ministero  si  fe’  la  sua  volta  à proporre, 
che  fosse  lasciata  al  re  la  libertà  di  conferire  al  generale 
Lafayelte  , con  un  nuovo  decreto  , il  comando  onorario. 
Proposizione  derisoria  colla  quale  il  governo  sembrava  con- 
fessare la  propria  ingratitudine , mentre  voleva  giusti- 
ficarla ! 

Egli  è certo  , che  T autorità  di  cui  si  veniva  spogliando 
Lafayctlc'  era  esorbitante.  Eusebio  SaIvcrteJ)  amico  di  lui 
1’  avea  apertamente  dichiarato  alla  tribuna  , ed  il  generale 
stesso  aveva  altre  volte  confessato  che  il  comando  assoluto 
di  tutta  la  borghesia  del  regno  armata,  non  potevasi  con- 
fidare ad  un  solo  cittadino  senza  pericolo  per  le  pubbliche 
franchigie.  Ma  in  verità  appariva  strano,  che  non  si  fosse 
prestalo  attenzione  agli  inconvenienti  di  quel  potere  che  il 
domani  di  quel  giorno  in  cui  Lafayetle  a suo  rischio  c pe- 
ricolo nc  aveva  fatto  uso  in  modo  tanto  vantaggioso  per 
le  Camere,  pel  ministero  e per  l’autorità  reale.  Vi  era  in 
quel  fatto  qualche  cosa  di  bizzarro  e insieme  di  odioso. 
Perchè,  d’  altra  parte,  durante  tutto  il  corso  del  processo 
de’  ministri  , crasi  lasciato  credere  a Lafayettc  clic  il  suo 
comando  non  finirebbe  che  colla  sua  vita  ? Perchè  si  era 
riposto  tanta  cura  nel  risolvere  la  quistione  in  quel  modo, 
sia  nella  prima  commissione  nominata  per  esaminare  il 
progetto  di  legge  sulla  guardia  nazionale , sia  nel  consiglio 
del  re  a cui  fu  presentalo  il  progetto  elaborato  dalla  com- 
missione ? Erasi  adunque  voluto  ingannare  il  vecchio  ge- 
nerale ! Non  fu  lusingalo  adunque  per  tanto  tempo  il  suo 
amor  proprio,  che  per  comprometterlo  nel  servire  ad  una 
politica  che  non  era  la  sua,  salvo  a destituirlo  dopo  averlo 
compromesso  ! Ecco  quanto  dissero  ad  alla  voce  gli  amici 
di  Lafayelte,  ai  quali  bentosto  fece  eco  la  pubblica  voce. 

Lafayelte  non  era  presente  alla  Camera  nel  momento 
di  quel  volo  che  lo  riguardava.  Per  colpirlo , non  si  era 
voluto  nè  avvertirlo  , nè  aspellarlo.  .Allorché  conobbe  la 
risoluzione  dei  suoi  colleghi  si  sentì  ferito  nel  più  pro- 
fondo del  cuore,  c siccome  la  dc.'tiluzionc  che  lo  colpiva 
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non  era  nè  diretta  nè  personale  , spedi  immediatamente 
al  re  la  propria  dimissione.  Qual  gentiluomo , anche  nel 
suo  dispetto,  si  guardò  dal  lasciare  scorgere  nella  sua  let- 
tera al  monarca,  quanto  era  profondo  il  suo  risentimento. 
Fors’nnco  egli  ora  contento  di  mettere  ad  un’ultima  prova 
r affetto  che  gli  doveva  Luigi-Filippo. 

Keeo  la  risposta  che  il  re  gli  indirizzò  il  25  dicembre  : 
u Ricevo  in  questo  momento , mio  raro  generale,  la  vo- 
li sira  lettera  che  mi  ha  recato  tanta  pena  quanto  mi  ha. 
Il  sorpreso  per  la  vostra  determinazione,  lo  non  ho  ancora 
Il  avuto  tempo  di  leggere  i giornali.  Il  consiglio  dei  mi- 
u nistri  si  liunisce  ad  un’  ora:  dopo  che  io  sarò  in  li- 
II  berta,  cioè  fra  le  quattr’  ore  c le  cinque,  spero  rivedervi 
Il  e farvi  recedere  dalla  vostra  risoluzione,  n 

Una  simile  lettera  parve  inesplicabile  a Lafayctte.  Sa- 
peva come  il  re  prendeva  una  parte  attiva  ai  pubblici  af- 
fari , e che  nessuna  misura  importante  non  era  mai  adot- 
tata da’  suoi  ministri , senza  eh’  ci  i’  avesse  conosciuta  edi 
approvala.  Che  significava  adunque  quella  frase:  non  ho 
ancora  avuto  tempo  di  leggere  i giornali  ? 11  re  si  chia- 
mava sorpreso  della  decisione  del  generale  ! Ma  quella  de- 
risione nulla  aveva  di  spontaneo  dal  canto  di  Lafayctte , 
nè  nitro  era  che  il  necessario  risultaroento  della  sommis- 
sione di  lui  alla  volontà  della  Camera.  La  lettera  di  Lui- 
gi-Filippo , per  tali  oscurità,  in  luogo  di  calmare  Lafayctte, 
non  fece  che  irritarlo  maggiormente. 

Inoltre  il  generale  Irovavasi  circondalo  da  persone  che 
cercavano  d’ inasprire  in  lui  il  sentimento  della  patita  in- 
giuria ; gli  uni  per  l’amore  che  gli  portavano,  gli  altri 
per  adub-izione  , alcuni  per  patriotismo  c per  impegnarlo 
irrevocabilmente  nella  causa  del  popolo. 

Recossi  cionondimeno  al  Palazzo-reale.  Luigi-Filippo  il 
ricevè  colle  più  vive  dimostrazioni  di  affetto,  gli  fece  co- 
noscere il  dispiacere  che  provava  per  la  diffidenza  della 
Camera , e biasimò  la  poca  avvedutezza  dei  ministri.  Ma 
il  generale  , lasciando  a parte  tutto  ciò  che  riguardava  la 
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sua  persona,  parlò  della  libertà  miiiucciatu  , della  rivolu- 
zione non  intesa  nel  suo  vero  scuso  , e del  governo  smar- 
rito su  d’  una  Lisa  strada.  Era  lo  stesso  che  romper  guerra 
definitivamente  culla  corte. 

11  contegno  di  Eafayctte  provava  a surficienza  , ch’egli 
aveva  preso  il  suo  partilo  e clic  tanto  più  rc^istc^(  bbc  , 
quanto  maggiori  sfoizi  si  farebbero  per  calmarlo.  Il  pre- 
sidente del  consiglio,  il  ministro  dell’ interno,  Laborde, 
ajulante  del  re,  e de  Sclionea  recaronsi  successivamente  a 
sollecitarlo  pcrclic  serbasse  non  il  comando  delle  guardie 
nazionali  del  regno  , ma  quello  della  guardia  nazionale  di 
Parigi,  u Pensatevi  bene , o gli  disse  Lafittc,  u oggi  ed  in 
Il  assisa  voi  siete  il  primo  cittadino  del  regno.  Domani,  con- 
.11  fuso  rolla  folla,  voi  non  sarete  più,  quando  combattiate 
Il  il  ]>olcre,  che  il  primo  fra  gli  anarcbi.sli  «. 

Come  crasi  già  preveduto,  que'  tentativi  uscirono  a vuoto, 
ma  con  ciò  si  ebbe  sembianza  di  rigettare  tutti  i torli  di 
tale  rottura  sulla  ostinazione  e sull’  orgoglio  di  L.ifayettc. 

I suoi  nemici  ne  approfittarono  per  calunniarlo;  la  sua  de- 
stituzione non  fu  più  che  una  dimissiunc  ulTullu  volontaria, 
frullo  di  dispettoso  umore,  e trioufossi  doppiamente  alla 
corte  e della  ritirata  di  lui  e della  tinta  clic  si  era  riuscito 
a darle.  Il  20  dicembre  fu  pubblicato  il  seguente  proclama: 

Il  Valorose  guardie  nazionali,  mici  cari  compatrioti; 

Il  Voi  dividerete  il  mio  rammarico  nel  conoscere  clic  il 

II  generale  Lafayette  lia  creduto  di  dover  dare  la  sua  di- 
II.  missione. 

Il  Mi  lusingava  di  vederlo  più  lungo  tempo  alla  vostra 
Il  lesta  animando  il  vostro  zelo  col  suo  esempio  , e colla 
u memoria  de’  grandi  servigi  che  rese  alla  causa  della  K- 
Il  bcrtà.  La  i ilirata  di  lui  mi  liescc  tanto  più  sensibile  in 
Il  quanto  elie  pochi  giorni  or  sono  quel  degno  generale 
Il  prendeva  ancora  una  parte  gloriosa  alia  conservazione 
Il  dell’  ordine  pubblico  , che  voi  si  nobilmente  e con  tanta 
Il  eflieacia  prolcggcslc  durante  le  ultime  commoziutii.  iSel 
Il  tempo  stesso  mi  consola  il  pensiero  clic  nulla  lio  tias- 
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« curato  per  risparmiare  alla  guardia  nazionale  ciò  «he 
u fia  per  essa  una  cagione  di  vivo  rincrescimento , come 
u lo  è per  me  stesso  di  vero  dispiacere  ». 

li  Luigi-Filippo  » 

L’  effetto  morale  che  produsse  sulla  opinione  la  dimis- 
sione di  Lafayette  deluse  le  speranze  della  corte.  Lo  stu- 
pore ne  fu  universale. 

Dupont  de  i’  Eure , indignato,  si  dimise  immediatamente 
dalle  sue  funzioni  di  ministro  della  giustizia.  Quella  dimis- 
sione era  desiderata,  c fu  accettata  premurosamente;  Du- 
|)ont  de  1’  Eure  non  era  più  necessario. 

Il  colpo  che  era  stato  vibrato  segnava  »in  atto  contro- 
rivoluzionario che  taluni  proponevansi  di  spingere  agli 
estremi. 

Del  resto  i servigi  di  Lafayette  erano  troppo  noti,  per- 
chè gli  fossero  perdonati.  Tale  è il  izio  delle  monarchie, 
che  quando  sono  servite  in  modo  liimin  iso,  credonsi  mi- 
nacciate. Il  rimprovero  àf  ingratitudine  e frivolo  se  indiriz- 
zato alla  persona  dei  re.  Egli  è al  principio  stesso  della 
monarchia  che  fa  d’  uopo  indirizzario.  Qualunque  re  che 
si  mostrasse  riconoscente  verso  un  suddito,  cittadino  illu- 
stre, creerebbe  con  ciò  al  trono  una  posizione  subalterna. 

11  comando  della  guardia  nazionale  di  Parigi  fu  conferito 
ai  generale  Lobau  : Baude  fu  sostituito  a Trcilhard  nella 
prefettura  di  polizia.  Venne  accettata  la  dimissione  di  Ta-t 
schercau  , che  già  offerta  da  lui,  era  stata  prima  respinta. 
Odillon  Borrot  fu  il  solo  di  tutti  gli  uomini  di  cui  si  te- 
meva il  carattere  indipendente,  che  rimanesse  al  suo  posto. 
Alla  corte  erasi  detto  di  lui  : u Non  sarà  più  da  temersi 
H quando  più  non  abbia  al  disopra  di  lui  Lafayette  e Ta- 
u schereau  al  disotto  ». 

In  tal  guisa  ebbe  scioglimento  quel  processo , che  tenne 
sì  gagliardamente  svegliate  tutte  le  passioni,  c fece  correre 
alla  nuova  monarchia  di  sì  grandi  pericoli.  Valse  a metter 
in  rilievo  la  foga  e la  possanza  degli  interessi  borghesi. 
fol.  II.  7 
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E duo  cose  chiaramente  provò  : la  prima  che  il  popolo 
non  era  ancora  nè  abbastanza  illuminato,  nè  abbastanza 
sicuro  di  sè  stesso  per  avere  una  volontà  : la  seconda,  che 
lutto  si  poteva  ottenere  dalla  borghesia,  volgendosi  ai  suoi 
istinti  di  conservazione  ed  incutendole  timore.  La  prova 
adunque  fu  completa  c tanto  più  felice  per  la  corte,  che 
ormai  si  poteva  dire  agli  ambasciatori  stranieri  : u Scri- 
u veto  ai  vostri  sovarni  , ebe  lo  spirito  rivoluzionario  è 
il  vinto.  I) 

Di  quel  risultato  menossi  vanto,  come  di  un  frullo 
di  politica  svegliata.  Però  nulla  \i  aveva  di  cui  il  potere 
avesse  diritto  di  onorarsi.  La  borghesia  per  mostrarsi  in 
armi  sulle  strade  e per  contenere  il  popolo  non  ebbe  che 
a fcgnirc  l’impulso  de’ suoi  timori.  E quanto  alla  molti- 
tudine era  ben  naturale  che  abbandonata  a sè  stessa  si  ri- 
traesse dal  campo  di  battaglia  per  ignoranza,  per  istupore 
e stanchezza. 

Una  politica  certamente  mollo  volgare,  ed  a portala  de- 
gli ingegni  più  mediocri , quella  è che  consiste  nel  blan- 
dire la  forza  c nel  tenersi  al  suo  seguito  ; ed  era  appunto 
quanto  aveva  fatto  il  potere  celandosi  dietro  le  baionette 
della  borghesia.  La  situazione  di  Parigi  era  stata  fuor  di 
dubbio  violenta  , ma  a cagione  della  sua  stessa  violenza 
non  poteva  asselutamcnle  durar  molto  tempo  ; e quan- 
d’  anche  le  passioni  della  moltitudine  non  avesser  trovato 
in  quelle  della  classe  media  una  sì  gagliarda  resistenza  , 
sarebbonsi  spente  per  mancanza  di  alimento , e sopratutto 
di  direzione.  Da  che  adunque  poteva  il  governo  trarre  ar- 
gomento di  vanto  ? 11  maneggiare  le  forti  passioni  popo- 
lari con  vigoria , il  servirsene  padroneggiandole , il  diri- 
gerle senza  indebolirle,  ecco  quanto  è difficile  c glorioso  , 
ecco  dove  si  riconosce  1’  arte  di  stare  a governo  degli  uo- 
mini. Ma  ogni  potere  che  ripone  il  suo  studio  nello  spe- 
gnere gli  slanci  del  popolo,  prova  che  si  sente  incapace  di 
renderli  fecondi  ; confessa  la  propria  impotenza , e nella 
sua  materiale  conservazione  più  non  si  scorge  che  1’  onta 
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della  sua  abdicazione  morale.  Dopo  la  rivoluzione  di  lu- 
glio , che  lasciava  tanti  problemi  da  risolvere  e sommini- 
strava tante  passioni  da  maneggiare , quale  gloria  per  co- 
lui , che,  spinto  dalla  procella  al  potere , avesse  afTerrato , 
all’  cscir  della  crisi  , quella  fremente  società,  c lungi  dnl- 
l’arrestarla,  guidata  l’avessc  in  calma'^ai  suoi  veri  destini! 
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Belgio:  candUature  del  duca  di  Nemours,  c del  duca  di  Leuchten- 
berg.  — Smentita  data  a Sebastiani  nei  congresso  del  Belgio.  — 
Il  Belgio  che  protesta  contro  la  politica  della  Francia  ; entusiasmo 
de’  Belgi  per  il  duca  di  Leuchtenberg.  — Bresson  e lord  Ponson- 
hy  a Brusselle.  — Invio  di  Loevestine  nel  Belgio  ; egli  promette 
r acccttazione  delia  corona  per  ii  duca  di  Nemours , ed  impegna 
la  sua  parola  d’ onore.  — Il  duca  di  Nemours  6 eletto  dai  con- 
gresso, ed  è scartata  la  candidatura  dei  duca  di  Leuchtenberg. 
— Il  re  dei  Francesi  riOuta  la  corona  offerta  a suo  Aglio.  — 
Gioja  degli  Inglesi  ; situazione  critica  della  Inghilterra  a quell’  c- 
poca.  — Il  Belgio  sempre  irritato.  — Polonia:  manifesto  de’  po- 
lacchi. — Mortemart  nominalo  ambasciatore  u Pietroburgo;  strane 
circostanze  di  quella  nomina:  lettere  curiose  e inedite  di  Nesscl- 
rodc  e Pozzo  di  Borgo.  — Chiopicki  deponc  la  dittatura  a Varsa- 
via ; Radzivill  nominato  generalissimo  dell’  esercito  polacco  ; la 
dieta  pronuncia  la  decadenza  della  casa  di  Romanoff;  sensazione 
prodotta  in  Francia  da  quelle  notizie.  — Abbattimento  deli’  im- 
peratore Nicolao  ; teme  la  guerra  ; teme  suo  fratello.  — Entrata 
di  Diebitseb  in  Polonia.  — Battaglia  di  Groebow. 


Due  sole  erano  le  candidature  di  cui  seriamente  parla- 
tasi nel  Belgio  : 1’  una  del  duca  di  Nemours  , 1’  altra  del 
duca  di  Leuchtenberg.  Entrambe  convenivano  alla  Francia. 
11  duca  di  Nemours,  re  dei  Belgi,  era  un  vincolo  naturale 
fra  i due  paesi.  Il  duca  di  Leuchtenberg ,,  figlio  di  Euge- 
nio Beauharnais,  apparteneva  ad  un  sangue  caro  alla  na- 
zione francese:  re  del  Belgio  avrebbe  potuto  un  giorno 
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domandare  alla  Francia  una  più  luminosa  corona,  ed  offrirle 
in  concambio  un  bei  regno. 

Ma  1’  interesse  deila  Francia  non  andava  in  ciò  d’  ac- 
cordo con  quello  della  dinastia  di  Luigi- Filippo.  L’ Inghil- 
terra a cui  sopratutto  si  voleva  aver  riguardo  , sarebbesi 
offesa  quando  acconsentito  si  fosse  alla  incoronazione  del 
duca  di  Nemours;  e coll’  approvare  I’  inalzamento  al  tro- 
no del  duca  di  Lcuciitenberg  si  correvano  i rischi  della 
vicinanza  di  un  Bonaparte. 

Perciò  Sebastiani  non  esitò  a dichiarare  a Firmin-Ro- 
gier,  in  nome  di  Luigi-Filippo,  i.”  che  la  riunione  era  im- 
possibile, perchè  contraria  al  volere  degli  Inglesi  : 2.®  che 
il  principe  Ottone  di  Baviera  era  il  re  che  meglio  d’  o- 
gnuno  conveniva  al  Belgio  : 5.®  che  il  re  de’  Francesi  non 
accorderebbe  giammai  una  delle  sue  figlie  al  figlio  di  Eu- 
genio Beauharnais,  c che  i Belgi,  coll’incoronare  quel  prin- 
cipe, si  esporrebbero  ad  essere  privati  della  possente  tlmi- 
stà  della  Francia. 

Firmin-Rogier  fece 'conoscere  quella  risposta  al  comitato 
diplomatico  con  due  lettere  indirizzate  al  eonlc  di  Celles  , 
lettere  confidenziali , ma  di  cui  il  congresso  ne  pretese  la 
lettura.'  La  seconda  di  quelle  lettere  conteneva  il  passo 
seguente  : 

u Crédetti  di  dover  domandare  a Sebastiani  che  quando  le  sue 
« parole  avessero  un  carattere  officiale  mi  permettesse  di  rife- 
« rirle.  — Si  , senza  dubbio,  rispos’egU,  e voi  potrete  giudi- 

• carne.  — Allora  fece  chiamare  il  suo  segretario,  e gli  dettò 
s • una  lettera  per  Bresson,  che  vi  spedisco  col  presente  dispac- 

« ciò,  e nella  quale  le  intenzioni  del  governo  francese  relativa- 

• mente  al  progetto  di  riunione  , alla  candidatura  del  duca  di 
« Nemours  ed  a quella  del  duca  di  Leucbtenberg  , sono  chiara- 
« mente  e formalmente  espresse.  Bresson  è,  io  credè,  autorizzato 

■ a comunlcar\i  quella  lettera,  che  d’altra  parte  non  contiene  che 

■ quanto  oggi  vi  scrivo.  Egli  è senza  dubbio  a bella  posta  che 

■ Sebastiani  1’  ha  dettata  ad  aita  voce  in  mia  presenza  >. 

La  pubblicità  inaspcUala  che  fu  data  a quc’slrani  parti- 
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colari  gcUò  il  lurbainenlo  nel  Palazzo-reale.  Sebastiani  si 
vide  ridotto  a contrastare  nel  Monitore  la  fedeltà  del  rac- 
conto di  Firmin-Rogier  che  dal  canto  suo  contrappose  una 
formale  smentita  , alta  mentita  di  Sebastiani.  Davanti  allo 
scandalo  di  quelle  opposto  asserzioni  I’  opinione  pubblica 
esitava,  quando  ogni  dubbio  fu  chiarito  a favore  di  Rogier 
dalla  seguente  lettera  indirizzala  al  conte  d’ Àérsebot,  pre- 
sidente del  comitato  diplomatico  : 

■ Signor  conte,  il  congresso  nazionale  avendo  nella  sua  pru- 

■ denza,  giudicato  conveniente  di  consultare  il  governo  dì  S.  BI. 

■ il  re  de’  Francesi , di  cui  sono  noli  i sentimenti  d’ interesse 
« 0 di  benevolenza  verso  il  Belgio,  mi  affretto  a comunicarvi 

• un  dispaccio  che  ho  testé  ricevuto  dal  conte  Sebastiani.  Gra- 

• dite,  ecc. 

, • Firmato  Bbesso.v  » 

Il  dispaccio  spedito  da  Sebastiani  a Drcsson,  portava  la 
data  dcll’li  gennaio  1851  c cominciava  cosi  : 

■ Signore , la  situazione  del  Belgio  ha  fissato  di  nuovo  1’  at- 
« tenzionc  del  re  e del  suo  consiglio.  Dopo  un  maturo  esame  di 

■ tutte,  le  quìsiionì  politiche  che  vi  hanno  rapporto  , sono  stalo 

• incaricato  di  farvi  conoscerà  in  un  modo  preciso  le  intenzioni 

■ del  governo  del  re.  Egli  non  acconsentirà  punto  alia  riunione 

• del  Belgio  alla  Francia  ; nè  accetterà  la  corona  per  il  duca  di 

■ Nemours  , quand'  anche  gli  venisse  offerta  dal  congresso.  Il 
« governo  di  S.  Bl.  vedrebbe  nella  scelta  del  duca  di  Leuchten- 
« berg  una  combinazione  di  tal  natura  da  intorbidare  la  tran- 
« quillilà  della  Francia.  Noi  non  abbiamo  il  progetto  di  recare 

« il  più  h-ggiero  pregiudizio  alia  libertà  de’Belgi  nella  elezione  •’ 
« del  loro  sovrano,  ma  facciam  uso  parimenti  del  nostro  diritto 

■ col  dichiarare,  nel  modo  più  formale,  che  noi  non  riconosce- 
« remmo  punto  i’  elezione  del  duca  di  Leuchtenherg.  Fuor  di 
< dubbio,  dal  canto  loro,  le  potenze  sarebbero  poco  disposte  ad 
« un  tale  riconoscimento.  In  quanto  a noi,  saremmo  determinati 

• al  nostro  riSuto  dalla  ragione  di  Stato  , a cui  tutto  deve  ce- 

■ derc  allorché  non  si  offendono  1 diritti  di  alcuno,  ecc.  • 

Quel  dispaccio  che  fu  letto  al  congresso,  come  le  lellerc 
precedenti,  era  quello  di  cui  Firmin-Rogier  aveva  parlato 
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e che  Sebastiani  aveva  dettato  in  presenza  di  lui  ad  alla 
voce.  Tulli  i membri  del  congresso  furon  presi  da  stu- 
pore. Domandavansi  1’  un  1’  altro  con  indignazione  s’  egli 
era  permesso  di  prendersi  giuoco  in  tal  modo  di  un  popolo 
amico.  Richiamavansi  alla  mente  Io  altre  negative  di  Se- 
bastiani ; gli  uni  ne  ammiravano  1’  audacia  , gli  altri  cer- 
cavan  di  attribuirle  a quel  genere  di  annegazione  assoluta 
propria  de’  cortigiani.  Ognuno  si  scagliava  contro  le  pre- 
tese di  un  governo,  che  nato  dalla  libertà  voleva  distrug- 
gerla presso  gli  altri  popoli,  u Io  domando,  n sciamò  De- 
vaux,  u domando  la  stampa  del  documento  che  avete  or 
Il  ora  inteso,  perchè  1’  Europa  intera,  e sopratulto  la  na- 
u zionc  francese  sappiano  come  il  governo  di  Francia  in- 
» tende  la  libertà  dei  popoli.  Domando  la  stampa,  afilnchc 
u Sebastiani,  che  ebbe  1’  ardimento  di  negare  le  comuni- 
u razioni  officiose  fatte  al  nostro  inviato , non  possa  ne- 
ll gare  le  comunicazioni  ofGciali  n. 

11  governo  francese  , siccome  generalmente  accade  , nel 
commettere  una  ingiustizia , cadde  anche  nell’  errore.  La 
sua  inclinazione  ben  conosciuta  per  la  pace,  rendeva  vane 
le  sue  rainaccie,  senza  renderle  meno  irritanti.  La  forza  del 
partito  di  Leuchtenberg  perciò  si  accrebbe.  Quanto  fino 
allora  non  era  stato  per  il  Belgio  che  un  affare  di  calcolo, 
crasi  falla  una  quistione  di  onore  , e le  offensive  ingiun- 
zioni del  gabinetto  del  Palazzo-reale  facevano  naturalmente 
passare  dalla  parte  de’  fautori  del  duca  di  Leuchtenberg 
tutta  r autorità  dei  sentimenti  generosi , tutta  la  potenza 
delle  inclinazioni  patriotiche.  Il  protocollo  del  9 gennaio  , 
con  cui  la  Conferenza  ingiungeva  ai  Belgi  di  rinunciare  alla 
loro  impresa  sopra  Itlàstricht , ed  al  re  d’  Olanda  di  rista- 
bilire la  libera  navigazione  della  Schclda,  aveva  di  già  ec- 
citato il  più  terribile  trambusto  nel  congresso,  e non  era 
stato  accettalo  che  in  mezzo  ad  un  fremito  universale, 
come  si  accettano  le  leggi  della  violenza.  Ora  se  i Belgi 
s’indignavano  delle  pretensioni  della  diplomazia,  con  quale 
aumento  d’  ira  c di  dolore  non  dovevan  eglino  vedere 
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tali  pretensioni  superate  da  quelle  della  Francia  da  cui 
non  avean  aspettato  che  amicizia,  protezione  e soccorso! 
Bentosto  1’  elogio  del  fìglio  di  Eugenio  fu  in  ogni  bocca. 
Il  suo  busto  fu  coronato  in  teatro  alla  presenza  di  un  po- 
polo clic  faceva  rimbombar  1’  oria  delle  sue  acclamazioni , 
nel  mentre  che  i partigiani  della  Francia  non  osavano  più 
alzare  la  voce,  vergognando  di  rappresentare  la  parte  im- 
popolare che  loro  aveva  imposta  il  governo  francese. 

Quel  risultamento,  si  facile  a prevedersi  , sparse  la  co- 
sternazione nel  Palazzo-reale,  e venne  spedito  nel  Belgio 
de  Loevestine.  Era  quegli  uomo  leale,  di  modi  militari, 
e sapevasi  esser  riputai issimo  nel  Belgio,  ove  aveva  vis- 
suto molto  tempo.  Loevestine  ricevè  segrete  istruzioni  e 
partì  per  Brussellc. 

Bresson  , che  vi  era  stato  inviato  dalla  conferenza  di 
Londra,  vi  stava  senza  influenza.  Lord  Ponsonhy , all’  in- 
contro, vi  godeva,  in  qualità  di  rappresentante  della 
Granbretagna  , di  somma  autorità , di  cui  faceva  uso  tri- 
stissimo. Lord  Ponsonhy  era  un  diplomatico  grandemente 
versato  nella  scienza  de’  piccoli  spcdicnti  e delle  astuzie 
volgari.  Aveva  abbracelato  la  causa  del  principe  d’Orange 
di  cui  si  diceva  parente  dalla  parte  della  moglie,  assecon- 
dando per  tal  modo  le  sue  passioni  che  aggiungeva  a quello 
del  suo  paese  , ed  animato  coni’  era  contro  la  Francia  di 
un  odio  che  appalesava  con  arrogante  leggicrezza.  E 
serviva  a quella  causa  con  tanta  puerilità  ed  ardore,  lan- 
ciando i suoi  famigliari  in  tulli  i luoghi  pubblici  onde  vi 
spargessero  discorsi  faziosi,  nè  rifuggiva  egli  stesso  dal  re- 
carsi di  bottega  in  bottega  a far  1’  apologia  del  figlio  pri- 
mogenito di  Guglielmo  , o dall’  eccitare  contro  il  nuovo 
stato  di  cose  c i suoi  disordini  1’  anima  sordida  de’  mer- 
canti. Ma  i membri  più  ragguardevoli  del  congresso  non 
correvan  meno  per  ciò  ad  adorare  ogni  giorno  in  lord 
Ponsonhy  il  vittorioso  ascendente  deli’  Inghilterra.  Princi- 
palmente veniva  circondato  da  que’Belgi  che  dandosi  vanto 
di  uomini  politici,  calcolavano  per  far  fortuna  sulle  buone 
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grazie  della  diplomazia.  Più  d’  una  volta  Ponsonby  fece 
chiudere  In  sua  porta  a Van  de  Weyer  e a Nothomb,  dei 
quali  poco  gli  garbeggiava  1’  erudizione  diplomatica  relati- 
vamente al  granducato  del  Luxemburgo  , c che,  nelle  ef- 
fusioni di  cuore  co’  suoi  ìntimi,  chiamava  pedanti. 

Loevestine  venne  in  ajuto  della  influenza  spirante  di 
Bresson,  e misero  entrambi  in  opera  lutto  quanto  poterono 
imaginare  per  rovinar  la  candidatura  del  duca  di  Lcuch- 
tenberg,  assistiti  del  resto  in  ciò  da  lord  Ponsonby,  da 
che  1’  Inghilterra'  non  voleva  a re  de’  Belgi  un  principe 
che  avrebbe  potuto  un  giorno  diventar  re  de’  Francesi. 

A dispetto  di  tutti  quegli  sforzi  il  partito  del  duca  di 
Leuchlenbcrg  andavasi  ognor  più  rafforzando  , poiché  gli 
uomini  destri  non  volevano  compromettersi  col  pronun- 
ciarsi contro  un  candidato  senza  concorrenza.  Loevestine, 
perciò,  scrisse  al  Palazzo-reale  che  la  elezione  del  Aglio  di 
Eugenio  era  sicura  , quando  non  gli  si  opponesse  formal- 
mente il  duca  di  Nemours. 

Quella  lettera  fu  immediatamente  spedita  a Talleyrand, 
che  rispose,  non  voler  1’  Inghilterra  ad  ogni  costo  il  duca 
di  Nemours.  Intanto  era  d’  uopo  decidersi.  Dietro  eccita- 
menti di  Loevestine,  Bresson  fece  un  viaggio  a Parigi,  e 
ne  riportò  1’  espressa  autorizzazione  di  promettere  che  , 
quando  la  corona  del  Belgio  venisse  offerta  al  duca  di 
Neumors,  sarebbe  accettata  per  lui  da  suo  padre. 

Da  quel  momento  in  poi  si  appianarono  lo  difficoltò  in 
cui  trovavasi  Loevestine.  L’  accettazione , presentata  come 
certa , attraeva  le  ambizioni  coll’  adescamento  di  una  fa- 
cile riuscita.  Gli  amici  della  Francia  ripigliarono  coraggio, 
cd  una  frazione  dei  partito  orangista  si  riunì  a loro  , in 
odio  de’ patrioti.  Durava  tuttavia  in  molte  menti  una  dif- 
fidenza invincibile,  u Guardatevi , n dicevan  i partitanti 
del  duca  dì  Lcuctenberg , a cd  i repubblicani , che  vi  si 
u inganna.  Loevestine  è senza  dubbio  onest'  uomo,  ma  non 
u sarebbe  cieco  strumento  di  qualche  intrigo?  Egli  an- 
II  nuncia  in  vìa  officiosa  che  ci  da  concesso  il  duca  di 
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Il  Nemours,  ma  i iJispacei  officiali  di  Sebasliuiii  non  stanno 
Il  in  contrario  ? Non  è forse  della  massima  imprudenza  il 
Il  prestare  alle  dicliiara'zioni  di  un  uomo  privato  maggior 
Il  fede  che  a documenti  officiali  1 n Una  simile  obbiezione 
era  stata  preveduta.  Perciò  si  fecero  scrivere  lettere  da 
Parigi  a tulli  i membri  del  congresso,  firmate  dai  più  alti 
personaggi,  che  tutte  avevano  per  iscupo  di  confermare  le 
dichiarazioni  di  Losvcslinc.  Egli  stesso  nel  suo  candore  non 
esitò  a dichiarare  al  cospetto  dei  membri  del  governo  prov- 
visorio, che  la  propria  missione  era  autorizzata,  c siccome 
stavasi  ancora  in  forse,  impegnò  la  sua  parola,  la  sua  pa- 
rola d’  onore. 

Fu  sotto  1’  infiuenza  di  quelle  mene  che  venne  aperta 
la  discussione  relativa  alla  scelta  di  un  sovrano.  Gli  ani- 
mi ondeggiavano  fra  il  timore  c la  speranza.  Sapevasi  elio 
da  quell’  urna  posta  davanti  all’  assemblea  poteva  cscirc 
la,  prosperità , o la  sciagura  del  Belgio  non  solo , ma  un 
profondo  cangiamento  ne’ destini  della  Europa.  Mcrodc, 
Carlo. Rogier  c Carlo  Brouckèrc  fur  gli  oratori  che  più  ga- 
gliardamente appoggiarono  la  candidatura  del  duca  di  Ne- 
mours. In  mezzo  a loro  si  distinse  Van  de  Weyer  che  di- 
venuto il  rappresentante  della  diplomazia  nel  Belgio,  sem- 
brava dovesse  tacersi.  Il  duca  di  Leuclitenberg  ebbe  a 
suoi  sostenitori  de  Stassart,  Jotlrand,  de  Gerlache,  de  Uho- 
des  0 Lebeau  , la  cui  parola  scosse  possentemente  l’ as- 
semblea. 

Durante  que’  dibattimenti , lord  Ponsonby  continuava  a 
minare , a favore  del  principe  d’  Grange , la  influenza  del 
partilo  francese , per  un  momento  risol  ta  , sia  che  igno- 
rasse il  segreto  di  cui  quel  partilo  era  fallo  giuoco  , sia 
che  nella  esagerazione  dell’ odio  suo  invidiasse  alla  Francia 
1’  onore  di  un  voto  favorevole  , abbcnchò  sterile.  Un  mo- 
vimento orangista  che  ebbe  luogo  nella  citta  di  Gand,  venne 
attribuito  all’  ambasciatore  inglese  e immediatamente  re- 
presso. 

Quanto  v’  ha  di  certo  si  è che  il  giorno  stesso  in  cui 
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il  congresso  dovevo  decidere,  lord  Ponsonby  faceva  Ira- 
durrc  da  Oury,  uno  de’ suoi  segretari,  un  memorandu/» 
diretto  contro  la  elezione  del  duca  di  Nemours,  e che  iJi- 
sponeyasì  a recarsi  a comunicarlo  alla  assemblea. 

Bresson  dal  suo  canto  , per  far  pendere  la  bilancia  in 
favore  del  principe  francese,  faceva  conoscere  al  congresso 
una  lettera  di  Sebastiani.  In  questa  era  detto  che  il  go> 
verno  di  Luigi-Filippo  non  aderiva  al  protocollo  del  20 
gennaio , c che  considerava  il  libero  consenso  d’  ambo  gli 
Stati  come  necessario  alla  soluzione  di  tutte  le  difllcullù 
fra  r Olanda  ed  il  Belgio.  Quella  dichiarazione  era  ingan- 
natrice, ciò  che  fu  dimostrato  più  tardi,  ma  1’  effetto  non 
ne  fu  meno  decisivo,  perche  ancora  una  volta  fu  prestala 
fede  alle  simpatie  del  governo  francese. 

Messaggeri  andavano  c venivano  senza  posa  dal  palazzo 
de’  rappresentanti  al  palazzo  di  lord  Ponsonby,  che  ardeva 
d’  impazienza,  ed  amaramente  dolevasi  delia  lentezza  del 
suo  traduttore.  Finalmente  il  lavoro  era  pressoché  termi- 
nato, e la  carrozza  dell’  ambasciatore  inglese  stava  pronta, 
quando  gli  venne  riferito  che  la  era  finita , c che  in  un 
secondo  giro  di  scrutinio  , I’  assemblea  , alla  maggioranza 
di  un  voto,  aveva  proclamato  re  de’ Belgi  il  duca  di  Ne- 
mours. 

Quella  decisione  fu  accolla  col  più  vivo  entusiasmo,  sic- 
come quella  che  strappava  il  Belgio  alle  convulsioni  dcl- 
1’  anarchia.  La  città  fu  illuminata.  Acclamazioni  di  gioia  si 
mescevano  in  ogni  quartiere  al  fragor  del  cannone.  I par- 
ligi.u)i  del  duca  di  Lcuchtenberg  si  unirono  a festeggiare 
quel  trionfo,  gli  uni  per  disinteresse c lealtà,  gli  altri  per- 
che volevan  farsi  perdonare  un  voto  ostile  al  candidato 
vittorioso. 

I Belgi  non  potevan  ncmmanco  immaginarsi , che  nel 
momento  stesso  in  cui  con  quelle  commoventi  dimostra- 
zioni, offrivano  tante  |)rovc  di  loro  simpatia  per  la  Fran- 
cia, Tallcyrand  segnasse  a Londra  il  protocollo  del  7 feb- 
braio , protocollo  dove  si  trovavano  smentite  le  ultime 
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asserzioni  di  Sebastiani  sulla  libertà  del  Belgio  : protocollo 
che  escludeva  dal  trono  del  Belgio  ogni  principe  francese. 

~ La  Conferenza  fu  obbedita.  L’  opinione  de*  ministri  a 
Parigi  era  per  l’ accettazione,  e quella  opinione  trovava  un 
appoggio  energico  nel  primogenito  di  Luigi-Fiiippo.  Ma 
una  volontà  più  forte  si  librava  sulla  Francia  1 Sebastiani 
fu  incaricalo  di  rispondere  con  un  rifiuto  alla  elezione  del 
duca  di  Nemours.  E tale  era  quel  dispaccio,  che  il  giovane 
che  serviva  al  ministro  di  segretario,  ricusò  di  trascriverlo 
per  un  coraggioso  sentimento  di  orgoglio  e di  pudore. 

La  deputazione  che  doveva  offrire  la  corona  al  duca  di 
Nemours  era  già  in  cammino  per  Parigi.  Il  re  dei  Fran- 
cesi r accolse  con  affabilità,  ma  ricusò  formalmente  la  co- 
rona offerta  a suo  figlio.  Adducevane  per  ragione  la  sua 
poca  ambizione,  e la  necessità  di  conservare  la  pace. 

Tutta  la  parte  sana  della  nazione  francese  nc  fu  co- 
sternala. Gli  Inglesi  all’  incontro  nc  andarono  colmati  di 
gioia. 

A ben  comprendere  quanto  il  rifiuto  di  Luigi-Filippo 
dovesse  ricscir  grato  alla  Inghilterra , basti  considerare 
quale  era  allora  la  situazione  di  quel  regno.  Le  sue  fi- 
nanze si  trovavano  tanto  indebitate , che  crasi  decisa  la 
soppressione  di  duecento  dieci  impieghi  nella  tesoriera  , e 
che  in  quel  paese  tutto  monarchico,  ogni  cosa  si  slava  pre- 
parando per  far  subire  alla  lista  civile  una  diminuzione 
offensiva  per  la  dignità  reale.  La  miseria  delle  classi  de- 
gli operai  avea  raggiunto  quel  funesto  confine  ove  comin- 
cia la  disperazione.  La  raccolta  de’pomi  di  terra  era  man- 
cata in  Irlanda  , dove  il  popolo  non  mangia  pane  , ed  i 
possidenti  tremavano  in  seno  di  loro  oppressiva  opulenza; 
più  non  si  vedeva  nelle  campagne  che  una  errante  spa- 
ruta moltitudine  in  armi.  Inoltre,  O’ Connell  crasi  levato 
in  mezzo  a tante  ruine  , oratore  violento  e burrascoso , 
uomo  onnipossente  per  eccesso  di  odio  e di  ardimento  , 
e semideo  di  un  popolo  affamalo,  u La  revoca  dell’  u- 
nione  ! •»  aveva  gridalo  con  voce  che  trasalir  fece  ogni 
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Irlandese,  e quel  grido  sembrava  presagire  gli  orrori  di 
una  specie  di  guerra  civile.  In  Inghilterra  a quella  agita- 
zione di  schiavi,  per  sempre  irritati,  corrispondeva  quella 
de*  parliti , che  si  dibattevano  in  una  mischia  furiosa.  Il 
ministero  di  Wellington  , rovescialo,  trionfava  già  dello 
sfinimento  convulso  di  cui  faceva  legato  a lord  Grey.  I 
torys  ardenti  di  vendetta  ; i wight  immersi  nella  cura  di 
farsi  perdonare  i loro  prosperi  successi  ; i radicali  che 
insultavano  alla  disfalla  de’  primi,  e minacciavano  di  nie- 
gare  ai  secondi  il  loro  appoggio , trascinando  seco  il  po- 
polo; e per  pretesto  a tanti  turbamenti  v’avea  la  riforma 
elettorale,  fatale  problema,  sagrificio  fatto  a sconosciuto  ri- 
sultamento  , primo  colpo  portato  dal  genio  delle  moderne 
innovazioni  a quella  aristocrazia  inglese  per  mezzo  di  cui 
r Inghilterra  viveva. 

Gli  Inglesi  perciò  si  trovavano  nella  assoluta 'impossibi- 
lità di  far  la  guerra,  ed  anche  di  pensarvi  soltanto.  Per  tal 
modo  la  Francia  traendo  a sè  il  Belgio,  loro  avrebbe  in- 
flitto la  duplice  umiliazione  della  loro  impotenza  provata 
e delle  loro  minacele  punite.  Gli  Inglesi  poterono  adun- 
que benedire  la  loro  fortuna  ; Talleyrand  potè  piucchè 
mai  credersi  uomo  di  genio  : a Londra  godeva  di  molta 
popolarità. 

I Belgi,  minacciati  da  Bresson,  ingannati  da  Sebastiani, 
delusi  a mezzo  di  Lcevestine,  umiliati,  ributtati,  accusarono 
la  Francia  di  tulli  i mali  in  cui  ripiombavano,  e facendo 
poca  distinzione,  come  accade  sovente,  dalia  nazione  fran- 
cese al  governo  che  la  rappresentava,  le  giurarono  da  quel 
^ momento  quell’  odio  stesso  che  nutriva  già  contro  di  lei 
1’  anima  di  ogni  fedele  Spngnuoio. 

In  quel  tempo  una  orribile  tempesta  si  addensava  al 
nord,  c'minacciava  la  Polonia  smarrita.  Chlopicki  investilo 
del  potere  sovrano,  esercitato  non  lo  aveva,  come  abbiamo 
osservato , che  per  trattenere  il  progressivo  andamento 
della  rivoluzione.  Pieno  di  rispetto  per  la  maestà  delio 
Czar,  continuava  a considerarsi  come  suo  luogotenente,  e 
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nel  timore  di  render  impossibili  le  triiUalirc  andava  ritar» 
dando  I’  organizzaiionc  deli'esereito.  I ealdi  patrioti  mor- 
mortn'ano  di  quella  ostinazione  nel  temporeggiare,  e la 
popola rità  nel  dittatore  vi  scapitava.  Ciilopicki  moltiplicò 
i nemici  di  lui  col  far  arrestare  momentaneamente  il  re- 
pubblicano-  Lelewel  , e rifiutando  di  sanzionare  la  reda- 
zione del  manifesto  polacco.  Quel  manifesto  , dipoi  sì  fa- 
moso , era  però  compilato  con  molta  dignità  e modera- 
zione. I diritti,  e le  sciagure  della  Polonia  si  venivan  espo- 
nendo con  un  tuono  di  tristezza  magnanima  da  cui  tutti 
i popoli  di  Europa  furono  commossi.  Ma  il  dittatore  avea 
un'  anima  senza  poesia,  ed  una  mente  incapace.  Proibì  la 
stampa  del  manifesto , c fu  forza  litografarlo  clandestina- 
mente. il  manifesto  terminava  colle  seguenti  parole  : 

u Convinti  che  la  nostra  libertà  e l’indipendenza  nostra,  lungi 

■ dall’  esser  mai  state  ostili  in  faccia  agli  Stati  limitrofl,  hanno 

• invece  servito,  in  tutti  i tempi,  di  equilibrio  e di  scudo  alla 

■ Europa,  e che  possono  ora  essere  a lei  più  utili  che  mai,  noi 
« ci  presentiamo  davanti  a’  sovrani  ed  alle  nazioni , colia  cer- 

• tezza  che  le  voci  della  politica  e della  umanità  si  faranno  del 
« pari  sentire  in  nostro  favore  ...  Se  la  Provvidenza  ha  dssti- 

• nato  questa  terra  ad  un  eterno  servaggio,  e se  in  quest’ ulti- 
« ma  lotta,  la  libertà  della  Polonia  deve  succumbere  sotto  la  ro- 
« vina  delle  sue  città  ^ sotto  ai  cadaveri  de’  suoi  difensori, 

• nostro  nemico  non  regnerà  che  sopra  un  deserto,  ed  ogni  buon 
« Polacco  porterà  seco  morendo  la  consolazione,  che  almeno  con 

■ questo  combattimento  a morte  avrà  salvato  per  un  istante  la 

• libertà  della  Europa  minacciala  ».  ' ' • 

Quel  solenne  c melanconico  appello  era  speciolmeule  in- 
dirizzalo alla  Francia.  Volgendo  lo  sguardo,  all’  Occidente, 
invocava  la  Polonia  il  genio  tutelare  di  quel  popolo  fran- 
cese clic  un  tempo  andò  a salvare  i Cristiani  di  Terra 
Santa  ; che  della  prodezza  de’ suoi  cavalieri  avea  riempite 
tutta  la  storia  del  medio  evo  ; che  alla  vigilia  di  una  ri- 
voluzione profonda  c memorabile , mandava  i più  nobili 
suoi  figli  in  aiuto  della  giovane  libertà  del  Nuovo  Mondo; 
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clic  sulla  fine  del  XVIII.®  secolo,  affine  di'  propagare  una 
dotlrina  di  fraternità,  aveva  del  suo  sangue  inondali  campi 
di  battaglia  c patiboli;  che  sotto  l’Impero  finalmente  crasi 
consumalo  in  isforzi  mortali  per  aprire  alle  nazioni  più 
deboli  le  libere  strade  dell’  Oceano.  Popolo  di  ardenti  sol- 
dati e di  avventurieri  generosi  t Ma  , per  uno  strano  con- 
corso di  storiche  fatalità,  que’ soldati  e que’ venturieri  gra- 
vava un  governo  di  freddi  calcolatori.  Nel  momento  stesso 
in  cui  dalle  rive  della  Vistola,  si  protendevano  le  braccia 
verso  noi,  il  gabinetto  del  Palazzo-reale  lasciavasi  imporro 
nella  sua  riconciliazione  colla  corte  di  Russia,  lo  più  umi- 
lianti c le  più  dure  condizioni. 

L’imperatore  Nicolao,  nell’odio  suo  contro  la  casa  d’Or- 
léans  , aveva  spedilo  un  ordine  di  richiamo  al  suo  amba^^ 
sciatore  in  Francia  Pozzo  di  Borgo.  Quella  notizia  pose  in 
costernazione  la  corte.  Sa'pevasi  che  l’ imperatore  di  Rus- 
sia aveva  affetto  e stima  pel  duca  di  Morlcmart,  perciò  non 
si  dubitava  di  ottener  pace  col  valersi  di  un  simile  me- 
diatore. Nicolao  lo  indicava  , come  il  solo  che  ci  fosse  di- 
sposto ad  accogliere  con  favore.  Jlorlemart  non  voleva 
partire  per  Pietroburgo,  e a decidervclo  furono  impiegate 
le  più  premurose  istanze.  Stava  ostinato  ancora  nel  suo 
rifiuto  , allorché  una  lettera  del  conte  Ncsselrode  gli 
fece  conoscere  che  gradita  fora  stata  la  sua  accettazione 
all’  imperatore.  Pozzo  di  Borgo  dal  suo  canto  gli  scriveva: 
Il  Dopo  la  vostra  nomina  , cd  inserita  che  sia  nel  Moni- 
u toro,  io  presenterò  le  mie  credenziali  (1)  n. 

(t)  Noi  abbiamo  soli’ occhio  gli  originali  delle  lettere  di  Nes- 
selrode  e Pozzo  di  Borgo,  lettere  preziose  e inedite  che  il  duca 
di  Mprtemart  si  è compiaciuto  di  comuuicarvi  cd  eccole  : 

« L’imperatore  m’  incarica,  mio  caro  duca,  di  farvi  conosce- 
re, quanto  gli  è personalmente  gradita  la  missione,  che  deve  ri- 
condurvi in  Russia.  In  questa  circostanza  si  è degnato  di  ram- 
mentarsi che  nel  prender  congedo,’voi  lo  assicuraste  che  quan- 
do si  fosse  presentata  l’  occasione  di  rendere  uno  speciale  ser- 
vìgio all’  unione  fra  la  Russia  e la  Francia  , voi  sareste  stato 
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Il  timore  dì  veder  accendersi  una  guerra  fra  la  Russia 
c la  Francia,  quando  non  si  ottemperasse  al  desiderio 
dell’  imperatore , vinse  la  ripugnanza  del  duca  di  Morte* 
mari.  Nominato  ambasciatore  a Pietroburgo  dal  governo 


pronto  a ritornare  presso  sua  Maestà , nello  scopo  di  dedicare 
tutti  i vostri  sforzi  ad  ottenere  nn  risultamento  tanto  conforme 
agli  interessi  dei  due  imperi , quanto  esser  potesse  in  armonia 
colle  intenzioni  ed  i voti  dell’imperatore. 

> Voi  avete  provato , mìo  caro  duca , che  vi  sta  a cuore  di 
adempiere  alla  vostra  promessa.  Sua  Maestà  si  compiace  nel  dir- 
velo,  e le  sarà  grato  ancor  più  di  rlpetervelo  a viva  voce.  Ora 
nuli’  altro  aggiungerò,  perchè  voi  troppo  ben  conoscete  i senti- 
menti dell’  imperatore  a vostro  riguardo  per  non  dubitare  del 
piacere  con  cui  sua  Maestà  rivedrà  a lei  vicino  un  compa- 
gno d’ armi  della  guerra  di  Turchia;  cui  si  compiace  di  onorare 
della  sua  stima  e della  sua  confidenza. 

« Permettetemi,  in  particolare,  di  esprimervi  il  vero  contento 
che  proverò  nel  rannodare  con  voi,  mio  caro  duca , quelle  rela- 
zioni a cui  ho  sempre  attaccato  tanto  pregio. 

« Graditene  I’  assicurazione  insieme  a quella  della  mia  alta 
considerazione,  e della  mia  sincera  amicizia. 

> Firmato  : Ncsselbodb. 

tt  Pietroburgo,  il  dicembre  1830  ■. 

■ Mio  caro  duca, 

u Un  corriere  giunto  questa  notte  mi  reca  la  notizia  che  l’im- 
peratore vi  riceverà  colla  più  viva  soddisfazione,  e ne  troverete 
una  prova  di  più  nella  lettera  qui  unita  per  voi  del  conte  di 
Nesselrode.  Ho  testé  comunicato  queste  felici  informazioni  al  ge- 
nerale Sebastiani , che  si  è recato  a farne  parte  al  re.  Dopo  la 
vostra  nomina,  ed  inserita  che  sia  nel  Monitore,  presenterò  im- 
mediatamente le  mie  credenziali.  Frattanto  tuttociò  stia  in  voi 
solo.  Parlatene  però  col  re  e coi  ministro , e affrettate  tutto 
quello  che  deve  precedere  la  vostra  partenza. 

■ Aggradite  i miei  complimenti  più  sinceri , e tutti  i miei 
sentimenti. 

Il  Vostro  Affezionatissimo, 

• Firmato  : Pozzo-Bi-Btnao. 

• Giovedì  7 gennaio  •. 
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fi'aiicesc  , dopo  esserlo  slato  in  cerio  modo  dui  governo 
russo,  il  duca  si  pose  in  calumino.  Le  sue  istruzioni  erano 
di  rannodare  più  slrcttamcnlc  che  fosse  possibile  l’alleanza 
dei  due  gabinetti,  sulle  busi  stabilite  dui  trattati  di  Vienna 
c d’ implorare  la  clemenza  dell’  imperatore  riguardo  alla 
Polonia. 

Sebastiani  faceva  le  mostre  di  credere  che  la  Polonia 
non  attendeva  che  pietà  da  colui  che  era  stato  sì  lungo 
tempo  il  suo  padrone.  Sapeva  però  da  Wolycki , agente 
polacco,  che  la  missione  pacifica  presso  lo  cz^  di  Lubc* 
cki  c di  Jczierski  non  era  dovuta  che  alle  esitazioni  per- 
sonali del  dittatore  di  Varsavia.  Quanto  alla  Polonia,  Wo- 
lycki  non  avea  dissimulalo  al  ministro  che  nulla  aspet- 
tava che  dalla  propria  spada. 

Il  duca  di  àlortemart  nel  passare, da  Berlino  v’ incontrò 
un  agente  diplomatico  della  Polonia  , che  gli  partecipò 
una  proposizione  sottomessa  alia  dicln , e relativa  alla  de- 
cadenza della  casa  de’  RomanolT.  Mortemart,  tremante  alla 
vista  dei  pericoli  che  la  Polonia  chiamava  sopra  sè  stessa, 
c persuaso  che  mediante  l’abbandono  del  governo  francese 
andava  ad  inabissarsi  in  una  impossibile  resistenza , si 
fece  a sconsigliare  ogni  misura  violenta.  Era  troppo  tardi  : 
la  Polonia  aveva  già  raggiunto  il  momento  da  non  a.scoltar 
più  che. la  propria  disperazione. 

D’ altra  parte  la  risposta  di  Nicolao , sì  lungamente 
aspettata,  crasi  ricevuta  a Varsavia  il  25  gennaio  4851.  Lo 
czar  in  quella  incoraggiava  la  fedeltà  del  dittatore  con  de- 
stre adulazioni , ma  intendeva  che  la  Polonia  a discre- 
zione si  arrendesse.  Clopicki  dovasi  a vedere  disposto  ad 
obbedire j la  dieta  all'opposto  voleva  correre  le  sorti  di 
una  guerra  a morte.  Pertanto  scoppiò  una  rottura  il  49 
gennaio  fra  la  dieta  e Clopicki , c questi  deposc  la  ditta- 
tura , dopo  una  scena  terribile  in  cui  crasi  lasciato  tras- 
portare lino  a battere  le  porle  con  calci  c pugni.  Czur- 
toryski  procurò  invano  di  acquietarlo  : invano  lo  supplicò 
di  accettare  almeno  il  comando  dell’  esercito  : « No  , no  , « 
yol.  11.  8 
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gridò  Ctiiopicki  , u sarei  un  furfante  se  accettassi,  n A 
quella  nuova  i soldati  dimostrarono  una  profonda  afflizio* 
ne  ; gli  uomini  dell’  agitazione  cercarono  di  ommulinarc 
il  popolo  contro  1’ cxdiltatore,  cd  alcuni  giunsero  persino 
ad  accusarlo  di  tradimento.  Clilopicki , sicuro  nella  sua 
virtù , faceva  palese  il  suo  disprezzo  per  simili  sospetti , 
c passeggiava  senza  divisa  nelle  strade  di  Varsavia  tran- 
quillo e rispettato. 

Faceva  d’uopo  di  un  generalissimo,  e fur  posti  gli 
occhi  sul  principe  Michele  Radziwill,  eccellente  popolano, 
ma  timido  per  soverehia  modestia  , ed  incapace  per  irre- 
solutezza. Venne  scelto  a cagione  del  suo  parentado  colla 
casa  di  Prussia,  c del  buon  effetto  che  si  sperava  produr- 
rebbe un  sì  gran  nome;  Chiopicki  inoltre  nell’ additarlo  , 
per  la  scelta.,  alla  dieta,  impegnavasi  od  assisterlo  co’ suoi 
consigli.  Ciò  fatto,  la  dieta  occupossi  nella  seduta  del  25 
gennaio  della  proposizione  del  nunzio  Romano  Soltyk  ten- 
dente a dichiarare  la  Polonia  indipendente,  e la  casa  de’ 
Romanoff  per  sempre  esclusa  dal  trono.  Czartoryski  tutto 
pone  in  opera  per  far  ritirare  quella  mozione  che  lo  sbi- 
gottisce. Egli  parla  a Soltyk;  gli  pone  solt’ occhio  le  vi- 
cende dcllif  guerra,  c che  ogni  speranza  di  accomodamento 
sarebbe  irremissibilmente  perduta  ; . tenta  di  smoverlo  a 
prezzo  di  considerazioni  di  famiglia  , o di  sedurlo  eoi 
blandire  la  sua  vanità.  Tutto  invano  : Soltyk  si  mantiene 
irremovibile. 

Frattanto  la  dieta  versava  nella  incertezza  : esitava  da- 
vanti quel  grande  alto  , che  non  le  lascierebbe  più  altra 
forza  dall’ eroismo  in  fuori.  Jesierski,  uno  de’ commissari 
mandali  a Pietroburgo , parla  del  suo  abboccamento  collo 
czar,  quindi  legge  alla  dieta  la  memoria  che  aveva  con- 
segnato a Niòolao,  c che  l’imperatore  gli  aveva  ritor- 
nato corredata  di  note  scritte  di  proprio  pugno.  Una  di 
quelle  note  suonava  in  questi  termini  : u lo  sono  il  re 
M della  Polonia  , c ne  farò  fccmpto.  Il  primo  colpo  di 
H cannone  tirato  dai  Polacchi,  annienterà  la  Polonia».  La 
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lettura  di  quella  nota  desta  un  fremito  nell’assemblea: 
altre  se  ne  leggono  in  rui  gli  autori  della  rivoluzione 
sono  ingiuriati , ciiiamati  miserabili , sciagurati , ere.  Al- 
lora un  membro. si  presenta  alla  tribuna,  c battendo  sulla 
impugnatura  della  propria  sciabola , domanda  se  è le- 
cito ad  un  sovrano  io  insultare  uomini  coraggiosi.  L’as- 
semblea tiensi  immobile  , e guarda  all’  oratore  silenziosa. 
Antonio  Ostrowski  si  alza  per  sostenere  la  mozione , e 
rammenta  energicamente  le  parole  del  padre  suo  ad  Ales- 
sandro allorquando  gli  consegnò  la  costituzione  : u Questo 
patto  è sacro;  guai  a chi  lo  violerà  ! tt  Wolowski  vuoi  parr 
lare  la  sua  volta  ; ma  digià  la  commozione  ha  invaso  tutti 
i cuori  : al  silenzio  succede  una  formidabile  agitazione.  Tutto 
ad  un  tratto  si  ode  la  voce  tuonante  di  Lcduchowski,  che 
esclama:  Non  ti  parli  più  di  Nico.lao!  In  quel  momento 
lutti  i nunzi  si  alzano , e tutti  ripetono  quel  terribile  gri- 
do : Noti  più  Nicolao  ! non  più  l'  imperatore  ! A quella 
notizia  che  i nunzi  corsero  a diffondere  per  la  città  , un 
clamore  immenso  s’inalzò  in  mezzo  al  popolo.  La  sera  , 
Varsavia  fu  illuminala.  V’i  regnava  un  entusiasmo  lugubre, 
e quel  grande  ardore  misto  a grave  turbamento^  che  s’im- 
padronisce di  una  nazione,  quando  prova  il  presentimento 
della  propria  flne.  , > 

Tali  avvenimenti  erano  della  più  alta  importanza  per  la 
Francia  ; ed  ella  ne  fu  orgogliosa,  ma  inquieta  ad  un  tem- 
po. Da  tutte  parti,  accenti  di  simpatìa  si  alzavano  pe’ no- 
stri antichi  commilitoni;  ciascun  giorno  impegnavansi  per 
essi  nuove  lotte  alla  Camera.  Mauguin  interrogava  viva** 
mente  il  ministero  ; gli  domandava  se  voleva  sostenere  f 
od  abbandonare  la  Polonia , e se  la  Francia  poteva  conce'  ' 
pire  qualche  speranza  per  quel  popolo  che  fu  a lei  sempre 
diletto. 

n La  Polonia  ha  molli  diritti  alla  amicizia  della  Francia,  if 
rispondeva  Sebastiani  ; n unica  ci  restò  fedele  ne’  giorni 
u della  avversità.  I suoi  dolori  hanno  un  eco  nel  profonde 
>1  delle  nosir’ anime;  ma  che  possiamo  fare  per  lei  ? Quat-> 
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a trocenlo  leghe  ci  separano  da  quel  popolo  svcnluratow 
il  Dobbiamo  noi  tentare  armata  mano  la  conquista  di  tutto 
il  il  nord  dell’  Europa  ? Sarebbe  lo  stessa  che  proporre  le 
a campagne  di  Napoleone.  »»  Ma  Lamarque  e Bignon  ri- 
spondevano con  molto  calore  c molta  eloquenza.  Rammen- 
tavano , indignati,  quella  divisione  della  Polonia  che  fu 
il  più  grande  altenlatò  del  XV!!!.”  secolo.  Entrambi  soste- 
nevano che  i diritti  della  Polonia  derivavano  dai  trattati 
del  1815,  che  avevan  promesso  a quel  popolo  una  orga- 
nizzazione separata,  una  nazionalità,  c ne’ quali  Ales- 
sandro crasi  obbligato  a governarla  come  Stalo  unito.  Pro- 
vavano come  lo  czar  non  era  che  il  re  costituzionale  della 
Polonia,  il  Andremo  noi  a sfidare  il  colosso  del  nord  ? » 
sciamava  il  generale  Lamarque.  « Ma  quel  Colosso  formi- 
ti dabilc  in  casa  sua,  ove  sta  protetto  dalle  rigide  brine  , 
il  non  potrebbe  moversi -per  lungo  tempo  senza  il  soccorso 
Il  degli  Inglesi.  Abbandonato  a sè  stesso  , ci  conosce  i suoi 
li  punti  vulnerabili.  Un  fermo  linguaggio,  obiti  trattative, 
Il  polrebbcr  ricondurlo  alla  giustizia",  alla  moderazione. 
Il  Queste  virtù  non  sono  straniere  al  giovane  conquista- 
li torc  che  ha  superalo  il  Balkan.  Sa  d’  altra  parte  che  la 
Il  Svezia  pensa  ancora  alla  Finlandia  ; che  la  Turchia  è 
H sempre  pronta  a ripassare  il  Danubio  ; che  la  Persia 
« ritornerebbe  bentosto  sull’  Arasse  ; che  i Circassi,  le  po. 
Il  polazioni  bellicose  del  Caucaso  , i Tartari  che  fremono 
li  sotto  il  giogo , invocano  il  momento  di  correre  all’  ar- 
II  mi  ; c che  se  1’  Inghilterra  e la  Francia  volessero  inter- 
II  venire  insieme , alcuni  vascelli  di  linea , alcune  fregate 
Il  passando  i Dardanelli  c il  Bosforo  per  entrare  nel  mar 
Il  Nero,  porterebbero  su  quelle  rive  il  terrore,  e distrug- 
11  gerebbero  Sebastopoli  c la  sua  squadra,  Odessa  e i suoi 
I*  magazzini.!) 

Que’ discorsi  venivano  applauditi  con  entusiasmo.  Ali- 
mentavanu  ed  infiammavano  la  opinione , ed  a forza  di 
desiderare  la  salvezza  della  Polonia,  si  finiva  per  isperarla. 
Ma  1’  aver  dal  proprio  canto  la  giustizia  non  è per  i po- 
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poli , come  per  gli  indivìdui . che  una  mediocre  probabilità 
di  trionfo  ! 

La  potenza  della  Russia  era  realmente  meno  formidabile 
di  quanto  appariva  ; c gli  oratori  della  opposizione,  come 
Lamarque,  Bignon  e Mauguin  , ignoravano  eglino  stessi 
fino  a qual  punto  la  generosa  politica  da  loro  consigliata 
fosse  una  politica  sapiente , una  politica  di  affari.  Lo  czar 
conosceva  troppo  bene  i mezzi  del  suo  impero  , per  non 
aver  dovuto  concepire,  di  quanto  accadeva  in  Polonia,  un 
sommo  spavento.  Finché  aveva  mirato  la  Polonia  prostrata 
davanti  ai  suo  sdegno  nella  persona  di  Ghiopicki,  dispiegò 
qucli’  orgoglio  smisurato  proprio  dei  despoti  , c fu  allora 
che  vergò  di  sua  roano  quelle  parole  da  barbaro  : u Ne 
farò  uno  scempio,  n Ma  quando  seppe  che  i Polacchi  ' se 
ne  appellavano  a Dio,  ed  alla  loro  spada  ; che  la  dittatura 
di  Chiopicki  non  poteva  trionfare  della  rivoluzioni  e che 
la  decadenza  della  casa  de’  Romanoff  era  pronunciata  , 
cadde  tutto  a un  tratto  nel  più  strano  abbattimento.  Mor* 
ternari , la  cui  carrozza  essendo  stata  trattenuta  dallo  nevi 
fra  Kcenisberg  e Memcl,  non  aveva  potuto  giungere  a Pie- 
troburgo che  dopo  le  energiche  risoluzioni  prese  dalla  dieta 
di  Polonia,  Mortemart  fu  maravigliato  della  tristezza  in 
cui  trovò  immerso  l’imperatore.  Nicolao  confidò  all’amba- 
sciatore francese  quelle  concessioni»  che  avrebbe  desideralo 
di  fare  alla  Polonia  insorta.  Fra  gli  altri  vanteggi,  avrebbe 
a lei  assicuralo  quello  di  non  avere  a governatore  in  av- 
venire che  un  Polacco,  quale  lo  czar  sceglierebbe  sopra 
una  lista  dì  candidati  presentata  dalla  dieta.  Quale  fortuna 
per  la  Polonia  se  con  una  energica  mediazione,  ed  an- 
che minacciosa  , il  gabinetto  del  Palazzo-reale  avesse  tratto 
partito  da  quanto  vi  aveva  in  quelle  disposizioni  di  favo- 
revole per  gl’  infelici  Polacchi  ! 

Inoltre  1’  imperatore  Nicolao  era  il  meno  guerriero  di 
lutti  i principi  del  suo  tempo.  Amava  le  manovre,  le'ri- 
viste,  le  parate,  e poteva  aver  vanto  di  primo  caporale 
dell’Europa;  ma  la  vista  di  un  campo  dì  battaglia  lo  op- 
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primeva.  Temeva  del  pari  lo  sfogo  che  i travolgimenli 
dell’  Europa  avrebbero  aperto  alle  odiose  ambizioni , che 
stavano  all’  erta  nella  sua  propria  famiglia.  Imperocché 
Costantino  colla  insolenza  del  suo  contegno  ^ e qualche 
volta  coir  alterezza  de’  suoi  rifiuti  sembrava  rimproverare 
allo  czar  il  beneficio  d’  avergli  ceduto  la  corona.  Una  ga- 
gliarda dissidenza  sopraggiunta  all’  epoca  della  guerra  di 
Turchia  aveva  aumentalo  1’  asprezza  de’  rapporti  che  esi- 
stevano fra  ì due  fratelli  t il  granduca  non  aveva  voluto 
distaccare  dall’  esercito  polacco  alcuni  reggimenti  che  gli 
furono  chiesti,  ma  di  cui  aveva  bisogno ^ nell’eccesso  di 
sua  stravaganza  , per  suo  diporto , e per  le  sue  parate. 

II  fcld^marasciallo  Diébitsch  Sabalkanski  nei  primi  giorni 
di  febbraio  entrò  finalmente  in  Polonia  con  i20,OOO  Russi 
e 400  cannoni.  La  rivoluzione  polacca  non  aveva  da  con- 
trappo^  a quella  formidabile  invasione  che  55,000  uo- 
mini (li  fanteria  , 40,000  di  cavalleria  c 436  bocche  da 
fuoco.  Il  restante  delle  sue  forze  che  ammontavano  a 45,000 
uomini  era  disperso  nelle  guarnigioni  di  Praga,  di  Modlin 
e di  Zamosc. 

L’  esercito  di  Diébilsch  aveva  passato  sul  ghiaccio  le  pa- 
ludi dell’  alla  Narew  ^ e trovavasi  rinserrata  fra  la  Narew 
il  Bug , marciando  verso  la  congiunzione  di  que’  due 
fiumi  j ma  una  notte  di  scioglimento  del  gelo  avendo  d’un 
tratto  ammollito  il  terreno,  e fatto  screpolare  i ghiacci  « 
il  fcid-marcsciallo  cangiò  d’  improvviso  il  suo  piano  di 
campagna4  e si  decise  a trasportare  la  sua  linea  di  ope- 
razioni sulla  riva  sinistra  del  Bug , lasciando  indietro 
tutta  la  sua  ala  diritta  , composta  di  25,000  granatieri 
capitanali  dal  principe  Szachoskoì.  Cblopicki  indovina 
quella  grande  manovra.  Propone  di  andar  a passare  il 
Bug,  c di  piombare  addosso  alle  colonne  russe  mano  a 
mano  che  sarebbero  arrivale , ovvero  di  starsi  sulla  riva 
ainislra , di  rovesciare  il  nemico  ne’  disciòlti  ghiacci  del 
6umc , c di  difenderne  il  passaggio  in  modo  da  chiudere 
Diébilsch  fra  due  larghe  correnti , che  sarebbero  stale  in- 
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superabili.  Altri  pensavano  d’ incendiare  Varsavia  ; si  sa- 
rebbe con  ciò  cangialo  posto  al  teatro  della  guerra  ; si  sa- 
rebbe andato  a raggiungere  i Lituani  in  rivolta,  si  sarebbe 
marciato  al  caso  fino  a Costantinopoli,  e di  là  sollevando 
la  Turchia  , sarebbesi  tenuto  o bada  quel  grande  impero 
dello  czar  , imbarazzalo  dalla  sua  estensione.  Un  simile 
piano  arditamente  eseguilo  poteva  far  salva  la  Polonia  ; 
ma  Radziwill  non  pensò  che  a riunire  tutte  le  sue  truppe 
intorno  alla  capitale,  e a dare  sotto  Praga  una  decisiva 
battaglia.  Pusillanime  intendimento  ! se  non  considerava 
che  i popoli  in  rivoluzione  si  salvano  con  que’ mezzi,  che 
farebbero  perire  i popoli  regolarmente  governali. 

Il  19  febbraio  l’esercito  polacco  spiegavasi  su  tutta  la 
linea  che  si  stende  dalle  paludi  di  Zastaw  a Kavcnozyn. 
Chiopicki , generalissimo  di  fallo,  faceva  conto  di  scegliere 
il  suo  campo  di  battaglia  fra  Grochow  c il  bosco  di  on- 
tani; ma  appena  il  conte  Pahlen  è sboccato  alla  testa 
di  50,000  nomini  dalla  foresta  di  Milosna,  clic  il  generale 
Szembec  gli  piomba  addosso  rimpcUo  a Wawer,  seguito 
da  vicino  dalla  divisione  Zimirski.  Invece  di  un  semplice 
fatto  d’armi,  è un  accanilo  combattimento  che  si  impegna 
lungo  le  estremità  della  foresta.  1 Russi  attaccati  ad  arma 
bianca  vengono  respinti  nel  bosco,  e non  ne  escono  che 
per  esservi  ricacciali  di  bel  nuovo , fintantoché  giungendo 
Rosrn  in  loro  ajulo  con  trenta  pezzi  di  cannone,  gli  ag- 
gressori si  trovano  obbligali  a ripiegarsi  sopra  Grochow , 
sostenuti  nella  loro  ritirata  dal  generale  Krukowiecki, 

Il  dimani  20  febbraio  1’  esercita  polacco^  che  non  avea 
perduto  se  non  un  quarto  di  miglio  di  terreno,  appoggia-* 
vasi  a dritta  sulla  Vistola , sul  bosco  di  ontani  a sinistra. 
Alle  spalle  stava  Varsavia  che  offrivate  un  asilo;  ma  spa- 
ventevole era  il  pensiero  che  in  un  caso  di  rovescio , un 
esercito  di  45,000  uomini  non  avrebbe  che  un  punto  solo 
per  operare  la  sua  ritirata.  La  vittoria  era  per  i Polacchi 
una  necessità. 

Diébitsch  vuol  impadronirsi  del  bosco  di  ontani  che  è 
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la  chiave  del  campo  di  ballaglia.  Colà  si  trovano  Skrzyne- 
cki  , e la  brigata  Giclgud  che  occupa  il  contorno  del  bo- 
sco. Roscn  vi  si  reca  con  sci  reggimenti  di  fanteria  , so- 
stenuti da  trentasei  pezzi  di  cannone,  che  fanno  corona 
alle  alture  Dombrowa-Gora.  La  lotta  s’ impegna  corpo  a 
corpo  alla  baionetta.  1 granatieri  di  Rosrn  entrati  nel  bo- 
sco sono  tre  volte  respinti,  e il  dintorno  ne  vien  coperto 
di  morti.  La  cavalleria  del  conte  Witt  arriva  per  soste- 
nerli, ma  1’  artiglieria  polacca  si  distende  in  forma  di 
semicerchio,  la  schiaccia  sotto  il  suo  doppio  fuoco,  la  pone 
in  fuga , c la  separa  con  una  barriera  di  sangue  dai  gra- 
natieri russi , che  non  possono  più  nè  avanzare,  nè  retro- 
cedere. 

. Diébitsch  , sbalordito  c furioso  di  veder  le  sue  truppe 
decimate  da  un  nemico  tanto  inferiore  di  numero,  sospese 
il  eombattimento,  c si  decise  ad  aspettare  l’arrivo  del 
principe  Szachoskoi , che  avea  lasciato  in  dietro.  La  pia- 
nura era  coperta  di  cadaveri  ; v'avean  reggimenti  russi 
che  la  mitraglia  ridotto  aveva  alla  cifra  di  un  battaglione; 
i due  eserciti  conchiusero  una  tregua  di  tre  ore  per  sep- 
pellire i loro  morti;  ma  rifiniti  dalla  fatica  dopo  una  strage 
di  trentasei  ore,  prolungarono  la  tregua  fino  ai  tre  giorni. 
R principe  Szachoskoi,  di  cui  il  generalissimo  non  seppe 
impedire  la  marcia,  giunse  il  febbraio  a Nieporcnt , 
dopo  aver  passato  la  Narew  senza  ostacoli. 

La  mattina  del  il  sole  trovò  i due  eserciti  disposti 
in  battaglia.  Quarantacinquemila  Polacchi  trovavansi  a fronte 
di  oltre  centomila  Russi:  il  silenzio  regnava  in  ambidue  i 
campi.  I generali  polacchi  raccolti  in  un  casolare  vi  stanno 
a consiglio;  ma  la  partita  è troppo  disuguale,  e lo  sco- 
raggiamento si  fa  sentire  nel  fondo  del  loro  cuore.  Chlo- 
picki  disperando  della  salvezza  della  patria  , nc  piange  di 
rabbia.  Ciononpertanto  i capi  di  divisione  vanno  ai  loro 
posti.  Skrzynecki  occupa  il  centro  colla  propria  divisione 
rafforzata  dai  falciatori.  Szcmbcc  sta  alla  diritta  , tenendo 
Grochow , ed  appoggiandosi  sulle  paludi  della  Vistola.  AI- 
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l’aia  sinistra  4iavvi  Zimirski  in  possesso  del  bosco*  di 
ontani. 

Il  mattino  alle  nove  ore  la  battaglia  s’impegna  su  tutta 
la  linea.  Diébitsch'  vuol  impadronirsi  ad  ogni  costo  dei 
bosco  di  ontani,  chiave  della  posizione.  Cblopicki  manda 
r ordine  di  difenderlo  fìno  agli  ultimi  estremi.  La  divisione 
di  Zimirski  vi  si  balte  all’  ultimo  sangue , ed  egli-'  stesso 
è ferito  mortalmente.  Allora  a forza  di  soldati,  a forza  di 
cannoni  il  feld -maresciallo  s’impadronisce  del  bosco  , vi 
stabilisce  la  sua  artiglieria,  ed  attacca  la  seconda  linea  dei 
Polacchi  comandata  da  Skrzynecki.  Questo  generale  riceve 
r ordine  di  respingere  i Russi,  e di  riprendere  il  bosco  di 
ontani.  Cblopicki  accorre  in  suo  ajuto,  e tutti  e due  si 
mettono  alle  testa  dei  granatieri,  si  avanzano  a passo  di 
carica , la  baionetta  in  canna  , piombano  sulla  diritta  del 
bosro^  e ne  sloggiano  i Lituani,  ebe  ripiegansi  iu  disordine, 
comunicando  a tutto  l’esercito  il  loro  spavento.  11  momento  . 
giunge  di  lanciar  sul  nemico  la  cavalleria.  Cblopicki  manda 
a dire  ai  generale  Lubienski  di  caricare,  ma  rifiuta  di  ol>  ' 
bedire.  Disperato,  Cblopicki  si  getta  nelle  file  nemiebe,  e 
risponde  agli  aiutanti-di-campo , che  vengono  a prendere  i ^ 
suoi  ordini:  u Andate  a demandarli  a Radziwill;.  per 
u me,  non  cerco  .più  che  la  morte,  n Bentosto  è ro- 
vescìatQ  da  cavallo  per  lo  scoppio  di  un  obizzo , e Io  si 
trasporta  silenziosamente  dal  campo  di  battaglia^  ma  la 
notizia  della  ferita  di  lui  si  dilTonde  nell’ esercito,  e vi  getta 
la  costernazione. 

Frattanto  il  feld-maresciallo  ba  messo  in  marcia  tutte 
le  riserve  ; il  principe  Szachoskoj,  che  è stato  battuto  tutta 
la  mattina  a Bialolenka  , ha  ingannato  la  vecchia  espe- 
rienza di  Krukowiecki , gli  ba  celato  lo  sue  manovre , e 
lasciandogli  la  sua  retroguardia  per  tenere  a bada  i trionti 
di  quello , è riuscito  infine  ad  operare  la  propria  congiun- 
zione con  Diébitsch.  Skrzynecki  circondato,  fulminato  da 
una  batleùa  di  quaranta  pezzi  che  lo  prende  di  fianco,  balla 
io  ritirata  ed  abbandona  il  bosco.  Diébitsch  chiftmò  allora  i 
Voi.  II.  9 
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suoil5,0C0  uomini  di  cnvallcria,  clic  si  slanciano  nella  pianu- 
ra cacciando  davanti  a loro  cinquaiilolto  pezzi  <li  artiglieria 
volante.  Nella  mischia,  si  distinguono  i famosi  corazzieri  del 
principe  Alberto  , gli  stessi  che  nel  1814  entrarono  in  Pa- 
rigi alla  testa  degli  alleati.  La  fanteria  polacca  si  è rior- 
<dinata , e presenta  una  nuova  fronte  che  riinane  impene- 
trabile agli  ulani  ; ma  caricata  da  un  nugolo  di  ussari  la 
divisione  Szembec  piega , e si  ritira  in  buon  ordine  su 
Praga,  mcntrechè  un  battaglione  di  reclute  prende  vil- 
mente la  fuga  sui  ghiacci  della  Vistola , c va  a portare  il 
terrore  per  entro  a Varsavia.  In  quel  momento  tutti  gli 
sguardi  si  volgono  al  nord , c ci.ascuno  si  aspetta  di  veder 
arrivare  la  divisione  di  Krukowiecki  vittoriosa  a Bialo- 
Icnka;  Rrukowiecki  si  tiene  immobile,  come  Grouchy  a 
Waterloo.  Per  colmo  di  sciagura  le  strade  maestre  di  Praga 
sono  ingombre  ; i contadini  spaventati  vi  si  stringono  a 
folla;  i morti  cd  i morenti  sono  ammassati  alla  rinfusa, 
tutte  le  uscite  sono  imbarazzate  da  carrozze  di  lusso  che 
hanno  servito  a trasportare  i feriti,  c che  sono  inondate 
'«li  sangue  plebeo.  Il  disordine  è immenso;  è sopraggiunta 
la  notte  ; 1’  aria  è piena  di  fumo , e risuona  di  gemiti. 
Affine  di  scoprire  le  batterie  della  testa  del  ponte,  Malachow- 
.ski  appicca  il  fuoco  agli  edifici  di  Praga  , c le  Gamme 
dell'  incendio  rischiarano  quella  scena  di  disastro , quella 
Bcrcsina  della  Polonia.  Le  donne  ed  i fanciulli  di  Var- 
savia mandano  acute  strida  di  disperazione , ma  dal  fondo 
della  vecchia  città  accorrono  operai  armati  di  scure  ; in  un 
momento  rovesciano  gii  ostacoli , portan  via  i rottami , e 
le  barriere  sono  sgombre.  La  fanteria  allora  si  rimette  in 
linea , ed  arresta  la  cavalleria  russa  con  un  fuoco  ben 
• mantenuto.  1 corazzieri  di  Alberto  sorpassando  gP  intervalli 
de’  quadrati  si  sono  spiati  imprudentemente  fino  alla  se- 
conda linea  dei  Polacchi.  Intricati  nel  fango,  i loro  pe- 
santiisquadroni  sono  in  un  momento  circondati  da  ogni 
parte.  Bersagliata  dai  razzi  alla  congrève , caricato  con 
furore  dai  lancieri  bianchi,  tutta  quella  brillante  cavalleria 
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(lei  prìncipe  Alberto  è nnnicliilata , e si  odono  gii  hourra 
de’  falciatori  clic  vengono  ad  abbattere  quanto  In  sfuggilo 
alle  lande  ed  alle  baioticlle.  In  tale  guisa  la  Francia  è 
vendicata , ed  è per  mano  de’  Polacchi  che  perisce  schiac- 
ciata r antica  avanguardia  della  invasione.  Giornata  ter- 
ribile , in  cui  perdettero  la  vita  cinquemila  Polacchi,  e 
che  costò  ai  Russi  il  flore  de’  lori  offlcialì , e più  di  die- 
cimila uomini  tra  morti  e feriti  ! 

La  notte  è fatta  cupa,  ed  i colpì  di  cannone  hanno 
cessato.  Skrzynecki  e Szembcc  voglion  proseguire  la  vit- 
toria un  istante  ripresa.  Propongono  al  generalissimo  di 
piombare  sui  Russi  col  favore  delle  tenebre.  Radziwill 
teme  che  r unico  ponte  di  Praga  sia  portato  via  dai  ghiacci  : 
ordina  la  ritirala,  e passa  sulla  riva  sinistra  della  Vistola, 
mentre  Diébitsch  fa  rientrare  il  suo  esercito  nella  foresta. 
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bcfliiizione  del  sistema  politico  della  Francia.  — Budget  del  i85l. 

— Situazione  intellettuale  c morale  della  società  : i San-Slmoni- 
sti  ; i repubblicani-democratici  ; chiesa  Trancese.  — Lamennais; 
suo  carattere  ; sue  dottrine  ; processo  dell’  Àvenir.  — Lavori  le- 
gislativi ; legge  sul  giuri  ; legge  munlcipde  condizioni  del  potere 
mal  intese.  — Agitazioni.  — Il  partito  legittimista  rinasce  all’or- 
goglio. — Funerale  a Saint-Gemiain-i’  Auxerrois  ; la  chiesa  inva- 
sa ; inerzia  singolare  dei  potere;  sue  vere  cagioni  ; motto. del  re. 

— Saccheggio  dell’ arcivescovato;  sistema  di  lasciar  fare  ; calcoli 
profondi.  — La  cattedrale  salvata.  — Aspetto  di  Parigi  nelle  Satur- 
nali del  martedì  grasso.  — Scene  legislative.  — La  Borsa  com- 
plicata nella  sommossa  ; ordine  d’arresto  lanciato  contro  Ouvrard. 

— Gìgli  scancellati;  croci  abbattale.  — Il  re  sagriOca  i suoi  stem- 
mi. — Torbidi  di  Parigi.  - Ritratto  di  Dupin.  — Legge  elettorale; 
suoi  vizi.  — Legge  sulla  guardia  nazionale. — Rivoluzione  d’Italia; 
sua  importanza  ; suo  carattere.  — Il  figlio  primogenito  del  re  con- 
fidente dei  cospiratori  Italiani.  — Il  duca  di  Modena  complice  dub- 
bio di  Menotti.  — Nolte  del  3 febbraio  a Modena.  — L’ insurre- 
zione si  propaga  in  tutta  I’  Italia.  — Roma  minacciala  ; una  let- 
tera del  Palazzo-reale  ; si  abbandonano  gl’  insorti  dopo  averli  in- 
coraggiati. — Ritirata  di  Lalltte;  cause  reali  di  quella  ritirata.  — 
Giudizio  sul  ministero  di  Lafiltc. 

Mentre  che  gli  avvenimenli,  che  abbiam  narralo,  rìchia- 
niavano  l’attenzione  di  tutta  Europa,  il  re  de’ Francesi 
occupavasi  a consolidare  la  sua  dinastia,  e conlinuava  con 
calma  a compiere  i suoi  disegni.  Vedeva  i capi  della  bor- 
ghesia stringersi  attorno  al  suo  trono  per  ispavcnlo,  igno- 
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ranzo,  o piccolezza  diviste  , e pertanto  aveva  cessalo  dal 
render  loro  adulazione  per  adulazione.  Era  meno  riser* 
vaio  nelle  sue  maniere  ; il  suo  linguaggio  diveniva  di 
giorno  in  giorno  più  conforme  ai  suoi  sentimenti.  E quella 
popolarità  che  crasi  dapprima  ricercata  con  tanta  ansietà, 
non  per  inclinazione  come  Lafayette , ma  per  calcolo , 
sembrava  che  or  si  valutasse  per  ben  poca  cosa.  Inoltre 
cominciavasi  a lasciare  scorgere  volentieri  nei  discorsi  i 
principii  di  una  politica  fino  allora  celata  per  metà  negli 
atti. 

A quell’  epoca  venivano  spedile  deputazioni  al  re  da 
ogni  punto  della  Francia.  Quella  della  citta  di  Gaillac 
avendogli  detto  : u Al  di  fuori  la  Francia  voi  essere  in* 
u dipendente  dallo  straniero;  al  di  dentro  vuol  esserla 
«I  dalle  fazioni  ; n il  re  rispose  : u Quando  i bisogni  della 
il  patria  mi  ponessero  nel  caso  di  chiamare  le  guardie 
u nazionali , c tutti  i cittadini  a difendere  la  nostra  in* 
u dipendenza  contro  una  straniera  aggressione , io  farò 
u quell’  oppcilo  con  una  confidenza  intera  ; ma  spero  che 
ù una  tale  necessità  non  avrà  luogo.  Noi  non  dobbiamo 
u solamente  vagheggiare  la  pace , ma  dobbiamo  inoltre 
u evitare  lutto  ciò  che  potrebbe  provocare  la  guerra.  In 
u quanto  alla  politica  interna,  noi  procureremo,  n aggiunse, 
u di  tenerci  in  tm  giusto  • mezzo,  n La  parola  del  siste* 
ma  fu  pronunciata. 

Quelle  parole  dal  re  risuonarono  ' in  tolta  la  Francia. 
Alcuni  pensarono  che  non  spiaceva  al  monarca  di  farsi 
onore  presso  i gabinetti  stranieri  col  coraggio  che  mo* 
strava  nel  far  fronte  ai  moti  popolari.  Tutti  notarono  la 
straordinaria  precisione  del  suo  linguaggio.' 

Restava  a sapersi  in  qual  modo  si  terrebbero  indietro 
le  passioni  attive  che  domandavano  alla  rivoluzione  ed 
alimento  e sfogo.  Nella  violenta  situazione  iii  cui  trova* 
vasi  la  società  in  Francia , le  faceva  d’  uopo  di  un  go* 
verno  innovatore , in  difetto  di  un  governo  guerrièro. 
Ora  , il  potere  prodotto  a caso  dalle  tre  giornale  non 
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viveva  che  di  odio  contro  le  innovazioni , c di  panra  per 
la  guerra.  Era  forza  adunque  aspettarsi  qualche  terribile 
scoppio  ; e nella  iitq>otenza  di  prevenirlo.,  si  avvisò  ai 
mezzi  per  reprimerlo.  Fa  parlato  di  comprar  armi  > di 
provvigionarc  le  piazze  ferii , di  far  leva  di  truppe  c di 
ralTorzarc  le  guarnigioni.  I preparativi  di  guerra  non  si 
erano  giammai  fatti  con  tanto  ardore , come  dopo  die 
crasi  deciso  di  lasciar  nel  fodero  la  S|>ada  della  Francia. 
Il  governo  infutii  abbisognava  o di  soldati  contro  l’Europa, 

0 di  soldati  contro  la  sommossa.  La  guardia  nazionale 
stessa  più  non  bastava  alla  difildeuza  del  potere,  ed  alla 
impunità  degli  errori  di  questo. 

Ma  gli  armanenti  dovevano  trascinare  a spese  conside- 
revoli. Il  budget  del  4831  , presentato  da  Lulììte,  mostrò 
tutto  ad  un  tratto  la  profondità  dell’  abisso.  Quel  budget 
non  ammontava  a meno  di  un  bilione  e cento  scssanta- 
settc  milioni  ! 

Erano  trecento  milioni  che  venivano  aggiunti  al  carico 
che  il  paese  aveva  sopportato  sotto  la  Ristorazione. 

In  fondo  non  crasi  molto  a spaventarsi.  Imperciocché 
quanto  importa,  riguardo  alle  imposizioni  è meno  la  loro 
gravezza,  che  il  loro  impiego;  e poiché  col  concentrare 

1 capitali  si  viene  a centuplicare  la  loro  potenza  , nelle 
mani  di  un  potere  intelligente  e probo , le  imposizioni  più 
forti  sono  le  più  feconde.  Ma  il  liberalismo,  durante  quin- 
dici anni,  aveva  combattuto  senza  posa  il  principio  di  au- 
torità, c le  dottrine  liberali  avean  germogliato  nelle  menti, 
cementate  come  erano  dallo  spettacolo  di  un  potere  paz- 
zamente prodigo.  La  cifra  del  budget  fu  per  conseguenza 
accolta  con  timore  c malcontento.  Gli  egoisti  rammenta-! 
vano  dolenti  la  chimera  dei  governo  arbuon  mercato;  i 
giovani  lagnavansi  di  una  pace  tanto  costosa  quanto  una 
guerra , e che  i carichi  per  la  inazione  fossero  gli  stessi 
per  la  gloria. 

I legittimisti  dal  canto  loro  insistevano  con  tuono  bef- 
fardo su  tanti  inganni,  lamentando  con  aria  di  trionfo,  da 
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una  parte  le  spese  fattesi  più  considerevoli  , e dall’  altra 
la  diminuzione  degli  introiti.  Rammentavano  con  orgoglio 
alquanto  sprezzante  che  nei  sette  primi  mesi  del  1850  gli 
introiti  avevano  offerto  una  eccedenza laddove  ne’  cinque 
ultimi  mesi  all’  opposto  la  deiieienza  era  stata  : in  agosto, 
di  5,651,000  franchi:  in  settembre  di  6,88I,0C0:  in  otto- 
bre di  5,454,000:  in  novembre  di  1,041,000:  e in  di- 
cembre di  12,377,000.  Indi,  aggiungendo  alia  cifra  di  tutte 
le  accennate  deficienze,  quella  di  30,000,000  prestati  al 
commercio  e quella  di  54,000,000,  aumento  presunto  delle 
spese  del  1830 , invitavano  il  genio  rivoluzionario  a prc* 
sentare  il  suo  bilancio  , e mostravano , alla  vigilia  stessa 
dell’anno  che  era  per  incominciare,  una  deficienza  di  ben 
oltre  cento  milioni,  voragine  immensa,  che  la  sola  rivolu- 
zione, secondo  foro,  aveva  scavato. 

Gli  interessi  morali  della  società  parevano  ancora  p'ù 
compromessi  de’ suoi  interessi  materiali.  Tutto  non  era 
più  che  turbamento  c confusione  nel  dominio  dell’intcl- 
ietto.  Lo  spirilo  indagatore  non  aveva  più  confini , tutto 
invadeva,  e riponeva  ne’ suoi  traviamenti  non  so  quale 
strano  raffinamento  di  audacia.  I San-Simonistj , coll’ unire 
a verità  ardite  anici  errori  , scuotevano  nel  G/o6o , loro 
giornale  , tutte  le  antiche  basi  dell’ordine  sociale.  Volcvasi 
che  r industria  avesse  un  regolamento  a grado  di  un  po- 
tere escito  in  certo  modo  da  sè  stesso  , c giudico  della 
sua  propria  legittimità  ; che  la  produzione  fosse  concen- 
trata eccessivamente,  c che  i suoi  utili 'fossero  ripartiti  in 
proporzione  dei  meriti  ; che  la  trasmissione  dei  beni  fosse 
tolb , come  quella  degli  impieghi  ; che  il  matrimonio  , da 
cui  deriva  1’  adulterio,  cedesse  il  posto  alle  inclinazioni  ed 
alla  emancipazione  del  piacere  ; che  l’ impero  della  società 
fosse  sostituito  a quello  della  famiglia  ; ed  ecco  le  dollrinc 
che  givano  elaborando  allora  alcuni  giovani  mistici  c sen- 
suali, ma  pieni  di  talento,  d’ imaginazione  c di  ardore. 
La  loro  morale  riassumevasi  in  queste  pai'ole  : u A ria- 
u SCUDO  secondo  la  sua  capacità  ; a ciascuna  capacità  , 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XVIII. 


m 

M secondo  le  sue  opere;  ii  e teslimoni  indignali  de’ vizi  di 
un  ordine  sociale,  dove  le  ricompense  erano  quasi  in -ra- 
gione inversa  dei  servigi , andavano  lieti  della  apparente 
saggezza  della  loro  forinola  ; in  aspettazione  che  una  scuola 
più  esaltata  venisse  a proclamare  le  leggi  di  una  morale 
sublime,  e a far  riuscire  la  diversità  delle  attitudini  non 
alla  ineguaglianza  dei  diritti  , nm  alla  ineguaglianza  dei 
doveri. 

Quello  ardenti  ricerche  venivano  continuate , del  resto , 
in  mezzo  a mille  sterili  ansietà,  e a combattimenti  furiosi, 
quantunque  frivoli  in  modo  singolare.  I liberali  vincitori 
eransij  divisi  in  due  campi  : quello  del  molo  e quello  della 
resistenza  , parole  sonore  che  non  corrispondevano  che  ad 
inclinazioni  ; parole  vaghe  a mezzo  delie  quali  i combnttcnli 
si  facevano  illusione  sulla  incertezza  del  loro  scopo,  e sul 
vuoto  delle  loro  credenze. 

Venivano  poscia , a fianco  di  un  piccolo  numero  di  re- 
pubblicani-democratici che  prendeva!!  per  divisa  l’ aboli- 
zione del'  proletariato , i repubblicani-borghesi , logici  dei 
liberalismo  , i quali  cuntentavansi  di  gridare  ai  loro  amici 
di  prima  : L’opera  di  distruzione  non  è punto  completa  ; 
perchè  la  dignità  reale  sussiste  , allorché  tutto  il  resto  è 
olterrato  ? Finalmente , perchè  nulla  mancasse  a quella 
guerra  piena  di  frastuono  c di  tenebre,  era  usi  veduti  scen- 
dere in  lizza,  uomini  che  invocavano  l’ Impero  in  nome 
della  libertà. 

In  quel  vasto  turbine  ove  erano  travolti  gli  interessi  o 
le  idee,  era  difficile  che  la  religione  non  vi  venisse  ella 
pure  .sconvolta.  Ed  infatti  lentavansi  riforme  religiose  : 
le  unc  futili , le  altre  importanti.  Un  prete  chiamato  Cha- 
tel  crasi  dato  a credere  d’  introdurre  la  lingua  comune 
nella  liturgia  , scisma  senza  valore , senza  spirilo,  perchè 
spogliava  di  ogni  mistero  , vale  a dire  di  ogni  poesia  , la 
preghiera  che  dal  fondo  delle  anime  semplici , sale  infiiio 
a Dio. 

Ma  fra  i riformatori  religiosi  dell’  epoca , uno  -ve;  n’  a- 


Dìgilized  by  Google 


CAPITOLO  X.V1II. 


109 

vera  die  riempiva  il  secolo  del  suo  nome.  Nel  mentre  che 
nel  Globo  ì San-Simonisti  parlavano  di  rigenerare  la  so- 
cietà, Lauiennais  con  molto  più  di  autorità,  di  scienza, 
non  meno  che  di  splendore  , parlava  nell’  Avenir  di  rige- 
nerare la  Chiesa.  Laniennais  ed  il  suo  discepolo  1’  abate 
Lacordaire  , deplorando  gli  errori  dell’illustre  Bossuct,  e 
attaccando  nel  Gallicanismo,  una,  dottrina  che  non  aveva 
dato  giammai  che  alla  tirannia  dei  re  quanto  pretendeva 
sottrarre  all’  alta  tutela  de' papi,  domandavano  che  la  Chiesa 
fosse  fatta  indipendente  dallo  Stato  ; che  1’  influenza  ^del 
potere  cessasse  dal  gravare  sulla  giurisdizione  e sulla  istru- 
zione ecclesiastica  ; che  il  clero  dipendesse  più  direttamente 
dalla  Santa  Sede;  che  i preti  fossero  pagati  dai  fedeli;  ma 
nello  stesso  tempo  dichiaravano  esecrabile  quella  massima 
de’  Gallicani , che  un  principe  una  volta  stabilito  può  per- 
mettersi ogni  cosa  imptinetnente,  quasiché  la  tirannia  non 
dovesse  avere  altro  rimedio  che  la  volontà  stessa  del  ti- 
ranno ; approvavano  anticipatamente  tutte  le  rivoluzioni 
nate 'da  una  giusta  resistenza  alla  forza  brutale;  in  una 
parola,  si  dichiaravano  partigiani  della  sovranità  del  po- 
polo, appoggiandosi  in  ciò  alla  autorità  di  san  Tommaso, 
senza  punto  darsi  pensiero  di  indagàrc  se  la  sovranità  del 
popolo  in  politica  condurrebbe  e no  alla  sovranità  dei  fe- 
deli in  religione.  Ben  si  vede  quanta  felice  temerità  stava 
in  quelle  predicazioni.  Era  1’  ullramontanismo  chiamato  in 
soccorso  della  libertà  ; era  il  dispotismo  dei  re  immolato , 
per  ordine  di  Dio,  a quelle  due  grandi'  potenze,  il  papa, 
ed  il  popolo.  L’  Avenir  fu  sequestrato , fu  difeso  con  elo- 
quenza da  Janvicr,  approvato  nelle  sue  dottrine  dui  pub- 
blico ministero  ed  assolto.  Trionfo  che  non  faceva  che 
schiudere  a Lamennais  la  carriera  delle  persecuzioni  ! 

Ma  che  jmtuva  la  persecuzione  su  di  un  uomo  di  simile 
tempra?  Affine  di  conoscere  tutto  ciò  che  egli  era  capace 
di  sopportare  nell’  anima  e nel  pensiero,  bastava  osservare 
<]uantu  era  esile  il  suo  corpo,  debole  la  sua  voce , quanto 
era  malaticcio  e aggrinzato  il  suo  volto,  su  cui  si  svelava 
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però  una  indomabile  fermezza  nella  energica  espressione 
della  bocca , e nell’  ardor  dello  sguardo.  Lamennais  dolalo 
di  lina  sensibililà  composta  in  certo  modo  di  violenza  e di 
tenerezza,  pieno  di  foga  e di  carità  ad  un  tempo,  ora 
ardente , or  rassegnalo , in  esso  lui  il  tribuno  si  innal- 
zava fino  all’ apostolo,  e fino  al  martire  il  soldato.  Varia- 
bile d’altra  parie  nelle  sue  convinzioni,  a forza  di  abnega- 
zione e di  sincerità  , ri  riponeva , nella  sua  passiono  pel 
vero,  quel  genere  di  dispotismo  che  dà  l’ abitudine  delle 
meditazioni  solitarie  ; e senza  riguardi  per  gli  errori , com- 
presivi i suoi,  era  pronto  ad  osar  tutto  contro  gli  altri 
e contro  sè  stesso. 

In  mezzo  a quella  agitazione,  ed  in  faccia  a tali  av- 
versari , il  potere  di  giorno  in  giorno  s’ impiccioliva.  A 
vece  di  porsi  alia  testa  del  moto  che  trasportava  le  men- 
ti , per  regolarlo  e dirigerlo,  unico  mezzo  di  prevenir- 
ne 1 pericoli  senza  solfocarne  la  vitalità^  non  contrap- 
poneva alle  idee  nascenti  che  taccagnerie  o indifferenza. 
Il  ministero  dell' interno,  occupato  da  Monlalivet,  era  as- 
surto tutto  intero  in  intrighi  di  Corte,  in  particolari  di  am- 
ministrazione , 0 di  minuziosa  polizia.  Ninna  direzione  ele- 
vata, niuna  iniziativa  vigorosa.  L’ autorità  non  contava  più 
che  come  ostacolo,  e di  là  derivava  lo  scredilo  di  lei. 
Imperocché  la  sorte  de’  governi  nati  da  una  rivoluzione  si 
è di  non  esser  rispettati  che  a condizioni  di  dar  prove  di . 
loro  importanza , e di  supplire  collo  splendore  de’  loro  ser- 
.vigi  al  prestigio  di  una  origine  indipendente. 

Le  Camere  intanto  proseguivano  i loro  lavori.  Fu  fatta 
lina  legge  (I)  la  quale  stabiliva  che  in  avvenire  il  numero 
de’ consiglieri  , o giudici  nelle  corti  criminali  fosse  ridotto  da 


(I)  Legge  relativa  alla  formazione  delle  corti  criminali,  e alle 
decisioni  dei  giurì.  — Adottala  provvisoriamente  dalla  Camera 
dei  deputali  agii  fi  gennaio  1831  ; emendata  dalla  Camera  dei 
pari  agli  II  febbraio  <831,  c definitivamente  adottata  a’26feb- 
l>raio  1831. 
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cinque  a tre;  die  la  decisione  del  giurì  fosse  formala  contro 
1'^ accusalo  colla  maggioranza  di  più  di  selle  voti,  e clic 
certi  articoli  di  istruzione  criminale  venissero  abrogati  co- 
me attentanti  alla  sovranità  del  giurì.  Secondo  lo  spirilo 
della  istituzione  del  giurì,  si  sa  clic  i giurati  sono  diia- 
mati  a dichiarare  se  il  delitto  esiste  , e tocca  ai  giudici  ad 
applicare  la  pena.  Ebbene , giusta  il  codice  d’ istruzione 
criminale,  i giudici  del  diritto  dovevano  partecipare,  in 
un  caso  determinato  , alla  dichiarazione  del  fallo.  £ per 
tal  modo  Irovavasi  alterata  , se  non  distrutta , fra  i giu- 
dici del  diritto  e ,i  giudici  del  fallo  una  distinzione  fon- 
damentale. Le  Camere  col  richiamarla  a vita  operavano 
una  riforma  utile  quantunque  parziale. 

Di  già  in  virtù  delle  attive  e perseveranti  istanze  del- 
l’avvocalo  Palorni,  una  ordinanza  del  12  novembre  183U, 
firmata  da  Dupont  de  1’  Eure,  aveva  ristabilito  il  giurì  in 
Corsica , dove  era  stalo  sospeso  da  Donaparte. 

Simili  concessioni  non  valevano  gran  cosa  per  rialzare  il 
potere  dalla  impopolarità  in  cui  era  venuto.  .Anzi  si  ac- 
crebbe, allorché  furon  viste  le  Camere  a farsi  sollecite  di 
adottare  una  legge  (i)  che  trasmutava  in  imposizione  di 
quota  la  contribuzione  personale  , fino  a quell’  epoca  clas- 
sificata nel  numero  delle  imposizioni  di  ripartimento  (2). 

(t)  Legge  sulla  imposizione  diretta  votata  dalla  Camera  dei 
depinati  il  36  gennaio  ISSI,  e accettata  derinitivamente  il  il 
marzo  1631. 

(3)  L’imposizione  di  ripartimento  è quella  di  cui  l' autorità 
fissa  anticipatamente  la  cifra,  c clic  ripartisce  fra  i dipartimcnii. 
L’autorità  dipartimentale  ripartisce  alla  sua  sulla  il  contingeiue 
elle  le  è toccato,  fra  i circondari  ; I’  anturità  di  circondario  fra 
i comuni,  e i comuni  fra  gli  individui. 

Per  la  imposizione  di  quota  non  vi  sono  contingenti  fissati  an- 
ticipatamente; ogni  individuo  si  trova  in  immediato  contatto  cut 
fisco,  che  leva  da  lui  i'  iniposiziune  in  cunforiiiità  delle  culliti- 
zioni  stabilite  dalla  legge. 

Nella  iniposiziuiia  di  ripartimento,  die  è uo  vero  abbonamento 
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Certamente  il  tempo  aveva  introdotto  nel  ripartimento  dei 
contingenti  abu»i  gravi  e ripugnanti  disuguaglianze , c 
polcvasi  citare,  a sostegno  della  nuova  legge,  un  tale  di* 
partiniento  ricco  dove  la  contribuzione  personale  era  sola* 
mente  di  94  centesimi  per  testa , nel  mentre  che  era  in 
altro  dipartimento  molto  più  povero  nel  rapporto  di  1 
franco  e 87  centesimi.  Ma  il  sostituire  nella  imposizione 
della  taglia  e nella  esazione  della  imposizione  .personale 
l’ intervenimcnlo  diretto,  inesorabile  degli  agenti  del  fi- 
sco, alle  fraiernc  disposizioni  dei  soci  cbntribuenti  , non 
era  forse  togliere  agli  sventurati  il  vantaggio  di  una  pro- 
tezione necessaria,  e rendere  il  riscotimento  duro,  difficile 
e sopratutto  incerto  ? E s’  egli  era  vero  che  alcuni  dipar- 
timenti fossero  relativamente  troppo  aggravali , perche 
non  procedere  ad  un  più  equo  riparto,  modificando  I’ ap- 
plicazione del  sistema  senza  rovinarne  rigidamente  il  prin- 
cipio? Ecco  quanto  si  opponeva  alla  legge;  e siccome  suo 
scopo  dichiarato  era  l’aumento  degli  introiti , così  si  ma- 
lediva in  quella  innovazione  la  mascherata  tirannia  del 
fi.sco , ed  un  assalto  alla  esistenza  del  povero. 

Ma  discussioni  più  alte  occuparono  bentosto  là  pubblica 
attenzione. 

La  ccntralizzazio'nu  stabilita  dalla  Convenzione,  c por- 
tata da  Napoleone  al  suo  più  alto  grado,  aveva  fallo  per 
un  quarto  di  'secolo  la  forza  e la  gloria  della  Francia. 
Alla  unità  andaron  debitori  i Montagnardi  di  avere  spa- 
ventata c vinta  r Europa.  Dalla  unità  scaturirono  tutti  i 
prodigi  del  grande  Impero.  E ciononpertanlo,  1’  eccesso 
della  rcntralizzazionc  era  divenuto  per  la  nazione  una  causa 
di  snervamento  , dal  giorno  in  cui  era  cessala  la  neces- 
sità che  la  Francia  fosse  tutta  in  armi.  All’epoca  di  cui 


del  governo  colle  localiià,  il  fisco  non  può  ricevere  di  più  della 
somma  fissata,  ma  non  può  riceverne  meno. 

Nella  imposizione  di  quota  , all’  incontro  , egli  ha  gli  imba- 
razzi della  esazione,  e ns  corre  o buone  o cattive  tutte  le  vicende. 
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noi  scriviamo  la  storia , la  maggior  parie  delle  comani 
della  Francia  vegetavano  in  uno  stato , appena  credibile  , 
d'ignoranza,  di  egoismo,  di  miseria  e di  languore.  Non 
più  spirilo  di  corpo , non  più  passioni  collettive , non  più 
tradizioni.  Il  sangue  erosi  ritirato  da  tutte  le  parti  del 
corpo  sociale,  per  rifluire  verso  il  cuore,  dove  bolliva.  E 
che  ne  era  risultato?  Un  ardore  maraviglioso  che  termi* 
nova,  nelta  impotenza  e nello  scetticismo  ; la  concentrazione 
di  tutte  le  forze  divcnuta-qiiella  di  tutte  le  ambizioni;  il 
desiderio  di  brillare  spinto  fino  alla  sfrontatezza  ; per  un 
|M)co  di  splendore  una  attrazione  immensa , e gli  intelletti 
più  originali  pervertili  dalia  manìa  della  imitazione,  Fa- 
mor  del  guadagno,  il  dispotismo  della  moda,  o l’impa- 
zienza della  buona  riuscita  ; la  concorrenza  e le  sue  fraudi, 
il  ciarlatanismo  ed  i suoi  obbrobri , eccitamenti  innume- 
revoli, ma  per  il  male  anziché  pel  bene;  vantaggi  incal- 
colabili , ma  più  atti  a mantenere  folli  illusioni , che  a 
soddisfare  legittime  speranze  ; lo  incivilimento  finalmente, 
che  esaurisce  le  sue  menzogne  ed  i suoi  miracoli  per  ren- 
dere F uomo  colpevole  ed  infelice:  tale  era,  sotto  F influenza 
di  una  malintesa  centralizzazione,  la  vita  della  capitale. 
La  Francia  intorno  a Parigi  era  lo  stesso  che  il  vuoto  at- 
torno al  caos. 

Quanto  alle  cause  di  quella  situazione,  desse  prendevan 
molto  da  lontano  la  loro  data.  La  Convenzione  circondata 
da  congiure , da  insidie  c da  tradimenti , c che  non  ve- 
deva che  nemici  all’interno,  all’estero,  intorno  a lei,  a 
suoi  piedi,  aveva  dovuto  conoscere  tutto  e lutto  regolare. 
Perciò,  fu  veduta  sopprimere  la  Comune,  penetrare  nelle  fa- 
miglie co’  suoi  agenti,  e coll’  impadronirsi  della  vita  dei 
cilladini,  dar  loro  il  fiato  di  lei  da  respirare.  Non  paga  di 
concentrare  in  sé  stessa  gl’interessi  generali,  ciò  che  co- 
stituisce la  centralizzazione  politica , ordinamento  di  forza, 
ella  aveva  inoltre  concentralo  in  sua  mano  la  direzione  di 
tutti  gli  interessi  locali,  che  è quanto  costituisce  la  cen- 
tralizzazione amministrativa,  ordinamento  che  soffocai  ogni 
cosa.  ’ 
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Poscia  sopravvenne  Napoleone;  e ben  si  gnardò  del  se- 
parare i due  sistemi,  siccome  quegli  che  abbisognava,  quanto 
la  Convenzione,  di  una  dittatura  che  tutto  inghiottisse,  c 
perchè  non  erano  gli  uomini  che  mere  cifre  nei  calcoli  del 
genio  di  lui. 

Incatenato  Napoleone,  la  Francia  che  in  lui  si  moveva, 
ebbe  d’improvviso  perduto  ogni  movimento,  considerata 
nel  suo  insieme.  Ma  siccome  Parigi  rimaneva  il  centro  di 
tutti  gli  affari  anche  i più  piccoli , aveva  serbato  dei  tem- 
pi dell’  Impero  una  agitazione  disordinata.  Intanto  la  cen- 
tralizzazione politica,  che  è un  bene,  era  spenta;  e la  cen- 
tralizzazione amministrativa  clic  è un  male,  sopravviveva. 
In  conseguenza  crasi  ottenuto  invece  del  dispotismo  in 
grande  , il  dispotismo  in  piccolo.  Una  autorità  feconda  ne’ 
suoi  eccessi,  aveva  ceduto  il  posto  ad  una  tirannia  di  sca- 
rabocch latori , e sterile;  ed  un  governo  d’uomini  di  Stato 
si  trovava  aver  fatto  legato  della  prima  nazione  del  mondo 
ad  un  governo  di  scrivani. 

li  problema  da  risolversi  consisteva  adunque  nello  sta- 
bilire la  centralizzazione  politica  sa  larghe  basi,  e nel  di- 
struggere, all’opposto,  la  centralizzazione  amministrativa. 
In  altri  termini  faceva  d’ uopo:  1.®  di  conferire  allo  Stato 
il  diritto  di  agire  sovranamente  in  tutte  le  grandi  cose; 
di  dirigere  moralmente  gli  spirili  col  culto , colla  educa- 
zione, colle  festc^  cogli  spettacoli;  di  mettersi  a capo  della 
industria  , c d’ imporle  alcune  leggi  ; di  stabilire  il  cre- 
dito pubblico  colla  soppressione  de’  banchi  individuali  ; di 
intraprendere,  in  modo  esclusivo  ad  ogni  particolare  so- 
cietà, lo  scavo  dei  canali,  la  costruzione  delle  strade  di 
ferro,  i lavori  delle  miniere,  ec.  ec.:  2.“  di  conferire  ai 
Comuni  il  diritto  di  provvedere,  se  non  indipendente- 
mente ad  ogni  sorveglianza , almeno  da  sè  stessi  , alla 
riparazione  della  Chiesa  e del  Palazzo-di-Città , al  mante- 
nimento del  cimitero,  all’abbellimento  della  città:  infìnc 
a tutti  gli  interessi  di  una  natura  speciale. 

Pur  troppo  le  Camere  che  stavano  per  trattare  quell’ im- 
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portante  problema  erano  incapaci , non  solamente  di  scio- 
glierlo , ma  di  ben  precisarlo.  Di  già  le  Camere  col  decre- 
tare nella  Carla  1’  eguaglianza  dei  culti , la  libertà  d’ in- 
segnamento, la  concorrenza  industriale,  avevano  annientato 
la  vera  ecntralizzazionc  politica , e spogliato  lo  Stato  delle 
sue  più  naturali,  più  alte  e più  necessarie  prerogative.  A 
compire  quell’  opera  folle , nòn  gli  rimaneva  più  clic  a 
forliflcare  la  centralizzazione  amministrativa , levando  ai 
Comuni  ogni  libertà  di  azione,  ed  ogni  principio  vitale.  E 
fu  appunto  ciò  che  fecero  le.  Camere  colla  legge  sulla  or- 
ganizzazione municipale. 

Nella  Camera  dei  deputati  la  discussione  fu  ardua  c 
confusa.  Gli  uni , ed  era  il  maggior  numero,  volevano 
clic  rispetto  al  potere  centrale , il  Comune  fosse  posto  in 
una  dipendenza  completa.  Domandavano  perciò  clic  il  po- 
destà c gii  aggiunti  venissero  nominati  dal  re  nelle  città 
considerevoli , c dal  prefetto  nelle  città  di  minore  impor- 
tanza. Per  quanto  spettava  alla  formazione  del  consiglio 
municipale,  non  osavano  troppo  apertamente  respingere  il 
principio  elettivo , ma  non  ne  ammettevano  che  una  ri- 
strettissima applicazione.  Gli  altri  sostenevano  clic  il  co- 
mune non  sarebbe  mai  vigorosamente  organizzato  , finche 
non  ne  sarebbero  chiamati  tutti  gli  abitanti  ad  eleggere  il 
podestà , gli  aggiunti  ed  i consiglieri  municipali. 

L’  opinione  di  questi  ultimi  era  evidentemente  conforme 
ai  veri  principii  del  governo , ma  dessi  stabilivano  male 
la  quistiOne.  Invece  di  rappresentare  il  comune  ne’ suoi 
rapporti  colla  intera  società  , lo  difesero  sotto  1’  aspetto 
del  diritto  individuale.  Invece  di  provare  che  bastava  co- 
stituirlo vigorosamente  affinchè,  facendo  i propri  interessi, 
quelli  facesse  dello  Stato,  partirono,  come  i loro  avver- 
sari ,,da  quella  supposizione,  che  fra  il  Comune  c lo  Stato 
esistesse  una  naturale  ostilità.  Supposizione  gratuita,  ed 
assurda  in  bocca  agli  oratori  della  minoranza  ! Impercioc- 
ché il  prevedere  una  lolla , e domandare  che  il  comune 
sia  posto  in  misura  di  sostenerla  energicamente,  equivaleva 
a farsi  il  torlo  di  volere  I’  organizzazione  della  anarchia. 
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Un  voto  deplorevole  , ronie  nspctlar  si  doveva,  usci  dalle 
tenebre  di  quella  lunga  discussione.  Ecco  quanto  vi  fu  de* 
eiso  (1):  I consiglieri  municipali  dovevano  essere  nominali 
da  una  assemblea  di  elettori , composta  dei  cittadini  più 
. ^^aggravati  nei  ruoli  delle  contribuzioni  dirette  del  comune, 
in  numero  pari  al  decimo  dèlia  popolazione  ne’  comuni  di 
mille  anime  e al  disotto.  Quel  numero  dovevasi  aumentare 
di  cinque  per  ogni  centinaio  d’abitanti  al  disopra  de’mille 
fino  ai  cinquemila  ; di  quattro  per  ogni  centinaio  al  diso* 
pra  de’ cinquemila  fino  a quindicimila,  e di  tre  per  eia* 
scun  centinaio  al  disopra  dei  quindicimila.  Venivano  aggiunti 
a quella  assemblea  dì  elettori,  ùnicamente  raccomandali 
dalle  loro  sostanze,  alcuni  cilladini  stimati  più  capaci  de- 
gli altri,  come  medici  , avvocali,  notarl,  giudici,  patro- 
cinatori , officinli  della  guardia  nazionale,  funzionari  che 
godevano  di  una  pensione  di  ritiro,  ec.  ec.  ; i quali,  però, 
non  avrebber  potuto  esercitare  i loro  diritti  di  elettori,  che 
in  virtù  del  loro  domicilio  reale  stabilito  nel  comune  da  un 
corso  di  tempo  determinato.  I consigli  municipali,  scelti 
per  sei  anni , e composti  di  membri  che  non  avessero  me- 
no di  SK'anni  compiuti  , dovevano  essere,  di  tre  in  tre 
anni,  rinnovali  per  metà.  Rapporto  al  podestà  ed  agli  ag- 
giunti, dovevano  essere  scelti  tulli  fra  i consiglieri  muni- 
cipali , ma  la  loro  nomina  era  altribuìta  : al  re  nei  capi- 
tuoghi  di  circondario  e ne’  comuni  di  ' tremila  ahilanti  o 
più:  al  prefetto  ne’ comuni  meno  considerevoli.  I podestà, 
e gli  aggiunti,  nominati  per  tre  anni,  potevano  essere  sos- 
pesi con  decreto  del  prefetto,  e rimossi  con  ordinanza 
reale.  Finalmente  era  dato  al  prefetto,  o sotto-prefetto  il 
diritto  di  prescrivere  ogni  convocazione  straordinaria  dei 
consiglio  municipale , che  era  ridotto  in  tal  caso  a iH>n 

(I)  Legge  sull’ organizzazione  municipaìe  volala  dalla  Camera 
dei  deputati  . il  17  febbraio  1831.^  adottata  senza  modificazioni 
dalia  Camera  dei  pari,  ili.®  marzo  1331,  e definitivameDle  adot- 
tala, il  4 dello  stesso  mese. 
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potersi  occupare , clic  degli  oggetti  pc’  quali  spcriaimcntc 
veniva  convocato. 

Quella  legge  piena  di  particolari  di  cui  tralascio  l’ inu- 
tile e noiosa  enumerazione  , sollevò  un  mormorio  univer- 
sale. Una  assemblea  di  notabilità,  eletta  da  un’  altra  assem- 
blea di  notabili,  e diretta  da  agenti  del  ministero  , ecco 
qual  era  l’economia  della  nuova  legge  ; vale  a dire  clic 
appoggiava  il  potere  ministeriale  su  circa  trcnlaquatlromila 
piccole  oligarchie  borghesi.  Tutti  i democratici  si  commos- 
sero : Come  ! gridavan  essi , è forse  questa  la  strada  nella 
quale  si  ardisce  di  avviare  la  rivoluzione!  La  Francia  an- 
drà dunque  a passare  sotto  il  giogo  de’ notabili  per  impo- 
sizioni , c de’  notabili  per  impieghi  ! Che  significano  quello 
capacità  municipali , che  si  rivelano  in  virtù  delle  contri- 
buzioni , o di  un  diploma  di  ritirata  ? Un  avvocato  saprà 
meglio  di  un  lavoratore  frugare  in  un  processo  ; ma  sa- 
prà egli  meglio  di  un  agricoltore  ciò  che  risguarda  la  di- 
visione dei  beni  comunali , per  esempio , o il  taglio  dei 
boschi  ? Quale  insolente  arbitrario  vi  ha  in  simili  classifi- 
cazioni ! Sono  dichiarati  notabili  coloro  che  conoscono  il 
codice  di  procedura,  o che  hanqo  studiato  la  medicina  ; e 
non  sono  tali  quelli  che  posseggono  l’ architettura , o la 
botanica  , o la  astronomia  ! Quali  saranno  del  resto  le 
attribuzioni  dei  consigli  municipali  ? Giacché  si  vogliono 
classificare  le  capacità  arbitrariamente,  almeno  ci  si  do- 
vrebbe far  sapere  su  quali  oggetti  avrà  da  esercitarsi 
la  loro  attività.  Ma  no.  Le  attribuzioni  saranno  regolato 
più  tardi  ; dimodoché  invece  di  creare  il  potere  per  la  fun- 
zione, si  crea  la  funzione  per  il  potere  ! Del  pari  é un 
fabbricare  uno  strumento  di  tirannia  , allorquando  si  fa 
del  diritto  elettorale  un  monopolio.  Meglio  fora  frangere 
il  principio  elettivo,  che  corromperlo.  Se  i ricchi  hanno 
dominio  nei  consigli  municipali,  viene  con  ciò  organizzata 
una  protezione  per  gli  interessi , che  meno  abbisognano 
di  esser  protetti.  L’  assurdità  è manifesta  , 1’  iniquità  Ila-  • 
grantc.  . 

Fai.  IL  IO 


Digitized  by  Google 


I 18  ' r-APITOI.O  XVIII. 

I rcciami  dni  legittimisti  non  orano  meno  gagliardi.  Essi 
forcavano  invano  il  parroco  su  quella  lista  di  presunti  nò- 
talli  li  in  cui  il  legislatore  aveva  posto  i sottortcncnti  in 
l'iliro,  e maravigliavano  che  i liberali  nel  loro  aristocratico 
disdegno  por  la  eatiaglia  avesser  colpito  della  stessa  esclu* 
gioite  jl  sacro  |wistore  del  villaggio  od  il  maniscalco.  Im 
vacavano  le  memorie  degli  antichi  ordinamenti,  e mostra-^ 
vano  i vignaiuoli  , i parrucchieri,  gli  agricoltori , chiamati 
dall’ editto  del  maggio  17G6  a prender  parte  agli  aiTari 
del  comune , ed  il  liberalismo  dei  legislatori  della  giornata 
Joro  ■ faceva  desiderare  quello  del  controllore-generale  I^a- 
verdy,  morto  però  nella  tempesta  rivoluzionaria, 

A tali  critiche,  di  cui  ciascun  partita  volgeva, la  logica 
p favore  delle  proprie  speranze , o dei  propri  rancori , 
quelle  si  aggiungcvatio  di  alcuni  uomini  gravi , clic  por- 
tando il  loro  sguardo  al  di  là  del  presente,  vedevano  iu 
quel  cieco  ardore  d<  lla  horghesta  di  invader  lutto,  il  germe 
della  sua  rovina,  ed  il  seguale  de’  più  afiliggenli  disordini. 
La  leggo,  che  era  stala  testé  volata,  preparava  cfFelUvaT 
/ |i>cnte  r annientamento  dei  comuni,  e quell’ annientamento 
fn  onnsumato , oomc  si  vedrà  più -tardi,  dalla  legge  sugli 
pltrilmti  municipali, 

In  tal  modo  il  governo  della  borghesia,  fìno  dai  suoi 
primi  passi  nella  carriera  legisiuliva , era  convinto  di  egoi-, 
smo  c di  imprevidenza.  Perchè,  cosa  strana  ! nel  mentre 
che  si  riponeva  tonto  studio , e si  penoso , per  render  rcf 
golnri  i n.igelli  della  centralizzazione  amministrativa  ; le 
ultime  vesligia  della  centralizzazione  politica  erano  srom-, 
parse.  I4’  impulso  odioso  ,<nta  ardilo  c perseverante  clic  i 
fongregnnisti  avevan  dato  alla  società  sotto  la  Ristorazione, 
uCTriva  campo  ad  infìnilc  oscillazioni.  1 liberali , appena 
vincitori,  cransi  alTrctlali  ad  eiTelluare  b loro  famosa  tno« 
ria  dell’  ateismo  nella  legge,  senza  por  mente  che  lutto  ciò' 
rhe  si  leva,  nello  Stalo,  alla  sovroiiità  di  Dio,  si  aggiunge 
lùia  sovranità  dvl  carnefice.  L’ cgtiaglianza  dei  culti  (I)  , 

(I)  ?ion  hi80{»na  confondere  b libcriò  di  CQS«ieo?a  €o|la  ii^jua- 
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oonsarrazionc  necessaria  ile'  più  grossolani  ciarlatanismi , 
faceva  passare  insensibilmente  dalle  menti  nelle  coscienze 
il  turbamento  che  nasce  tda  ogni  violenta  commozione  ; e 
la  libertà  dell’  insegnamento , proclamata  con  tanto  fasto  , 
preparava  alle  vcnlj^e  generazioni  il  tristo  retaggio  delle 
divisioni,  e degli  odii  da  cui  è travagliata  la  vita  della  gcr 
iierazionc  presente.  Niuna  festa  era  stala  sostituita  alle 
pompe  del  caltolicismo  tanto  polenti  sul  popolo  che  si 
governa  per  mezzo  dell’  anima  e dei  sensi.  11  conto  delie 
processioni  non  riduceva  al  silenzio  , nemmeno  nei  giorni 
solenni  , il  rumore  delle  strade  ; e nulla  .era  sostituito  a 
queir  appello  mistico  alle  poftolari  emozioni  « mezzo  tanto 
cnci^ico  di  governo.  'La  società.,  in  una  parola  , .più  non 
viveva  che'  sulle  rovine  fatle\^  lei. 

Del  resto,  il  .male  non  aveva  soltanto  la  sua  sorgente 
negli  eccessi  della  controversia  , lO  nella  scettica  indillc- 
renza  de’  nuovi  [loleri.  La  R storazionc  aveva  con  tanta 
temerità  invocalo  le  cose  sante  in  appoggio  delle  miserande 
vanità  di  questo  mondo,  aveva  talmoiile  compromesso  nella 
sua  quist ione  In  maestà  divina,  e talmente  accuslumalo  il 
popolo  a bcstcìniniare ila  divinità  .nel  prete,. clic  l.i  empietà 
aveva  vestilo  il  carattere  di  una  giusta  rcsisleiizn  alla 
oppressione.  L’orgoglio  degli  alti  dignitari  <iella  Ciiicsu  , 
r arroganza  e 1’  astuzia  de’  gesuiti  , il  c;dcolato  faiiatismu 
della  eongi-cgazione , gli  inli  iglii  di  sacrislìu  non  avevan 
fatto  , die  esultare  quel  scnliincnlo  il’  indipendenza  di  cui 
ci  aveva  faido  legalo  il  secolo  di  Voltaire. 

Un  avvenimento  ina, spettalo. venne  a porro  in  mostra 
ciò  che  una  tale  situazione  rinchiudeva  di  disordini.  Già 
da  qualche  tempo.!  Icgiltimisli  sembravano'  ^nascere  allo 

. . • . I . , 'I 

glianza  dei  cubi.  La  coscienza  è ,iin  santuario  che  niun  potere 
iini.ino  ha  diritto  di  violare;  ma  vi  è una  grande  disianza  da 
quel  rispetto  per  il  culto  individuale  e privato  alla  soppressione 
di  ogni  reliijione  (itilo  Sialo.  Lo  Stato  deve  dirigere  gli  inte- 
ressi morali  della  società,  come  ne  dirige  gli  interessi  materiali. 
I^roiò  rinuncia  al  suo  dovere,  quaudo  si  dichiara  inliffcreate. 
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speranze.  Il  loro  linguaggio  si  faceva  eli  giorno  in  giorno 
più  altero.  Parlavano  già  con  una  asseveranza  piena  d'iu» 
sulto  del  ritorno. idi  Enrico  V,  ed  il  cangiamento  che  nu> 
lavasi  nel  contegno  di  Luigi-Filippo,  riceveva  dai  loro  pre- 
sontuosi desideri!  la  più  singolare  interpretazione.  L’ im- 
peratore di  Ilussia,  come  abbiam  veduto,  aveva  domandalo 
che  gli  si  mandasse  Mortemart  per  ambasciatore,  ed  il  ga- 
binetto del  Palazzo-Reale  non  avendo  osato  disobbedire,  j 
legittimisti  sparsero  la  voce  che  Loigi-Fiiippo  si  proponeva 
di  restituire  la  corona  ad  Enrico  S , e che  il  duca  di  Mor- 
temart era  stato  inviato  a Nieolao  per  metterlo  a parte  di 
simile  disegno.  Nello  stesso  mentre  avevano  luogo  sopra 
diversi  punti  dimostrazioni  faziose.  A Rhodes  si  strappava 
durante  la  notte  un  albero  della  libertà;  a Callioure  spic- 
gavasi  la  bandiera  bianca  ; correva  voce  che  a Nimes  al- 
cuni verdets  risorti  avevano  alzato  i bastoni  contro  soldati 
della  guardia  nazionale.  Que’  fatti  , poco  importanti  in  sè 
stessi,  prendevano  negli  andamenti  generali  del  vinto  par- 
tito una  non  so  quale  allarmante  signifìcanza.  Il  clero  d’al- 
tra parte  cominciava  a mostrarsi  alTacccnduto  , c<l  era  a 
lutti  ben  chiaro  che  i carlisli,  alla  prima  occasione,  avreb-- 
bero  dato  un  ardilo  saggio  di  loro  forze. 

Sorgeva  il  It  febbraio,  anniversario  della  morte  del  duca 
di  Berrì.  La  Gazzella  di  Francia  e il  Quolìdiano  annun- 
ciarono che  in  quel  giorno  si  celebrerebbero  esequie  nella 
chiesa  di  San-Rocco.  Il  ministro  dell’  interno  ne  scrisse  al 
prefetto  di  polizia.  Il  ministro  de’fulli,  dal  suo  canto,  fece 
saj»erc  all’  arcivescovo  di  Parigi,  che  la  progettata  ccrimo-, 
nia  poteva  diventare  una  provocazione  olla  sommossa.  Il 
curato  difSan-Rocco  credè  pertanto  di  dover  tralasciare  la 
funebre  funzione , ma  non  ne  fece  altrettanto  il  curato  di 
Saint-Germain-1’ Auxerrois,  uomo  di  avanzala  età  clic  ave- 
va accompagnato  al  patibolo  Maria-Antoniella.  Il  14  feb- 
braio alcuni  uomini , stazionati  sui  gradini  della  chiesa  di 
San-llucco,  di.slribnìvanu  carte,  a chi  giungeva,  destinale, 
a far  conoscere  clic  il  luogo  di  convegno  era  a Suinl-pìer- 


CAprroLO  xtui.  ■121 

inain^rAuxerrois.  Da  un’ altro  lato  assai  numeróse  e ina- 
Rnifiche  carrozze  ingombravano  già  le  vie  clic  conducevano 
0^  questa  chiesa.  Una  quantità  di  persone  eleganti,  coprendo 
rolla  solennità  di  un  lutto  pubblico  la  gioja  di  tentare 
una  vendetta  , invase  il  tempio  e la  messa  cantala  dei 
morti  incominciò.  A pochi  passi  di  là  discosto  riposa- 
vano entro  le  loro  tombe  coloro  clic  nel  mese  di  luglio 
caddero  morti  davanti  al  Louvre.  Fu  fatta  una  questua., 
nella  chiesa  per  i soldati  della  guardia  reale  feriti  nelle 
Ire  giornate.  La  cerimonia  terminava  in  silenzio,  allorché 
un  giovine  inoltrandosi  verso  il  catafalco  che  alto  sorgeva 
in  mezzo  alla  chiesa,  vi  attaccò  una  litografia  che  rappre- 
sentava il  duca  di  Bordò.  Una  corona  di  semprevivi  fu 
posta  al  disopra  di  quel  ritrattò,  ed  alcuni  militari  ven- 
nero ad  appendervi  le  loro  decorazioni. 

Frattanto 'dui  diversi  quartieri  di  Parigi  erano  accorsi 
sulla  piazza'  St.-Germain-P  Auxerroìs  alcuni  perturbatori , 
che  colà  attraeva  la  nuova  di  una  cospirazione 'di  àacrislia, 
e che  la  folla  , sempre  avida  di  romort , aveva  accom- 
pagnato. Reso  noto  quanto  succede  nella  chiesa  ; il 
racconto  ne  vola  di  bocca  in  'bocca , commentato  in  ma- 
niera ingiuriosa,  o abilmente  esageralo.  Bentosto  si  fanno' 
udire  imprecazioni  ; la  moltitudine  diviene  ad  ogni  minuto 
più  animala  e più  fitta.  Avvisato  il  prefetto  di  polizia  ac- 
corre sul  luogo,  ma  trova  la  funzione  terminata  ed  i fe- 
deli dispersi.  Il  tumulto  però  andava  crescendo  ; Baude  fa 
schierare  le  guardie  municipali  davanti  alla  porta  maggiore 
della  chi^a,  e fa  chiudere  i cancelli.  Un  giovine  pallido  , 
vestito  di  nero , c coi  capelli  ondeggianti ,'  stava  in  quel 
momento  sulla  piazza  , muto  , immobile  e sembrava  con- 
templar con  ironia  lo  spettacolo  di  quella  impaziente  molti- 
tudine. « Al  Gesuita!  « grida  una  voce.  Immediatamente  un 
hourra  tremendo  s’ innalza.  Il  giovine  vicn  circondato,  lo 
si  prende,  lo  si  trasporta:  si  vuol  preeipitarlo  nella  Senna, 
c già  ei  si  dibatte  angoscioso  sul  parapetto  del  fiume.  Il 
prefetto  di  polizia  si  slancia  per  salvarlo  accompagnalo  da 
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alcuni  uomini.  Una  lolla  intpognossi,  clic  durò  più  di  un’ 
nra,  c Parigi  rimase  senza  prefetto  di  polizia,  mentre  che 
la  folla  scorrendo  lungo  la  Senna  come  una  valanga,  e sboc* 
cando  da  tulle  le  sirade,  veniva  ad  urtarsi  con  mille  grida 
confuse  conlro  le  porle,  i cancelli  e le  mura  delia  vecchia 
chiesa. 

Era  il  governo  della  borghesia  che  i carlisli  aveano 
minacciato.  Perciò  quella  sommossa  non  cblx:  I’  aspello 
esclusivamente  popolare  del  moto  insurrezionale  di  di< 
cemhre.  Borghesi  in  abito  nero  e con  guanti  gialli  vi  si 
mostravano  alla,  avanguardia.  La  beffarda  empietà  della 
gioventù  delle  scuole  vi  si  trovava  mista  alla  rozza  licenza 
del  popolo.  Le  aulorità  stesse  rincoraggiavano  al  male  colla 
affettazione  della  loro  indifferenza,  e collo. scandalo  di  loro 
apatia.  Fu  dietro  ordine  di  un  magisirulo  della  rillà  che 
venne  abbattuta  la  croco  che  slava  sopra  hi  cliiesu.  Le 
truppe  sembrava  che  si  tenessero  nnsroste.  Ogni  potere 
ora  lungi.  La  guardia  nazionale  piena  di  ardore  nel  difen'^ 
dcr  la  holtega,  lasciava  libera  la  strada  elio  conduceva  la 
moltitudine  alla  devastazionc:  di  un  tempio.  < 

^'c  tardò  quel  tempio  ad  essere  invaso,  e vergognose  sa- 
turnali ivi  svelarono  il  disordine  morale  che  aveva  caccialo 
nelle  menti  il  lungo  comballimcnto  sostenuto  per  quindici 
anni  diilfa  incredulità  conlro. i’qxicrisiu.  Abliatlcrc l’altare, 
mettere  in  pezzi  il  pergamo,  rompere  la  balaustrata  e i 
confessionari,  rovc.sciaro  ogni  santo  dal  suo  .piedestallo,  la- 
cerare i quadri  sacri,  pestar  coi  piceli  i,ricclù  paramenti, 
tiiltociò  fu  l’opera  di  un  momento.  Si  rideva,  si  urlava, 
c vi  si  provocava I scambievolmente,  a ciuiche:lcmerilà.  Al- 
cuni bestemmiavano  la  Divinità:  tutti  lanciavano  anatema 
conlro  i preti.  La  sagrestia  presai  di  ossailo , .aveva  dato 
in  balìa  a' vandali  motteggiatori,  sue  più  ricche  spoglie, 
0 fùr  visti  uomini  clic  danzavano  di  abiti  sacerdotali  ,vc- 
siiti.  Un  drappello  di,  guardia  nazionale,  comandalo  da  due 
cittadini,  .Clavcaux  e Boissièrc,  unicamente  rappresentava, 
in  lina  simile  triste  c fragorosa  confusione,  .quel  principia 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  ?iVIII. 


123 

ili  Online  t.nnto  brutalmente  violato  in  quell' incontro  dalla 
borgliesia.  I>«‘l  rcs'o  nè  iin  rubamcnlo  venne  commesso , 
nè  maneossi  in  vmin  modo  alla  pnbilà.  Un’ aquila  doratii 
fu  ritrovata  tra  le  rovine  , e portata  indi  fedelmente  al 
governatore  delle  Tuilerics.  mezao  ad  una  sooiotà  eu-> 
pida  c senza  fede,  il  disinteresse  non  aveva  cessato  di  cs^ 
sere  la  virtù  dei  poveri!- 

II  saoelieggio  di  Si  -Germain-1'  Auxerrois  era  stato  prc- 
eeiluto  dulia  invasione  del  presbitero  Lo  si  devastò  , ma 
il  popolo  fermossi  pieno  di  rispetto  sulla  soglia  di  un  ap* 
pnrt.imenlo  posto  allo  stesso  piano  di  quello  del  curato, 
Abitava  in  quell’  apparlamento  I’  abate  paravey,  lo  stesso 
rbc  nel  mese  di  lugiiu  aveva  bcnodetlo  il  einiilcro  del  Lou- 
vre, c pregato  per, coloro  clic  erano  raduti  combattendo. 

In  quel  mentre  il  prefetto  di  polizia^  dopo  aver  salvato 
il  supposto  gesuita,  crasi  recato  al  Pulazzo-reale  col  cuore 
pieno  di  emozione,  c co’ vestiti  in  disordine.  Trovò  colà 
il  re  perfettamente  tranquillo,  Infatti  gli  avvenimenti  della 
giornata  non  potevano  clic  essere  favorevoli  alla  conserva- 
zione (Iella  nuova  dinastia.  Mostravano  ai  callisti  quanto 
vane  mino  le  loro  speranze;  ed  al  clero,  di  quanti  pericoli 
il  minacciava  I’  ostinata  sua  alleanza  con  un  trono  rove- 
sciato. D’  altra  parte , la  violenza  impiiiiita  di  quel  tn- 
miilto  faceva  ciiiara  mostra  ai  gabinetti-  stranieri  delle  in- 
sormontabili ddllcqltà  clic  incontrerebbe  in  Franci.n  il  ri- 
ttubilimenta  della  legittima  monarchia.. 

Tuttavia,  il  re  credette  opportuno  di  invitare  a pranzo 
il  prefetto  di  polizia  , ed  in  quel  modo  si  fece  indirizzare 
direttamente  lutti  ì rapporti  della  sera.  Fra  quei  rapporti 
gli  uni  annunciavano  clic  il  dimani  surobbe  invaso  i’ arci- 
vescovado  ; gli  altri  die  .sarebbe  tentato  un  assalto  al 
Palazzo-reale  , giusta  le  .istruzioni  emanale  dal  seno  delle 
società  segrete,  a E necessario  abbandonare  una  parte  al 
a fuoco,  (I  disse  il  re  a Bande  ; . non  pensale  che  al  Pa- 
li lazzo-reale  n.  Perciò  il  prefetto  di  pulizia,  appena  tor- 
nalo al  suo  palazzo  , scrisse  al  comandante  di  piazza  di 
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disporre  oltonio  alla  abitazione  del  re  tulle  Ir  truppe  licita 
guarnigione,  e di  non  ordinare  alcun' altra  manovra,  qua- 
lunque cosa  potesse  acradcre.  . 

Durante  la  notte  del  H,  furono  uditi  alcuni  colpi  di 
fucile  : due  o tre  posti  vennero  di-annali , ed  uno  stuolo 
d’  uomini  violenti  fece  un  tentativo  sulla  casa  di  Dupin- 
maggiore  , che  la  forza  pubblica  ebbe  appena  tempo  di 
giungere  a reprimere.  Tutto  adunque  presagiva  una  bur- 
rasca per  la  domane. 

Ed  infatti  quando  il  giorno  apparve , attruppamenti  mi- 
nacciosi si  formarono  attorno  al  Palazzo-reale  ; ma  tutti 
gli  aditi  ne  erano  con  gran  cura  custoditi.  Niuna  misura 
all’  incontro  era  stata  presa  per  proteggere  la  dimora  ilcl- 
r arcivescovo.  Misteriosi  perturbatori  si  frammischiano  al 
popolo.  Destri  nel  inaneggiamento  de’ suoi  raneori,  lo  stor- 
nano dal  Palazzo-reale,  e il  trascinano  all’arcivescovado. 
La  mattina  fu  battuto  freddamente  a raccolta,  c la  guardia 
nazionale  , in  assenza  dei  capi,  non  crasi  punto  radunata. 
Cionondimeno  un  distaccamento  delia  12.*  legione,  coman- 
dato da  Francesco  Arago,  scendeva  dal  Panthéon  alla  Citò. 
Sul  piccolo  ponte  il  conte  di  Clonard , lijulante  del  bat- 
taglione , colpì  con  un  atto  involontario  , nell’  agitare 
la  sua  spada  , un  uomo  -del  popolo.  Il  disgraziato  cade 
ferito  mortalmente.  Si  corre  a lui,  e lo  si  porta  sangui- 
nolento'in' mezzo  alla  folla  sparsa  sulla  piazza  Parvis , n 
tutti  gridavano:  u Vcndetlà  {'vendetta  sull’assassino!  o II 
conte  Clonard*  in  mezzo  al  tifamlto  scomparve.  Arago  fece 
trasportare  il ‘ morente  élP  MÓtel-Dieu,  dove  lo  acconi|)a- 
gnò, ima  appena  rìcompaTVié,  che  vidimi  circondato,  stretto, 
cd' accusato  dell’ assassinio.  Trascinalo  verso  il  fìume  entro 
cui  si  voleva' precipitarlo , non  dovè  la  sua  salvezza  .clic 
al  suo  .spiriti  séototò  ed  olla  sua  fermezza.  La  collera 
del  popolo,  acquetata  un  momento,  poteva  riaccendersi 
aUa^  pi6  Nave  ptWVocnzione.  Quando  Arago  ed  i suoi  coni- 
pagiif! '^Intne  giùnsero  all’ ingresso  del  giardino  dove  sono 
■'Sic  le  scuderie  gli  assalitori  erano  già  in  pieno  possesso 
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dell’  arcivescovado , cui  terminavano  di  demolire  con  una 
specie  di  rernesia*'Una  buona  mano  d’  uontiui  robusti  at- 
taccatisi al  cancello  atterrato  lo  avertano  con  subitaneo  ed 
enorme  sforzo.  In  un  batter  d’ occhio  gli  appartamenti 
erano  stati  invasi,  i lampadari  fatti  a'  pezzi,  i ritratti 
stracciati,  infranti  i marmi,  rotte  lo  tavole  e le  sedie,  i 
pavimenti  strappati , vaste  pareti  di  muro  crollavano  tutto 
ad  un  tratto  come  per  incanto,  i criatalli  volavano  in  fran- 
tumi; si  vedevan  rotolare  per  1’ aria,  e cadere  ingiardino, 
lanciali  da  tutte  le  finestre , libri  rari , manoscritti  pre- 
ziosi, ricclii  croceiissi,  messali  ,^piancle  , sottovesti  ed  or- 
namenti d’ogni  specie.  Ninno  pensava. a saccheggiare,  ma 
r ardore  di  distruggere  crasi , còme  una  fatale  ebbrezza , 
impossessato  di  tutti  gli  animi.  Mólto  compagnie  della  9.* 
legione , comandata  da  de  Schonen , avean  penetrato  nel-  ^ 
r arcivescovado,  ma  isolate  le  unc  dalle  altre  dalla  irra- 
sistibilo  onda  di  coloro  che  demolivano;  i soldati  della  guar- 
dia nazionale  andavan  errando  qua  e là  a piccoli  stuoli , 
in  mezzo  alle  rovine,  e nuli' altro  potevan  fare,  che  rima- 
nersi spettatori  coll’arma  al  braccio  di  quella  immensa  di- 
struzione. Del  rimanente,  colà , come  il  giorno  innanzi  a 
St.-Germain-r  Auxerrois , non  erano  die  i borghesi  che 
avevano  dato  la  spinta  , e che  davano  l’ esempio.  Quanto 
fu  perduto  per  I’  arte  e per  la  scienza  in  quel  giorno  di 
follìa  è incalcolabile.  Giammai  niuna  devastazione  fu  più 
straordinaria , più  completa  , più  rapida  , più  alacremente 
insensata  ; perchè  tutto  si  compiva  in  mezzo  ad  un  tre^ 
mendo  frastuono  ^di  bravo,  di  risa,  di  esclamazioni  burle- 
sche, 0 di  grida  furiose. 

Arogo  , troppo  debole  per  lottare  contro  coloro  che  de- 
molivano,- spedì  il  fratello  di  Montali vet  a domandare  rin- 
forzo al  comandante  generale  della  guardia  nazionale  dì 
Parigi.  L’  inviato  più  non  comparve  : scrisse  che  il  soc- 
corso arriverebbe  bentosto,  ma  fu  aspettato  inutilmente. 
La  sorpresa  di  Arago  era  estrema  : nè  sapeva  còme  spie- 
gare a sè  stesso  che  il  potere  si  facesse  complice  della 
Fol.  II.  »» 
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sommossu.  Alcuni  operili  stavano  uliballcndo  )a  croce  delfa 
cal  tedrale  , volle  impedirneli , ma  gli  venne  risposto  che 
non  facevano  che  obbedire  alla  autorità,  e mostravano  un 
ordine  firmato  dui  podestà  del  circondario. 

Dal  saccheggio  dell’  arcivescovado  a quello  della  catte* 
tirale  non  si  aveva  che  un  passo.  Il  i)opolo  minacciava  di 
di  forzare  le  porle  di  Notre-Dame  dove  eransi  ricoverali 
alciini  soldati  delia  guardia  nazionale , comandati  da  de 
Sclionen.  Àrago  lascia  la  sua  compagnia  nella  strada  del- 
I’  arcivesrovado  , si  avanza  verso  I’  atrio  di  Notre-Dame 
per  mezzo  alla^folla  su  cui  sporgeva  tutta  la  .sua  lesta, 
ed  alzando  la  mano:  u Yoi%delc,n  disse,  u quella  croce 
<t  die  si  muove  sotto  i reiterali  colpi  di  coloro  che  la  de* 
u nioliscono.  La  distanza  la  fa  sembrar  piccola,  ma  in  realtà 
' ••  è enorme.  Volete  forse  aspettare  che  cada,  e, con  essa 
u quella  pesante  balaustrata  di  ferro  , clic  seco  trascinerà 
11, certamente  il  peso  della  sua  caduta Ritiratevi  pertanto, 
••  0 , ve  io  giuro,  questa  sera  più  di  un  fìglio  piabgerà  il 
u pro|)rio  padre  estinto  , e più  di  una  sposa  il  marito  n. 
£ nel  dire  tali  parole,  Àrago  si  pone  a fuggire  come  col* 
pilo  da  spavento.  La  folla  sbigottita  dà  indietro  precipito* 
samente , nel  mentre  che  la  guardia  nazionale,  prevenuta 
di  quanto  doveva  operare,  si  slancia  sulla  piazza,  si  stabi- 
lisce a lutti  gli  .aditi,  e la  cattedrale  è salva. 

, : Ma  all’ arcivescovado  , - coioroi  che  il  demolivano  conti- 
nuavano 1’ opera  loro  con  un. crescente  furore.  Àrago,  te- 
stimonio di  quella  scena.  Lugubre,  fremeva  nella  sua  impo- 
tenza e come  scienziàto  e come  cittadino.  Finalmente,  con- 
vinto che  il  potere  aveva  paso  il  parlilo  di  favoreggiare 
la  sònimossa  , slava  per  dar  ordine  al  suo  battaglione  di 
spingersi  avanti  f deciso  a tutto  anziché  adattarsi  ad  una 
lirutalo  rassegnazione  V tillorquundo  fu  avvisato  che  alcuni 
ragguardevoli  petsonaggi  insinuatisi  fra  i spldali  della  guar- 
dia :iH|IÀBBle  li  .impegnavano  a lasciar  fprc.  Gii  fu  citalo 
f aptioboriuénlc  Thiers; , sotto  segretario  di  stalo  al  loiui- 
■-tero' delle  Qiianze.  Lo  scòrse,  infatti,  che  slava  passeggiun- 
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do  davanti  a quelle  rovine  con  aria  giuliva,  e col  sorriso 
sulle  ls)bbra. 

Verso  le  Ire  ore  comparve  una  legione  della  guardia  na- 
zionale , ma  soltanto  per  fare  una  parata  attorno  all’  edi- 
fìcio; e siccome  Arago  invitavano  il  comandante  Talabot 
ad  entrare  nell’arcivescovado,  affìnchè  almeno  la  sommossa 
fosse  scacciata  dal  teatro  di  quella  devastazione  : u Tengo 
u ordine,  ii  rispose  Talabot,  m di  far  qui  una  comparsa  c 
A di  ritornamene  n. 

Nulla  di  più  strano  dell’  aspetto  di  Parigi  durante  quella 
giornata.  Dappertutto  le  croci  vacillavano  sulle  cupole  delle 
chiese,  da  per  tutto  i fior  di  gigli  venivano  cancellati.  La-' 

Senna  trasportava  mucchi  di  carte,  di  stole,  di  materassi,  . 
di  bianche  lénzuola  che  sembravano  uomini  che  annegas- 
sero. J pescatori  curvati  ne’ loro  balelli  givano  qua  e là 
raccogliendo  gli  avanzi  dell’  insuilato  cattolicismo  , e da 
tutte  parli  la  gente  si  affrettava  verso  i ponti  onde  mi; 
rare  quello  spettacolo.  Il  popolo  aveva  invaso  il  palazzo  * 
di  giustizia,  la  sala  des  pas  perdug,  e stava  per  rovesciare 
la  statua  di  Malesherbes , credendola  la  statua  di  qualche 
santo,  u Egli  è un  amico  del  popolo  ! » gridò,  lanciandosi 
coraggiosamente  contro  la  folla,  un  giovane  magistrato,  Or- 
tensio di  St.-Àlbin  ; e 1’  iinagine  del  venerabile  Muleshe'r^  ' 
bes  fu  rispettata.  Brasi  allora  in  pieno  carnevale  ; af^le 
emozioni  della  sommossa  andàvan  congiunte  tutte  le  stra~ 
vaganze  del  martedì-grasso  ; il  selciato  de’  quartieri  ricchi 
rimbombava  sotto  la  ruota  delle  carrozze  ; le  maschere 
correvano  romoreggiando  perla  città.  La  sera  tutta  Parigi 
fu  illuminata.  Sul  luogo  ova  sorgeva  il  giorno  innanzi  TaK 
civoscovado,  più  non  vi  avean  che  rovine. 

Alcuni  giorni  dòpo  e-  quando  io  sbalordimento  del  pub* 
blico  fu  cessato  , i partiti , colla  loro  mala  fede  abituale 
presero  ad  accusarsi  scambievolmente.  I legittimisti  rim- 
proveravano al  potere  d’ aver  egli  stesso  presieduto  alla 
sollevazione,  di  cui,  a voler  loro  prestare  ascolto,  una  ce- 
rimonia totalmente  pia  avea  fornito  un  ipocrito  pretesto.  I 
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liberali  della  opposizione  accusavano»,  non  la  complicità  dei 
potere  , ma  la  debolezza  di  lui  , frutto  delle  sue  divisioni. 
Gli  uomini  delia  corte,  dal  canto  loro,  vergognosi  delia  na* 
tura  del  loro  trionfo,  affettavano  contro  i carllsXi  una  do- 
lorosa indignazione»  che  menzogneri  ingrandivano  coloro 
ebe  erano  più  intimamente  iniziali  nella  occulta  politica 
della  corte,  u Voi  non  siete  solamente  colpevoli  delle  vo- 
ti sire  follie»  e sciamava  il  Giornale  dei  Dibattimenii,  con 
fìnta  collera  e indirizzandosi  ai  legittimigli,  h ma  colpevoli 
u.  inoltre  delle  altruii  .Allorquando  Guglielmo  salì  sul  trono 
N d’Inghilterra,  il  paramento. scozzese  si  raccolse  a con- 
ti vegno  a Èdimburgo.  Il  conte  Idi  Dundée,  vedendo  1’  as- 
ti sèmbtea  risoluta  di  coronare  Guglielmo,  usci  dalla  sala, 
u Uno  de*  suoi  amici  gli  corse  dietro,  e gii  disse:  t— Dove 
Il  andate  ? — Il  conte  allora  scoprendosi  il  capo,  e levando 
u gli  occhi  al  cielo,  rispose:  — Dove  mi  condurrà  l’ombra 
u di  Montrose.  — Ecco  un  tratto  di  franchezza  e - di  ono- 
II  re  !...  E voi  pure  avete  , per  guidarvi , alcune  umbre 
Il  generose:  ile  dove  vi  scorteranno  i Mani  di  Cathelineau 
Il  c di  Larochejacquelein ; fate  la  guerra  civile!  chè  ciò  vai 
u meglio  che  tramare  oscure  cospirazioni  n. 

A quelle  sterili  declamazioni  della  stampa  si  aggiunge- 
vano quelle  della  tribuna  più  sterili  ancora  , c maggior- 
mcnle  odiose.  Daude  non  rispose  che  con  lunghi  andiri- 
vieni, preferendo  senza  dubbio  il  proprio  sagrifìcio,  anziché 
rivelare  segreti  che  avrebber  fatto  ricadere  sopra  altre  te- 
ste una  responsabilità  piena  di  pericolo  c di  scandalo.  Le 
interpeilazioni  non  fùr  risparmiate  a Montalivct  ministro 
dell’  interno  : ei  si  difese  coll’  imputare  tutto  il  male  alla 
negligenza  del  prefetto  della  Senna  , che  la  sua  volta  la- 
mentò di  non  essere  stato  nè  consultato,  nè  prevenuto,  e 
di  essersi  trovato  talmente  tagliato  fuori,  da  Montalivet  , 
che  Soltanto  i giornali  lo  avevan  reso  edotto  delle  istruzioni 
indirizzate  ai . sindaci  durante  la  sommossa.  Allora  ebbe 
luogo  davanti  alla  attenta  Camera  una  scena  triste  e sin- 
golare. ?iel  mentre  che  Montalivet  alla  tribuna  , ove  crasi 
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lanciato  per  la  seconda  volta,  fremente  delta  persona  e con 
infocato  sguardo,  insultava  con  arroganza  alle  susceitibilità 
di  etichetta  che  armavano  contro  di  lui  il  suo  subalterno, 
Odillon  Barrot  dui  suo  posto  gettava  in  certo  modo  in 
faccia  al  ministro  la  sua  dimissione  cou  aria  disdegnosa  ad 
un  tempo  ed  irritata.  I dibattiruenti  durarono  molli  giorni" 
fra  ì capi  della  borghesìa  con  tuono  di  asprezza  in. cui 
campeggiava  1’  anarchia  che  portavano  nel  loro  seno  tutte 
quelle  nuove  potenze.  Dupin*maggiore  e Lafayette,  Guizot 
c LaGtIe  vennero  successivamenté  rimproverandosi  gli  uni 
gli  altri  le  sciagure  di  una  situazione  che  tulli  del  pari  si 
accordavano  nel  caratterizzarla  cupa,  incerta  e terribile. 

L’arbitrario  non  è che  una  forma  dell’anarchia.  II  po- ' 
terc  dispiegò  una  ioconsiderata  violenza , nello  seopo  di 
confondere  il  pubblico.  Fece  arrestare  senza  importante 
ragione  repubblicani  e legittimisti , e spmnainistrò  in  tal 
guisa  a’ suoi  nemici  l’occasiona  di  chiamarsi  perseguitati. 
Condotta  temeraria  ! perchè  nulla  maggiormente  rivolta 
della  debolezza , che  si  lascia  trasp'ortare  fìno  al  di  là  dei 
diritti  della  forza!  L’arresto  di  Ouvrard  avrebbe  proba*  - 
bilmciile  sollevato  meno  vive  recriminazioni.  Narravasi  che' 
quel  celebre  finanzierò  giuocava  alla  Boréa  per  suo  conto 
e per  conto  di  Talleyrand,  che  da  Londra  , assicuravasi , 
gli  facesse  aver  segretamente  tutte  le  notizie.  Egli  adopra- 
vasi  fortemente  pel  ribasso  dei  fondi  pubblici  fino  dal  18o0, 
c gli  si  attribuiva  un  interesse  diretto  in  toltele  agitazioni. 

La  cooperazione  di  un  giuocatore  della  Borsa  ai  torbidi 
di  febbraio  sembrava  cosa  molto  naturale  a coloro  in  cui 
quelle  opinioni  erano  radicate,  e l’odio  alle  croci,  l’ol- 
traggio alla  Divinità , poteva , secondo  i tempi , sembrare 
un  modo  fortunato  di  speculare  sul  ribasso  de’  fondi  pub- 
blici. Quanto  v’  ha  di  certo  si  è,  che  dietro  un  rapporto  del 
prefetto  di  polizia,  fu  dato  l’ordine  di  arrestare  Ouvrard, 
ma  questi  seppe  sfuggire  ad  ogni  ricerca. 

Frattanto  le  croci  veniano  dovunque  abbattute  solto^  gli 
occhi  della  autorità.  E questa  lasciava  faro,  obblianJo  lut- 
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tociò  che  vi  ha  di  lìlosonco  nella  maestà  di  quel  patibolo 
mi  il  mondo  aveva  adoralo  qual  sublime  c commovente 
simbolo  di  olocausto.  ‘ ' 

Egli  è vero  che  nel  pensiero  di  coloro  che  demolivano^ 
la  proscrizione  delle  croci  collegavasi  a quella  dei  fiori  di 
giglio.  Ma  se,  dalla  parte  de’ novatori  audaci,  la  guerra 
ai  fiori  di  giglio  era  facile  a concepirsi , non  era  da  com- 
prendersi troppo  dalla  parte  di  uomini , che  pretendevano 
di  opporre  alla  invasione  dello  spirito  moderno  il  prestigio 
delle  tradizioni  monarchiche.  La  corte  nondimeno  acron- 
sentì  a rinnegare  quell’  emblema.  Doppiamente  infedele  a 
'imembranze  di  famiglie,  a rimembranze  di  monarchia  , 
permise  che  la  sommossa  venisse  ingiuriosamente  ad  esa- 
minare l’armatura  di  Condé  ed  a raschiare  lo  scudo  di 
Duguesclin.  Comparve  una  ordinanza  nel  Monitore  che 
dava  al  sigillo  dello  Stato  un  aspetto  più  borghese  ’ Le 
carrozze  dei  re  uscirono  dal  palazzo  cogli  stemmi  raschiati, 
c il  successore  dei  Capeli'fece  scomparire  i fiori  di  giglio  I 
che  ornavano  i cancelli  del  suo  palazzo. 

Tali  atti  di  condiscendenza  avevano  per  iscopo  di  piu- 
cere  olla  borghesìa,  che  ne  parve  realmente  lusingala,  ma 
furono  disapprovali  da  coloro  fra  i capi , che  in  una  po- 
litica di  spedienii  non  iscorgevano  che  una  politica  senza 
dignità.  Chambolle,  segretario  della  presidenza  nella  Ca- 
mera dei  deputati,  recatosi  in  quella  occasione  a visitare 
Casimiro  Pcrier  : u Ebbene,  n gli  disse  Péricr  con  un  furore 
di  cui  le  conveniènze  ci  obbligano  di  moderare  le  espres- 
sioni, u il  re  sagrifìca  i suoi  stemmi?  Faceva  d’uopo  che 
u vi  si  risolvesse  la  domane  della  rivoluzione , ed  io  ne 
u Io  consigliai  ! Ma  no.  Non  volle  allora  che  si  canee!  las- 
u sero  que’  fiori  di  giglio  ai  quali  attaccava  maggiore  ìm- 
portanza  ancora  del  ramo  primogenito.  Ora  che  la  se  ra- 
u mossa  gli  passa  sotto  le  finestre , eccolo  che  getta  il  :iuo 
Il  stemma  dal  balcone  nel  rigagnolo  l n 
Dal  15  febbraio  in  poi,  Parigi  viveva  di  una  vita  co- 
cento  , di  cui  molti  moti  tumultuosi  ne  mostrarono  I’  ar-  I 
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«fore  sffnzii  ««aul  irlo.  L’ nmbasrialorr  Hiltiissia  fu  insiillalo, 
e furon  rolli  i vetri  delle  sue  fìncsirc  con  sassi,  ut  uno 
«li  quc’ subbugli , prodiitlo  dalla  falsa  notizia  che  i Po* 
lacchi  erano  stali  battuti.  Ma  dimostrazioni  più  degne  dclbi 
Francia  vennero  a far  prova  delle  sue  simpatie  per  la 
Polonia:  numerosi  studenti,  dietro  appello  di  Allicr,  per-- 
corsero  la  città  ; cran  dessi  niesti,  silenziosi  e concentrati  : , 
portavano  una  bandiera  a tre  colori  eircondala  di  un  ne- 
gro velo  , e andarono  a deporta  sulle  fosse  scavate  ai  pie«li 
del  Louvre.  Circa  al  tempo  stesso  alcuni  poveri  Ofierui  si 
riunirono  ne’  dintorni  dc|-  Palazzo-reale.  Non  iscendevaii 
essi  nella  strada  nè  per  abbatter  croci  o degradare  monu- 
menti , nè  per  £ar  prevalere  le  mascherate  sulle  pompe 
religiose  ; solamente  gridavano  : iaviro  , o pane  i E con- 
tro loro  si  narciò  a bajonelta  in  canna  * 

Quanto  al  re,  non  mancava  giammai,  il  (Ifmani  delhi 
popolari  commozioni , di  mostrarsi  in  pubblico  , aceo.inpa-  " 
gnato  da’ suoi  figli:  egli  con  ciò  avvezzava  le  menti  a con- 
fondere il  ristabilimento  dell’ ordine.- coita  conservazione 
della  sua  persona  u della  sua  scbiatlu. 

Del  resto  la  corte,  a sturnar>da  lei  le  ire  della  opposi- 
zione , si  giovava  non  solo  della  oscurità  ebe  ricopriva 
ancora  una  parte  della  sua  politica  , ma  benanche  della 
impopolarità  cresoente  delia  Camera,  e soprattutto  degli 
uomini  che  la  dirigevano.  . > . 

Di  quegli  uomini  il  più  inilucnle  era  Dupin-maggiore.  La 
maggioranza  della  Caipera  , composta  eom’  era  di  borghesi 
poco  dilicali  di  sentimento  c di  modi , amava  in  Dupin- 
maggiore  il  gesto  impaziente  , i burberi  atti  , la  ròz- 
zezza  piena  di  fiele , la  fisonomia  espressiva  cd  oustc- 
ra , l’eloquenza  di  cui  nulla  temperava  l’ asprezza,  un 
certo  modo  così  conciso  quanto  pittoresco  di  presentar,  le 
quislioni , un  felice  buon  senso,  l’arte  finalmente  di  dar 
risalto  con  un  trailo  di  spirito  decisivo  o con  ubile  gir«» 
di  parole,  a idee  triviali  e a volgari  senlimcnli.  Unpin  aveva 
le  qualità  e i difetti  clic  prevalgono  in  una  assemlilcu  di 
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uomini  (li  toga  e.  di  mercanti.  Imperocché  la  sua  passione 
pel  denaro  si  tradiiceva  in  principi!  di  economia;  parlava 
in  modo  turbolento  di  protegger  l’ordine;  e professava 
iroso  una  falsa  teoria  di  moderazione.  Devoto  ai  re  senza 
scrupolo,  poneva  nella  sua  parte  di  cortigiano' una  ruvi- 
dezza, che  ne  copriva  rinvilimcnlo.  Le  menti  .superfìciali 
scambiavano  facilìnenlc  colla  indipendenza  gli  eccessi  di 
quella  devozione  stizzosa,  ed  i servigi  cui  rendeva  Dupin 
alla  corte  non  ne  erano  che  maggiormente  preziosi.  Era 
r oratore  che  meglio  alla  politica  della  corte  si  addice- 
va , siccome  quegli  che  ne  seguiva  a maraviglia  le  can- 
gianti fasi,  mediante  una  mobilità  eccessiva  di  opinione, 
e le  naturali  disposizioni  -di  avvocato.  Dupin  sosteneva 
alla  Camera  le  prerogative  della  rappresentanza  con  una 
alterezza  ed  una  suscettibilità  di  zelo,  che  rammentava  la 
foga  degli  antichi  parlamentari.  Ma  a vece  di  difendere  , 
come  coloro , i privilegi  del  parlamento  contro  il  re,  Du- 
pin li  difendeva  contro  il  Ipopolo.  Inoltre  sembrava  che 
ereditato  avesse  tutta  l’avversione  delle  vecchie  magistra- 
ture per  la  nobiltà  di  spada,  e pel  sacerdozio.  Ad  ecce- 
zione di  una  severa  coscienza , c dello  spirito  di  ordine , 
Dupin  altro  non  era  in  politica  che  un  giansenista. 

Una  assemblea  rappresentata  nella  persona  di  tale  uo- 
mo , era  la  vera  espressione  del  grosso  della  borghesìa  ; 
e ben  si  comprende  qmiilo  doveva  riuscire  esosa  a lutti 
coloro,  a cui  la  rivoluzione  di  luglio  aveva  esaltato  l’ ani- 
mo ed  ingrandita  la  mente.  Perciò  si  gridava  ^contro  di 
quella  da  tulle  parli.  Le  si  riitiprocciava  di  esser  rimasta 
alla'  lesta  degli  affari  in  nome  di  un  principio  che  la  ren- . 
deva  illegittima  ; di  aver  fatto  sopravvivere  la  importanza 
di  lei  a quelle  circostanze , che  preso  aveva  a pretesto  di  ■ 
sua  usurpazione.  Le  si  rimproverava  la  sua  ripugnanza 
per  i veri  arlclici  di  una  rivoluzione  da  cui  traeva  van- 
taggio , il  suo  egoismo  , il  suo  orgoglio  poco  giustiCcato 
dalla  sua  capacità , il  sdo  disdegno  pel  popolo,  di  cui  tras- 
urava  gli  interessi  e ricusava  d’ interrogar  l’ opinione. 
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iNc  nndò  guari  che  lo  sciogli  rtienlo  dalla  Camera  fu  fallo 
il  tema  di  ogni  discorso , ed  il  campo  di  batlaglia  di  tulli 
i parliti. 

Il  presidente  del  consiglio , Lafìltc,  era  sopra  ogni  altro 
inleressato  per  un  pronto  scioglimento  della  Camera.  lso> 

Ilio  nel  ministero  dopo  la  ritirala  di  Diipont  de  l’Eurc, 
circondato  di  colicghi  che  parlavano  di  resistenza  quand’e- 
gli parlava  di  operare,  senza  influenza  negli  affari  inter-  ' 

ni,  che  Montalivct  stesso  non  regolava  che  in  second’ or- 
dine, senza  influenza  negli  'affari  esteri  che  obbedivano  ad 
una  impulsione  ciecamente  secondata  da  Sebastiani;  senza 
alcuna  consolazione  da  quella  in  fuori  dei  raggi  di  una  po- 
polarità vicina  ad  estinguersi , Lafillc  assisteva  con  pro- 
fonda tristezza  alla  rovina  delle  sue  speranze.  I contras- 
.■^egni  di  Ulta  augusta  ainicizio  non  bastavano  più  alla 
sua  anima'  resa  sospettosa,  e sarebbe  vqlentieri  rientrato 
nella  vita  privala  ove  lo  chiamavano  i suoi  affari  portico- 
lari , se  non  fosse  stato  trattenuto  dalla  persuasione  che 
il  suo  paese  aveva  ancor  bisogno  di  lui,  ultima  o commo- 
vente illusione  di  un  troppo  credulo  patriotismo  ! 

Ma  quella  illusione  alfine  doveva  a sperdersi  per  sem- 
pre. Latine , come  dicemmo  , non  differiva  essenzialmente 
nelle  sue  opinioni  dalia  maggioranza  delia  Camera.  Cionui- 
liimeno  aveva,  più  di  quella,  una  onorevole  inclinazione 
ad  avvicinarsi  al  popolo  , o servire,  benché  timidamente, 
la  sua  causa  , ed  a meritarsi  la  sua  stima.  Ed  ecco  cièche 
non  gli  si  poteva  perdonare.  Molti,  d’  altra  parte,  credevano 
di  gradire  al  re  col  combattere  un  nomo  a cui  era  debi- 
tore di  tanta  riconoscenza. 

La  Camera  c il  ministero  si  trovavano  adunque  del  pari 
in  pericolo  di  loro  esistenza,  e faceva  d’uopo  provvedere 
anticipatamente  alle  necessità  della  crisi  che  minacciava. 

Nei  circoli  , ne’  giornali , alla  Borsa , in  lutti  i pubblici 
luoghi  più  non  si  parlava  che  dello  scioglimento  della 
Camera  e del  modo  con  cui  sa  ne  fomarebbe  una  nuova. 

La  quistione  era  solenne,  nè  altra  più  grave  se  ne  sarebbe 
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potuto  incttcrc  in  campo.  Faceva  d’  uopo  decidersi  fra  il 
dominio  del  popolo  col  suffragio  universale,  e il  regno 
della  borghesìa  con  un  monopolio  elettorale  basato  sulla 
ricchezza.  I partili  si  avvidero  che  si  stava  per  giungere  ad 
un  momento  supremo,  e da  lutto  parli  levossi  questo  gri- 
do: la  riforma  elettorale! 

I repubblicani , logici  severi  e fedeli  interpreti  del  prin- 
cipio della  sovranità  del  popolo , domaiidiivano  per  ogni 
cittadino  il  diritto  di  voto.;  dimostravano  quale  forza  e 
quale  splendore  prenderebbe  dalla  sua  stessa  origine  una 
assemblea  la  cui  legittimità  risultasse  dalla  volontà  di  un 
popolo  intero;  duravano  fatica  a concepire  come  la  legge 
che  deve  esser  fatta  per  tulli,  non  dovesse  da  tulli  esser 
falla;  mostravano  1’  aulorilù  legislativa  siccorhe  quella,  che 
concentrala  nelle  mani  de’  ricchi , era  per  diveniprc  una 
mazza  con  cui  schiaccierebbero  i poveri , e scongiuravano 
la  nazione  di  guardarsi  dalla  tirannia  della  legge,  più  pe- 
ricolosa di  quella  dell’  uomo,  perchè  dura  di' più,  e stende 
il  suo  giogo  sopra  maggior  numero  di  leste  ad  un  leiflpo. 
La  tirannia  dell’uomo  infatti  è capricciosa  come  ogni  altra 
passione  individuale;  ha  qualche  momento  di  intermittenza 
c qualche  volta  si  modera.  La  sua  durata,  d’ altra  parte,  si 
può  misurare  e definire.  Laddove  finisce  Vitellio,  Vespa- 
siano comincia.  La  tirannia  della  legge,  invece,  prende  dalla 
solennità  dì  certe  forme  sagramcntali  un  carattere  di  forza 
e di  stabilità,  che  la  rende  più  imponente,  meno  facile  a 
poterla  distruggere  , c a farla  scomparire  non  basta  un 
accidente  particolare,  ma  fa  d’uopo  di  una  scossa  sociale. 

La  causa  del  volo  universale  gagliardamente  sostenuta 
dai  repnbhlicani  , non  era  con  meno  ardore  appoggiala 
dai  Icgiltimisti.  Ma  siccome  diverse  erano  le  viste , cosi  i 
modi  di  applicazione  proposti  non  erano  gli  stessi.  I legit- 
timisti volevano  l’elezione  a due  gradi,  ben  convinti  che 
questa  darebbe  il  governo  della  società  in  inano  alle  grandi 
influenze  locali , per  essere  il  popolo  delle  campagne  sol- 

•meiso  all’ aHccndente  della  ricchezza  pe’ Suoi  bisogni, 
1 quello  del  clero  per  la  sua  ignoranza. 
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Ln  borghesìa,  in  ciò  che  rosliluiva  la  sua  potenza  pu- 
litica,  si  difese  con  meno  sincerità  che  passione.  Gli  scrit- 
tori consacrati  al  trionfo  dehnitivo  degli  interessi  di  lei 
non  esitarono  a hiegare  al  popolo  quella  attitudine  elet- 
torale , che  gli  aveva  però  riconosciuta  Montesquieu  , il 
primo  pubblicista  della  monarchia  costituzionale;  esagera- 
rono le  difilcoltà  materiali  che  presenterebbe  T applicazione 
del  voto  universale  , c richiamando  a vita  le  rimembranze 
più  tristi  del  terrorismo . senza  tenere  a calcolo  le  circo- 
stanze eccezionali , che  ne  avean  fatto  ora  un  mezzo  di 
salvezza,  ora  un  incoraggiamento  all’eroismo,  insisterono 
soltanto  su  quanto  il  dominio  della  moltitudine  ha  di  tu- 
multuoso, di  fiero  c quasi  sempre  di  sanguinoso. 

Per  tal  modo  appariva  in  tutto  il  suo  splendore  l’ e- 
iiorme  equivoco  , che  nel  mese  di  luglio  18550  aveva  ac- 
comunate le  ire  della  borghesìa  e del  popolo.  Più  si  an- 
dava avanti,  più  si  faceva  manifesto  che  nel  1830  la  bor- 
ghesìa non  aveva  cercata  che  di  mantenere  i suoi  propri 
privilegi  contro  la  lega  del  Irono,  della  nobiltà  o del  clero  ; 
dimodoché  la  recente  rivoluzione'  non  era  nemmeno  stata 
-un  dislocamento  di  oppressione. 

Sotto  la  Ristorazione  faceva  d’  uopo  pagare  300  franchi 
di  contribuzioni  dirette  per  essere  elettore  c 1000  per  es- 
ser eleggibile;'  cd  era  fo  ste.sso  sistema  che  i liberali  vole- 
vano far  prevalere.  Solamente  i liberali  dell’  agitamento 
domandavano  che  il  censo  fusse  abbassato  un  po’ più  , c 
quelli  della  f esistenza  un  poco  meno.  Dibattimento  di  una 
evidente  frivolezza  ! 

^ Il  progetto  di  legge,  aspettato  con  tanta  ansietà,  venne 
(ìtialmeiite  presentato.  Il  ministero  si  fece'  a proporre  alla 
Camera  ; 1.®  di  ridurre  dai  1000  fra  urbi  ai  300  il  censo 
della  eleggibilità;  2.®  di  raddoppiare  il  numero  degli  vieti  ^ 
tori accordandone  un  numero  invariabile  a ciascun  di- 
partimento, numero  che  a formarlo  sarébber  chiamali  co- 
loro che  pagavano  più  • d’ imposizioni.  Urt^  simile  sistema 
non  portava  vcrun  àllacco  a quei  privilegi  politici  della 
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borgh'es\a  , che  erano  siati  consacrati  dalla  Carla  del  1814; 
non  faceva  che  melierli  in  armonia  col  cangiamento  av- 
venuto d’  allora  in  poi  nella  distribuaione  delle  sostanze 
territoriali  collo  smembramento  non  interrotto  delle  eredità. 
Cionullameno  la  Camera  nc  fu  allarmata.  Presa  da  qucl- 
r acciccamcnto  naturale  agli  interessi  egoistici,  si  credette 
minacciala  nel  libero  possesso  del  monopolio,  ed  una  coin- 
' missióne  nominala  dalia  Camera  conchiuse  per  la  conser- 
servazione  dell’  antica  legge  elettorale , presso  a poco  con 
questo,  che  il  censo  d’  eleggibilità'  sarebbe  ridotto  da  1000 
a 7S0  franchi,  ed  il  censo  elettorale  dai  300  ai  240. 

Quel  progetto  di  riforma  corrispondeva  ai  sentimenti 
della  maggioranza  della  Camera  , precisamente  perchè  era 
derisorio.  Ma  forse  che  non  vi  slava  pericolo  ìiell’^duttar- 
. lo,,  da  che  la  controversia  provocala  dalla  legge  di  elezione 
crasi  fatta  estremamente  aspra  e violenta  ? La  Gazzetta 
di  Francifu  parlando  del  lavoro  della  commissione,  diceva  : 
«'Prima  della  rivoluzione  300 -franchi,  dopo  240.  OiCTe- 
« renza  in  favore  della  rivoluzione  60  franchi,  n £ i legit- 
timisti commentando  quelle  parole  con  amari  sarcasmi , 
insultavano  alla  sterilità  dello  insurrezioni  popolari.  1 rc- 
publicani,  più  sinceri  dei  legittimisti,  non  mostravano 
meno  di  ardore,  c la  dottrina  del  voto  universale  che  an- 
davan  predicando , loro  guadagnava  le  menti  severe , nel 
mentre  che  commoveva  le  anime  disinteressate ,-  siccome 
quella  che  era  una  dottrina  semplice , decisiva , logica , 
senza  ambagi , senza  reticenze , e atta  ad  esaltare  là  più 
attiva  passione  dell’  uomo  : 1'  amore  della  uguaglianza.  Lo 
affrontare  quella  passione  era  arriscbicvoie  cosa  ; ma  vi 
slava  della  prudenza  e della  sagacilà  nell’ acconciarsi  con 
essa , nel  blandirla  con  apparenti  concessioni.  L’  opinione 
che  stabiliva  a 200  franchi  il  censo  elettorale  aveva  già 
prevalso  nella  stampa , e non  ^rdb  a prevalere  anche 
nella  Camera.  Lafuyette  vi  aderì  pubblicamente,  senza  dis- 
simulare le  proprio  simpatie  per  un  sistema  molto  più  lar- 
go , e Sade  gli  diò  la  formola  di  un  ammendamento  nella 
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seduta  del  ^ febbrajo.  In  quel  giorno  mancavano  molti 
membri  delia  maggioranza.  La  minorità  , propensa  alia 
proposizione  di  de  Sade  voleva  per  conseguenza  chiudere 
la  discussione  affine  di  prestamente  votare.  Allora  Benia- 
mino Deiesscrt , che  occupava  il  seggio  presidenziale  ^ 
valendosi  di  uno  di  que-*  sotterfugi  di  coi  la  storia  dèlia 
borghesìa  non  doveva  somministrare  che  troppi  esempi  , 
si  coprì  il  capo,  e levò  arbitrariamente  la  seduta.  Ma  le 
astuzie  di  simile  genere  vanno  d’ ordinario  a danno  di 
coloro  che  le  adoperano.  L’  opposizione  non  ne  divenne 
che  più  animata  ; i giornali  dell’  agitazione  raddoppiarono 
di  energia,  e il  domani  la  cifra  de’ 200  franchi  venne 
votata  da  una  maggioranza  formata  dalla  sinistra  dell'  as- 
semblea-, .dalla  diritta  e da. una  frazione  del  centro  inti- 
morita dallo  stampa.  La  riduzione  del  censo  de’  eleggibilità 
a 500  franchi  fu  una  seconda  vittoria  riportata  dai  libe- 
rali dell’  agitamento  sopra  quelli  della  resistenza.  Ma  le 
concessioni  della  maggioranza  a ciò  si  limitarono.  Il  mini- 
stero aveva  domandato  che  fosse  aggiunto  ai  ccnsuarì  un 
certo  numero  di  cittadini  la  cui  professione  sembrasse  prò-  - 
vare  la  loro  capacità.  La  Camera  non  contenta  di  restrin- 
gere oltre  ogni  misura  il  cerchio  di  quelle  aggiunte , c di 
colpire  con  una  ingiuriosa  esclusione  i professori  titolali 
delle  facoltà  di  legge,  di  medicina,  delle  scienze delle 
lettere,  i notai,  gli  avvocati,  i patrocinatori,  i giudici  cc. , 
non  ammise  nel  novero  degli  elettori  gli  officiali  posses- 
sori di '4200  franchi  di  pensione,  nè  i membri,  nè  i cor- 
rispondenti dell’Istituto,  che  colla  condizione  che  doves- 
sero pagare  400  franchi  di  contribuzioni  dirette,  vale  a 
dire  la.  metà  del  censo.  Questa  ultima  disposizione,  adottata 
sulla  proposizione  di  J.  de  La  Rochcfoucauld  , sembrava 
ridìcola  , e come  tale  venne  dalla  opinione  pubblica  giudi- 
cala ; ma  aveva  un  significalo  chiaro , serio  e profondo. 
La  Francia  ormai  non  poteva  più  illudersi  sulla  'natura 
del  giogo  che  le  si  preparava.  Il  condannare  l’ intelligenza' 
a cedere  il  passo  alla  ricchezza,  e il  riporre  nel  possesso 
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di  alcuni  jugcri  di  Icrreno  acquistati  sovente  o per  sue- 
cessione  , o per  frode,  o per  liti  ingiuste,  o per  aggiotag- 
gio , le  garanzie  della  moralità  e de’  lumi  ebe  erano  invo- 
cale per  r esercizio  della  sovranità,  fin  troppo  palesemente 
annunciava  su  quale  pendice  si  andava  a collocare  la  na- 
zione. L’  amor  del  denaro  nvea  invaso  i costumi;  la  tiran- 
nia del  denaro  passava  nelle  istituzioni,  e la  mutazione 
della  società  non  ne  era  die  la  decadenza.  Le  anime  oneste 
dovettero  provare  tristi  presentimenti,  perchè  un  dominio 
.di  nuovo  genere  si  sarebbe  , aggravalo. sul  popolo,  senza 
consolarlo  mentre  lo  abbagliava.  .^Ebbene,  per  una  grande 
nazione  un  dispotismo  che  l’opprime  vai  meglio  ..di-un  di- 
spotismo che  la  renda  umiliala.  ' 

Del  resto,  i legislatori  della, Lorgliesìa  avevano  scordato 
che  viveano  in  un  paese  in  cui  la  concorrenza  veniva  ab- 
bassando di  più  in  più  il  livello  delle  ricchezze  immobili, 
c dove  il  codice  civile  consacrava  la  divisione  indefinita 
delle  eredità.  Ne  avevan  posto  mente  che  più  il  terreno 
sarebbe  diviso,  meno  vi  sarebber  proprietari  in  islalo  di 
pagare  il  censo  di  200  franchi.  Che  v’ha  di  più  chime- 
rico del  voler  rendere  immobile  la  potenza  politica  dan- 
dogli per  base  la  proprietà  , laddove  la  proprietà  è dive- 
nuta eccessivamente  mobile?  La  legge  elettorale  (1)  adun- 
que, tale  come  era  stala  adottata,  stabiliva  fra  le  istitu- 
zioni politiche  della  Francia  e le  suo  isUluzioni  civili  una 
notabile  ingiuriosa  contraddizione , c veri  uomini  di  Stalo 
avrebbero  preveduto  ehe  il  censo  distruggerebbe  il  codice, 
quando  o tosto  o laidi  il  codice  non  di>truggcsse  il  censo. 

Comunque  sia,  la  potenza  politica  della  borghesìa  era 
fondala  almeno  per  un  certo  tempo.  In  quanto  alla  sua 
potenza  materiale,  la  legge  sulla  guardia  nazionale  vi  avea 
di  già  provveduto  (2).  Quella  legge  cominciava  con  ca- 

(I)  Adottala  dalla  Camera  dei  depuiaii*  il  9 marzo  ISìtl  , e 
dalla  Camera  dei  pari  il  15  oprile  successivo. 

(i)  Il  fi  gennaio  1831. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XVIII. 


43U 


raltori.slirlic  parole  : o -La  guardia  nazionale  è istituita 
li  per  difenderu  la  monarchia  costituzionale n.  Permetteva 
di  mettere  ne’ ruoli  di  riserva  coloro  a cui  il  servizio  or- 
dinario fosse  gravoso,  e metteva  a carico  dei  soldato  della 
guardia  il  vestiario , che  doveva  esser  regolato  da  * una 
ulteriore  ordinanza.  Astute  combinazioni , il  cui  insieme' 
tendeva  ad  escludere  dalle  file  della- guardia  civica  la  im- 
nicrosa  classe  di  proletari  che  incuteva  timore  a coloro  che 
vivean  negli  agi  ! ^ 

Dopo  simili,  precauzioni  , la  Camera  non  oppose  più 
che  una  debole  resistenza  ai  differenti  partiti  che  incalza- 
vano uno  scioglimento.  Poco  meno  che  certa  di  essere  rie- 
letta non  durava  grande  fatica  nel  mostrarsi  disinteres- 
sata, Ma  prima  di  separarsi,  provò  la  gioia  di  assistere 
alla  caduta  del  ministero  Lafìtte,  caduta  le  cui  circostanze 
meritano  di  essere  particolarmente  riferite. 

Noi  accennammo  quale  scossa  nel  1830  venne  data  al 
mondo.  In  veruna  parte  1’  impressione  non  fu  maggiore 
che  in  Italia.  Da  tutte  le  parti  i jtatrioli  italiani  si  agita- 
rono. Uno  fra  loro,  il  celebre  e sfortunato  Ciro  Menotti, 
era  da  lungo  tempo  1’  amico  di  Francesco  IV,  duca  di  Mo- 
dena, ed  avevano  insieme  formato  progetti,  scopo  de’ quali 
era,  pel  duca,  l'acquisto  di  una  corona,  per  l’altro  l’ in- 
dipendenza d’ Italia.  Fu  creduto  che  le  speranze  d’  entrambi 
appoggiate  fossero  sopra  impegni  segreti  presi  in  Francia 
da  alti  personaggi. 

. Un  colloquio  che  il  duca  di  Modena  ebbe  con  Misley 
nel  mese  di  ottobre  in  un  secreto  stanzino  del  palazzo 
ducale,  potrà  somministrare  una  idea  dei  sentimenti  di 
quel  principe.  Il  duca  accolse  il  cospiratore  con  una  estre- 
ma affabilità,  u Voi  potete,  n gli  disse,  aaprirmi  tutto  I’  uni- 
M mo  vostro  : la  mia  parola  d’  onore  che  vi  do  in  questo 
u momento,  vi  pone  al  sicuro  di  ogni  pericolo  n.  Misley 
rispose  che  la  sua  fiducia  era  completa  : che  la  facilità 
con  cui  si  era  prestato  ad  un  simile  abboccamento  né  of- 
friva In  prova  , giacché  ninno  ignorava  che  i suoi  prinri|iii 
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erano  repubblicani,  u È appunto  a cagione  di  ((iiesli  prin^ 
il  cipii  e del  modo  con  cui  li  a\’ete  sosienuli,  n inlcrruppe  il 
principe,  u clic  voi  possedete  tutta  la  mia  stima  n.  E la 
conversazione  avendolo  condotto  a parlare  dei  liberali  ita- 
liani in  generale , dichiarò  clic  la  parte  che  era  stato 
forzalo  di  assumere  in  Italia  gli  toglieva  la  speranza  di 
vedere  unirsi  a lui ' d’ inlornó  i liberali,  quelli  della  Ro- 
magna soprattutto,  che  con  molta  ingiustizia  gli  attribui- 
vano tutti  i loro  moli.  Misley  si  sforzò  di  persuadere  al 
duca  che  dai  comitati  formatisi  in  Francia  c in  Inghilterra 
per  la  effettuazione  del  progetto , ed  inoltre  dai  capi  ro- 
magnuoli  altro  più  non  si  stava  aspettando,  che  di  aver 
prove  della  lealtà  delle  sue  intenzioni.  Ma  il  duca  di  Mo- 
dena mostrava  d’  aver  timore  che  i patrioti  italiani  servi- 
tisi di  lui  come  di  uno  stromento  , invece  di  coronarlo  re 
costituzionale , fucesser  volgere  piuttosto  la  rivoluzione  ad 
una  repubblica.  Terniinò  1’ abboccamento  il  principe,  col- 
I’ incaricare  Misley  de’  suoi  ringraziamenti  per  tutti  i bravi 
patrioti  che  avean  in  lui  riposto  la  loro  oonGdenza.  Desi- 
derava loro  buon  successo  nella  nioUo  pericolosa  impresa 
0 bramava  che  u gli  si  offrisse  occasione  da  mostrare 
u che  egli  stesso  era  un  buon  italiano , c pronto  ad  ogni 
il' sacrifìcio  per  il  vero  bene  del  suo  paese.  Agile  con  pru- 
f)  denza,«i  diss’egli  a Misley  nel  congedarlo,  u e venite  a 
u vedermi  prima  della  vostra  prtenza  per  Parigi  n. 

In  colai  guisa  il  duca  di  Modena  incoraggiava  segreta- 
mente 1’  insurrezione , senza  nondimeno  impegnarsi,  ed  in 
modo  da  cavar  partito  da  ogni  vicenda,  giusta  il  costume 
de’  principi. 

Menotti  non  era  affaUo  ingannato  da  quella  lattica  ; ma 
il  nome  del  duca  gii  era  utile , sia  per  dare  maggiore  im-^ 
portanza  ai  suoi  progetti,  sia  per  sedurre  coll' attrattiva 
di'  un’  alta  complicità  i patrioti  più  timorosi.  Manteneva 
pertanto  col  duca  di  Modena  frequenti  relazioni,  esage- 
rava ad  arte  il  vantaggio  di  una  simile  amicizia  politica , 
e dava  così  una  specie 'di  carattere  offìciale  a quel  reclu- 
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hnionlo  di  cospiratori  che  era  allora  la  principale  occu- 
pazione della  sua  vita  (4).  i 

• Ma  nella  parlila  strana  che  giuoeavano  l’ uno  contro 
’ altro  que’  due  uomini , il  duca  di  Modena  vi  mclleva 
una  dissimulazione  abbominevple  c profonda.  Nel  mentre 
che  Menotti  faceva  presso  i suoi  amici  più  diffìdenti  co- 
raggiosi sforzi  per  sostenere  la  sincerità  del  principe , 
messa  continuamente  in  dubbio  , questi  non  pensava  che 
a ponderare  gli  avvenimenti.  Pronto  del  pari  a porsi  alla 
testa  de’ cospiratori , quando  fossero  i più  forti,  o a di- 

(i),Ci  è stata  comunicata  la  corrispondenza  segreta  di  Uc- 
notii.  Ecco  quanto  scriveva  il  29  dicembre  ISSOaMistey,  che  al- 
tura (rovavasi  a Parigi  : 

« Mio  fratello  ti  avrà  informato  del  mio  ritorno  da  Firenze. 
Ilo  avuto  un  lungo  ubboccamento  con  . . . cd  abbiamo  benissi- 
mo disposto  il  tutto.  — Al  mio  ritorno  sono  andato  dal  duca  per 
tenerlo  sempre  nella  stessa  determinazione  . È stato  contento 
di  me,  ed  io  di  lui.  Spero  di  essere  arrivato  a fargli  fare  alcune 
grazie  per  roiino  nuovo j ma  non  credo  niente,  finché  io  non 
veda.  — Tutto  è qui  truiiquillo , c tutto  si  dispone  per  il  me- 
glio. — Vi  sarà  un  comitato  centrale  a Bologna.  — Senza  un 
centro  non  si  poteva  andar  avanti  bene,  ed  io  solo  , del  resto  , 
non  posso  essere  da  per  lutto.  La  Romagna  è sempre  nel  mag- 
giore fermento , ma  non  si  moverà.  — I Piemontesi  son  dessi 
defìnitivamente  d’  accordo -con  noi!  Addio,  attendo  con  impa- 
zienza tue  notizie  » 

Altra  lettera  di  Menotti  in  data  del  2 gennaio  1831. 

Il 

Il  il  solo  eleineuto  di  cui  difelliamo  è ii  denaro,  e col  denaro 
credete  che  noi  potremmo  incominciare  quando  nc  piaccia.  — 

I vecchi  liberali  che  ne  hanno  non  ne  vogliono  dare.  Non  im- 
porla. Questo  non  ci  farà  perder  di  coraggio  , nè  rallenterà 
la  nostra  attività.  — li  duca  è sempre  decìso  di  lasciar  fare. 
Perciò  noi  viviamo  come  in  una  repubblica.  Uicesi  che  Massimi- 
liano (fratello  del  duca)  verrà  qui,  ma  non  lo  credo.  — In  Italia 
tutto  è tranquillo.  — La  Francia  interverrà  ella  in  caso  che  gl 
Austriaci  passassero  il  Po  ? Ecco  quanto  da  noi  si  vorrebbe  as- 
solutamente sapere.  Organizzatevi  il  meglio  che  potrete.  — C 
abbisogna  il  Picmoiilc.  — Fate  decidere  all’ unione.  Addio.o 
>'o/.  II.  1 2 
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veiilare  nel  caso  opposto  il  più, crudele  de’  loro  nemici  , 
aspettava  che  la  Francia  si  pronunciasse. 

I principali  capi  della  opposizione  in  Francia  non  face- 
vano mistero  delle  loro  simpatie  per  la  causa  d’  Italia , 
cd  il  principio  di  non- inter  vento  proclamato  da  Lafìtte 
in  faccia  al  mondo  doveva  essere  inviolabile.  Ma  nascosa 
dietro  la  politica  ostensibile  della  Francia,  non  vi  stava 
forse  altra  politica  segreta,  le  cui  viste  erano  opposte  alle 
dichiarazioni  più  solenni  de’  ministri  francesi?  Forsecbè 
tenebrose  comunicazioni  non  impegnavano  il  gabinetto  del 
Palazzo-reale  verso  la  corte  di  Vienna  ? Il  duca  di  Modena 
lo  seppe  o il  credette , giacché  le  sue  disposizioni  tutto 
ad  un  tratto  cangiarono , e quel  cambiamento  si  manifestò 
colle  pratiche  più  indegne  (I). 

Menotti  cd  i suoi  amici  pertanto  non  si  scoraggiarono. 
A dir  vero  potevan  essi  bensì  calcolare  fìno  ad  un  certo 
punto  sulla  adesione  istintiva  del, popolo,  ma  non  sulla 
cooperazione  attiva  di  lui.  Imperciocché  non  avjevano  stu- 
diato punto  i bisogni  di  quel  popolo,  che  era  felice  ma- 
terialmente , nè  avevano  rannodato  con  esso  niuno  di  quei 
rapporti  che  servono  di  fondamento  ad  una  grande  in- 
fluenza. D’  altra  parte  1’  Austria  sola  era  in  grado  di  com- 
primere i loro  sforzi , e per  essi  in  conseguenza  tutta  la 
quistione  consisteva  nel  sapere  se  la  Francia  sarebbe  fedele 
a quel  principio  di  non-intcrvento , che  dessa  aveva  con 
tanto  strepito  proclamato. 

(I)  Il  7 gennaio  1831,  Menotti  scriveva  a Misley: 

« Arrivo  in  questo  momento  da  Bologna.  Bisogna  che  ti  dica 
che  il  duca  è un  vero  birbante.  Ho  corso  ieri  pericolo  di  essere 
ucciso.  11  duca  ha  fatto  sparger  voce  dai  sanfedisti  (setta  anti- 
liberale), che  io  e tu  siamo  agenti  stipendiati  per  formare  dei 
centri,  e quindi  denunciarli.  Ciò  era  tanto  credulo  a Bologna 
che  poco  mancò  che  io  non  fossi  assassinato.  11  fatto  sta  che  in 
otto  giorni  tutta  Ja  Romagna  mi  aveva  rollato  la  faccia,  ma  ri- 
tornerà mia  . . . Ora  che  so  di  esser  tenuto  per  un  agente  del 
duca,  mi  regolerò  con  tanta  prudenza,  che  giungerò  al  mio  scopo 
senza  mancare  aile  mie  promesse  . . . Addio  *i. 
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Nel  discorso  del  1.”  dicembre,  che  noi  già  cilaipino, 
Lafittc  come  si  è veduto  aveva  esclamato:  » La  Francia 
H non  permetterà  che  il  principio  di  non  intervento  sia 
u violato  n.  Alcuni  giorni  appresso,  Dupin , di  cui  eran 
ben  note  le  relazioni  colla  corte,  si  era  espresso  con  que- 
sti termini  alla  tribuna , in  mezzo  agli  applausi  della 
assemblea  : u La  Francia,  volendosi  attenere  ad  un  freddo 
u egoismo,  avrebbe  detto  che  ella  non  interverrebbe  maij 
« ciò  poteva  essere  una  viltà;  ma  col  dire  che  non  per- 
u metterà  che  si  intervenga  ha  preso  il  più  nobile  con- 
u tegno  che  si  addica  ad  un  popolo  forte  e generoso  (4). 

u 11  non-intervento,  n avea  detto  la  sua  volta  il  mare- 
sciallo Soult  dall’  alto  della  tribuna  della  Camera  de’  pari, 
Il  il  non-intervento  è ormai  il  nostro  principio.  Noi  lo  ri- 
» spetteremo  senza  dubbio,  ma  colla  condizione  esscn- 
u siale  che  sia  rispettato  dagli  altri  (2). 

Dichiarazioni  tanto  chiare  sembrarono  sufficienti  a giova- 
ni senza  esperienza,  e poco  versati  nell’arte  funesta  delle 
politiche  menzogne.  Lafayctle , parimente  ingannato  egli 
stesso,  assicurava  Misley  che  il  principio  di  non  inter- 
vento sarebbe  mantenuto  coraggiosamente,  e che  rice- 
vuto ne  aveva  assicurazioni  dalia  corte.  Per  ultimo, -il  fi- 
glio primogenito  del  re  dei  francesi,  il  duca  d’ Orléans, 
sembrava  tanto  ben  disposto  verso  i cospiratori  italiani , 
che  era  iniziato  nei  loro  segreti , e che  fino  dal  mese  di 
novembre  1850  aveva  indicalo  a Viardot  il  giorno  in  cui 
doveva  scoppiare  l’insurrezione  a Modena  (3). 

(1)  Seduta  del  6 dicembre  1830. 

(2)  Seduta  del  8 dicembre  1830. 

(3)  Il  19  gennaio,  Menotti  scriveva  a Misley: 

« Ieri  l’altro  vidi  l’amico  . . . colla  sna  interposizione,  spero 
un  credito  di  9000  franchi  che  è garantito  con  ipoteca.  — Va 
eccellentemente  che  d’ Orléans  ci  protegga,  e del  pari  sento  con 
grandissimo  piacere  la  buona  intelligenza  che  esiste  fra  te  e La- 
fayette  ecc.  . . . ti 
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Quella  rivoluzione  era  profonda,  ed  acconcia  a cangiare 
la  faccia  del  caltolicismo  , siccome  quella  che  tendeva  a 
cancellare  il  papa  dall’elenco  dei  sovrani  temporali,  lascian- 
dogli però  il  titolo  di  capo  supremo  ed  inviolabile  della 
Chiesa.  Perchè  la  decadenza  del  caltolicismo,  I’  alterazione 
del  sno  principio,  la  caduta  delle  sue  tradizioni,  l’adultera 
alleanza  della  corte  di  Roma  colle  tirannie  in  origine  da 
lei  combattute,  tuttociò  era  il  frutto  di  quella  potenza  tem- 
porale de’  papi , definitivamente  consacrata  da  Alessan- 
dro VI , ingrandita  dalla  spada  di  Giulio  li  e conservata 
d’  allora  in  poi  a forza  d’ intrighi  , d’ iniquitèr  e di  scan- 
‘^ali.  I papi,  fatti  principi  col  medesimo  titolo  ed  alla  fog- 
gia di  tulli  gli  altri  principi  della  terra  erano  stati  co- 
Irclti  a subire  il  giogo  degli  interessi  mondani  ; cd  è per 
ciò  che  il  papato,  un  tempo  tutore  de’popoli,  divenne  a poco 
a poco  il  complice  dei  loro  tiranni.  Il  levare  alla  Santa 
Sede  il  suo  potere  temporale,  era  lo  stesso  che  forlifìcarc, 
purificandolo,  il  suo  potere  spirituale,  ed  obbligarla  in  tal 
modo  a riprendersi  la  tutela  del  mondo. 

Sotto  quel  rapporto,  l’insurrezione  dcHa  Romagna  con- 
tro il  papa  vestiva  un  carattere  essenzialmente  democratico 
cd  universale,  per  conseguenza  un  carattere  francese.  Lo 
appoggiarla  adunque  era  per  la  Francia  e un  dovere  di 
simpatia,  c nn  affare  di  alla  politica. 

Ma  il  gabinetto  del  Palazzo-reale  aveva  viste  meno  ele- 
vate , c nudriva  progetti  di  cui  i patrioti  italiani  non  po- 
tevano penetrare  il  senso  che  vi  stava  celato.  Intanto  essi 
decisero  di  agire. 

Fu  risoluto  che  il  segnale  delia  rivoluzione  sarebbe  dato 
a Modena,  e nella  casa  stessa  di  Menotti.  La  congiura  do- 
veva scoppiare  il  7 febbraio  ; ma  indizi  troppo  certi  giun- 
sero a provare  ai  cospiratori , che  i loro  progetti  erano 
scoperti.  V’  aveva  fra  loro  un  cittadiuo , chiamato  Ricci  , 
buon  italiano,  ma  che  serviva  nelle  guardie  di  onore  del 
duca  di  Modena  , c fìglio  di  un  uomo  già  anticipatamente 
fatto  segno  ai  rancori  de’  congiurati.  Narrasi  che  tremando 
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per  la  vita  del  padre  suo  , Ricci  andò  a visitarlo  alcuni 
giorni  prima  dello  scoppio  della  rivoluzione,  ppr  iscongiu- 
rarlo  perchè  volesse  assentarsi  da  Modena  la  giornata  del  7 
febbraio.  Maravigliato  delle  istanze  del  figlio  , quell’  uomo 
concepì  qualche-  sospetto  , che  si  fece  premura  di  comuni- 
care al  principe.  Ricci  fu  chiamato  al  palazzo , caricato  di 
minacce  , e si  crede  che  se  le  sue  rivelazioni  non  isvcla- 
rono  il  nome  di  alcuno  de’  suoi  amici  , compromettessero 
almeno  la  riuscita  dell’  ardito  progetto  da  loro  conceputo. 
Più  tardi,  del  resto,  i rancori  mal  sopiti  del  duca  occasio- 
narono all’infelice  giovane  l’onore  di  una  nobile  espiazione. 

Comunque  sià,  Menotti  cd  i suoi  compagni , giudicando 
da  certe  straordinarie  misure,  e specialmente  da  quella  che 
ordinava  ài  valoroso  generale  Zucchi  di  lasciare  gli  Stali 
del  duca,  che  la  congiura  sarebbe  stata  sventata  , presero 
la  risoluzione  di  accelerare  lo  scoppio. 

Il  5 febbraio  una  straordinaria  agitazione  regnava  a Mo- 
dena. Nel  mentre  che  da  una  parte  i congiurati  facevano 
i loro  preparativi  in  tutta  fretta  , e con  eroica  temerità, 
dall’  altra  il  duca  di  Modena  dava  ordini  pressanti  , forti- 
ficava il  suo  palazzo,  c consegnava  le  truppe  nelle  caser- 
me. Alle  otto  della  sera  i congiurati  si  trovavano  riuniti 
nella  casa  di  Menotti  in  numero  circa  di  quaranta.  Fra  S 
loro  complici  molli  ve  n’ erano,  quelli  della  campagna  spe- 
cialmente, cui  la  scarsezza  del  tempo  non  permise  di  ren- 
dere avvisali.  Ma  confidando  nel  loro  coraggio  , c nelle 
sorti  del  loro  paese,  que’  generosi  italiani  si  disponevano , 
gli  uni  ad  invadere  il  palazzo  ducale,  gli  altri  a marciare 
alle  quattro  porle  della  città  per  impadronirsene  , allorché 
le  strade  che  circondavano. la  casa  di  Menotti  furoii  piene 
di  soldati.  I congiurati  non  occupando  che  il  primo  piano, 

‘ cd  essendo  il  pianterreno  abitalo  da  una  pacifica  famiglia, 
composta  per  buona  parte  di  donne  e di  fanciulli,  la  porta 
principale  della  casa  Menotti  era  rimasta  aperta.  Alcuni 
dragoni  cd  alcuni  guastatori  s’  introducono  nel  cortile,  sal- 
gono al  primo  piano,  e tentano  di  atterrare  la  porta  dcl- 
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r appartamento  in  cui  stanno  i congiurati,  a Che  dobbiam 
Il  fare  ? n grida  uno  fra  loro.  Menotti  prende  una  pistola 
e la  scarica.  In  un  baleno  la  porta  è dentro  e fuori  cri- 
vellata dalle  palle.  Alcuni  congiurali  corrono  alle  finestre, 
fanno  fuoco  addosso  aHe  truppe  appostate  nella  strada  , e 
il  combattimento  si  accende.  Era  una  scena  terribile  c sin- 
golare. Ài  colpi  di  fucile  si  mescevano  grida  orribili  di  don- 
ne c di  fanciulli  che  uscivano  ad  un  tempo  dal  pianterreno' 
c dal  secondo  piano  delia  casa.  I dragoni  giudicando,  dalla 
ostinata  resistenza  che  loro  si  opponeva , che  avevano  a 
fare  con  numerosi  nemici,  indietreggiarono  alla  fine,  c di- 
scesero in  disordine  la  scala  lorda  del  loro  sangue.  D’ im- 
provviso il  fragore  della  fucilata  cessò;  i soldati  ripararono 
tacili  nella  oscurità  de’  portici , e dintorno  alla  casa  tutto 
fu  silcozio.  Allora  esaltati  da  quella  strana  vittoria,  i con- 
giurati alternativamente  lieti  c malinconiosi  bevettero  alla 
liberazione  del  loro  paese , aspettando  la  morte.  Per  un 
istante  furono  ravvivate  le  loro  speranze.  Da  lungi  udirono 
alcune  vaghe  grida  , e credendo  le  porte  della  città  atter- 
rate dalle  genti  della  campagna  loro  complici  , tutti  sali- 
rono alla  sommità  della  casa  per  vedere  arrivare  i loro  li- 
beratori. Dessi  s’  ingannavano  : que’  clamori  lontani  pro- 
venivano da  alcuni  sofdati  del  tiranno,  che  anticipatamente 
celebravano  il  loro  facile  trionfo.  Tutto  ad  un  tratto  una 
voce  rimbomba  nella  strada  : u Chi  va  là  ? w grida  una 
sentinella.  — u Menotti  1 n risponde  un  uomo  che  si  calava 
luogo  il  muro  attaccalo  ad  una  corda  ; u vado  a parlare 
u al  duca  n.  A quelle  parole  succede  un  colpo  di  fucile, 
c Menotti  ò raccolto  sul  lastricalo  .intriso -di  sangue.  In 
quel  mentre  una  scena  commovente  avea  luogo  nel  palazzo' 
duealc.  Era  stato  consigliato  al  duca  di  far  saltare  in  uria 
l’asilo  dei  congiurati;  ma  il  ministro  Scozia, -la  cui  fami- 
glia abitava  nella  casa  minacciata , crasi  gettato  ai  piedi 
del  principe,  e scongiuravalo  piangendo  di  non  volere  av- 
viluppare nella  stessa  vcndctUi  i colpevoli  e gl’  innocenti. 

Il  duca  mandò  però  i cannoni  contro  i congiurali,  che  per 
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non  compromettere  più  a lungo  la  vita  delle  famiglie  ^ le 
quali  estranee  a’  lor  disegni  trovavansi  unite  ai  loro  peri* 
coli , si  affrettarono  a darsi  in  mano  dei  soldati.  Furono 
quindi  trascinati  al  palazzo,  carieati  dMngiuric  e di  perfidi 
trattamenti.  Molti  di  loro  furono  gravemente  feriti,  c Ruf- 
fìni  ricevette  due  colpi  di  bajonelta  (i). 

La  giornata  dei  4 febbraio  fu  per  Modena  una  giornata 
di  lutto.  Ma  la  domane  vi  si  seppe  che  una  insurrezione 
era  scoppiata  a Bologna  , e il  duca  di  Modena,  dopo  aver 
fallo  abbruciare  le  sue  carte  segrete,  prese  tutto  tremante 
la  via  di  Mantova , traendo  seeo  lo  sventurato  Menotti  : 
egli  doveva  più  tardi  assicurarsi  della  prudenza  del  cospi- 
ratore coll’  abbandonarlo  alle  mani  del  carnefice. 

La  rivoluzione  da  Bologna  si  estese  rapidamente  in  tutta 
la  Romagna.  Alcuni  giorni*  appena  eran  trascorsi,  che  già 
la  bandiera  a tre  colori  stava  inalberata  a Perugia,  a Spo- 
leto , a Fuligno , a Terni  ; l’ insnrrezione  abbracciava  la^ 
provincia  dell’  Umbria  e quella  di  Trasimeno , il  cardinale 
Benvenuti  legalo  a latere  cadeva  ad  Osimo  in  potere  degli 
insorti  ; Ancona  si  arrendeva  , senza  trar  colpo , ai  bravi 
colonuclli  Sercognani  ed  Armandi  ; finalmente  Maria-Liii- 
gia  fuggiva  da’  suoi  stati  a cui  si  era  esteso  l’ incendio. 
Bentosto  il  glorioso  stendardo  della  gioventù  italica  sven- 
tolò sulle  alture  di  Otricoli , alla  sola  distanza  di  quindici 
leghe  da  Roma,  e fuune  atterrito  il  Vaticano. 

Il  popolo  plaudiva  alla  rivoluzione,  ma  pur  troppo  senza 
appassionarsi  per  lei.  Contento  a metà  del  suo  destino,  la 
cui  vergogna  non  era  di  natura  da  colpire  il  suo  sguardo, 
egli  si  trovava  più  disposto  a salutare  al  loro  passaggio  i 
suni  liberatori,  anziché  prendere  insieme  a loro  una  parte 
attiva  c vigorosa.  I capi  del  resto  mancavano.  Non  v’  a- 
vea  nè  unità,  nè  direzione.  A Bologna,  a Modena,  a Par- 
ma , a Reggio  fùr  visti  sorgere  d’  improvviso  altrettanti 

(I)  Dal  medesimo  Ruflìni  noi  abbiamo  raccolto  alcuni  dei  pre- 
cedenti particolari. 
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governi  non  rivali,  ma  diverbi,  ed  ai  quali  un  fatale  risprllo 
al  principia  di  non-intervcnto  toglieva  persino  il  pen- 
siero di  combinare  i loro  sforzi.  Ne  vi  era  luogo  a pensare 
di  (Tropagare  la  insurrezione  nella  Toscana,  perchè  in  quel 
paese  il  popolo  era  governalo  con  paterna  saggezza,  e go- 
deva di  una  incomparabile  prosperità. 

In  tale  stato  di  cose  ed  in  mezzo  a tanti  ostacoli,  l’au- 
dacia rimaneva  ai  patrioti  italiani  per  unico  dato  di  riu- 
scita. Vi  slava  del  pericolo,  della  follìa  non  già,  per  mar- 
ciare sopra  Roma  , e fu  quanto  da  molti  venne  proposto. 
Ma  il  governo  di  Bologna  esitava  : consultò  il  colontiello 
Armandi  che  allora  si  trovava  in  Ancona,  e che  non  era 
ancora  stalo  nominato  a ministro  della  guerra.  Il  colon- 
nello Armandi  rispose , con  quella  autorUà  che  derivava 
dalla  sua  vecchia  esperienza  militare , che  le  disposizioni 
del  popolo  che  vive  a Roma  sotto  la  intera  dipendenza 
della  corte  pontifìcia,  sconsigliavano  una  spedizione  di  si- 
mile natura  ; che  era  impossibile  di  tentarla  felicemente 
con  un  pugno  d’uomini  inabili  alla  guerra,  c malamente 
armati  ; eh’  egli  era  nuocere  alla  rivoluzione  italiana  lo 
esporsi  così  ciecamente  ai  pericoli  di  un  primo  rove- 
scio, allorché  si  trattava  di  azzardare  poche  truppe  in  una 
immensa  pianura  , in  cui  la  natura  del  terreno  non  per- 
metteva di  marciare  di  stazione  in  stazione,  nè  di  stare  a 
rampo  in  modo  sicuro.  E quella  opinione  prevalse. 

Del  resto,  Roma  aveva  subitaneamente  cangialo  d’aspet- 
to. Il  Valicano  ne’  primi  giorni  delia  insurrezione  crasi 
dato  a divedere  in  preda  ai  più  vivi  timori,  c vi  si  erano 
falli  preparativi  di  fuga.  D’ improvviso  arrivano  notizie 
dalla  Francia  , ed  immediatamente  la  corte  pontificale  ri- 
nasce alla  speranza  ed  all’  orgoglio  ; minacciosi  proclami 
partono  dalla  città  eterna  ; e i Transleverini  vengono  ar- 
mali. (I  Buone  notizie  ! n scriveva  il  colonnello  Ruvinctti 
in  un  proclama  indirizzato  alle  truppe  papaline,  u II  redi 
u Francia,  con  un  corriere  straordinario,  assicura  il  Santo 
o Padre  della  sua  protezione  c del  suo  intcrvcnlo  per 
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u mantenere  gli  Slati-ponlifìcii  Sotto  il  dominio  delia  Santa 
u Sede  n.  Iiifaui  Luigi  Filippo  (1),  alia  prima  notizia  della 
insurrezione  di  Bologna,  si  era  fatto  sollecito  di  scrivere 
al  Santo  Padre  per  attestargli  la  sua  devozione  e le  sue 
premure.  Sebaslidiii , dai  canto  suo,  fedele  alla  politica 
del  suo  signore,  aveva  dato  in  Francia  ordini  pressanti 
onde  impedita  fosse  la  partenza  di  tutti  que’  rifuggiti  ita- 
liani, che  chiamavano  alla  patria  le  speranze  ed  i pericoli 
de’  loro  fratelli. 

A quell’  epoca  però,  la  causa  della  indipendenza  d’Italia 
svegliava  in  Francia  simpatie  tanto  energiche,  quanto  ge- 
nerose, ed  una  particolare  circostanza  vi  rendeva  più  vivo 
r odio  che  portavano  al  governo  austriaco  i partigiani  sin- 
ceri della  rivoluzione  di  luglio^  Un  giovane  italiano , chia- 
mato Maroncelli,  di  aspetto  dolce  e alterato  da  crudeli  pa- 
timenti, era  giunto  a Parigi.  Le  oscure  prigioni  dello  Spiel- 
berg lo  avevano  gravato  lungo  tempo,  ed  il  racconto  delio 
torture  che  sopportato  aveva  era  orribile.  Vittima  inno-, 
cente  della  tirannia  di  sospettoso  governo^  si  era  visto  tra- 
scinare in  un  paese  straniero  , dove  gli  venne  assegnalo 
per  carcere  una  specie  di  cantina  umida  c tetra , per  ali- 
mento nero  pane  bagnalo  nell’  acqua  calda,  per  letto  una 
nuda  panca,  per  vestito  1’  abito  de’  galeotti.  La  sua  gamba 
sinistre,  serrata  in  un  anello  di  ferro  da  cui  pendeva  una 
catena  dei  peso  di  venti  libbre,  erasi  talmente  gonfiata  che 
si  dovette  procedere  alla  amputazione  di  essa  , cosicché  ba- 
stava la  sua  presenza  a denunciare  la  barbarie  de’  suoi 
carnefici.  La  pubblicità  data  ai  particolari  di  quel  fatto , 
in  un  momento  in  cui  lutti  i cuori  palpitavano  per  l’ Ita- 
lia , produsse  universale  e profonda  impressione. 

Ora , nello  stesso  giorno  si  ebbe  contezza  in  Parigi  che 
Appony  avea  annuncialo  al  gabinetto  del  Palazzo-reale  un 
prossimo  intervento  degli  austriaci  nel  ducalo  di  Modena. 
L’  Austria  fondava  la  sua  pretensione  sul  diritto  di  r/'rer- 

(I)  Veggansi  i documenti  storici. 

Fot.  II.  13  ■ 
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s/6i7i7ò , clic  avcalc  riconosciuto  l’alto  del  congresso  »u 
Vienna  ; vano  pretesto  ! poteva  forse  un  diritto  eventuale 
di  riversibililà  togliere  al  ducato  di  Modena  quel  carattere 
di  Sialo  indipend'-pla  clic  gli  avevano  dato  le  stipulazioni 
del  congresso  di  Vienna  , e che  il  governo  francese  crasi 
impegnalo  a far  rispettare , allorquando  aveva  proclamalo 
il  principio  di  non-intcrvento  ? LaGtte  dichiarò  in  pieno 
consiglio  che  , se  1’  Austria  persisteva  , a tali  pretensioni 
non  vi  era  che  una  risposta  a darsi  : la  guerra.  Tutti  i 
ministri  assentirono.  Sebastiani  stesso,  ministro  degli  af- 
fari esteri  , si  assunse  l’impegno  di  rispondere  in  quel 
senso. 

infatti  il  maresciallo  Maison  , ambasciatore  di  Francia  a 
Vienna , fu  incaricato  di  presentare  all’  Austria  una  di- 
chiarazione , che  le  inteniiceva  in  termini  decisi,  di  en- 
trare negli  Stati-ponlifìcii.  A quella  specie  di  iillimatum, 
a capo  di  cui  stava  la  guerra  , l’Austria  rispose,  non  so- 
Jamentc  con  fermezza , ma  con  insulto.  11  maresciallo,  qual 
custode  dell’  onore  ilei  suo  governo , e convinto  che  la 
Francia  non  poteva  senza  avvilirsi  lasciar  calpestare  un 
principio  che  egli  aveva  missione  di  far  rispettare,  fece 
immediatamente  conoscere  al  gabinetto  del  Palazzo-reale  la 
risposta  dei  ministro  austriaco.  Nello  stesso  tempo  scrisse 
al  generale  (ìuilleminut  ambasciator  francese  a Costantino- 
poli, che  la  era  finita  perla  pace  del  mondo;  che  la  Fran- 
cia trovavasi  decisamente  forzata  a sguainare  la  spada  per 
sostenere  I’  onore  di  una  dichiarazione  respinta  niinaccio- 
somcnte  ; che  i momenti  erano  preziosi , e che  faceva  d’uo- 
po di  affrettarsi  a suscitare  da  per  tutto  nemici  alla  Russia. 

Il  generale  Guilleminot  non  poteva  esitare.  Dalla  rivo- 
luzione di  luglio  in  poi , la  situazione  dell’  ambasciata 
francese  a Costantinopoli  era  diffìcile.  La  Russia  , al  mo- 
mento della  rivoluzione  che  aveva  precipitato  Carlo  X dal 
suo  trono,  aveva  per  ministro  plenipotenziario  presso  la 
Porla  de  Riboan|)icrrc.  Era  uno  di  que’  russi  di  eleganti 
maniere  , ed  uomo  sopraltullo  di  grande  società  ; ma 


Digitizeb  by  Google 


CAPItULO  Xvlll.  ibi 

ciò  non  valse  ad  impedirgli  di  lasciare  trasparire  contro 
r ordinamento  che  avea  prevalso  in  Francia  un  odio , di 
cui  la  convenienza  non  moderò  sempre  i trasporli.  Il  Di- 
vano , sottomesso  all’  ascend,cnlc  della  Russia  , crasi  dap- 
prima opposto  a che  venisse  sostituito  alla  bandiera  bianca 
la  bnndicra  a tre  colori  ; il  generale  Guilìcminot  mandò 
il  conte  Roger,  suo  genero,  dal  plenipotenziario  russo  per 
domandare  una  spiegazione.  Allorché  Roger  entrò,  Ribeau- 
pierre  si  trovava  : a tavola , circondato  dai  suoi  ofRciali. 
Non  potendo  trattenere  lo  sfogo  delle’  sue  avversioni , il 
ministro  russo  si  mise  ad  assalire  con  violenza  la  rivo- 
luzione francese  e le  sue  conseguenze.  Roger  , uomo  di 
cuore  I e tutto  .devoto  al  .suo  paese,  rispose  vivamente, 
ponendo  a .confronto  quei  moti  sediziosi  che  in  Russia 
vanno  e terminare  con  assassinamenti,  col  glorioso  av-> 
venimenlo  di  luglio  che  aveva  rialzato  la  Francia  nella 
stima  del  ntoudo.  Comeccliè  animatissima,  quella  scena 
non  eU)e  conseguenze  disgustose.  Gli  ostacoli  che  si  op- 
ponevano al  cangiamento  della  bandiera  francese  furono 
anzi  tolti  di  mezzo.  Ma  una  ascosa  ostilità  non  aveva  ces- 
sato di  esistere  fra  i due  ambasciatori.  Il  generale  Guille- 
minol  non  fu  pertanto  nò  sorpreso  , nè  dolente  del  dispac- 
cio del  maresciallo  Maison.  Alcune  trattative,  destramente 
condotte  , potevano  creare  sia  nel  Caucaso^  sia  in  Persia^ 
mezzi  efficaci  di  diversione  , e salvar  la  f^>lonia;  ma  la 
cosa  più  essenziale  stava  nel  ridurre  la  Turchia  a dichia- 
rarsi contro  la  Russia  al  primo  colpo  di  cannone.  A tale 
scopo  furono  fatte  alcune  proposte  al  Divano,  e tutto  venne 
segretamente  preparato  nella  previsione  di  una  guerra 
imminente.  , . 

In  quel  mentre  il  dispaccio  indirizzato  dal  marcsciair® 
Maison  al  PaUzze-reale  giungeva  a Parigi , cd  era  con- 
cepito in  questi  termini:  u Fino  ad  ora  mi- ha  dotto  il 
u principe  di  Mutternich  noi  abbiamo  lasciato  che  la  Fran- 
o eia  mettesse  avanti  il  principio  di  non-intervento,  ma 
u ora  è tempo  che  ella  sappia  che  noi  non  intendiamo 
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u riconoscerlo  quanto  a ciò  clic  concerne  l’ Italia.  Noi  por* 
il  teremo  le  nostro  anni  ovunque  si  estenderà  1’  insurrrzio- 
u ne.  Se  questo  intervento  ci  deve  condurre  alla  guerra, 
u ebbene , venga  In  guerra  ! Noi  preferiamo  di  correrne 
u i risclii,  anziché  trovarci  esposti  a perire  in  mezzo  alle 
u sommosse  n. 

Il  maresciallo  Maison  aggiungeva  che  a prevenire  ì pe- 
ricoli da  cui  la  Francia  era  minacciala,  faceva  d’  uopo  senza 
dilazione  prendere  1’  iniziativa  della  guerra  e spingere  un 
esercito  in  Piemonte. 

.Quel  dispaccio,  a cui  il  pubblico  fece  molli  commenti 
con  appassionato  ardore,  era  stato  consegnato  il  4 marzo 
a Sebastiani.  Il  presidente  del  consiglio , Lafìtte  , non  lo 
conobbe  che  il  giorno  8 , si  può  dire  per  caso,  leggendolo 
yiiel  Nazionale.  Lo  si  era  dunque  celato  per  quattro  giorni 
al  presidente  del  consiglio!  La  sorpresa  di  Lafìtte  fu  gran- 
de , e ne  richiese  spiegazioni.  Seliastiani  non  seppe  alle- 
gare per  sua  giustifìcazione  che  motivi  la  cui  puerilità  era 
offensiva  , e Lafìtte  decise  di  deporre  un  potere  del  quale 
non  gli  si  erano  lasciati  che  i pericoli.  'Però,  sempre  in- 
gannalo da  sé  stesso,  non  potè  convincersi  che  all’  ultimo 
momento  di  un  errore  tanto  amaro.  Volle  ancora  una  volta 
scandagliare  la  riconoscenza  del  principe  a^cui  aveva  dato 
la  corona  ; lamenlossi  con  lui  dolorosamente  di  quanto  era 
accaduto,  e mentre  esprimeva  le  sue  doglianze  personali, 
fece  una  critica  con  miti  parole  ad  una  politica , la  quale 
aveva  avuto  in  lui  piuttosto  uno  strumento  , che  un  uomo 
che  I’  avesse  intimamente  approvata.  Il  re  rispose  a La- 
fìtte  con  quella  semplice  famigliarità  che  gli  era  abi- 
tuale ; consolò  con  dolcezza  1’  amico , e parve  penetrato 
dal  desiderio  di  conservare  il  ministro.  Indi  , come  se  fosse 
stalo  interamente  straniero  a quella  politica  di  cui  Lafìtte 
biasimava  lo  spirito,  lo  eccitò  a spiegarsene  coi  suoi  col- 
leghi. Fu  ciò  appunto  quanto  fece  Lafìtte  in  una  unione 
che  ebbe  luogo  il  9 marzo.  Ma  già  tutto  era  preparato  por 
un  cambiamento  di  gabinetto.  Gasimiro  Péricr  giudicava 
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esser  giunta  la  sua  ora , e Buiivier'DuinoInrd  aveva  in  pro- 
posito ricevuto  le  coiiGdenze  di  lui.  Lafitte  venne  accollo 
freddamente  dai  suoi  colleglli  ; — allora  ben  conobbe  l’ c- 
normc  fallo  di  aver  dato  il  suo  paese  in  balìa  al  nuovo 
potere , e si  ritrasse  dagli  affari  coi  cuore  per  sempre  pia- 
galo. 

In  tal  modo  cadde  quel  ministero  che  una  rivoluzione 
aveva  creato.  Il  dispaccio  nascosio  al  presidente  del  con- 
siglio fu  pretesto , non  cagione  , della  sua  ritirala.  Lafilte 
cadde  perché  erano  esauriti  i servigi  che  render  poteva 
alla  nuova  dinastia.  Ed  in  qual  modo  avrebbe  egli  potuto 
sostenersi  ? Da  una  parte , se  i suoi  sentimenti  lo  porta- 
vano verso  il  popolo,  le  sue  opinioni  ne  lo  allontanava- 
no; dall’altra,  l’ amicizia  di  un  re  era  per  la  sua  sensi- 
bilità una  prova  troppo  pericolosa.  Lafìtie  possedeva  li 
capacità  finanziera , mente  penetrante,  una  facilità  di  eh  - 
cuzione  notevole,  benevolenza  piena  di  grazia  c di  dignità. 
In  lui  si  accoppiavano,  cosa  rara  , la  scienza  degli  affari 
e cognizioni  estesissime  in  letteratura.  In  altro  centro,  c 
sotto  altre  influenze , avrebbe  potuto  rendere  al  suo  parse 
immensi  servigi.  Ma  diviso  fra  la  cura  di  coltivare  la  sua 
popolarità , e quella  di  aver  riguardi  pel  suo  credito , 
doveva  mancare  del  pari  di  vigore  e per  il  bene  c per  il 
male.  E fu  appunto  ciò  che  avvenne.  Fu  irresoluto  in 
un  momento  in  cui  gli  interessi  esigevano  pressantemente 
di  essere  ordinati  e sviluppate  le  passioni.  Si  vide  con- 
dannato a non  agire  che  per  mano  d’altri,  allorché  abbi- 
sognava domare,  salvandola,  una  società  incerta,  tormen- 
tata , ed  in  seno  a cui  durava  tuttora  il  fremito  delle  lotte 
del  giorno  innanzi.  11  nome  di  Lafitic  era  rispettato  : c lo 
si  compromise.  La  sua  influenza  era  decisiva  : e la  si 
fece  servire  al  trionfo  dei  disegni  più  degni  di  compianto. 
Ed  ecco  in  qual  modo  il  suo  ministero  apparve  nella  storia 
del  suo  paese  come  un  periodo  malaugurato. 

Accadde  difatti  durante  quel  periodo  che  si  stabilì,  col 
successivo  abbandono  di  tutte  le  nazioni  oppresse , il  si- 
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sterna  diplomatico  die  tendeva  ad  abbassare  la  Francia  al 
grado  delie  potenze  secondarie,  nello  scopo  di  far  aggra- 
dire alle  principali  potenze  la  dinastia  di  Loigi-Filippo. 
Fu  del  pari  in  quell’intervallo,  che  la  borghesìa  si  pose 
in  forza  di  comandare  agli  affari.  ImperocdiÈ  colla  legge 
sulle  municipalità  paralizzò  con  un  solo  colpo  néi  co- 
muni r azione  del  popolo  ed  il  regno  delle  grandi  in- 
fluenze locali  ; colla  legge  sulle  elezioni  si  rese  padrona 
esclusivamente  del  potere;  colla  legge  finalmente  sulla 
guardia  nazionale,  si  riservò  il  dominio  della  pubblica 
piazza.  Diretta  da  caporioni  senza  cuore  , ai  calcoli  dei 
quali  servivano  maravigliosamente  le  inclinazioni  della 
liorghesìa , questa  si  armò  contro  1’  insurrezione  il  21  di- 
cembre per  contenere  i repubblicani , ed  incoraggiò  la 
sommossa  il  t4  fehbrajo'  per.  ispaventare  i legittimisti  : 
amica  c nemica  dell’  ordine  a seconda  dei  bisogni  del  mo- 
ménto. Noi  vedremo  nel  seguito  di  quatti'  storia  quanto 
F egoismo  di  una  simile  condotta  doveva  racchiudere  di 
fatale  , sia  per  gl’  interessi  della  classe  assoggettata  , sia 
per  quelli  ' della  classe  dominante  medesima.  Ma  una  sì 
ardimentosa  usurpazione  non  foia  giammai  stata  possibile 
in  seguito  ad  una  rivoluzione  fatta  dal  popolo , quando 
non  vi  fossero  stati  alla  testa  degli  affari  tali  uomini  la 
cui  fama  avesse  potuto  illudere  ì malcontenti  e sviare 
I’  opinione.  Quegli  uomini  furono,  per  diversi  titoli  e con 
uha  parte  non  uguale  di  Responsabilità  , Lafaycttc  , Dupont 
de  1’  Bure  e Lafitte.  In  virtù  del  loro  onorevole  triumvi- 
rato molti  presero  per  una  necessaria  transizione  ciò  che 
in  fondo  non  era  che  un  dislocamento  di  tirannia.  I capi 
del  partito  repubblicano  non  vi  presero  abbaglio  ; ma  fino 
allora  non  erano  stati  abbastanza  forti  per  imporre , nè 
abbastanza  ascoltati  per  far  prevalere  la  saggezza  delle 
loro  diffidenze. 
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Seconda  fase  del  {governo  dello  liorglicsia.  — Cnsimiro  Péricr  |irlmo 
miulslro  ; suo  ascemlciile  sulla  Camera  ; suoi  rapporti  col  ii-  ; suo 
programma.  — Seduta  del  18  marzo.  — L’ Ilalia  ablMuidoiiata  ; 
i rifuggiti  ilalìau!  perseguitali  a Lione  ed  a Marsiglia.  — Gli  au- 
striaci Invadono  l’Italia.  — Insidia  lesa  al  governo  di  Dulugna  ; 
fa  disarmare  i modenesi.  — Missione  confidala  ad  llulierl  ; Hubert 
0 Parigi.  — Gli  aiislriaci  a Bologna.  — Convenzione  di  Ancona. 

— Vendette  e perfidia  del  Vaticano.  — Il  qoal  modo  il  governo 
francese  è giudicalo  in  Italia.  — lUcbiamo  del  generale  Guillòmi- 
not;  veri  molivi  di  quei  richiamo.  — Violenze  di  Casimiro  Périer. 

• — Storia  delle  socielù  popolari  ; Sucielà  degli  amici  del  ptgìolo, 

— Progressi  del  partito  repubblicano  ; suo  .scopo  ; suo  aspello  ; 
suo  primo  processo.  — Decorazione  di  luglio  ; torbidi.  — Itipu- 
gnanzn  di  Casimiro  Péricr  per  il  re.  — Il  re  si  assenta  dalla 
capitale;  suo  passa{o;io  a Metz.  — Miiiaecic  indirizzate  al  maresciallo 
Soult  da  Casimiro  Périer.  — Scioglimealo  della  Camera. 


Egli  era  impossibile  ormai  di  coiilinuarc  nella  politica 
delle  astuzie.  Del  resto  , a che  prò?  Tutta  la  forza  che 
può  stare  nella  menzogna  di  concessioni  necessarie  , il 
nuovo  governo  In  possedeva:  era  fondalo,  e più  non  trijt- 
tavasi  che  di  difenderlo.  Il  corso  naturale  delle  cose  chia- 
mava pertanto  al  potere  un  ministro  violento.  Lafiltc  ri- 
tira vasi  dalla  scena:  Gasi  miro  Péricr  vi  compariva. 

Questi  giungeva  agli  alTari  con  una  collera  immensa,  con 
orgoglio  smisurato  , e con  non  so  quale  feroce  impaziènza 
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«li  schiacciare  i suoi  nemici.  Banchiere  opulente  e sempre 
allarmato , il  romorc  delle  fazioni  gli  aveva  cagionato  mor- 
tali paure,  e ardeva  della  smania  di  vendicarcene.  Fintan- 
toché la  situazione  era  rimasta  incerta  , aveva  spiato  il 
potere  con  ansietà  , ma  non  crasi  sentito  1’  ardimento  di 
portarvi  la  propria  mano.  Ma,  allorquando  credette  di  scor- 
gere che  il  popolo  non  conosceva  sè  slesso  ; che  la  pos- 
sanza dei  parlili  non  corrispondeva  alla  loro  foga  ; clic  in- 
completi c sparsi  erano  i mezzi  dello  spirito  di  rivolta  ; che 
la  resistenza  non  fora  stata  nè  efficace,  nè  durevole  contro 
tutti  quegli  clementi  riuniti  di  dominio,  i capitali,  il  cre- 
dilo , I’  organizzazione  , le  acquistale  posizioni,  la  discipli- 
na ... , prese  il  suo  partito  impetuosamente,  nè  più  ad 
altro  pensò  fuorché  a provare  alla  borghesìa  quanto  ella 
poteva,  coir  eccesso  di  ciò  che  avrebbe  tentato  per  lei, 
trascinandola  al  suo  seguito  ; perchè  Casimiro  Pcrier  man- 
cava di  coraggio , non  di  vigore  ; c se  tremava  davanti 
alla  umiliazione  di  una  disfatta  possibile,  e davanti  ai  pe- 
ricoli di  una  lolla  disuguale,  non  era  però,  almeno  uomo 
da  perdere  i vantaggi  della  forza  per  mancanza  di  risolu- 
zione c di  nerbo. 

Del  resto , convinto  Périer,  che  negli  interessi  della 
classe  media  erano  i suoi  propri  che  si  trattava  di  salvare, 
ci  portava  nella  lotta  lutto  ciò  che  risguardava  interamente 
la  sua  persona.  11  trono  del  pari  voleva  salvo,  ed  accor- 
reva a difenderlo , ma  senza  illusioni  , senza  devozione  , 
senza  amore,  c puramente  perchè  si  annidava  nella  dignità 
reale  una  istituzione  protettrice  della  Banca. 

Nella  qualità  di  presidente  della  Camera,  aveva  di.  già 
mostrato , in  più  occasioni  , quanto  intrattabile  fosse  1’  e- 
goismo,  c quanto  fiero  1’  orgoglio  di  lui.  Per  esempio,  un 
giorno  , mentre  rumoreggiava  la  sommossa  , arriva  Périer 
al  palazzo  dei  deputali,  che  trova  circondalo  da  soldati. 
Immediatamente  il  suo  sguardo  s’infiamma,  va  tosto  dai 
questori , c grida  con  voce  tuonante  : u I soldati,  o signo- 
u ri  ? Ed  in  virtù  di  quali  ordini?  - È stato,*  rispon- 
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dono  i questori,  « il  miiiislro . ...  — Che'  mioistro?  Voi 
M non  avete  qui  a ricevere  gli  ordini  che  da  me  solo  n. 
£ fattogli  Bond)*  osservare  che  la  polizia  della  Camera 
entrava  nelle  attribuzioni  della  questura , a La  polizia  delia 
H Camera  ! signori , n sciamò  Périer  con  isprezzo  ; » dite 
u piuttosto  la  polizia  dei  corridoio.  Ecco  cosa  era  quell’ uo- 
mo. Fece  credere  ad  ognuno  che  era  nato  al  comando  a 
forza  di  superbia , di  asprezza  e di  disdegno.  É giusto 
r osservare  che  Périer  qualche  volta  fu  grande , e che 
quando  gli  occorse  di  valersi  come  a slromenti  di  uomini 
pregevoli , ciò  non  fu  mai  senza  opprimerli  col  suo  dis- 
prezzo. Come  primo  ministro  calpestò  la  legislatura,  nello 
stesso  modo  con  cui , presidente  della  Camera , aveva  cal- 
pestato il  ministero;  e ne  venne  al  punto  di  non  viver 
più  che  del  suo  dispotismo' e dei  suoi  rancori  ; aspro  coi 
suoi  devoti , implacabile  co’  suoi  avversari,  schernendo  gli 
uomini  di  corte , parlando  da  padrone  co’  suoi  colleglli  , 
c non  accordando  al  re  stesso  che  altiera  coopcrazione  ed 
amaro  rispetto. 

La  dimane  del  giorno  in  cui  egli  aveva  assunto  il  po- 
tere, recossi  alla  corte,  c si  stupì  al  non  veder  dipinto 
sui  volti  che  il  malcontento  e la  diffidenza.  I cortigiani 
bisbigliavano  , sul  suo  passaggio , in  modo  ingiurioso , e 
lo  seguivano  con  irosi  sguardi.  Arriva  nella  sala  ove  lo 
attende  la  famiglia  reale.  Il  re  ha  il  sorriso  sulle  lab- 
bra , la  regina  è gentile  e sostenuta  ad  un  tempo  ; ma 
madama  Adelaide  alleltu  un  contegno  freddissimo , e il 
duca  d’  Orléans  lascia  travedere  dai  suo  contegno  la  ripu- 
gnanza che  il  nuovo  ministro  gli  ispira.  A quella  vi.sta 
freme  Ca.simiro  Périer,  e pallido  in  viso  c colle  labbra 
per  furore  contratte  si  appressa  al  monarca,  e di  un  ab- 
boccamento segreto  il  richiede.  Passano  entrambi  in  una 
attigua  stanza , ed  allora  Gasimiro  Périer  dice  con  aspro 
tuono:  a Sire,. vi  do  la  mia  dimissione,  n 11  re  se  ne  la- 
gna , allunilo  0 turbato.  Ma  Casimiro  Périer  prosegue  : 
H Aver  nemici  nc’  club$ , nemici  in  corte,  sire , è troppo  ; 
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ti  SI , è troppo.  T('»er  testa  a tanti  odii  ad  un  tciupo  è 
u impossibile  cosa  n.  Il  re  ascoitnvalo  con  ansietà.  ,Bcii 
comprendeva,  die  un  tale  ministro  sarebbe  uno  stru- 
mento indocile,  se  purè  non  aspirava  all’ impero.  H d'altra 
parte  con  qual  mezzo  rcspingoi-c  gli  ardenti  servigi  di 
queir  uomo?  Come  cimentare  lo  scoppio  della  sua  nimi- 
cizia,  e lo  scandolo  di  sua  dimissione , che  sarebbe  cono- 
sciuta insieme  alla  nuova  della  sua  nomina  ? 11  re  si  espresse 
con  bcnevoglicnti  parole  , e cercò  di  raddolcire  Casimiro 
Périer.  Nel  trovarlo  inflessibile , chiama  la  sorella  ed  il 
tiglio,  e loro  parla  delio  irritamento  del  suo  ministro  e 
chiede-  loro  che  fare'  si  debba  per  calmarlo.  Casimiro  Pé- 
rier aspettava , gaudente  del  proprio  trionfo.  Finalnienlc 
consentì  di  rimanere  ministro , ma  non  lasciò  il  palazzo 
che  pago  c vendicato. 

Furono  colleghi  di  Casimiro  Périer  nel  ministero:  il 
uiarcsciullo  Soull  alla  guerra;  agli  alT.iri  esteri,  Sebastiani  ; 
alle  finanze  , H baininc  Louis  ; alla  giustizia  Oarthe  ; alla 
pubblica  istruzione  c ai  culli  , Montalivct;  d’Argout  al 
commercio  e lavori  pubblici  ; e de  Rigny  alla  marina.  Di 
que' ministri , niuno  si  trovava  in  grado  di  lottare  contro 
1’  ascendente  del  preside  del  consiglio,  il  maresciallo  Soult 
aveva  soltanto  bastevole  importanza,  per  osarlo  impune- 
mente. Ma  sembrava  disposto  a rinunciare  alla  supremazia 
nel  gabinetto , purché  nella  sfera  dejla  sua  autorità  gii  si 
lasciasse  liberamente  esercitare  il  suo  destro  dispotismo , 
cd  accrescere  le  sue  ricchezze.  Imperciocché  a fianco  di 
una  scienza  niililare  incontrastabile  e delle  più  eminenti 
qualità  di  amministratore , vi  stavano  in  quel  soldato  fa- 
vorito dalla  fortuna  lutti  i difetti  degli  antichi  Barbari  che 
invasero  le  Gallie  : la  rozzezza,  l’avidità  e l’astuzia. 

Gasimiro  Périer,  sicuro  del  suo  impero,  non  pensò  più 
che  a farne  la  prova  sulla  Camera  , in  cui , dopo  la  som- 
mossa di  febbrajo , il  partito  della  resistenza  più  non  mo- 
strava che  indecisione  c spavento.  Périer  comparve  al 
palazzo  della  Camera  dei  deputali  il  18  marzo.  Quando 
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si  presentò  alla  tribuna  commosso  c<l  imperioso,  ebbe 
iHi  momento  di  aspettazione  solenne.  Den  si  proseliti  va 
che  il  ministero  dì  un  uomo  tale  non  potendo  essere  al*, 
irìmenti  clic  un  lungo  duello,  il  programma  di  Périer  non 
sureblic  che  una  sfida.  Nò  si  andò - errati.  Cominciò  col 
niegarc  con  una  fi'anchezza  piena  di  fiele  che  il  principio 
della  rivoluzione  di  luglio  fosse  un  principio  di  insurrezio- 
ne. Annunciò  altamente  la  sua  risoluzione  di  annichilare 
i partiti  c di  ridurre  al  silenzio  i nemici  dei  potere.  I po- 
poli insorti  dietro  il  nostro  esempio,  li  abbandonava  al 
loro  destino.  Per  tal  modo  colla  Europa  monarchica  una 
pace  ostinata  ; colla  Francia  democratica  una  guerra  mor- 
tale , ed  ecco  tuttociò  che  veniva  promettendo. 

Il  li  sangue  de’  francesi  non  appartiene  clic  alla  Frali- 
Il  eia  ! n 'aveva  Périer  esclamato  nel  suo  discorso.  Empia 
parola  ! Bestemmia  d*  ignoranza  ed  incapncilò  ! cbè  il  ge- 
nio della  Francia  fu  sempre  il  cosmopolitismo  e la  dispo- 
sizione ai  sagrifìci  le  venne  imposta  da  Dio  come  elemen- 
to della  sua  possanza  , c come  condizione  della  sua  esi- 
stenza. 

Però  la  maggioranza  delia  Camera  applaudisce  con  tra- 
sporto. Invano  il  generale  Lafayette  oppone  a quel  pro- 
gramma dell’  egoismo  in  delirio  un  commovente  appello 
od  ogni  sentimento  generoso  ; invano  comanda  al  gover- 
no il  rispetto  alle  sue  promesse  , la  fedeltà  c 1’  onore  ; 
invano  addita  gl’  italiani  solievati  sulla  fede  delle  nostre 
dichiarazioni , cd  i polacchi  armati  per  la  nostra  causa. 
La  maggioranza  rimane  immobile , fredda,  silenziosa,  u La 
a Polonia,  n continua  il  vecchio  generale,  uè  la  vanguardia 
« che  si  è rivoltata  contro  il  corpo  di  battaglia  ;ii  e legge 
alcune  lettere  trovate  nel  portafogli  di  Costantino,  dolorose 
testimonianze  dei  pericoli  clic  minacciavano  I’  Occidente,  al- 
lorché la  Polonia,  ponendosi  dinanzi  allo  czar,  crasi  olTerta 
in  olocausto.  Gli  applausi  risuonavano  dai  banchi  della 
sinistra.  Allora  volgendo  sui  ministri  uno  sguardo  accusa- 
tore, li  È vero,  11  domanda  Lafayette,  « che  il  governo 
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u abbia  diciiiaralo  che  non  acconsentirebbe  giammai  al- 
u r ingresso  degli  nuslriuci  nelle  parli  d’ Italia  attualmente 
u insorte  ? n A quella  .apostrofe  fulminante  (ulti  gli  occhi 
sono  rivolti  a Sebastiani,  u Fra  il  non  consentire,  e far 
u la  guerra,  ti  risponde  il  ministro  iinbarazEato  , u vi  passa 
Il  grande  differenza.  — Ed  io  , n ripiglia  1’  oratore  con 
forza,  M dico,  che  dopo  una  dichiarazione  officiale,  il  la- 
H sciar  violare  l’onore  di  quella 'dichiarazione,  limitandosi 
u a dire:  No,  non  vi-  acconsento,  e cosa^  incompatibile 
u colla  diguiià  c coll’onore  del  popolo  francese».  Una 
estrema  agitazione  accompagnò  quella  lotta  parlamentare , 
ed  ebbe  un  eco  che  prolungossi  lungo  tempo  in  Europa. 

Casimiro  Pcrier  non  poteva  più  dubitare  del  suo  ascen- 
dente sulla  Camera  : si  lanciò  con  alta  fronte  nella  via 
clic  crasi  tracciata  ; ma  non  avea  molto  a inquietarsi  della 
parte  diplomatica  del  suo  sistema.  Una  volontà  superiore 
alla  sua  aveva  di  già  messo  tutto  in  regola , e per  esem- 
pio I’  abbandono  della  Italia  era  già  deciso. 

Negli  ultimi  giorni  di  febbrajo  moltissimi  rifuggiti  ita- 
liani si  erano  riuniti  a Lione.  Una  spedizione  in  Savoia 
fu  concertata  fra  loro,  e preparata  con  attività.  Gli  uni 
dovevano  marciare  sopra  Grenoble,  ove  li  attendevano  con 
impazienza  patrioti  francesi.  Gli  altri  dovevano  radunarsi 
a Tcnay  e penetrare  nella  Morienna.  L’  accoglimento  che 
avevano  ricevuto  a Lione  aveva  esaltato  estremamente  le 
loro  speranze.  Da  ogni  parte  loro  giungevano  contrassegni 
di  simpatia  e furti  eccitamenti.  Si  formavano  compagnie 
di  volontari  per  iscortarli.  Paulze  d’  Yvoi  stesso  , prefetto 
di  Lione , loro  prestava  una  nobile  assistenza , credendo 
con  ciò  di  corrispondere  alle  viste  del  governo.  Un  dispac- 
cio ministeriale  non  tardò  a trarlo  d’  inganno.  Gli  veniva 
imposto  di  sciogliere  le  radunanze  di  italiani,  d’  impedire 
lu  loro  partenza , di  fare  insomma  ire  a vuoto  il  loro' 
progetto.  Paulze  d’Yvoi  fu  preso  da  meraviglia  c da 
amaro  dolore.  Non-  seppe  risolversi  ad  opporre  una  resi- 
stenza brutale  all’  adempimento  di  disegni  , che  egli  avea 
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approvalo  senza  ambagi , cd  a persóguilare  proscritli  che 
aveva  fin  allora  incoraggialo,  per  cui  partissi  precipilosa- 
mcnlo  per  far  un  giro  amministrativo  , lasciando  ad  un 
consigliere  di  prefettura  il  tristo  onore  di  una  missione , 
a cui  là  sua  generosità  ripugnava.  Cionondimeno  le  sim- 
patie della  popolazione  lionese  per  gli  esuli  si  facevano 
mano  a mano  più  vive  nelle  loro  manifestazioni.  Venivano 
sollecitali  di  partire,  e di  partire  in  corpo;  ed  un  corag- 
gioso cittadino  chiamato  Baune  offeriva  di  porre  a loro 
disposizione  due  battaglioni  di  guardia  nazionale.  1 rifug- 
gili non  créderono  di  dover  approfittare  di  quella  offerta. 
1 loro  capi,  che  corrispondevano  a Parigi  con  molte  rag- 
guardevoli persone  e specialmente  colla  principessa  Bel- 
giojoso,  sembravano  temere  lo  affrettarsi  e il  far  troppo 
strepito  col  loro  tentativo.  Fors’  anche  temevano , coll’  ac- 
cettare una  cooperazione  troppo  clamorosa , di  disgustàrc 
quel  governo,  di  cui  , dopo  tante  indirette  promesse,  loro 
doleva  di  sospettare  la  buona  fede.  I rifuggiti  pertanto 
stettero  in  forse,  e finalmente  non  escirono  da  Lione  che 
a piccoli  distaccamenti.  Un  luogo  di  convegno  era  stato 
fissato  anticipatamente.  Ma  nel  momento  che  alcuni  di 
loro  stavano  per  raggiungere  la  frontiera  fra  Mavimieux  e 
il  ponte  di  Chazet , udirono  risonare  alle  spalle  il  passo 
di  cavalli.  Bentosto  comparvero  dragoni  e gendarmi  spe- 
dili ad  inseguirli , e comandati  da  Currelet  officiale  leale 
che  nulla  risparmiò  per  raddolcire  il  rigore  della  sua  mis- 
sione. Il  resistere  era  impossibile,  e gli  sventurati  pro- 
scritli rientrarono  in  Lione  colla  disperazione  nell’  anima. 

Alcuni  giorni  dopo  Misley  e Linati  arrivarono  a Marsi- 
glia, decisi  ad  imbarcarsi  per  l’ Italia.  Avevano  noleggiato 
una  nave , e possedevano  1200  fucili , due  pezzi  di  can- 
none e munizioni.  A loro  si'  unirono  molti  italiani  che 
chiamava  a suo  soccorso  la  patria  minacciala  e fra  questi 
si  trovavano  il  conte  Grilenzoni  di  Reggio  , 1’  avvocato 
Mantovani  di  Pavia  , il  tenente  Morri  di  Faenza  e l’ av 
vocato  Franceschini.  Era  giunto  il  di  dell’  imbarco,  allor- 


Digilized  by  Google 


i(i:2  capitolo  XIX. 

(|uando  un  dispaccio  telografìco  recò  tulio  ad  un  tratto  1’  or- 
dine a Thomas,  prefetto  delle  Rocche  del  Rodano,  di 
trattenere  i proscritti.  Immediatamente  fu  loro  intimata  la 
proibizione  di  mettere  alla  vela  , e fu  posta  sotto  seque- 
stro la  nave  che  aveanu  noleggiata.  Le  medesime  violenze 
furono  usate  contro  il  marchese  Visconti  di  Milano , e con- 
tro l’illustre  generale  Guglielmo  Pepe,  che  0no  dal  suo 
arrivo  in  Marsiglia  crasi  veduto , insieme  agli  officiali  at- 
taccati alla  sua  sorte , continuamente  circondato  da  spioni. 

Ed  in  quel  frattempo  gli  Austriaci  invadevano  ìnsoleii- 
Icmentc  l’Italia  ; uno  stuolo  di  giovani  pai  riotti , armati 
la  maggior  parte  di  , fucili  da  caccia  , correva  a Novi  a 
farsi  opprimere  dal  numero  de’ loro  nemici;  Maria-Luigia 
era  ristabilita  nel  suo  duealo  ; il  duca  di  Modena  circon- 
dato da  hajonelte  straniere  entrava  nella  sua  capitale,  ove 
a testimonio  di  sua  perfìdia  scorrer  doveva  il  sangue  di 
Menotti , fatto  sua  vittima  por  non  aver  voluto  essere  il 
suo  omicida  ; finalmente , gli  insorti  modenesi  si  dirige- 
vano su  Bologna  recando  ai  loro  fratelli  delle  legazioni  il 
soccorso  delle  loro  armi  e di  un  immortale  rancore. 

Apparve  allora  in  tutta  la  sua  luce  il  laccio  teso  agli 
italiani  col  principio  di  non-inlervento.  Dopo  l’  occupa- 
zione di  Ferrara  per  parte  degli  austriaci , il  governo 
di  Bologna  aveva  spedito  il  conte  Bianchetti  a Firenze,  con 
missione  di  scandagliare,  sulle  disposizioni  dell’Inghilterra 
e della  Francia , i rappresentanti  di  quelle  due  potenze. 
La  risposta  era  stala,  favorevole,  ed  i cuori  ne  furono  col- 
mi  di  speranze  o di  gioja.  Il  governo  di  Bologna,  convinto 
che  la  pitrola  data  in  faccia  al  mondo  da  un  ministro  del 
re  de’ Francesi  ^ra  inviolabile,  ma  che  per  aver  diritto 
alla  proiezione  'del, I principio  di  non-intervenlo  gl’ita- 
liani doyevai^  rispettarlo  i primi , chiuse  gli  occhi  sull’  in- 
tervento dell’  Austria  a Modena , ed  allorché  i modenesi 
comandati  dal  prode  generale  Zucchi  si  presentarono  ai 
confini , li  disarmò.  Andò  più  lungi  ancora.  Napoleone  e 
Luigi  Bonaparte , figli  del  conte  di  St.-Leu,  deludendo  la 
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inquieta  tenerezza  de’  loro  genitori,  si  erano  slanciali  con 
ardore  nella  insurrezione,  ed  avevano  s|>icgalo  agli  avam- 
posti un  brillante  coraggio;  ebbene  , dassi  furono  richia- 
mali in  tutta  fretta  dal  generale  Armandi  , tanta  era  la 
cura  clic  si  riponeva  a non  fornire  pretesti  al  mal  volere 
della  diplomazia  , ed  a liberare  il  Palazzo-reale  da  ogni 
soggetto  di  allarme  ! 

Del  resto , si  preparavano  vigorosamcnlc  i mezzi  di 
difesa.  Ma  come  il  governo  di  Bologna  , abbandonato  a se 
stesso,  avrebbe  potuto  resistere  all’Austria?  Scitcmila 
uomini  , di  cui  un  terzo  solamente  si  componeva  di  sol- 
dati di  linei) , di  gendarmi  e di  guardie  di  fìnanza  , ceco 
lutto  ciò  che  avevano  da  opporre  alle  forze  degli  invasori 
ì capi  della  insurrezione  italiana.  I>i  armi  d’altra  parte  si 
difettava.  Non  esistevano  in  tutta  la  estensione  delle  pro- 
vincic  insorte  che  seimila  e cinquecento  fucili.  Le  picebe 
che  il  generale  Grabiiiski  aveva  fallo  fabbricare,  non  po- 
tevano efficacemente  servire  contro  il  nemico.  La  Toscana 
rifiatalo  avea  di  lasciar  passare  400  furili  o 400  sciabole, 
di  cui  crasi  fatto  compera  a Livorno.  La  sorte  dell’Italia 
ondeggiava  adunque  in  preda  a tulli  i pcricoli,'o  piuttosto 
dipendeva  dalla  Francia.  Il  governo  di  Bologna  aveva  pre- 
gato lord  Normanby  di  agire  in  favore  de’  palriotti  ita- 
liani presso  il  gabinetto  di  Londra  : fu  confidala  la  mede- 
.siiita  missione  presso  il  gabinetto  di  Parigi  a Hubert  of- 
ficiale dello  slalo-maggiorc-gcncralc  della  Confederazione 
svizzera..  Fra  uno  spettacolo  il  mirare  la  debolezza  che 
chiamava  la  forza  in  soccorso  del  violalo  diritto.  Perchè 
infine , in  virtù  di  quale  principio  mandava  1’  Austria  le 
sue  armate  di  là  dell’  Alpi  a terminare  una  contc.sa  che 
non  era  la  sua?  Nè  aveva  in  ciò,  come  per  Modena,  nem- 
meno un  pretesto  col  quale  potesse  coprire  le  sue  vio- 
lenze. La  sua  condotta  barbara  ed  inumana  verso  I’  Ita- 
lia era  inoltre  verso  In  Francia  piena  d’  orgoglio  o d’  in  • 
sulto,  perchè  il  gabineltn  dì  Vienna  calpestando  il  principio 
di  non-intervenlo  , non  si  dava  .più  nemmeno  il  pensiero 


Digllized  by  Google 


16i 


CAPITOLO  ^XIX. 


(li  attenuare  colla  menzogna  delle  sue  pretensioni  l’ inso- 
lenza del  suo  disilegno.  Hubert  recossi  a Parigi,  e \i  trat- 
tò , con  molta  energia  e nobilitò  la  causa  alla  lealtà  di 
lui  affidala.  Il  governo  francese  non  doveva  almeno  of- 
frirsi qual  mediatore  fra  la  Santa  Sede  e le  provincie 
insorte  ? L’  insurrezione  italiana  aveva  avuto  motivi  in- 
contrastabilmente legittimi.  Lo  estinguere  l’incendio  della 
Italia,  facendovi  trionfar  la  giustizia,  c salvandola  dai 
malidi  una  invasione  brutale,  non  era  forse  la  parte  più 
degna  di  un  paese  come  la  Francia  ? D’  altra  parte , una 
politica  generosa  e risoluta  era  di  ogni  politica  più  si- 
cura e la  più  prudente.  Nè  poteva  essere  raedioeré  van- 
taggio il  far  sì  che  benedetto  fosse  il  nome  francese  nel 
mezzodì  della  Europa.  Dove  sono  gli  alleati  naturali  di  un 
popolo. in  rivoluzione,  se  non  si  trovano  in  quelle  contrade 
cui  animò  il  soffio  dello  spirito  rivoluzionario?  Ma  troppa 
era  la  fretta  che  si  aveva  al  Palazzo-reale  di  far  cadere 
le  commozioni  prodotte  dalla  grande  scossa  del  1830  ! 
L’  interesse  dinastico  signoreggiava  tutti  i calcoli  della 
saggezza,  come  del  pari  tutti  i consigli  del  dovere.  Hubert 
fu  gentilmente  ricevuto  da  Caslmiro  Périer  c da  Sebastia- 
ni , ma  nulla  potè  ottenere.  Il  governo  francese,  non  pago 
d’  impedire  agli  italiani , che  stavano  sul  nostro  suolo , di 
accorrere  in  njuto  della  patria  loro,  lasciava  che  gli  au- 
striaci piombassero  sopra  Bologna.  Era  lo  stesso  che  pre- 
star mano  ai  nostri  nemici  a vidurc,  in  danno  degli  amici 
nostri , il  principio  che  avevamo  noi  medesimi  proclamato  ! 

Il  21  marzo  gli 'austriaci  entrarono  in  Bologna,  il  go- 
verno provvisorio  corse  a rifugiarsi  in  Ancona , ultimo 
asilo  aperto  alla  libertà  italiana.  Ma  la  piazza  non  poteva 
resistere.  Dopoché  gli  Austriaci  nel  18131’ aveano  smantel- 
lata , non  lasciando  intatto  che  il  vecchio  muro  di  cinta  , 
la  città  non  era  protetta  che  da  una  piccola  cittadella  mezzo 
rovinata.  Il  generale  Geppert , che  si  avanzava  per  sotto- 
metterla , era  lo  stesso  che  aveala  occupata  nel  1813. 
Ancona  era  alla  vigilia  di  vedersi  assalita  per  terra  e per 
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mare , e la  numerosa  armata  che  la  minacciava , seco 
traeva,  oltre  ad  un  materiale  considerevole  , molli  razzi 
alla  congréve.  guarnigione  non  era  composta  elio'  di 
ottocento  uomini  di  truppe  di  linea,  di  una  compagnia 
di  cannonieri  D'idi  alcune  centinaja  di  volontari.  Il  gene* 
ralc  Armandi,  ministro  della  guerra,  tentò  nondimeno  al- 
cuni preparativi  di  difesa  , ed  il  generale  Busi , che  avea 
comando  sotto  di  lui,  diede  ordine  di  montare  una  batte-' 
ria  alla  punta  del  molo,  che  incrociava  il  fuoco  sulla  en- 
trata del  porto.  Ma  il  nemico  ,si>avvicinava  : bentosto  lutto 
fu  confusione  nella  città.  Qua  eran  commercianti  furiosi 
pel  loro  pericolo,  là  erano  patriotli  pieni  d' entusiasmo  che 
con  furibonde  grida  invocavano  che  mezzi  decisivi  fossero 
adoperali.  Alcuni  con  quella  collera  , che  è naturale  ai  par- 
lili nella  disgrazia  , rimproverano  al  governo  provvisorio 
la  sua  mollezza , le  sue  illusioni , il  non  aver  saputo  com- 
promettere la  rivoluzione  per  farla  trionfare , e il  non  aver 
avuto  abbastanza  fede  nella  salvezza  , della  Italia.  Altri 
parlavano  di  spingere  le  cose  ali’ estremo,  e di  trasportare 
la  resistenza  sulle  montagne  deli’  Apennino , inaccessibili 
a truppe  regolari.  In  mezzo  a quel  trambusto.  Vicini,  Ar- 
mandi, Orioli,  Silvani,  Bianchetti,  Sarti,  Zanolini,  Slurani 
e Mamiani,  che  componevano  il  governo  provvisorio,  si  de- 
cisero a rassegnare  il  loro  potere,  e nominarono  un  trium- 
virato. Ma  quel  triumvirato  non  ebbe  tempo  neanche  dì 
entrare  in  funzione.  La  nuova  del  trattato  conchiuso  il  5 
marzo  fra  la  corte  di  Roma  e quella  di  Vienna  venne  a 
sperdere  la  speranza  che  i più  fiduciosi  avean  riposta  nella 
lealtà  del  governo  francese,  e il  generale  Armandi  recossi 
dai  suoi  colleglli,  loro  espose  tutto  cièche  la  situazione  aveva 
dì  inevitabile,  tulio  ciò  che  una  lolla  disuguale  procaccie- 
rebbe dì  disastroso,  coloro  propose  di  trattare  colla  Santa 
Sede.  Quella  opinione  prevalse.  Una  deputazione  composta 
di  Armandi,  Bianrlielli , Slurani  c Silvani  si  condusse  dal 
cardinale  Benvenuti , prigioniero  del  governo  provvisorio 
fìno  dai  primi  giorni  della  rivoluzione  , c fu  col  loro  pri- 
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gìoniero,  fallo  improvvisamenle  il  rappresenlanle  diploma- 
t ico  del  papa , che  i capi  della  insurrezione  stabilirono  le 
basi  del  traUato  con  cui  quella  insurrezione  si  chiudeva. 
Nella  convenzione  di  Ancona  il  cardinale  Benvennli  accor- 
dava agl’  insorti  piena  ed  inlera  amnistìa  , impegnava  la 
sua  sacra  parola  per  la  esecuzione  fedele  dei  trattato,  ed 
assumeva  il  titolo  di  legalo  a latere.  Tuli  garanzie  sem- 
brarono sufficienti  a tutti  i membri  del  governo  provviso- 
rio, meno  al  conte  Mamiani  che  rifiutò  di  firmarle.  Il  27 
marzo,  Ancona  apparteneva  alla  autorità  del 'papa. 

La  capitolazione  di  Ancona  non  fu  sì  tosto  conosciuta  a 
Roma,  che  vi  fu  presa  la  risoluzione  di  dichiararla  nulla. 
Ma  lo  si  tenne  celato  per  meglio  colpire  le  vittime  se- 
gnate alle  vendette  papali.  I patrioti,  ingannati,  si  arresero 
da  tutte  parli.  La  colonna  comandata  dal  generale  Scrco- 
gnani  deposc  le  armi  ne’  furti  di  Spoleto  è di  Perugia. 
Allora  soltanto  scoppiò  la  perfidia  dei  rancori  del  Vatica- 
no. Il  cardinale  Benvenuti  aveva  riposto  un  onorevole 
scrupolo  a matUenere  la  sua  parola;  ma  gli  impegni  presi 
da  lui  furono  considerali  come  non  avvenuti. . Sanguinosi 
editti  gettarono  la  costernazione  negli  Stali-pontìficii.  Per- 
sone, beni,  tutto  fu  colpito  con  rabbia  cieca  , con  incon- 
cepibile disprezzo  della  fede  dei  trattati.  E quasiché  non 
bastasse  la  parte  indiretta  di  responsabilità  che  quegli  or- 
rori facevan  pesare  sul  governo  francese,  il  nome  del  suo 
ambasciatore  a Roma  fu  confuso  colle  frasi  crudeli  dd 

r. 

cardinale  Bcrnclli,  senza  che  una  mentila  di  quell’  amba- 
sciadore  venisse  a porre  al  coperto  1’  onore  della  Francia. 
Quanto  all’ Austria,  questa  seppe  rendere  il  suo  trionfo  piò 
liarbaro  ancora  di  quello  che  fosse  stata  iniqua  la  sua  ag- 
gressione. Ottantotto  italiani  eransi  imbarcati  sopra  una 
nave  pontificia , col  consenso  formale  del  legato , e muniti 
di  carte  regolari  col  visto  del  console  di  Francia.  Quegli 
infelici  furono  catturati  nel  mare  Adriatico  dagli  austriaci, 
c cacciati  come  malfattori  nelle  segrete  di  Venezia.  Quale 
delitto  avevan  essi  commesso  contro  I’  Austria?  Facevan 
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forse  la  guerra  a quella  potenza  ? Porse  gli  fcccr  onte? 
Ecco  quanto  ognuno  ricercava  con  indcgnaziune,  ma  a voce 
sommessa,  in  tutta  Italia  di  nuovo  fatta  silenziosa  e cupa. 
I pensieri  si  portavano  non  meno  sul  giovane  Napoleone 
Bonaparte  , rapito  improvvisamente  da  una  malattia  \ nel 
momento  in  cui  la  sua  comparsa  sulla  scena  politica  era 
venuta  a dar  ombra  alla  implacabile  diplomazìa  de' gabi- 
netti. Dal  suo  canto  il  duca  di  Modena  abbandmiava  Mq- 
notti  al  carnefice, le  la  sua  delusa' ambizione  si  consolava 
nei  sangue  versato.  Il  mondo  assisteva  con  orrore  a quel 
lugubre  spettacolo,  e volgeva' Io  sguardo  verso  la  Francia. 

Ma  la  parte  providenziale  di  quel  gran  popolo  francese 
sembrava  esaurita.  La  sua  diplomazìa,  simile  a quella  delle 
nazioni  dqboli,  si  consumava  in  condiscendenze,  o non  osava 
nemmeno  elevarsi  fino  agli  artifici.  Nói  lasciammo  il  ge- 
nerale Goiiicminot  che  stava  tutto  disponendo  a Costanti- 
nopoli per  la  guerra  preveduta.  Queli’ uomo , 'già' soldato, 
nodriva  un  vivissimo  sentimento  per  la  dignità  deb  suo 
paese.  L’ ùlicendio'  della  Europa,'  quando  > si  fosse  reso 
necessario  , non  gli  sembrava  una  calamità'  più  terribile 
deir  immortale  disonore  di  un  popolo  , la  enf  invielabt- 
lilà  troppo  importava  alla  libertà  dei  mondo.  II  i 9 marzo 
I’ ambasciatore I francese  aveva  consegnato'  al 'Divano  una 
nota  nella  quale  impegnava  la  Turchia,  non  già  a di- 
chiararsi precipitosamente  in  ostilità  coi  Russi,  ma 'a  te- 
nersi pronta  all  combattere.  11  tenore  della  nota  era  no- 
bile <ad  un  tempo  I e sagace.  Faeevasi  in  quella  osservare 
alla  Turchia  che  per  iscuotere  un  vassallaggio  che  le  riu- 
sciva grave,  propizia' nc  era  l’occasione:  che  in  una  leon- 
fliigrazionc  generale , la  sua  neutralità  sarebbe  la  sua  peri- 
dila  ,.e  che  il  prender  risolutamente  un  partilo  la  salve- 
rebbe dal  pericolo  di  fornire  , a mezzo  dello  spartimento 
del  suo  territorio  , le  indennità'  della  guerra  terminata. 
Nella  situazione  in  cui  si  trovava,  faceva  d’ uopo  pertanto 
clic  la  Turchia  armasse  la  sua  squadra,  facesse  tregua^  col 
suo  risentimento  contro  il  bascià  di  Bagdad  , e ordinasse 
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ai  gran>vi8ir  di  lerminarla  cogli  albanesi,  e di  aumentare 
le  sue  truppe. 

Quella  comuDÌcazioDe  fu  accolta  con  ifavore  dal  Divano, 
ma  non  senza  turbamento.  Gli  st  veaivan  proponendo  ri- 
soluzioni ardimentose.  Assuefatto  a cercare  presso  l’ inter- 
nunzio  austriaco  o appoggio  , o consigli,  si  vedeva:  spinto 
fuori  di  tutte  le  sue  abitudini  diplomatiche.  Nelle  sue  per-* 
plessità  : credette  di  doversi- dirigere  a:  lord  Gordon  amba- 
sciatore inglese,  e gli  partecipò  le  aperture  fattegli  dal  ge- 
nerale Guilleioinot.  Il  passo  del  DivAno  era  giustificato  dai 
contrassegni  di  simpatie  che  davunsi  vicendevolmente  a 
Costantinopoli  i francesi  e gl’  inglesi  dopo  la  rivoluzione 
di  luglio.  Nè  andava  molto  da<xhè  .tina  vasta  tenda  era 
stala  innalzata  , ’ ove  a convito  sontuoso  i due  popoli  ave- 
van  fraternizzato.  Pur  troppo  lord  Gordon  era  tory  ed 
inglese  ,di  mente  e di  cuore.  Ebbe  forse  1’  intenzione  di 
tradire  la  Francia?  O forse  non  fece  che  obbedire  alle 
abitudini  della  diplomazia  inglese?  Ad  ogni  modo  un  di- 
spaccio da  lui  indirizzato  all’  ambasciatore  d’  Inghilterra  a 
Vienna  fu  posto  sotto  gli  occhi  di  Melternich  , che  ne 
scrisse  a Parigi  non  risparmiando  .nè  lagnanze , nò  mi- 
nacce. '■  ' I 

Gli  ambasciatori  stranieri  si  radunano  immediatamente 
nel  palazzo  di  Sebastiani.  Il  ministro  vivamente  interpel- 
lato da  loro  sulla  condotta  del  nostro  ambasciatore  , con- 
dotta sì  poco  conforme  alle  pacifiche  assicurazioni  che  loro 
venivano  date,  dichiara  avere  Guilicminot  disobbidilo  alle 
istruzioni  che  gli  si  erano  mandale;  si  unisce  agli  amba- 
sciatori stranieri  nel  biasimare  il  geloso  zelo  con  cui  un 
rappresentante  delia  Francia  aveva  servilo  agli  interessi 
dell’  onore  di  lei,  ed  a viemeglio  provare  la  sincerità  della 
propria  indignazione  prende  il  partito  di  colpire  il  gene- 
rale Guillemìnot  con  una  clamorosa  e brutale  destituzione. 

Lo  stupore  del  generale  quando  ricevette  il  suo  ordiuc 
di  richiamo  fu  appena  eguale  al  suo  sdegno.  Una  desti- 
tuzione 1 c perchè  ?'  Se  avevA  credulo  il  governo  fra»- 


Digitized  by  Googl 


capìtolo  XIX. 


asse  capaeo  di  far  rispettare  le  suo  più  solenni  divhiora- 
zioni  ; s’ ei  lo  aveva  giudicalo  sollecito  della  sua  dignità 
per  non  retrocedere  dopo  un  ulUinutum  ; se  aveva  sentii 
lo,  come  il  maresciallo  Maison  , ingiuria  nella  quale  il 
maresciallo  avea  scorto  la  probabilità  di  una  guerra  inmiì- 
ncnte ....  ; erano  forse  quelli  irremissibili  delitti  ? Egli  è 
Mpratlulto  ai  nuovi  governi , che  viene  imposto  il  dovere 
di  non  piegare  giammai  : c un  ombasciadore  francese  era 
adunque  tanto  colpevole  per  aver  conosciuto  che  sovente 
la  fermezza  ■ non  è che  il  lato  nobile  dello  prudenza  ? Il 
generale  Guillemiiiot'fece  ritorno  a ' Parigi  col  : cuore  pia^ 
gaio.  Ma  non  potè  ottenere  giustizia^  nè  esser  rivendicalo 
da  un  governo  che  non  era  forte  che  contro  la  Froncia  , 
e contro  sè  stesso. 

Que’ fatti  ne  andarono  ricoperti  di  oscurità.  D’altra  parte 
i’importaara  delle  trattative  diplomatiche  spariva  in  mezzo 
alle  preoccupazioni, 'che  aveva > prodotto  la  politica  interna 
del  nuovo  gabinetto.  Casimiro  Périer  teneva  nell’  ansia  la 
Francia,  e riempivaia  del  romore  delie  sue  violenze.  Erosi 
tutto  assorto  dapprima  nelle  cure  atte  a rassicurare  il  po* 
tere.  Fino  allora  ii  funzionari  avevano  ' avuto  rispetto  alla 
opinione;  egli  insegnò  loro  lo i sprezzo  della  popolarità,  e 
li  sottopose  ad  una  severa  disciplina.  Strappò  dalla  paura 
della  Camera  una  legge  che  dopo  tre  intimazionii  prescri- 
veva di  far  fuoco  sugli  atiruppanienUi  che  avessero 'miuac- 
ciato  la  capitale  (I).  Una  associazione  nazionale,  di  cui  i 
i patrioti  di  Metz  avevano  somministrato  il  piano , e dato 
1’  esempio,  orasi  formata  a Parigi  nello  scopo  dichiaralo  di 
rendere  per  sempre  impossibile  il  ritorno  dei  Borboni,  ma 
in  realtà  per  tenere  a bada  la  controrivoluzione;  e qud- 
1’  associazione  pubblicava  Uste  che  si  coprivano  di  Orme , 
aveva  una  cassa  alimentata  da  una  folla  di  quote  mensili, 

* ' t . 

U)  t-egge  sugli  attruppamenti  adottata  dalla  Camera  dei  de- 
piiiaii  II  3 aprile  tS3l,  e dalla  Camera  dei  parili  9 aprile  dello 
■tesso  anno. 
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dominava  nella  stampa,  cd  innaitava  a Banco  del  governo 
un  governo  rivale:  Gasimiro' l*érier  corse  al  parlamento  a 
denunciarla  come  sediziosa,  la  combattè  con.  una  circolare 
veemente , destituì  i funzionari  'che  av(»a  aderito  alio  as- 
sociazione, e le  oppose,  giusta  un' progetto  finanzierò  espo- 
sto da  Enrico  Rodriguez,  una  associazione  di  tutti  i citta- 
dini amici  del  potere,  lega'  di  sovventori,  di  cui  si  dichia- 
rava in  certo  modo  il  capo.  Il  sistema  proposto  da  Enrico 
Rodriguez  consisteva  nel  chiamare  trentamila  individui  ad 
elTcttuare  un  prestilo  di  cento  venti  milioni , .col  prender 
ciascuno,  e al  pari,  una  inscrizione  di  duecento  franchi  di 
rendita.  Tendeva  manif^tamente  . un  tale  progetto  ad  al- 
lontanare dagli  imprestiti  F intervento  rovinoso  de’  ban- 
chieri , a scuotere  la  loro  avida  sovranilà  ; e sotto  simile 
asjtetlo  doveva  dispiacere  a Casiratro  Péricr.  Ma  però  nella 
circostanze  critiche,  che  volgevano. in  quel  tempo,  forniva 
un  mezzo  potente  alla  lotta , e sotto  un  tale  punto  dì  vi- 
sta Casìmiro  Pérkr  lo- adottò,  riserbandosi  di  rinunciarvi 
quando  sarebbe  stato  prodotto  l’effetto  morale  di’ eì  tic 
attendeva.'  li  prestito  di  cento  venti  milioni  non  tardò  in- 
fatti ad  esser  aggiudicato  ad  una  compagnia. di  banchieri. 
Le  sottoscrizioni  non  avevano  raggiunto  la  idfra  di  ven- 
tuiimiia  franchi.  Felice  circostanza  per  quella  oligarchia  G- 
nanzicra  di  cui  il  presidente  del  consiglio  era  l’ anima  1 
Del  resto,  Casimiro  Perier,  a 'quell’  epoca,  interamente 
viveva  dd  desiderio  di  abbattere  iL  partito  repubblicano. 
In  fondo  , la  potenza  di  quel  partito  .-erasi  . fatta  formida- 
bile , e tutto  avea  contribuito  a servirle.  Immediatamente 
dopo  la  rivoluzimie  diiluglio,  numerosissime  società  poli- 
tiche cransi  formate.  L*  cusociazione  delle  scuole  ^ diretta 
da  due:  uomini  di  energico  palriotisroo , Eugenio  Lhé- 
ritier  e Marco  Dufraisse , domandava  con  foga  la  distru- 
zione della  università.  Uno  studente  nomato  Sambuc  avea 
fondato  nel  quartiere  latino  la  Socielà  dell’  ordine  e del 
progresso  , vera  cospirazione,  avente  per  iscopo  di  rendere 
al  popolo  r esercizio  della  sua  sovranilà  : ogni  membro  di 
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quella  associazione  doveva  possedere  un  fucile  in  buono 
stato  e cinquanta  cartocci.  Con  un  carattere  meno  aggres- 
sivo , e all’  ombra  delle  forme  legali,  I’  Unione  camminava 
presso  a poco  verso  io  stesso  scopo  ; nel  mentre  clic  a lei 
da  lato , e sotto  la  presidenza  di  Cauchois-Lemairc  ( che 
aveva  messo  in  campo  con  tanto  splendore  davanti  lo  spi- 
rante regno  di  Carlo  X la  candidatura  del  duca  d’ Orléans) 
la  Società  costiluzionate  incalzava  alla  abolizione  della  di- 
gnità di  pari  ereditaria  , alla  soppressione  de’  monopoli , ad 
un  miglior  compartimento  delle  imposizioni,  e ad  una  rifor- 
ma elettorale  prudentemente  limitata.  La  Società  aide-toi, 
sì  Celebre  sotto  la  Ristorazione  sussisteva  ancora,  e nulla 
aveva  perduto  del  suo  impero  solla  opinione,'  in  virtù  della 
maravigliosa  attività, di  Andrea  Marchais  e Gamier-Pagès. 
Tuttavia  lo  spirilo  da  cui  era  animata  non  era  più  inte- 
ramente lo  stesso,  e'  il  parlilo  repubblicano  vi  dominava , 
dopoché  non  contava  più  nel  suo  novero  nè  Broglio , nc 
Guizot,  nè'alcuno  di  coloro'  che  non  erano  passali  in 
mezzo  a lei,  che  per  salire  In  alto  ' ' 

Ma  di  tutte  le  società'  popolari  la  più  attiva  fuor  di 
dubbio  e la  più  importante  era  quella  degli  Amici  del  po- 
polo. Poco  tempo  dopo  la  rivoluzione  di  luglio  si  cran 
visti  i’  membri  della  Loggia  degli  amici  della-  verità , di 
cui  Cahaigne  era  allora  venerabile,  scender  sulla  pubblica 
via  , dispiegare  lor  simbolici  stendardi,  e trac  seco  una 
iiiollitudine  commossa  su  quella  piazza  di  Grève  dove  scorse 
il  sangue  prezioso  de’  quattro  sergenti  di  La  Rochelle. 
Quella  ceremonia'  fu  * coiiinioventc  e solenne.  Buchcz  vi 
pronunciò  un  discorso  di  cui  ogni  parola  conteneva  una 
rimembranza.  Ma  la  Loggia  degli  amici  della  verità  dava 
allora  di  sè  stessa  l’ultimo  segno  di  vita.  Imperocché, 
inceppata  nelle  sue  forme  mistiche  che  poco  corrisponde- 
vano ai  sentimenti  della  maggior  parte  de’  suoi  membri , 
qucHa  società  fluì  bentosto  per  fondersi  nella  Società  degli 
amici  del  popolo  , società  ardila  clamorosa,  che  andava 
eoiiiposta  di  tutti  quegli  eroici  giovani , che  avevan  gui- 


Digitized  by  Google 


CAI'ITULO  XIX. 


173 

dato  il  popolo  nel, mese  di  luglio,  ed  a cui  fu  dato  di 
far  rivivere  per  un  istante  le  tradieiooi  del  club  dei  gia- 
cobini. Pubbliche  furono,  nei  primi  mesi  dopo  la  rivo- 
luzione di  luglio,  le  sedute  della  Sotielà  degli  amici  del 
popolo  y e si'  tenevano  alla  cavallerizza  Pelticr,  in  una 
vasta  sala  dove  la  folla  sempre  numerosa  dogli  uditori  non 
veniva  separata  dai  membri  della  società  che  da  una  leg- 
giera balaustrata.  Là  erano  accorsi , ai  primo  momento , 
per  esercitarsi  alla  Iraltazione  de’ pubblici  alfari  c coloro 
che  erano  trasportati  dallo  slancio  di  una  sincera  convin- 
zione, e quelli  chci  Intolleranti  di  r.ip presentare  qualsiasi 
parte  oscura,  ardevano  d’  ingrandire  il  loro  destino.  Colà 
in  mezzo  a molte  accuse  declamatorie  e, frivoli  ragiona- 
menti, eransi  prodotti  discorsi  , importanti,  eloquenti . do- 
glianze , e qualche  volta  progetti  di  sapiente  audacia. 
Guizot  e Broglio  sedevano  ancora  in  quel  tempo  nel  mi- 
nistero a fianco  di  Lafitlc  e Dupont  de  1’  Eure.  1 dottri- 
nari d’ improvviso  si  allarmano.  Guizot  propone  misure 
di  rigore  contro  le  società  popolari.  Dupont  de  1’  Euro 
combatte  le  ispirazioni  di'  quella  politica  violenta.  Ma  nel 
tempo  stesso  agenti  subalterni  del  potere  riusciv<mo  ad 
ommutinare  contro  la  Società  degli  amici  del  popolo  i 
timidi  mercanti  della  strada  Montinartre.  Il  25  settembre 
1830  , mentre  la  società  trovavasi  riunita  alia  cavalle- 
rizza Pelticr,  odesi  un  gran  fragore  al  di  fuori.  Viene  intro- 
dotto un  capitano  della  guardia  puzionalc  c dice  con  tuono 
rispettoso  : a Signori  non  ho  a darvi  ordine  alcuno.  Ma 
u la  vostra  seduta  dà  occasione  ad  un  radunamento  di 
u duemila  , persone  uclla  strada  Montmartre;  forse  fa- 
ti reste,  bene  a rimettere  ad  altro  giorno  la  vostra  seduta. 
— Appoggio  questa  proposizione,  o gridava  una  voce. 
Gq  offioiale.di  stato  maggiore  che  entra  in  quel  momento 
nella  assemblea,  la, scongiura  a volersi  separare;  c pre- 
sentasi , die’  egli , in  nome  del  generale  Lafaycttc.  La  So- 
cietà sta  deliberando.  Fa  d’  uojm)  resistere,  dicono  alcuni; 
ed  altri  soggiungono  : Mostriamoci  amici  dell’  ordine,  senza 
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però  lasciar  prescriverò  i nostri  Jirilli.  Infine  la  vince 
quest’  ultima  opinione  ; la  società  decide  che  la  sua  pros« 
sima  sedula  ovrà  luoj^o  «Ketro  invito  a domicilio , cil  i 
membri  si  separano  silenziosi  in  mezzo  ad  una  grande  folla 
agitata  dalle  varie  opinioni. 

Correva  adunque  nioito  tempo  dacché  la  Società  itegli 
amici  del  popolo  non  esisteva  più  come  pubblica  atsem- 
blea , allorquando  Casirairo  Périer  pcrveonc  al  potere^ 
ma  era  dessa  lungi  dall’  aver  perduto  della  sua  iiifluenaa. 
Noi  accennammo  in  uno  de’  precolenti  capilohVche  qth^sla 
Società  aveva  armarlo  a sue  spese  un  battaglione  , c 1’  a- 
veo  spedito  in  soccorso  del  Belgio.  Uno  di  coloro  che  par- 
tirono in  quel  tempo , eoruc  capi , setto  quella  bandiera 
popolare , più  non  doveva  rivedere  la  terra  notale  ! Que- 
sti si  chiamava  Cannes,  e aveva  compilato  a Parigi  un 
giornale  intitolalo  il  Monitore  dei  sobboryhi.  L’indipen- 
denza del  Belgio  Io  annoverò  bentosto  fra  i suoi  martiri. 

Società  degli  amici  del  popolo,  secondata  fedelmente 
dall’  ingegno  di  Felice  Avril  suo  segretario,  manteneva  coi 
dipartinictili  assidue  relazioni , riordinava  i eombattenti 
sparsi,  sosteneva  le  vacillanti  convinzioni,  e teneva  a bada 
incessantemente  il  governo'con  una  serie  di  vive  pi^blka- 
zioni  assalti  tanto  più  a temersi , quantoehè  non  si  sa- 
peva rispondervi  che  coi  libelli  impuri  delb  polizia,  o colte 
calunnie.  Imperciocché  il  pubblico  ministero  osava  appena 
di  provocare  od  una  lotta  giudiziaria  davanti  a magistrati 
conservali  dai  tempi  di  Carlo  X,  uomini  che  la  rivoluzione 
di  luglio  avea  circondato  di  una  specie  éi  aureola  , e ohe 
Mileressavano  la  moltitudine  pel  biro  coraggio,  u Signori,  «> 
avea  detto  un  giorno  (1)  in  pieno  tribunale  Hubert,  u pre- 
* sidenle  della  Società  degli  amici  del  popolo , q citalo 
H per  un  pubblico  manifesto  in  cui  era  oilesa  la  Canocra 
u mi  maraviglia  Io  strano  spettacolo  di  veder  citare  da~ 

(l)  Udienza  del  S oilobre  18*0. 

yoi.n.  15 
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» vanii  a voi,  due  mesi  dopo  lu  rivoluzione  di  luglio,  iio- 
u mini  che  non  sono  siati  stranieri  alla  gloria  delle  no- 
li strc  grandi  giornate.  Coloro  che  non  hanno  iiidietreg- 
Il  giato  in  faccia  a questa  funesta  anouialìa,  possano  por* 
Il  tarne  la  pena  ! In  quanto  a me  non  avrò  l’ inescusabile 
u debolezza  di  riconoscervi  per  giudici,  e di  difendermi  in 
Il  faccia  a voi  . . . Giudici  di  Carlo  X,  riCulalevi  a giudi- 
II  care  : il  popolo  vi  ha  spogliato  della  toga  col  rendere 
li  la  libertà  alle  vostre  vittime,  c voi  slessi  avete  sanzio- 
■I  nato  la  sua  sentenza  col  fuggire  allorquando  pugnava. 
•I  Mirate  i nastri  a tre  colori  di  cui  andiamo  adorni:  due 
Il  mesi  or  sono , voi  gli  avreste  disonorati  col  giudicarli 
il  emblema  di  sedizione.  In  qual  modo  potete  voi  osare, 
Il  colia  stessa  confidenza  , di  giudicar  coloro  che  li  hanno 
Il  portali  a sprezzo  di  vostre  vendette  ? Come  osate  af- 
H frontare  sui  vostri  seggi  da  cui  furono  strappali  i fiori  di 
Il  giglio^  coloro  che  hanno  scaccialo  quell’idolo  cui  sagriti- 
u caste  tanti  proscritti?  n Tale  era  il  linguaggio  di  quegli 
uomini  ardimentosi.  I giudici  avrebbero  tremato  d’ inflig- 
ger loro  severe  condanne,  e il  popolo  applaudiva  alla  loro 
alterezza. 

Le  agitazioni,  allorquando  nascono  da  un  naturale  com- 
movimento del  popolo,  volgono  quasi  sempre  a vantaggio 
dei 'partiti  estremi  : repubblicane  e costituzionali,  tulle  le 
società  popolari  avevan  del  pari  aumentata  la  forza  del 
partito  repubblicano,  ed  era  già  di  un  gran  peso. nella  bi- 
. lancia  dei  destini  della  nazione  , quando  Casimiro  Périer 
me  giurò  la  ruina.  Quel  partito  annoverava  rappresentanti 
distinti  ed  anche  illustri  nel  parlamento,  nell’ istituto,  nella 
stampa,  nell’Jesercito,  nelle  scienze , nelle  arti  e nella  in- 
dustria. Ma  soprattutto  egli  è come  partilo  militante  , che 
merita  di  esser  riguardato  il  repubblicano  in  questo  pe- 
riodo della  nostra  storia. 

Un  grande,  un  serio  pensiero  teneva  occupati  i capi  della 
milìzia  repubblicana,  e ne  riempiva  tutta  la  loro  vita.  Dessi 
volevano,  rannodare  quella  catena  delle  idee  moderne,  die 
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r impero  ebbe  sì  brutalmente  infranta.  Volevano  far  rien- 
trare nella -storia  quella  epoca  raaravigliosa  delia  nostra 
prima  rivoluzione,  sulla  quale  erano  passati  i colpi  di  Stato 
del  generale  Bonaparte.  La  loro  gloria,  come  si  vedrà,  altro 
non  fu  che  I’  adempimento  di  quel  profondo  . disegno  col- 
r assoluto  sagrifìcio  delle  loro  persone.  Incalcolabile' servi- 
gio, che  basterebbe  ad  assegnar  loro  per  sempre  un  posto 
distinto  nella  sfera  delle  ‘ più  feconde  vicissitudini  della 
società  francese  ! , 

Del  resto,  eran  dessi  per  la  maggior  parte  uomini  brìi: 
lauti,  di  spirito,  di  un  valore  cavalleresco,  e che  riprodu- 
cevano più  fedelmente  ancora  del  parlilo  legillimisla  l’an- 
lico  tipo  nazionale.  £ si  erano  rifuggite  fra.  loro , stante 
ima  società  che  il  mercantilismo  aveva  invasa,  quelle  tra- 
dizioni di  ' leggicrezza  beffarda  e di  turbolenza  intelligente, 
quella  propensione  alle  avventure,  quell’  impelo  nei  sagri* 
fido,  queir  alacrità  nel  pericolo,  quel  bisogno  , di  azione  c 
quelle  vivaci  maniere  di  trattare  le  cose  ■ importanti  che 
costituivano  un  tempo  i caratteri  più  piccanti  della  na- 
zione. In  tal  guisa , per  uno , strano  contrasto  la  preoccu- 
pazione dell’  avvenire  si  scorgeva  precisamente  in  coloro , 
le  cui  qualità  personali  rammentavano  meglio  di  chiebes* 
sia  il  lato  brillante  del  passato.  . 

Mp  quelle  qualità,  che  certamente  non  escludevano,  al- 
cun genere  di  attitudine  • politica  , eran  lunge  dal  corri- 
spondere alle  grossolane  e matèrialiste  tendenze  delia  classe 
dominante,  li  partito  repabblicano  d’altra  parte  era  difficile 
a guidarsi.  Abbenchè  avesse  le  virtù  di  tutto  quanto  è 
forte  e virile,  aveva  io  concambio  alcuni  vizi  e 'gravi  : una  - 
esuberanza!  di  ardore,  alquanta  inconsideratezza  nel  corag- 
gio , una  fede  cieca  nella  efficacia  de’  colpi  di  sorpresa  , 
una  segreta  inclinazione  a diffidare,  degli  uomini  eminenti, 
r intolleranza  e l’ indisciplina.  Una  direzione  abile  .c  sve- 
gliala non  avrebbe  durato  fatica  a valersi  di  tali  vìzi  per 
compire  ì più  vasti  disegni.  Pur  troppo  i capi  del  partito 
Si  trovavano  in  una  posizione  in  cui.  lutto  era  loro  di  osta* 


Digitized  by  Googlc 


CAFITOLO  SU. 


476 

colo.  Respinti  dal  grosso  delia  borghesìa  che  lì  gridava  pc- 
rieolosi  sogn.itorì , senza  azione  sull’  insieme  degli  affari , 
privi  di  quello  consistenza  elie^  deriva  dalle  posizioni  sta- 
bilite y minacciati  senza  posa  dal  potere  o calunniati  dalia 
" polizia  non  ebber  campo  di  regolare' il  loro  andamento,  nè 
di  combinare  con  sapienza  i loro  sfòrzi  , nè  di  arruolare 
r esercito  fremente  che  loro  si  offeriva , nè  di  scegliere  i 
loro  alleali.  In  un  partito  che  ha  dichiarato  la  guerra  e al 
governo  stabilito,  e a tutte  le  tirannie  esistenti,  le  deser- 
zioni  sono  tanto  piò  à temersi , poiché  sono  il  più  delie 
volte  ricompensate  anziché  punite.  Da  ciò  la  necessità,  per 
i capi  del  partito  repubblicano,  di  trattare  con  prudenza 
nell’  ausiliare  dell*  oggi , il  nemico  possibile  della  domane. 
Era  forza  transigere  co’  pregiudizi  che  si  deploravano , la- 
sciarsi trasportare  tropp’  oltre  dalle  passioni  della  massa, 
per  < non  averle  contro  di  sé  medesimi;  faceva  d’uopo  l’es- 
ser  debole  per  calcolo,  e davanti  a trasporti  di  eui  si  era 
dolenti,  cedere  una  parte  della  autorità  onde  non  perderla 
tutta  intera.  Situazione  diflìcile  da  < cui  'sorgevano  natu- 
ralmente gli  imbarazzi  ed  i pericoli.  E certo  che  non 
sempre  avvenne  che  si  stesse  appoggiato  sulla  frazione  più 
sicura  del  popolo  'il  partito  repubblicano.  ’ Gii  accadde 
eziandio  di  veder  introdursi  nelle  sue  Ale  cittadini  indegni 
dì  comparirvi,  e che  stesero  sopra  di  lui  una  funesta  soli- 
darietài  Alcuni  uomini,  quali  Curio  Fortoul  e Carlo  Tester 
che  univano  alle  più  eminenti  qualità  civiche  un  sospet- 
toso carattere  e quella  amara  conoscenza  della  perversità 
che  deriva  dalle  lunghe  lotte,  avrebber  voluto  che  il  par- 
tilo fosse  circospetto  nelle  sue  scelte  e riservato' nelle  sue 
alleanze.  Ma  ad  ogni  sistema  di  purìBcazione  si  opponeva- 
no dai  più  e il  desiderio  di  batter  possentemente  in  .breoeia 
un  esoso  potere,  e la  impazienza  di  raggiungetre  lo^  scopo. 

>Ad  ogni  modo''C  prima  di  entrare  irrevocabilmlte-nel- 
1’ ardente 'carriera  aperta  al  loro  coraggio,  quegli  uomini 
ardimentosi  decisero  di  fare  la  loro  pubblica  professione  di 
fede.  L’  occasione  non  tardò  a presentarsi  ad  alcuni  di 
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es«.  Diciannove  cittadini  orano  Siati  arrestati  in  conseguenza 
dei  torbidi,  di  dicembre,  fra  i quali  Trélat , Cavaignac  e 
Guinard , tutti  e tre  giovani  ancora  , ma  ben  maturi  alla 
prova  delle  persecuzioni.  Ali’  epoca  del  processo  de’  mini- 
stri di  Carlo  X,  Guinard  e Cavaignac  comandavano  la  se- 
conda batteria,  di  cui  Trélat  parimenti  faceva'  parte  , ma 
nella  qualità  di  semplice  artigliere.  E si  venivan  accusando 
di  aver  voluto  sostituire  la  repubblica  alla  monarchia.  Sotto 
il  peso  di  tale  accusa,  sedici  cittadini  (t)  comparivano,  coi 
sopracitati , davanti  1-j  Corte  criminale  ne’  primi  giorni  di 
aprile.  Studenti , operai , uomini  di  tutte  le  condizioni  li 
stavano  aspettando  alle  porle  della  sala  di  udienza.  Ni> 
morosi  distaccamenti  di  guardie  municipali  occupavano  e 
l’ interno  e i dintorni  del  Palazzo  di  giustizia.  I cortili 
erano  (doni  di  soldati  di  cavalleria.  Allorquando  gli  accu- 
sati comparvero,  mille  braccia  si  agitarono  per  salutarli  al 
loro  passaggio  ; venivano  accompagnati  dai  loro  avvocati, 
repubUicunì  com’'essi  : Marie,  Dupont , Boussy  , Piacque , 
Boinvilliers^  Rittiez  o Michel  (di  >Bonrges);  e miravasi  con 
piacere  la  serenità'che  slava!  dipinta  su  que’ volli  nobili 
ed  alteri  od  un  tempo:  Sulla  tavola  del  tribunale  cran  dc- 
posle  carabine,  pistole  cd  alcuni  pacchetti  di  cartocci. 

Dopo  una  corta  allocuzione  di  Hardoin  presidente  del 
tribunale,  che  credette  dover  raccomandare  la  calma  agli 
allori ‘del  dramma  giudiziario  che  stava  per  isvolgersi,  co-* 
minciarono  gli  interrogatorìi.  Ma  era  facile  a giudicare  dal 
contegno  de’  prevenuti  quanto  calcolassero  sull’  ascendente 
del  loro  patriolismo  e della  loro  intrepidezza.  Lungi  dal 
pensare  a difendersi,  dieronsi  all’  incontro  ad  assalire  or 
amari  e veementi,  ora  ironici  cd  appassioiiaiK -Dorarono 
più  giorni  i dibattimcnii  , e I’  emozione  del  ])opnlo  giva 
crescendo.  Facevasi  valere  qual  arma  contro  gli  occu- 
• • • . • 

' (I)  Eraao  Sambuc , Franefort,  Audry,  Pénard,  noiihler,  Cha- 
parre,  Gourdia,  GuUIey,  Cbaavin , Pécheux,  d’ Herbinville,  Le- 
basiard,  Ateasandro  e Cario  Gamier,  Daoton,  Lenoble,  e Pyintis. 
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sali  un  preteso  progetto  di  congiura  formato , si  diceva  , 
sotto  il  Pont-des-Arts.  Il  ridicolo  di' quell’accusa  fu  me^o 
felicemente  in  mostra  da  Degousée  uno  dei  testimoni.  La- 
fayelte  del  pari  fu  ehiainalo  alla  sbarra,  qual  testimonio 
ed  al  suo  apparire  tutta  I’  assemblea  levossi  spontanea  ^ 
tocca  da  un.  sentimento  di  affettuoso  rispetto,  il  veccliìu 
generale  veniva  a proteggere  colia  sua  presenza  e colle 
sue  testimonianze,  gli  accusati eh’ ei' conosceva  pressoché 
tutti,  e ohe. dai  loro  posti  gli  dirigevano  saluti  edaroidie* 
voli  sguardi.-  ...  - - 

. Quel  processo  diede  luogo  a scene  di  moltissimo  inter. 
resse.  Nella  udienza  del  7 aprile,  avendo  il  presidente  fatto 
rimprovero  a Pécheux  d’  iicrbinville  di  aver  avuto'  armi 
a sua  disposizione,  e di  averne  distribuito,  u Sì,  n rispo- 
s’  egU  con  calore,  u ho  avuto  armi,  molte  armi,  e vi  dirò 
u com’io  le  ebbi  n.  Allora  rammemorando  la  parte  che 
avea  preso  a’combattimenti  delie  tre  giornate,  narrò  come 
seguilo  da’  suoi  compagni , avea  disarmali  alcuni  posti , 
sostenute  lotte  gloriose  , e come  aveva  , egli  non  ricco  , 
armato  a proprie  spese  alcuni  soldati  della  guardia  nazio- 
nale.. Nè  essendo  ancora  spento  in  seno  ai  popolo  quell’ar- 
dore che  la  rivoluzione  di  luglio  vi  aveva  eccitato,  lutti  si 
animavano  a simili  racconti.  Le  parole  del  giovane  furono 
accolte  con  entusiasmo.  Egli  stesso  nel  ■ terminare  la  sua 
corta  difesa  appariva  raggiante  di  esaltamento  in  volto,  e 
gli  ocelli  avea  pieni  di  lacrime. 

Tuttociò  rendeva  le  difese  qfuasi  superflue.  Cionondimeno 
Bethmont,  Rouen,  Mario,  RiUiez,  Boussy,  Plocque,  Dupont, 
Michel  (de  Bourges)  presero  successivamente  la  parola  , e 
giammai  vi  fu  causa  difesa  eoa  eloquenza  più  maschia  ed 
altera.  : , 

. Trélat,  Cavaignac  e Guinard  ebber  parimenti  la  parola. 
Trélat  andava  distinto  nel  partilo  cui  apparteneva  per 
ammirabile  severità  di  costume , per  mente  grave , e per 
una  convinzione  energica  non  disgianla  da  molta  dolcezza 
e carità.  Come  dottore  in  medicina  avea  più  volte  visitato 
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! tetri  abituri  dove  nelle  grandi  città  il  popolo  languisce  ; 
più  d’  una  fiata  erosi  assiso  al  capcxzale  del  povero  , ab* 
bandonato  e gemente  : fece  una  patetica  dipintura  de’  pa- 
timenti di  cui  era  stato  testimonio,  rammentò  promesse  so- 
lenni cui  si  era  mancato , c grandi  servigi  che  furono 
posti  in  obbilo. 

Cavaignac  dopo  si  alzò.  Quantunque  dotato  dì  una  or- 
ganizzazione di  artista,  choisi  mostrava  in  Cavaignac  nella 
grazia  delle  sue  maniere,  nell’impensato  de’ suoi  scritti, 
ed  in  un  genere  di  conversare  scintillante  , amava  gii 
studi  profondi , e avea  dato  alla  sua  vita  una  direzione 
piena  di  gravità.  Quol  figlio  di  un  membro  della  Conven- 
zione vegliava  con  gelosa  cura  in  difesa  dell’ onoro  ' di  me- 
morie calunniate  si  crudelmente  durante  la  ristorazione  c 
1’  impero. 

M Mio  padre,  n diss’egli  cominciando,  m fanno  di  quelli 
u che,  nel  seno  della  Convenzione  nazionale  proclamarono 
u ia  Repubblica  in  faccia  ajla  Europa  allor  vittoriosa.  Po- 
ti scia  ei  la  difese  all’armata.  Egli  è perciò  che  mori  nel- 
u l’esiglio  dopo  dodici  anni  di  proscrizione;  c mentre  che 
il  la  ristorazione  stessa  trovavasi  costretta  di  lasciare  alla 
tt  Francia  i frutti  di  quella  rivoluzione  cui  mio'  padre 
N aveva  servito  ; mentre  che  ella  colmava  de’  suoi  lavori 
H gli  uomini  che  la  Repubblica  aveva  creato  , mio  padre 
••  ed  i suoi  coUeghi  soffrivano  soli  per  la  grande  causa  che 
u tanl’  altri  tradivano.  Ultimo  omaggio  di  loro  impotente 
u vecchiezza  a quella  patria,  che,  giovani,  tanto  vigorosa- 
u mente  difesero  1 A quella  causa,  o signori,  ho  consacrato 
u adunque,  come  figlio,  tutti  i miei  sentimenti  ; i principi! 
a che  ella  abbracciava  sono  il  mìo  retaggio.  Lo  studio  ha 
tt  fortificato  quella  direzione  data  naturalmente  alle  mie 
u idee  politiche;  ed  oggi  che  l’occasione  alfine  mi  si  pre- 
u senta  di  pronunciare  una  parola,  che  tant’  altri  proscri- 
u vono , il  dichiaro  senza  affettazione  come  senza  timore , 
u di  cuore  e di  convinzione:  io  sono  repubblicano  *i. 

Dopo  un  si  nobile  preludio  Cavaignac  respinse  con  una 
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singolare  elevatezza  di  pensieri  i rimproveri  indirizzatila! 
partilo  repubblicano.  Lo  si  accusava  di  cospirare?  Frivola 
accusa  ! Dal  momento  che  si  facevano  rivoluzioni,  le  con- 
giure erano  ben  poca  cosa.  Il  partito  repubblicano  era 
troppo  sicuro  dell’  avvenire  per  mancare  di  pazienza  e per 
non  confìdarc  sulla  fortuna  dei  popoli.  Assai  meglio  pre- 
feriva di  lasciar  cospirare  per  esso  la  monarchia  con  im 
ammasso  d’ inevitabili  errori  e di  fatali  iniquità.  Perchè 
dovrebbe  il  partito  repubblicano  affrettarsi  ? Gli  era  forse 
dato  d’ignorare  , che  esisteva  nella  società  un  dissolvente 
ili  tutti  i mezzi  del  potere  sì  energico , che  il  potere  sa- 
rebbe da  rifondersi  tutto  intero?  Non  sapeva  che  in  fac- 
cia ad  immensi  bisogni  e nuovi  , che  tormentano  il  mon- 
do, un  Nume  stesso  troverebbe  più  difficile  il  poterlo  gO' 
vernare  che  il  rifarlo?  Erano  evocate  contro  i repubbli- 
cani le  sanguinose  memorie  del  93 1 Ma  le  persone  sen- 
sate, coloro  che  giudicano  la'  storia  dai  suoi  risultamenli , 
non  avevano  dimeoticato  senza  dubbio,  che  la  Convenzione 
aveva. difeso  il  patrio  suolo,  esteso  la  Francia  a’ suoi  na- 
turali confini,  fecondalo  il  germe  di  lutti  i grandi  pensieri 
politici  ; e che  di  tutti  i governi  mano  a roano  ' posti  in 
isccna  nello  spazio  di  trenlasei  anni,  solo  il  governo  della 
Convenzione  crasi  ritirato  perchè  lo  aveva  voluto,  trion- 
fando c abdicando  al  fragore  del  cannone  del  13  vendem- 
itiialc.  Ambiziosi  decaduti,  si  osava  gridare  , parlando  de’ 
repubblicani  ! Ma  non  erano  che  gli  ambiziosi  già  satolli 
che  proferì van  quelle  grida.  Cavaignac  passando  a consi- 
derazioni di  un’altra  natura  dimostrò  ciò  che  vi  aveva  di 
inalui-o  c di  pratico  nella  opinione  repubblicana  , troppo 
illuminata  per  mettere  una  antidata  al  suo  programma,  e 
|)cr  vivere  delle  reiniiiiscenzo  di  Roma  o di  Alene.  Com- 
battè la  monarchia  considerata  nella  sua  azione  necessaria 
non  sulla  Francia,  ma  sulle  nazioni  di  sccond’ordine.  Gra- 
zie al  ciclo  ! la  Francia  portava  in  sè  quanto  bastava  a 
superare  le  più  deplorevoli  prove;  ma  che  sarebbero  pci* 
<livcnlarc  i popoli  naturalmente  posti  sotto  la  egida  di  lei 
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e che  ora  necessario  alla  monarchia  di  sagrifìcarc  ? u La 
Il  rivoluzione,  ti  sciamò  Cavaignac  terminando,  h sta  nella 
Il  intera  nazione,  meno  coloro  che  non.  sono  guidati  che 
« dal  loro  particolare  interesse  ; sta  nella  nostra  patria 
Il  adempiendo  a quella  missione  di  liberazione  dalla  schia* 
a vitù  che  le  fu  conlidala  dalla  provvidenza  die  veglia  sui 
Il  popoli  ; sta  in  tutta  quella  i'r.inciu  che  ha  fatto  il  suo 
Il  dovere  verso  di  loro.  Quanto  a noi,  o signori , ahbium 
u fatto  il  nostro  dovere  verso  il  nostro  pae.<e,  c ci  troverà 
«I  pronti  tutte  le  volte  che  avrà  bisogno  di  noi:  qualunque 
«I  cosa  ci  possa  domandare,  fìa  certo  di  ottenerla  n.  Una 
esplosione  di  applausi  copii  queste  ultime  parole.  Nè  fu 
minore  la  impressione  dopo  il  discorso  di  Guinard,  uno  di 
que’  giovani  di  alta  statura,  di  nobile  fronte,  che  mostra- 
vano riunite  in  essi  loro  le  forti  virtù  del  repubblicano  c 
1’  eleganza  del  gentiluomo. 

Gli  accusali , come  lo  si  sperava , furono  assolti.  Allora 
più  non  si  pensò  che  ad  acclamazioni,  a lagrime  di  entu- 
siasmo c a dimostrazioni  appassionate.  Gli  spettatori  frain- 
mischiandosi  agli  accasati  vollero  condurli  alle  loro  case 
in  Irioiifu.  Guinard  , Cavaignac  e gli  allievi  delle  scuole 
giunsero  a sottrarsi  alla  ovazione  che  loro  stava  prepara- 
ta. L’  ajutantc  Guilley  fu  riconosciuto  e portato  sulle  brac- 
cia fino  alla  sua  abitazione,  malgrado  le  <sue  esortazioni 
cd  i suoi  sforzi.  La  piazza  del  Paiazzo-di-giustizia  ed  li 
Quai-aux-Flcurs  era  coperto  da  ben  oltre  tremila  persone. 

Trélat  c d’  Herbinvillo  erano  saliti  in  carrozza  con  tre 
dei  loro  amici,  Achille  Roche , Avril  c Lhéritier.  La  car- 
rozza partì  velocemente  , ma  una  moltitudine  impaziente 
la  segui.  Bentosto  piovono  fiori  da  tutte  parti.  Sono  fer^ 
mali  i cavalli  , e staccati  dalla  carrozza.  Trélat  cd  i suoi 
amici  tentano  invano  di  richiamare  la  folla  a quel  senti- 
mento di  sostenutezza  che  ad  un  libero  popolo  si  addice  , 
ma  viene  trascinata  la  carrozza  correndo  fino  alla  porta 
di  Trélat  in  mezzo  agii  applausi  ed  alle  grida  di  gioia.  La 
sera  mollissime  case  furono  illuminate  a Parigi,  ed  il  trionfo 
non  poteva  essere  più  completo. 
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Il  processo  che  i repubblicani  aveano  guadagnalo  non 
dinotava  che  una  parte  dell’opera  che  dossi  stavano  per 
imprendere.  Fino  allora  non  avevan  posto  luano,  nelle  loro 
dichiarazioni  di  principi! , che  alle  quistioni  puramente  po- 
litiche e nazionali , nè  avevan  punto  messe  in  campo  quelle 
che  addita,  in  riassunto,  quella  parola  fonnidahile  c pro- 
fonda , il  proletariato.  Ma  era  facile  il  prevedere  che  non 
si  manterrebbero  stranieri  all’  esame  di  veruno  de’  pro- 
blemi sociali , la  cui  soluzione  interessava  al  popolo.  Que- 
sta storia  dimostrerà  in  seguito  quanto  fu  ardito  c fecondo 
r intervento  del  parlilo  repubblicano  nella  elaborazione  di 
quelle  dottrine , dalle  quali  dovevano  essere  per  sempre 
discreditati  ! vizi  fondamentali  delle  società  moderne.  Intanto 
ella  era  ben  grande  quella  vittoria  che  avevano  riportato. 

1 destini  della  monarchia  in  Francia  venivano  ad  esser 
posti  di  nuevo  in  forse  agli  occhi  de’ sovrani  stranieri,  c 
la  costernazione  fu  grande  alla  corte. 

- Il  domani,  IG  aprile,  tutta  Parigi  fu  io  piedi.  Da  una 
parte  la  popolazione  sì  affollava  su  tutti  i punti  ; dall’al- 
tra, guardie  nazionali^  cavalieri  e fanti  si  mettevano  in 
moto.  La  lotta  tuttavìa  non  s' impegnò. 

Casimiro  Périer  aveva  speralo  d’intimorire  almeno  il 
partito  repubblicano  con  un  fastoso  apparalo  di  forze. 
Ma  quel  partilo  guidato  da  uomini , di  cui  il  pericolo 
stesso  ingrandiva  l’audacia,  raddoppiò  la 'sua  foga,  e seppe 
bentosto  trovare  l’occasione  di  agitare  gli  animi  possente- 
mente. Il  momento  avviciiiavasi  in  cui  doveva  essere  con- 
segnata ai  più  valorosi  conibaltcnli  di  luglio  la  decorazione 
istituita  colla  legge  <lel  13  dicembre  1830,  c fu  deciso 
alla  corte,  che  la  croce  di  luglio  porterebbe  per  leggenda: 
Data  dal  re  , rd  esigerebbe  la  foroMlilà  del  giuramento. 
A talu  notizia  i repubblicani  si  riuniscono  c si  organizzano 
per  opporvi^',  indi  corrono  a diffondere  ovunque  la  collera 
da  cui  sono  animali.  Si  ardisce  adunque  far  rivivere,  di- 
cevan  essi,  1’ antico  diritto  .monarchico!  tutto  viene  dal 
re!  La  rivoluzione  di  luglio  non  esiste  più  dunque  clic  a 


Digilizori'  C .ooj^k 


CAPITOLO  XIX. 


183 

V 

buon  grado  di  un  priiiri|ic,  senza  del  quale  si  è falta,  dove 
niuno  il  Vide  mostrarsi,  e che  non  avrebbe  potuto  pren* 
dervi  parte  ebe  come  il  primo  dei  ribelli?  A ohe  si  pensa 
col  trasformare  in  una  futile  distinzione  accordata  dalia 
corte , ciò  che  non  deve  essere  che  un  eterno  attestato 
della  impotenza  del  dispotismo  e della  fragilità  dei  troni  ? 
Che  vuol  dire  quel  giuramento  che  aHastella  i sentimentf 
servili  colla  memoria  di  un  avvenimento  in  cui  si  è ma* 
nìfestata  la  sovranità  del  popolo,  del  popolo  in  armi?  In 
tal  guisa  si  andava  eccitando  la  moltitudine,  c ad  energico 
procedere , incoraggiando.  Veementi  petizioni  circolano  di 
mano  in  mani , e si  stendono  ardite  proteste.  Hanno  luogo 
pubblici  banchetti  , lieti  saggi  di  rivolta.  Molti  cittadini , 
cui  spettava  In  decorazione , mostransi^  francamente  cOn 
una  fettuccia  turchina  all’  asolo. del  loro  vestilo,  e com- 
parsi davanti  al  giuri,  vengono  assolti.  I decorati  riunitisi 
al  passaggio  Saumon  in  numero  circa  di  mille  o duecento 
sotto  la  presidenza  di  Garnier-Pagès,  giurano  di  non  am- 
mettere nè  l’obbligo  dei  giuramento,  nè  la  leggenda.  In 
pochi  istanti  tutta 'Parigi  è in  agitazione.  11  canto  dell.i 
Marsigliese  rimbomba  lungo  i baluardi,  cui  percorrono 
gruppi  di  uomini  esaltati.  La  piazza  Vendùme  è in  potere 
del  popolo , nè  si  osa  affìne  di  disperderlo,  che  di  far  uso 
delle  pompe  per  gl’incendi,  poiché  un  omicidio  solo  |»o- 
trebbe  dare  ai  torbidi  la  importanza  di  una  insiirrrzione. 

La  domane  giorno  dell’  Ascensione  , la  calma  regnava 
nelle  pubbliche  vie,  ma  non  già  nei  cuori.  La  commozione 
del  giorno  precedente  era  oviin({uc  fatta  segno  a commenti 
in  parte  scherzosi  ed  in  parte  sinistri.  I ridicoli  mezzi  di 
repressione  adoperati  dal  inarcsriallo  Lobau,  onde  dissipare 
la  moltitudine,  diedero  luogo  ad  una  quantità  di  carica- 
ture in  cui  la  maestà  reale  stessa  fu  fatta  segno  alla  gio- 
vialità francese.  La  corte  funne  spaventata  ; si  abbandonò 
r idea  della  leggenda  ; i podestà  vennero  incaricati  di  di- 
stribuire le  medaglie  ; ed  ii  potere  si  diede  per  vinto. 

Simili  fatti  avevano  un  ,signiricato  profondo,  In  tale 
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circostanza  scorgcvasi  chiaramente  che  i capi'  (Iella  classe 
mrilin  non  vi  avevano  preso  parte  alcuna,  perchè  infatti 
la  ciiTisa  della  dignità  reale-,  non  aveva  che  fare  in  ciò  con 
quella  della  borghesia.  Slava  nondimeno  nelle  condizioni 
•deli’  ordinamento  monarchico,  che,  quantunque  il  re  non 
avesse  preso  nel  luglio  1830  iniziativa  alcuna,  quantunque 
non  avesse  corso  in  persona  venin'  pericolo,  e quantunque 
la  sorte  salutato  lo  avesse  vincitore  senz*  averlo  fatto  rom- 
battente,  stava,  diro,  che  a lui  si  attribuisse  Poiiorc  di 
tolte  le  belle  azioni  fatte  senza  di  lui.  Ma  laddove  si  os- 
servi air  indole  della  monarchia,  ciò  non  era  soltanto  am- 
missibile, ma  bensì  necessario.  Se  la  borghc^a  noi  com- 
prese, fu,  come  il  dissi,  perchè  non  aveva  inai  cessato 
dal  tener  dietro  a questa  frivola  utopìa  — una  dignità 
reale  in  second’ordine,  una  dignità  reale  che  fosse  uno 
slromento  anxichè  un  principio.  — 

Un  tale  errore  era  pur  quello  dì  Casimiro  Périer.  E 
con  ciò  si  spiega  la  mollezza  che  or’  ora  avea  mostrato  in 
opposizione  alle  abitudini  della  sua  politica>  Fors'’anco  p>ro- 
vava  una  secreta  gieja  nel  mirare  il  colpo  che  feriva  la 
persona  del  re.  Imperciocché  aveva  per  quei  principe  una 
avversione,  che  non  si  dava  pensiero  di  dissimulare, 
parlando  di  esso  con  termini  che  escludevano  ogni  modcra- 
-eioiic  convenienza , cd  avendo  sembianza  di  non  <»scr  suo 
ministro  , che  per  trovarsi  meglio  alla  portata  di  farsi  suo 
sparlatore. 

11  re  dal  sno  lato,  ogni  giorno  più  rammaricavasi  di 
aver  perduto  Lafìitc,  di  cui  rammentava  le  maniere  alTet- 
tuosc,  la  bontà  d’animo,  il 'favellare  persuasivo  cd  i 
tncHlcsti  servigi.  Costretto  a subire  Casimiro  Périer  , pro- 
vava nelle  sue  relazioni  con  quell’  ucano  indomobìle  una 
avversione,  che  non  sempre  poteva  abbastanza  velare  la 
somm.a  prudenza  di  lui.  Casimiro  Périer , inoltre  , faceva 
piò  strepito  di  quello  che  convenga  in  una  monarchia,  dove 
lutto  si  deve  riferire  al  monarca. 

Sia  che  il  re  volesse  attirare  sopra  'di  lui  la  pubblica 


Digilized  by  Google 


Capìtolo  xix. 


<85 

aitcnzione  (tu  lungo  tempo  dislraUa  ,.'siu  che  bramasse  in- 
terrogare egli  stesso  i sentimenti  della  Francia , tutto  ad 
un  tratto  decise  di  assentarsi  dalla  capitale.  Dopo  avere 
in  un  primo  viaggio  percorso  la  Normandia,  si  diresse 
verso  i dipartimenti  dell’  Est.  Nè  intralasriò  di  andar  a vi- 
sitare il  campo  di  battaglia  (Ti  Valmy.  Ivi  sembrò  fermarsi 
con  compiacenza  sui  posto  delle  batterie  ch’egli  aveva  un 
giorno  comandate  dinanzi  ed  all’  ovest  del  mulino.  Giunto 
ai  piedi  della  piramide  che  consacra  la  memoria  di  Kcl- 
Icrmana  vi  trovò  un  vecchio  soldato  che  alla  battaglia  di 
Valmy  ebbe  un  braccio  tronco  da  una  palla  da  cannone. 
Il  re  immediatamente  stac<À  la  fettuccia  eho  portava  al- 
r asolo  del  suo  abito , e ne  decorò  il  soldato,  come  Napo- 
leone aveva  costume  di  fare  : è la  solita  regola  nelle 
monarchie,  quella  di  accordare  una  somma  importanza  a 
quegli  .impercettibili  episodi  di  un  dramma  immenso.  I 
tìgli  della  corte  menavano  grande  raniòre  sui  minimi  par- 
ticolari del  viaggio  intrapreso  dall’antico  compagno  d’ar- 
me di  Dumouriez , e si  davano  gran  pena  nell’  occupare 
fa  Francia  del  proprio  re. 

Del  reste,  il  passaggio  del  reale  corteggio  provocò  do- 
vunque le  manifestazioni  dì  quel  volgare  entusiasmo,  vera 
puerilità  eterna,  eternamente  presa  sul  serio  1 A Metz  però 
il  ricevimento,  fatte  al  re  fu  (piasi  imperioso.  In  quella 
città  era  stalo  compilato  dal  podestà  Buuchotle,  da  Cbar- 
pcnlìer  presidente  della  corte  reale,  da  Yoirliaye  avvo- 
calo generale  e da  Dornez  il  primo  piano  di  associazione 
nazionale.  La  destRuzione  con  cui  Périer  aveva  colpito  per 
quei  fatto  Bouchotte  o Voirhaye  aveva  accresciuto  l’ irri- 
tazione dei  patrioti , fra  i quali  si  annoveravano  la  mag- 
gior parte  de’ consiglieri  municipali,  tutti  gli  officiali  su- 
periori della  guardia  nazionale  c molti  militari  della  guar- 
nigione. Il  re  rispose  in  tuono  alquanto  aspro  ai  corpo  mu- 
nicipale , che  nella  sua  allocuzione  crasi  pronuncialo  contro 
la  dignità  di  pari  ereditaria.  La  guardia  nazionale  volle 
esprimere  coll’organo  di  Voirhaye  la' medesima  opinione, 
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ed  il  ro  interruppe  impazientato  i’  oratore , strappandogli 
di  mano  l’indirizzo,  u La  guardia' nazionale,  n diss’egli, 
u non  deve  occuparsi  di  quislioni  politiche.  Sono  cose  che 
« non  le  spettano.  — Sire,  n riprese  Voirhaye,  « non  è un 
u consiglio  che  dà , ma  un  volo  che  ella  esprime.  — li.i 
u guardia  nazionale  non  ha  punto  da  formar  voli;  le  de* 
u liberazioni- le -sono  proibite;  io  non  voglio  ascoltarne 
ti  di  più.  n : 

Quel  trasporto  non  preveduto  produsse  nella  città  di 
Idelz  la  più  viva  sensazione.  Gli  officiali  superiori  della 
guardia  nazionale  furono  invitati  a pranzo  dal  re,  ma  uno 
solo  corrispose  all’  invito.  Luigì-Pilippo  non  prolungò  a 
Metz  il  suo  soggiorno,  e ne  usci  a cavallo  con  una  piog- 
gia dirotta.  Per  una  bizzarra  combinazione  a qualche  di- 
stanza dalla  città  il  cavallo  di  un  giovane  confuso  col  cor- 
teggio venne  ad  urtare  violentemente  colla  sua  lesta  una 
gamba  del  re , e fuvvi  perciò  un  ' momento  di  generale 
ansietà.  Si  temette  per  un  istante  che  ciò  fosse  un  tenta- 
tivo diretto  contro  i giorni  di  Luigi-Filippo. 

Fu  durante  questo  viaggio , che  Gasimiro  Périer,  di  cui 
una  particolare  circostanza  aveva  eccitato  il  malumore , 
scrisse  al  maresciallo  Soult  che  accompagnava  il  re:  u Se 
u ciò  continua , io  vi  sfracello  come  vetro,  n 

Il  14  luglio,  anniversario  della  presa  della  Bastiglia,  ebber 
luogo  in  Parigi  scene  tumultuose , occasionate  dal  progetto 
di  piantare  un  albero  di  libertà.  Un  giovine  nomato  Dé- 
sirabode  si  slanciò  con  una  pistola  alia  mano  contro  il 
magistrato  che , seguito  da  un  distaccamento  della  guardia 
nazionale,  voleva  opporsi  a quella  dimostrazione  popolare. 
Quel  giovane  trovossi  circondato  dalle  guardie  c cadde 
trafitto  da  molti  colpi  di  bajonetta.  Non  ebbevi  altra  grave 
disgrazia  a deplorarsi,  e gli  attruppamenti  si  dispersero 
dopo  aver  fatto  temere  un  momento  qualche  grande  ca- 
tastrofe. r 

La  Camera  di-i  deputati  era  stala  prorogata  ai  20  aprile; 

3 maggio  venne  dtsciolla.  Abbiamo  veduto  su  quali  basi 
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oveva  stabilito  la  dominazione  della  borglicsìa.  Casiniiro 
PcriiT  le  imponeva  irresistìbilmente  la  legge  del  suo  orgo- 
glio , aveva  da  lei  ottenuto  poco  meno  di  un  bilione  e tre- 
cento milioni  in  via  provvisoria , e tenevasi  tanto  più  si- 
curo di  padroneggiarla  da  che  a lui  obbediva  senza  amarlo. 
Ala  fu  giudicato  che  ciò  stesso  la  rendeva  al  re 'importu- 
na, il  quale  del  resto,  coronato  da  lei , le  andava  debitore 
di  una  riconoscenza,  di  cui  fors’era  in  suo  cuore  dolente. 
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Nuova  Camera.  — Odilon  Darrot  e Mauguiii.  — Preoccupazione 
della  Francia;:  avvenimenli  all' estero.  — Come  la  Francia  poteva 
intervenire  in  Polonia.  — Vittorie  di  DwcniiclLi.  — Skrzyuecki 
. nominato  generalissimo:  scelta  funesta.  — Comfaatlimenladi  Wa- 
vcr  e di  DemtMSwilkie  ; battagli»  di  Igania.  — Invasione  dei  co- 
lèra ; invia  di  medtei  francesi  in  Polonia.  — L'Europa  spaventai.'), 
— L'  Austria  viola  fi  principio  di  non-iulervento  ; Owernicki 
disarmoio.  — Movimenti  delle  armate  russa  e pofacca  ; ballagli» 
d’Ostrolcnka.  — Arrivo  (FOrioif  ai  campo  di  Pultusk  ; morte  im- 
provvisa di  Diebilrb.  — Morte  di  Costantino.  — Voci.  — La  priiv- 
cipessa  di  Lowicz.  — Una  incoronazione  a Mosca.  — La  Francia 
insultata  da  Don  Miguel;  spedizione  del  Tago.  — L’ammiraglia 
Roussiu.  — Storia  della  Conferenza  di  Londra. 


Fra  gli  uomini  nuovi  cui  semlirava  chiamare  alfa  Irt- 
bun.'i  la  sessione  che  stava  per  aprirsi  si  distinguevano  : il 
generale  Lamarque,  nruloro  meridionale , la  cui  parola  vi- 
vace, abbondante,  colorita,  si  risentiva  sempre  della  rimem- 
branza delie  battaglie  e delle  reminiscenze  della  antichità, 
uomo  di  Sialo  di  poca  levatura,  ma  caldo  rappresentante  di 
quel  mililaritmo  imperiale  il  cui  palriotisnio  era  rimasto 
monarchico  per  1’  abitudine  della  disciplina  ; Francesco 
Arago,  sì  celebre  negli  annali  della  scienza,  e il  cui  nome 
aveva  tanta  fama  in  Europa;  Duvergier  de  Hauranne,  che 
apparteneva  a quella  famiglia  da  cui  era  uscito  il  fonda- 
tole di  Port-Royal,  sede  dei  giansenisti  ; Tliicrs  finalmente 
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e Giiniior-Pagès  cui  aUcndcvano  tanto  diversi  dcslini  , e 
che  entrambi  dovevano  occupare  un  posto  iniporlanlc  nella 
storia  del  loro  paese. 

L’  opposixione  presentavasi  senza  capo  reale  e ricono- 
srinlo.  Oililon  Barrot  però  ne  era  di  già  il  membro  più 
ìiifluenic.  Lealtà,  contegno,  disinteresse,  desiderio  del  bene, 
tutte  egli  possedeva  le  virtù  dell’ uomo  privato;  ma  il  suo 
patriotismo  avea  qualche  cosa  di  languido;  la  sua  onestà, 
era  timida,  ingenua  la  sua  sincerità.  Quanto  avrebbe  do- 
vuto essere  la  sua  volontà  , non  formava  che  il  suo  desi- 
«Icrio.  Le  sue  ispirazioni  erano  più  lodevoli  che  magnani- 
me, c non  mostravasi  capace  nè  di  ardimento,  nè  di  pas- 
sione. Alcuni  il  dicevano  poco  istrutto,  e poco  versato  nella 
scienza  degli  affari.  E siccome  non  aveva  nè  la  risolutezza  ‘ 
tlcllc  menti  pratiche,  nè  la  foga  delle  anime  trasportalo 
dai  loro  slanci,  trattato  da  delirante  dagli  uni,  da  calcola- 
tore dagli  altri,  perdeva  tutti  i suoi  vantaggi  ad  un  tempo. 
(!ome  oratore , riassumeva  volentieri  le  discussioni  e non 
le  determinava;  ovvero  generalizzava  il  dibattimento  senza 
ingrandirlo.  Ma  la  sua  eloquenza  lasciava  una  durevole 
traccia  siccome  quella  che  era  sempre  sana,  elevata,  ro- 
busta. D’ altra  parte , malgrado  la  sua  tetra  tisonomia  , il 
suo  labbro  alquanto  sdegnoso,  e la  durezza  apparente  del 
suo  contegno,  vi  era  in  lui  una  semplicità  d’ impressioni , 
lina  inscienza  del  male , una  nobiltà  di  cuore  c di  carat- 
tere, che  gli  davano  quella  grande  potenza  che  molto  attrae 
quando  seco  non  trascina. 

Miiuguin  era  nella  opposizione  l’emulo  naturale  di  Odi- 
lon  Barrot.  E quanto  quest’  ultimo  era  circospetto,  sterile 
negli  spedicnli,  ed  amico  dei  riguardi,  altrettanto  il  primo 
era  pronto  ad  assalire  impetuoso,  e di  facile  inventiva.  Ma 
Maugiiin  con  maggiore  iniziativa  e maggior  fuoco  de'  suol 
rivali  avea  però  meno  di  consistenza.  11  suo  vigore  stessi» 
doveva  lardi  o tosto  allontanare  da  lui  la  maggior  parte 
ilei  membri  della  opposizione,  che  tremavano  di  esser  con- 
dotti troppo  lungi.  Imperocché  i più  energici  uomini,  nella.. 

Voi.  II.  16 
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Camera  , avevano  bisogno  di  credere  che  1’  ordinamenlo 
rosili  uzionale  poteva  essere  miglioralo  senza  venire  in* 
debalilo.  Genere  d’ illusione  che  Odilon  Barixit  spinse  più 
oltre  di  tutti  non  per  incapacità,  ma  per  troppo  candore  I 

Ad  ogni  modo  fu  a Mauguin  che  appartenne  la  parte 
principale  , fintantoché  ebbe  durata  1’  agitazione  dei  po- 
poli. Nella  Camera  si  fe’  centro  del  partito  militare;  e noi 
, il  vedremo  , sostenuto  dal  generale  Lamarque , portar  al 
potere. terribili  colpi.  Niuno  d'altra  parte  seguiva  più  as- 
siduamente di  Mauguin,  sulla  carta  d'  Europa,  e le  lontane 
spedizioni  e le  abili  mosse  degli  eserciti  ; niuno  si  compia- 
ceva maggiormente  nel  penetrare  gl’  intrighi  delle  corti , 
nello  svelare  gli  arlificii  della  diplomazìa  , e ninno  più  di 
lui  agitava  il  mondo  nel  pcn.siero. 

Or,  a quell'epoca,  la  Francia  viveva  più  della  vita  delle 
altre  nazioni  che  della  sua  propria.  Gli  avvenimenti  ebe 
allora  agitavano  la  Polonia,  il  Portogallo,  il  Belgio,  oc- 
cupavano le  menti  in  un  modo  quasi  esclusivo,  e su  quegli 
avvenimenti  dovevano  aggirarsi  tutti  i dibaltimenti  della 
sessione  che  stava  per  aprirsi.  Noi  soprattutto  vivevamo  in 
l’olonia.  Glorioso  privilegio  di  questa  nobile  Francia  di 
aver  per  istoria  quella  di  lutti  i popoli  che  sono  oppressi! 

Dopo  la  battaglia  di  Grochow  gli  straripamenti  della 
Vistola  avean  sospeso  la  guerra  ; ma  durante  il  mese  di 
i'cbbrajo  , il  generale  Dwernicki  comandante  1'  ala  dritta 
de’  polacchi  aveva  battuto  la  campagna  alla  testa  di  un 
piccolo  corpo  di  5000  cavalieri.  Circondato  dai  repubblicani 
dell’  esercilOi  quell’  uomo  operò  prodigi.  Portando  1’  auda- 
cia lino  al  genio,  e veloce  qual  fulmine  con  3000  soldati 
seppe  spaventarne  e sperderno  20,000.  Il  14  febbraio  ave- 
va battuto  Geismar  nella  vallata  di  Sieroczyn.  Il  17,  pas- 
sata la  Vistola  , era  corso  incontro  al  generale  Rculz  nel 
|)iilatinalo  di  Sundomir,  c scontratolo  sotto  la  foresta  di 
No.wawies  lo  ebbe  vólto  in  fuga.  Il  2 marzo  raggiunse  a 
Pulawy,  e vi  distrusse  i dragoni  del  principe  di  Wùrtem- 
berg.  Ovunque  vincitore,  andò  a stabilirsi  a Zamosc,  dove 
lo  relegavano  ordini  gelosi.  '-K  • 
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Trattovasi  a Varsavia  di  s(»tiluire  allro  generale  a 
RaduwiiI,  capo  impolenlc  a cui  niuno  osava  più  far  colpa 
della  sua  incapacità , do^hè  egli  stesso  se  ne  era  fatto 
rimprovero  con  una  modestia  die  nobilitava  la  sua  scia' 
gura.  E qual  successore  dar  gli  si  voleva  ? Il  conte  Pac 
aulico  ajatante-di-campo  di  Napoleone,  il  grande  niatema- . 
tico  Prondxynski,  e Krukowiecki,  tali  erano  i rivali  oppo> 
sii  a Skrzynecki,  ancora  tutto  raggiante  di  sua  gloria  re- 
cento.  I repubblicani  ponevano  avanti  Dwernieki;  ma  ap- 
poggiato dal  partito  aristocratico  di  Varsavia,  e raccoman- 
dato alla ‘Dieta  da  Chiopicki,  di  cui  le  ferite  redimevano 
g'i  errori,  Schraynecki  la  vinse. 

Quando  il  governo  francese  avesse  nodrito  per  la  Polo- 
nia le  stesse  simpatie  della  Francia  , avrebbe  reso  alla 
causa  polacca  un  incalcolabile  servigio , 'col  sostenere  a 
mezzo  della  sua  Hifluenza  il  parlilo  democratico,  e coi  prò-, 
curare  di  far  andar  a vuoto  la  nomina  di  Skrzynecki. 
Nessun  genere  d'intervento  poteva  valere  quanto  quello. 
Perché  ciò  che  faceva  d’  uopo  pei  trionfo  della  Polonia , 
nelle  circostanze  in  cui  si  trovava,  era  un  governo  di  fu- 
riosi. Vi  lianno  tempi  in  cui  la  ordinaria  saggezza  perde 
gl’  imperi,  e fu  quanto  Chiopicki  avea  cominciato , e die 
Skrzynecki  proseguì  (I). 

(I)  Noi  non  sapremmo  troppo  insistere  su  questa  veduta.  Al- 
lorché r opposizione  nel  1831  rimproverava  tanto  vivamente  al 
governo  francese  la  sua  condona  a riguardo  della  Polonia,  Pop* 
posizione  sosteneva  una  causa  eccellente,  ma  la  patrocinava  con 
cattive  ragioni,  e ciò  perchè  ignorava  quanto  accadeva  in  Var- 
savia, dove  avevamo  un  console  devoto  ai  russi.  Sostenere  fino 
da  principio,  coi  suoi  agenti,  il  partito  degli  etaltali,  ecco  quella 
che  avrebbe  dovuto  fare  Sebastiani,  e che  era  ragionevole  cosa 
Io  esigere  da  lui.  Col  domandare  di  più , non  si  sarebbe  fatto 
che  perdersi  in  declamazioni  troppo  facili  a confutarsi.  Quanto 
v’  ha  di  certo  si  è che  la  Polonia  fu  perduta  dalla  sua  aristo- 
crazia, patriota  si  certamente,  ma  senza  intendimento.  Allorqiiun- 
du  scoppia  una  simile  rivoluzione,  solo  coloro  la  salveranoo,  che 
nua  teiuoiio  di  esagerarla. 
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Era  qiicsti  uomo  di  una  mente  slegala,  rotto  a-  tulle  le 
astuzie  de’ circoli  diplomatici,  che  non  aveva  in  pregio  clic 
le  maniere  gentili,  i titoli  di  nobiltà  e le  Wlle  apparenze. 
Faceva  pompa  con  compiacenza  dello  splendore  di  sua  ca- 
rica, passava  rassegne  in  carrozza  scoperta,  e si  circondava 
di  una  gioventù  brillante  , la  quale  per  piacergli  aveva 
adottalo  1’  ària  parigina,  ed  il  linguaggio  delle  alte  società. 
Skrzynecki,  imbevuto  di  quel  gesuitismo  che  sotto  la  ri- 
storazione francese  crasi  insinuato  in  liitte  le  corti  di 
Europa,  frequentava  le  chiese  ed  affettava  di. parlare  del 
cielo  in  ogni  suo  discorso,  od  anche  nei  suoi  proclami  ai- 
esercito.  Un  uomo  simile , congreganista  a spallini , e ne- 
goziatore ostinata,  non  era  evidentemente  il  capo  che  con- 
venir potesse  ad  una  rivoluzione  armata,  quantunque  avjcsse 
valore,  prontezza,  scienza  militare , e fosse  stimolato  dalla 
ambizione. 

Dopo  un  mese  di  riposo  e di  tentativi  di  accomoda- 
mento con  Diebitch,  il  generalissimo  si  decise  a riprendere 
le  ostilità.  Ma  serbò  il  più  profondo  secreto  sui  suoi  piani. 
La  notte  del  30  marzo,  mentre  Varsavia  stava  immersa 
nel  sonno,  Skrzynecki  raduna  le  sue  truppe  in  silenzio;  il 
ponte  di  Praga  era  coperto  di  paglia,  c lo  si  passa  senza 
far  romorc.  La  divisione  del  generale  Rybinski , sostenuta 
da  una  brigala  di  cavalleria,  marcia  sopra  Zomki,  c giunge 
inosservata  sul  far  del  giorno  ni  fianchi  di  Geismar , che 
occupava  nella  foresta  rii  Waver  una  forte  posizione.  Una 
folla  nebbia  copriva  la  campagna  , ed  i russi  credendo  il 
nemico  lontano  stavan  dormendo  nel  loro  campo.  Prima 
di  cominciare  1’  assalto  Rybinski  spedisce  il  colonnello 
Ramorino  con  una  parte  della  sua  divisione  nel  bosco.  11 
colonnello  facendo  un  giro  va  ad  appostarsi  dietro  i Irin- 
cicramenti  russi  in  modo  da  tagliar  loro  la  ritirata.  Il  ne- 
mico assalito  all’  improvviso  di  fronte  e di  fianco  non  ba 
il  tempo  di  riaversi , giacché  appena  la  fanteria  di  Ry- 
binski ila  cominciato  il  fuoco  , ì lancieri  sboccando  dulie 
burriere  di  Grocbow  , piombano  sugli  avamposti  di  Gci- 
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smar  c li  rovesciano.  Il  disordine  si  caccia  ivclic  sue  file, 
e non  è clic  invano  eh'  ci  cerca  di  riordinare  i suoi  hat- 
Inglioni.  I russi  tentano  fuggire  per  l’argine  di  Blinsk,  ma 
incontrano  Ramorino  clic  li  carica  alla  bajonctla  sorpresi 
e spaventati.  Allora  la  rotta  diviene  completa,  il  corpo  di 
Geismar  è,  per  mela  distrutto  o fatto  prigioniero,  e il  ge- 
nerale russo,  cogli  avanzi  della  sua  truppa,  fugge  a tra- 
verso al  bosco  fino  a Dcmlievvilkie.  ' 

Colà  trova  vasi  la  divisione  di  Rosen  , forte  di  15,000 
uomini',  in  una  posizione  appoggiala  ai  bosclii , e protetta 
da  un  terreno  paludoso , impraticabile  alla  cavalleria  ed 
ai  cannoni.  Ma  è giorno  ancora,  e benché  il  generalissimo 
non  possa  arrivare  fino  a Rosen  che  per  lo  stretto  spazio 
della  strada,  ordina  d’.  impadronirsi  del  villaggio  di  Dem- 
bewilkic  situalo  nella  foresta  in  luogo  sfornilo  di  alberi 
di  fiànco  all'  argine  che  egli  domina'7  11  4.°  ed  8.°  di  li- 
iic.v , benché  fulminati  dalla  artiglieria  russa  a cui  non 
possono  rispondere  , si  avanzano  arditamente  sostenendo 
un  fuoco  terribile  e parecchie  cariche  clic  non  bastano  a 
farli  indietreggiare.  Finalmente  due  pezzi  di  cannone  ven- 
gono condotti  a forza  di  braccia , e verso  si‘ra  il  4.°  di 
linea  entra  nel  villaggio  al  passo  di  carica.  Allora  giun- 
gono dallo  stretto  e la  cavalleria  del  generale  Skczynecki 
e gli  squadroni  di  Posen  , che  oltrepassando  il  villaggio 
vanno  a caricare  il  centro  del  nemico,  rovesciando  le  sue 
fanterie  ed  i suoi  ulani.  I russi  abbandonano  il  campo  di 
baliaglia  , lasciando  2000  uomini  morti  sul  terreno,  dodici 
pezzi  di  cannone,  innumerevoli  armi  e 6,000  prigionieri. 
I polacchi  non  perderono  che  500  uomini.  La  domane  j 
Lubienski  , inseguì  Rosen  al  gran  trotto  attraverso  alle 
città  di  Minsk  c di  Kaluszyn  , e fece  ascendere  fino  a un* 
dicìmila  il  numero  dei  prigionieri.  Skrzynccki  inetto  a 
cavar  profitto  dai  suoi  vantaggi  , nè  sapendo  supplire  al 
numero  coll’  audacia  delle  sue  imprese,  fu  inrolpato  di 
indecisione,  cd  infatti  non  conobbe  il  partito  clic  pulevu 
truiTC  dall’ entusiasmo  dei  polacchi  vittoriosi  c dallo  sco- 
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raggiamcnlo  de’  rutói  , che  parevano  abbandonati  alla  sua 
spada  dalla  incapacità  di  Dicbitch.  E le  truppe  russe  erano 
a tale  punto  demoralizzale  dagli  impreveduli  rovesci  clic 
avevano  tocco  « clic  il  10  aprile  attaccale  nel  villaggio 
d’ Igania  dal  generale  Prondzynski  tosto  si  sbandarono  ; e 
fu  vi»to  il  flore  della  fanteria  russa,  che  l’imperatore 
dopo  la  guerra  di  Turchia  chiamar  soleva  i lioni  di  Var- 
ila , abbassare  le  armi  e gettar  lungi  le  aquile  clic  strap- 
pavano dai  loro  caschi,  per  fuggire , o per  arrendersi. 

La  vittoria  d’ Igania  , in  cui  furono  presi  ai  russi  2500 
uomini  ed  alcuni  pezzi  di  cannone,  non  ebbe  quel  risul- 
tamento  che  se  ne  poteva  sperare  , a cagione  della  len- 
tezza che  pose  il  generalissimo  nello  eseguire  la  concer- 
tala manovra.  Ad  ogni  istante  Prondzynski  aspcttavdsi  di 
vederlo  arrivare  da  Sicdice  per  Boliimia  giusta  il  piano 
che  avevan  fra  loro  fissato  i due  generali.  Allora  sarebbe 
stata  nnita  pel  corpo  di  Rosen,  quando,  invece  di  perdere 
un  tempo  prezioso  nel  riparare  i ponti  di  Ko$trzyn,Ski%y- 
uccki  fosse  sbucalo  più  presto  dalia  foresta  ; avrebbe  in 
tal  guisa  tagliato  la  ritirata  ai  russi , e distrutto  un  in- 
tero corpo  di  ormala. 

Ma  già  un  flagello  più  terribile  delia  guerra  stava  per 
piombare  addosso  agli  infelici  |M>lacchi.  11  eholera-morbiM, 
venuto  dalle  Grandi-Indie  crasi  posto  in  cammino  per  de- 
vastare il  mondo.  Al  nord  si  era  avanzato  nella  Siberia  ; 
al  sud  aveva  esteso  le  sue  stragi  fino  sulle  coste  della 
Nuova-Olanda;  ali’  est  sorpassato  aveva  la  grande  muraglia 
della  Cina  per  andar  ad  invadere  Pechino  alt’ ovest  at- 
traversando il  mar  Caspio  aveva  infestato  Tiflis  e la  Nuova- 
Oiorgia  , passato  il  Caucaso  , invaso  l’ impero  russo  , era 
scoppiato  a Mosca  , ed  aveva  raggiunto  1’  armata  di  Dìe- 
bitcli.  Fu* alla  battaglia  d’ionia  che  i polacchi  contrassero 
quella  spoventevole  malattia;  cominciò  nei  reggimenti  più 
vicini  al  nemico,  e ben  presto  si  comunicò  al  resto  delle 
truppe.  Si  sarebbe  detto  clic  le  stragi  dei  campi  di  batta- 
glia non  bastavano  all’  animosità  c fierezza  di  que’ combat 
timenli. 
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nostro  governo  si  scosse  aJla  nuova  del  contagio  che  an- 
davasi  accostando,  e sembrava  che  la  paura  del  flagello  il  to- 
gliesse a quella  indifferenza  in  cui  lo  lasciavano  i pericoli 
della  Polonia.  Il  49  maggio  sulla  domanda  di  d’Argout  mini-, 
stro  del  commercio,  fi’  lominata  una  commis  sione  di  medici 
dell’Accademia  reale  d medicina  per  recarsi  a studiare  in 
Polonia  il  choléra-morbÙB,  Quella  commissione,  presieduta  da 
[.onde,  arrivò  a Varsavia  nel  mese  di  giugno.  (4)  Ivi  trovò 
la  così  detta  ba^sa  classe  stivata,  come  da  per  lutto,  nei  quar- 
tieri della  vecchia  città  , quartieri  sodici  , mal  selciali , ' 
coperti  di  acqua  stagnante;  il  popolo  ivi  viveva  in  una 
aria  umida  e malsana,  si  nodriva  di  nero  pane,  di  carni 
patite,  di  frutta  non  mature  ed  acide.  Il  colèra  inflerl 
prima  su  quella  'classe  più  infelice , ed  infierì  più  lun- 
gamente, perchè  la  sventura  si  compiace  di  attaccare  di 
preferenza  i miserabili.  Il  rimanente  della  Polonia  presen- 
tava lo  stesso  spettacolo.  Era  sempre  ne’  luoghi  in  cui  re- 
gnava la  miseria  , dove  1’  igiene  era  impossibile,  dove  tro- 
vavano aggruppate  le  numerose  famiglie  dei  poveri , che 
la  malattia  si  mostrava  più  terribile.  Il  contadino  polacco 
la  mirava  però  senza  spavento,  c soffri  vaia  senza  lagnar- 
sene. L’  educazione  del  dispotismo  lo  ha  indurito  a tutte 
le  fatiche  della  vita,  c reso  noncurantè  de’ suoi  mali;  ve- 
stilo con  una  specie  di  camiciotto  turchino,  stretto  da  una 
cintura,  co' piedi  nudi,  o con  rotta  calzatura  se  ne  va  ni 
campi  fino  dai  sorger  deli’  aurora  colia  sua  pipa  c con  un 
poco  di  acquavite , e vive  in  tal  modo  miserabile  e ras- 
segnato. 

La  cura  principale  dei  medici  francesi  fu  di  ricercare 
se  il  colèra  era  contagioso,  cioè  se  dipendeva  da  una  vi- 
rulenza che  si  comunicasse.  Perciò  provarono  ad^. anne- 
starsi la  malattia,  e con  quel  coraggio  che  in  ogni  tempo 
ha  onorato  la  scienza  si  impregnarono  del  sangue  dei  co- 
ll) La  commissione  era  composta  di  Carlo  Londe,  Casimiro 
Mibert,  Itudard,  Dulmas,  Diibled  e San J ras. 
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icrici,  o degli  altri  fluidi  emanali  d.ii  loro  cadaveri  ; ma 
ninno  di  essi  ne  ebbe  nocumento.  E .«iccomc  il  colera  non 
si  attaccava  nè  ai  medici  che  assistevano  gli  ammalati  nò 
,agli  infermieri  che  li  servivano,  nè  ad  alcuno  di  coloro  ebe 
la  rarità  traeva  agli  spedali , conclusero  adunque  da  tutti 
que’  falli  non  essere  il  flagello  punto  contagioso. 

.L’opinione  contraria  però  fra  il  popolo  prevalse.  Dice* 
vasi  che  il  colèra  era  stato  portato  a Danzica  da  navigli 
provenienti  dalla  Russia  ; si  faceva  osservare  ebe  r-ese.rcilo 
polacca  lo  aveva  preso  col  frammischiarsi  ai  nemici,  e clic 
il  colèra  manifestavasi  nelle  città  precisamente  dopo  il  pas- 
saggio dei  russi.  I medici  francesi  stessi  furono  costretti 
a riconoscere  che  i movimenti  di  truppe , e la  presenza 
SII  di  uno  stesso  punto  di  una  grande  moltitudine  di  uo- 
mini traendo  con  sè  un’  atmosfera  speciale,  potevano  avero 
una  influenza  , che  non  aveva  un  colèrico  isolalo.  Quelle 
ardite  ipotesi,  di  cui  si  impadronivano  le  passioni , avevan _ 
aumentalo  il  furore  dei  polacchi , che  accusavano  i russi 
di  aver  preso  uno  sconosciuto  morbo  per  alleato. 

Vera  o falsa  che  fosse  , tale  opiiiioiic  si  dilTusc  in  Eu- 
ropa , c la  Francia  avidamente  I’  accolse.  Fu  invocata  in 
nome  della  umanità  la  fine  di  una  guerra  empia,  eil  bi- 
traprcsa  dall’  orgoglio  di  un  uomo  sojo.  E moveva  a sdegna 
F appoggio  prestalo  dulia  Prussia  all’  armata  russa  , nel 
mentre  che  l’Austria  mostrava  almeno  serbare  un^  ono- 
revole neutralità.  I giornali  del  governo  francese  doman- 
davano ironicamente  se  le  potenze  volevano  rispondere  all.i 
propaganda  dei  principii  rolla  propoganda  dei  contagi  ; ed 
{['Giornale  dei  Dibaltiinenti  esclamava:  u Chi  fu  colui 
il  che  vorrò  rammemaru  che  il  re  di  Prussia  è suocero 
il  dell’  imperatore  Nicolao,  quel  giorno  in  cui  il  flagello 
u marcierà  sopra  Derliiio,  come  ora  è già  avviato  sopra 
il  Vienna?  Questi  sono,  invero,  vincoli  di  famiglia  clic 
Il  costano  trojipo  caro  ai  popoli  n. 

Ma  le  potenze  non  davano  ascolto  a quelle  grida  strap- 
pale dalla  paura.  Di  già  l’Austria  quasiché  avesse  voluto 
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smentire  le.  simpatie  che  le  si  supponevano  a riguardo  della 
Polonia , avea  approfillalo  delia  occasione  clic  le  venne 
offerta  dagli  avvenimenti  che  imprendiamo  a narrare. 

Dappoiché  Dwernicki  occupava  Zamosc  la ‘nobiltà  della 
Voiinia,  delia  Poduiia  e della  Ukrania  incoraggiata  dalia 
vicinanza  di  lui,  andava  preparando  una  vasta  insurrezio> 
ne,  il  cui  pensiero  generoso  si  innalzava  persino  alla  aboli- 
zione della  servitù.  Lo  spingere  a quel  grande  movimento  , 
renderlo  -regolare,  e sostenere  il  patriotismo  di  quelle 
contrade  coperte  di  foreste  ed  abitate  da  rozzi  cacciatori , 
era  tutto  ciò  che  doveva  compire  Dwernicki  colla  sua  poca 
truppa  e debole  tanto,  che  pareva,  dandogli  ordini  di  tal 
fatta , si  fosse  giurato  di  perderlo. 

Ad  ogni  modo,  deciso  Dwernicki  di.  passare  in  mezzo 
ai  tre  eserciti  che  il  minacciavano , esce  da  Zamosc  il  3 
aprile,  cd  arriva  il  16  a Boremel , dove  lo  raggiunge  ben- 
tosto il  corpo  russo  comandato  da  Rùdiger.  Colà  si  dà  una 
battaglia  che  il  solo  furore  dei  polacchi  può  spiegarla. 
D.wernicki,  lasciata  la  fanteria  nel  villaggio,  alla  testa 
di  duemila  lancieri  repubblicani  si  getta  sui  9,000  uomini 
di  Rùdiger;  e con  due  cariche  li  pone  in  rotta,  e loro 
prende  otto  pezzi  di  cannone.  Il  dimani  si  dirigeva  verso 
la  Podolia , inseguito  da  Rùdiger  , che  crasi  congiunto  con 
KaysarolT.  A mezzogiorno  avanzavasi  il  generale  Roth  per 
isbarrargli  la  strada.  Il  generale  polacco  seppe  a Kolodno 
che  lo  si  voleva  tagliar  fuori  dalle  frontiere  della  Gallizia. 
Ei  s’ inoltra  a Luiinca;  ma  durante  la  notte  del  25  aprile, 
Rùdiger , violando  il  territorio  austriaco , ordina  ad  un 
distaccamento  di  portarsi  alle  spalle  de’  polacchi.  La  mat- 
tina del  27  quando  la  densa  nel>bia,.  che  aveva  coperto  le 
nianuvrc  de’ russi,  fu  dissipala,.  Dwernicki  si  vide  avvi- 
luppato da  25,000  uomiùi.  Allora  passò  la  frontiera,  ma 
le  truppe  austriache,  che  ebber  tollerato  la  violazione  del 
loro  territorio  per  parte  de’  russi,  circondarono  Dwernicki, 
e 1’  obbligarono  a depurre  le  armi.  Le  popolazioni  a cui 

passò  per  mezzo  quel  piccolo  corpo,  allorché  fu  condotto 
yol.  Il/  '17 
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prigioniero,  lo  arcolsero  con  enttisiusmo;  le  dame  di  Pres* 
borgo  strappavano  i bottoni  dall’ unirorme  di  Dweroicki, 
c li  portavano  al  collo  appe.si  a catenelle  d’  oro. 

Il  disastro  di  Dwernicki  fece  fallire  l’ insurrezione  delle 
provincie  meridionali.  Quella  dei  Lituani  attrasse  Gno  da 
quel  momento  tutta  1’  attenzione  de’ polacchi. 

Dopo  la  battaglia  d’Igania  , Skrzynerki  perdette  un 
tempo  prezioso.  Avrebbe  potuto  con  tutte  le  sue  forze  riu- 
nite portarsi  successivamente  su  ciascuno  de’  corpi  dell’ar- 
mata russa,  che.lrovavansi  sempre  l’un  dall’altro  molto 
discosti , e batterli  separatamente , ipercè  la  duplice  supe- 
riorità del  valore  e dei  numero. 

La  guardia  russa  'era  accantonata  fra  il  Bug  c la  Narew 
a venti  leghe  al  nord  del  quartier-generale  di  Diébitsch. 
Occupava  il  territorio  che  si  stende  da  Lomza  a Zambrow, 
e Dicbitsch  non  poteva  congiungersi  a lei  che  passando.il 
Bug.  Quella  guardia  forte  di  20,000  uomini  era  comandata 
dal  granduca  Michele  , ed  annoverava  nelle  sue  file  tutta 
la  nobiltà  russa.  Il  distruggerla  era  lo  stesso  che  ferir  al 
cuore  l’imperatore  di  Russia,  ed  esporlo  all’odio  di  tutte 
le  grandi  famiglie,  già  malcontente.  Perciò  il  generalissimo 
polacco  doveva  assalir  quel  corpo  di  preferenza,  tanto  più 
che  andando  ad  offrir  loro  battaglia , potevansi  gettare 
soccorsi  nella  Lituania  insorta. 

Skrzynecki  aveva  perduto  un  mese  in  tergiversazioni  ; 
Gnalmente  si  decise  di  agire.  11  12  maggio  levo  il  suo 
campo  da  Kaluszyn , c marciò  sopra  Serock  città  situata 
al  confluente  del  Bug  e della  Narew.  Conduceva  con  lui 
46,900  uomini  e cento  pezzi  di  cannone  {1).  Onde  celare 
a Diébitsch  quel  grande  movimento,  ed  ingannarlo,  lasciò 
il  generale  Uininski  a Kaluszyn' con  alcune  truppe. 

- Skrzynecki  arrivato  a Serock  il  14 , senza  che  nulla 

(1)  Le  forze  del  generalissimo  sL  erano  molto  più  aumentate 
dopo  il  principio  delia  guerra.  In  quel  momento  ammontavano 

luKo  a 96,000  uomini.  ■ ' 
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avesse  traspirato  de*  suoi  disegni  nell’  armata  russa,  e noui- 
maoco  a Varsavia  stessa,  divise  la  sua  armala  in  due  co- 
lonne , e gillandosi  nel  territorio  compreso  fra  i due  fiumi 
marciò  contro  la  guardia  russa , avendo  il  Bug  alla  sua 
diritta  e la  Narew  a sinistra.  Una  di  quelle  colonne,  sotto 
gli  ordini  di  Lubinski,  si  diresse  dalla  parte  del  Nur  per 
tener  d’ occliio  Dirbitscli,  ed  impedirgli  di  passare  il  Bug. 
L’altra  (Colonna,  sotto  gli  ordini  di  Skrzynecki  stesso  ,' 
marciò  su  Lonnza  per  sorprendervi  le  guardie  , c minac- 
ciando alla  sinistra  Ostrolcnka  , piccola  città  posta  sulla 
riva  sinistra- della  Narew , e circondata  da  dune  e paludi. 

Quella  città  Irovavasi  occupata  da  una  divisione  di  7,000 
uomini,  sotto  il  comando  di  Sacken,  die  era  per  tal  modo 
separato  dalla  guardia  russa  per  tulio  il  tratto  da  Osiro- 
lenka  a Lomza. 

Il  generalissimo  a vece  di  sorpassare  il  corpo  di  Sàeken, 

, che  si  sarebbe  più  tardi  potuto  - schiacciare  nel  suo  isola- 
mento, e che  era  guardalo  da  una  divisione  polacca,  prece- 
dentemente spedita  sulla  riva  diritta  , commise  l’ errore  di  ' 
staccare  contro  Sacken  il  generale  Gielgud , ciò  che  net 
tempo  stesso  indeboliva  I’  armata  polacca  , e forzava  i 
russi  di  Sacken  a raggiungere  le  guardie,  col  ripiegarsi  so- 
pra Lomza.  Inóltfe  le  guardie,  approfittando  delle  lentezze 
di  Skrzynecki,  avevan  già  guadagnalo  una  marcia,  e posto 
il  fiume  fra  loro  ed  il  nemico. 

La  spcdizmne  contro  le  guardie  era  pertanto  fallita  per 
mancanza  di  vigóre  e di  ardimento.  Dai  suo  fato  Diebitscii 
fu  informato  alfine  di  quelle  grandi  evoluzioni.  Avrebbe 
potuto  , con  una  formidabile  diversione  marciare  sopra 
Varsavia,  ma  preferì  di  andare  a soccorso  delle  guardie; 
Esce  d’ improvviso  dal  suo  campo  di  Siediee , e tanto 
pronto  quella  volta,  quant’  era  d’ordinario  lento,  si  avanza 
verso  il  Bug,  passa  il  fiume  al  disopra  di  Nur,  o corre 
ad  attarxare  Lubienski  che  alla  testa  de’  suoi  10,000  uo- 
mini sostiene  valorosamente  1’  urto  fino  a sera.  Invilup- 
pato dalla  cavalleria  del  conte  Will  rifiuta  di  arrendersi , 
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si  fa  strada  fra  le  colonne  nemiche  colla  bajonetia,  mentre 
i falciatori  abbattono  i corazzieri  russi,  e ritirandosi  col- 
r ajuto  delle  tenebre  va  a raggiungere  il  generalissimo. 
Skrzyneeki  udendo  il  eannoneggiamento  dalla  parte  di  Nur, 
ritiravasi  già  sopra  Oslrolenka  ; c nella  notte  del  25  mag- 
gio passava  la  Narew  sopra  i due  ponti  di  questa  città , 
col  grosso  del  suo  esercito , e con  tutta  la  sua  artiglieria, 
evitando  bensì  una  battaglia  , ma.  lasciando  per  una  incon- 
cepibile preoccupazione  il  corpo  di  Lubienski  isolato  sulla 
riva  sinistra. 

Frattanto  le  guardie  riavutesi  dal  loro  sbigottimento  , 
e trovando  libero  il  terreno  compreso  fra  i due  fiumi , 
avevano  operato  la  loro  congiunzione  con  Diebitscli,  e la 
roattiua  del  26  maggio  tutta  1’  armata  russa ' si  avanzava 
sopra  Ostrolenka.  - ' 

Dinanzi  alla  città  una  pianura  si  stende  dove  trovansi, 
come  accennammo , alcune  dune  c paludi , e qualche  al- 
tura arboreggiuta.  Egli  era  in  quella  pianura,  che,  aspet- 
tando i russi , si  spiegava  la  cavalleria  di  Lubienski  , 
tenendosi  dietro  la  divisione  di  fanteria  del  generale  Ka- 
minski. 

Erano  le  nove  del  ^mattino  , quando  il  grande  esercito 
russo  giungeva  in  massa  nella  pianura , formato  in  isea- 
glioni  , e fiancheggiato  da  nugoli  di  cosacchi.  La  battaglia 
fu  cominciata  dulie  truppe  del  generale  Berg  , di  cui  la 
fanteria  di  Kaminski  vigorosamente  sostenne  l’ assalto. 
Ma  i russi 'minacciando  di  lutto  inviluppare , fu  forza  ce- 
dere il  terreno.  La  cavalleria  si  ripiegò  la  prima  sopra 
Ostrolenka,  ed  il  generale  Pac  le  ordinò  di  passare  sulla 
riva  diritta.  La  fanteria  di  Kaminski  veniva  dopo  il  4.* 
di  linea  posto  a rctroguardo,  lentamente  ritiravasi,  ed  ar- 
restandosi tli  tratto  in  tratto,  per  respingere  la  cavalle- 
ria russa  che  la  inondava  , faceva  fuoco  da  tutte  le  porti 
e raggiuageva  Ostrolenka , nel  mentre  che  le  truppe  di 
cui  proteggeva  la  ritirata  si  precipitavano  attraverso  alla 
città  verso  i due  ponti  per  andare  a riunirsi  al  grosso 
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dell’  esercito  polacco,  che  stava  a campo  nella  [>iù  per- 
fetta sicurezza  sulla  riva  diritta. 

Ma  i russi  entravano  da  diversi,  punti  sulle  Iraccie  della 
retroguardia.  ^Jl  disordine  cominciava.  Alcune  barricate 
non  terminate  ingombravano  le  strade  ^ scoppiavano  bombe 
da  tutte  parti;  ardevano  le  case  di  Oslrolenka  : e seguiva 
la  mischia  in  mezzo  all’incendio.  Nel  mentre  che  sboccano - 
soldati  da  ogni  uscita  verso  i ponti,  i granatieri  d’  Astra- 
kan, di  già  stabilitisi  nelle  case  vicine  al  fiume,  fanno 
fuoco  a pochi  passi  sui  battaglioni  in  ritirata.  Confusi  coi 
polacchi,  ingombrano  i russi- le  strade  e piantano  le  loro 
batterie  sulla  riva. 

11  4.”  di  linea  rimasto  solo  nella  città  doveva  farsi  strada 
in  mezzo  a quella  folla  ammonticchiata.  Serra  pertanto  le 
Sue  file  e cacciando  terribili  hourrat  carica  quella  massa 
d’  uomini  culla  bajonctta  , ne  fa  un  macello  senza  esem- 
pio , c si  apre  un  passo.  11  ponte  è coperto  di  morti , e 
la  Narew  tinta  di  sangue  più  non  iscorre  che  di  cadaveri 
piena  o di  morenti. 

Sono  le  undici  ore  del  mattino.  I granatieri  di  Astrakan 
e di  SuwarofF,  inseguendo  il  4.°  di  linea , gettansi  con- 
fusamente. sul  ponti  smossi  e rovinati.  1 cannonieri  polac- 
chi , che  più  volle  hanno  sgombrato  il  passaggio , sono 
stati  morti  1’  uno  dopo  1’  altro  dai  bersaglieri,  ed  è attorno 
ai  loro  pezzi  che  impegnasi  il  combattimento  sulla  riva 
diritta.  I russi  sono  protetti  dal  fuoco  di  ottanta  pezzi  di 
cannone  che  hannO;disposto  a ferro  di  cavallo  sulla  riva 
sinistra  mercè  la  concavità  del  fiume.  Tutto  ad  un  tratto 
giunge  in  mezzo  ai  polacchi  il  generalissimo  smarrito. 
Tranquillo  poco  stante  nel  suo  quarlier-generale , credeva 
udire  soltanto  il  remore  di  un  semplice  scontro.  Le  truppe 
.'iedute  attorno  alle  loro  tende  non  avean  preso  cibo  già 
da  treni’ ore.  Nell’udire  che  l’armata  russa  invade  la  riva 
diritta  , si  raccolgono  in  tumulto  i battaglioni , e contro 
il  nemico  si  precipitano  senz’  ordine,  senza  accordo.  Skrzy- 
necki  disperalo  correva  di  gran  galoppo  da  una  colonna 
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all’ altra  gridando  :iQu>  con  me  tìybinsky}  con  me  Mala- 
chowtkyt  Avanti!  avanti  tutti  I...  Egli  stesso,  coll’ abito 
lacerato  dalle  palle , si  slancia  verto  il  ponte  da  cui  sboc- 
cano ad  ogni  istante  nuove  masse,  e prendendo  .l’ uno 
dopo  1’  altro  i suoi  battaglioni  , tutti  nella  mischia  gii 
ingolfa.  1 generali  dònno  maraviglioso  esempio  ; Langer- 
inann,  Pac,  Muchowski,  Prondcynski  eseguiscono  cariche 
furibonde  ma  inutili  : 1’  artiglieria  polacca  non  ha  ormai 
più  munizioni;  la^sola  batteria  del  colonnello  Bem  porta 
la  morte  nelle  file  nemiche.  Si  combatte  corpo  a corpo , 
a colpi  di  sciabola  e dì  falce.  Una  specie  di  delirio  sì  im- 
padronisce de’  polacchi.  Vedonsi  centinaja  di  officiali  sca- 
gliarsi alle  prime  file,  colla  spada  alla  mano  e cantando 
la  Varsaviège,  I lancieri  vogliono  caricare  la  loro  volta  , 
cd  il  generalissimo  li  caccia  a briglia  sciolta  ; ma  i loro 
cavalli  si  sfondano  fino  al  petto  in  un  paludoso  terreno , 
e sono  miseramente  sterminati  senza  poter  combattere. 

Già  annottava,  c il  campo  dì  battaglia  non  era  più  die 
un  cimitero  immenso.  Skrzyneckl  era  riuscito  ad  impedire 
che  1'  esercito  russo  passasse  intero  sulla  riva  diritta.  Re- 
stava padrone  del  terreno,  ma  gli  era  costalo  7000  uomini. 
I generali  Kicki  e Kaminski  erano  periti  e con  essi  circ.i 
.270  olficiali.  I russi  ripassarono  la  Narew  durante  b 
notte , avendo  perduto  oltre  I0,0(X)  uomini.  Il  generalis- 
simo ordinò  la  ritirata  sopra  Varsavia,  e nel  salire  in  car- 
rozza con  Prondzynski  , ripeteva  in  tuono  tetro  quelle  fa- 
mose parole  di  Kosciusko  : Finis  Polonia!. 

Dicbitch  , ritirato  nel  suo  campo  di  Pultusk , ove  lo 
avea  seguito  il  colèra  , ed  oppresso  per  le  sue  perdite , 
era  caduto  in  una  malinconia  profonda.  Nè  potendo  più 
dubitare  di  essere  incorso  nella  disgrazia  del  suo  padrone, 
corcava  nella  ubbriacchezza  I’  obblìo  delle  sue  ansietà  , c 
delle  sue  umiliazioni.  Tutto  ad  un  tratto  si  seppe  che  il 
conte  OrlolT  era  arrivato  al  campo.  L’  inviato  dell’  impe- 
ratore portava  un  nome  di  sinistro  presagio.  Orlofif  con- 
tava due  assassini!  di  principi  nelle  tradizioni  della  sua 
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faniiglìak  Ognuno  ravvisò  nella  improvvisa  apparizione  «li 
queir  uomo  1’  annuncio  di  una  misteriosa  sentenza  di  morte. 

Il  conte  ed  il  feld-maresciallo  ebbero  un  abboccamento, 
sederono  a mensa  insieme  , ed  il  f;iorno  11  giugno  il  ge- 
nerale Toll  assumeva  il  comando  dell’ armala  russa.  Die- 
bitch  era  morto  in  mezzo  ad  orribili  dolori.  Succumbeva  ) 
egli  forse  alla  peste  , o a quell’  odio  dei  grandi  della  ter- 
ra , non  meno  terribile  flagello  ? I popoli  crederono  clic 
morisse  avvelenato. 

Da  Pultusk  il  conte  OrlofT  recossi  i«  Minsk , dove  tro- 
vavasi  il  granduca.  Ebbero  un  colloquio,  pranzarono  in- 
sieme, e Costantino  mori. 

La  principessa  di  Lowicz  amava  il  suo  sposo,  tigre  che 
dessa  aveva  ammansato.  Nè  scorgendo  a lui  d’intorno  che 
nemici,  l’aveva  circondato  di  onu  vigilante  e coraggiosa 
tenerezza  ; con  quella  ammirabile  potenza  di  devozione , 
che  rende  prezioso  alle  donne  tutto  quanto  è fragile,  o 
minacciato.  Morto  Costantino,  non  si  sentì  nè  la  forza  nè 
il  desiderio  di  sopravvivergli;  e siccome  la  principessa 
perdeva  in  Costantino  lo  scopo  di  sua  esistenza , .si  andò 
a poco  a poco  consumando  in  un  dolore  pio,  tacilo  c pro- 
fondo. 

Molte  lagrime  furono  sparse  sulla  tomba  di  quella  sì  bella 
c tenera  polacca.  La  nobiltà  delle  sue  aflezioni,  e la  loro 
benefica  influenza  non  era  ignota  ad  alcuno.  Quanto  a 
Costantino  , la  pubblica  esecrazione  che  non  avea  cessalo  • 
di  pesare  sulla  sua  vita  , non  risparmiò  la  sua  memoria. 
Maledizione  tanto  terribile  che  soffocò  persino  quell’  inte- 
resse che  ispirano  le  vittime  illustri  ! Perchè  la  morte  del 
granduca  , come  quella  dì  Diebitsch,  fu  attribuita  a qual- 
che nero  delitto.  E quel  delitto,  è forza  il  dirlo,  uno  strano 
««incorso  di  circostanze  rendevano  verosimile  agli  occhi 
della  moltitudine,  che  crede  volentieri  all’  eccesso  del  male. 

Ma  Nicolò  ed  il  conte  Orioff,  suo  favorito,  erano  uo- 
mini , cui  coloro  che  ben  li  conoscevano  giudicavano  in- 
r^paci  di  una  perfìdia.  Inoltre  duravasi  fatica  a conciliare 
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r orribHe  idea  di  un  fraticidio 'colle  rimembranze  che  si 
riferivano  olla  incoronazione  dell’  imperatore,  rimembranze 
di  cui  qui  faremo  menzione , perchè  possono  servire''  di 
schiarimento  ad  un  problema  che  nel  4831  ha  occupalo 
tutta  r Europa  (4).  ' ' ' - 

Quantunque  Costantino  avesse  rinunciato  alla  corona  de* 
gli  czar  allorché  viveva  Alessandro,  Nicolò  ciononpertanto, 
allorché  seppe  estinto  l’ imperatore,  non  aveva  osalo  salire 
su  di  un  trono  la  cui  via  non  gli  era  aperta  che  in  virtù  di 
una  dubbia  rinuncia.  A quella  epoca  Còstantino  trovavasi 
in  Polonia  : Nicolò  spedì  a lui  un  ajutante  di  campo  no- 
mato SabouroGf  coll’incarico  di  recargli  la  notizia  della 
morte  del  suo  fratello  Alessandro,  e di  salutarlo  impera- 
tore. Nel  sentirsi  chiamare  col  titolo  di  Maestà  dall’  inviato 
di  Nicolo  , Costantino  andò  in  tutte  le  furie.  Combattuto 
dal  desiderio  di  regnare , c da  quello  di  non  tradire  la^ 
sua  promessa,  comandò  che  lo  si  lasciasse  solo.  La  princi- 
pessa di  Lowicz  stessa  non  potè  parlargli  in  quel  solenne 
momento,  nè  avvicinarlo;  ma  da  lungi  gli  fece  un  segno 
giungendo  le  mani  in  supplichevole  atto.  Coàtanlino  stette 
per  due  ore  chiuso  nel  suo  appartamento,  ìndi  ne  uscì. 

1 mobili  infranti , i cristalli  fatti  in  pezzi  facevan  prova 
del  modo  con  cui  si  erano  sfogati  i trasporti  di  quell’  a- 
ninia  feroce.  Allorachè  mostrossi',  era  rassegnato  in  volto; 
si  avanzò  verso  la  principessa 'di  Lowicz  che  tutta  stava 
perplessa , e le  disse  : u Statò  tranquilla  , madama  : voi 
u non  regnerete.  » 

SaburolF  ritornò  a Pietroburgo.  Nicolò ,' assiciiralo  del- 
1’  assenso  di  suo  fratello  e vincitore  di  una  cospirazione 
chè  pose  la  famiglia  dei  RomanolT  sull’  orlo  della  sua  per- 
dita , si  vide  decisamente  imperatore,  e ordinò  i prepara- 
tivi per  la  sua  incoronazione.  Ma  nello  scopo  di  dileguare 

(I)  I particolari  che  daremo  .sulla  incoronazione  dell’  impera- 
tore Nicotò  ci  sono  stati  somministrati  da  un  testimonio  oculare 
addetto  al  corpo  diplomatico. 
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T)gni  dubbio  sulla  sua  legiltimità  nella  mente  -dei  vecchi 
russi  , di  cui  il  fratello  di  lui  rqpprese;nlava  più  fedelmente 
« i modi  ed  il  carattere  , faceva  d’  uopo  che  il  granduca 
Costantino  venisse  a Mosca  a far  tacere  colla  sua  presenza 
ogni  c qualunque  sóspello.  Nicolò  l’attese  gran  tempo 
con  tutta  l’ansietà.  Finalmente  la  vigilia  del  giorno,  che 
dapprima  si  era  fìssala  per  la  incoronazione  , smontava 
Costantino  da  una  carrozza , accompagnalo  da  un  solo 
ajutante  di  campo,  Nicolò  gli  si  fece  incontro  raggiarne 
di  gioja  e commosso  ; ma  estrema  fu  la  sua  sorpresa  al- 
lorquando intese  il  granduca  che  con  aspro  tuono  annun- 
ci.iva  come  era  vennio  unicamente  per  assistere  -alla 
ceremonià,  ma  clic  conta%’a  di  ripartire  la  'sera  stessa  per 
tornarsene  in  Polonia.  Per  colmo  d' imbarazzo , Nicolao 
dovè  far  conoscere  al  fratello , che  non  essendo  terminati 
i preparativi',  la  incoronazione  non  potrebbe  aver  luogo 
che  fra  otto  o.  dieci  giorni.  A tate  annuncio  Costantino 
diede  sfogo  al  suo  malcontento  con  una  franchezza  grosso-' 
lana,  ma  però  dichiarando  che  si  aefatterebbe  ad  aspet- 
tare. Inlanto  la  nuova  dell’  arrivo  di  Costantino  crasi  dif- 
fusa a Mosca  ; ed  i vecchi  russi,  gli  uomini  della  barba  , 
accorrendo  sulle  piazze  , facevanle  rimbombare  d^l  nome  - 
di  lui  eon  cupo  entusiasmo.  Nicolò  , divorato  da  cento  pen- 
sieri, non  sapeva  in  qual  modo  raddolcire  il  feroce  umore 
di  quel  fratello  che  I’  oltraggiava,  tuttoché  gli  cedesse  una 
corona.  Per  distrarre  gli  ozi  di  Costantino,  ordinò  grandi  . 
manovre  militari , che  ogni  giorno  conducevanli  entrambi 
fuori  di  Mosca.  Ma  appena  erano  esciti  dalia  città,  Costan- 
tino brutalmente  separavasi  dall’  imperatore,  attraendo  a 
suo  seguito  I’  onda  della  popolazione , e non  lasciando  allo 
czar,  commosso  ed  umiliato,  altra  scorta  da  quella  in 
fuori  del  corpo  diplomatico.  Le  cose  stavano  in  que’  ter- 
mini allorquando  Costantino  seppe  per  caso,  che,  nella 
chiesa  ove  si  preparava'  la  ccremonìa,  Nicolò  avea  ordi- 
nalo che  in  faccia  al  suo  trono  cd  a fianco  del  Irono  della 
imporatricc-rnadre  un  dltrosene  innalzasse  pel  suo  fratello 


Digilized  by  Googk 


CAPITOLO  XX. 


!^(Ì 

primogenito,  fta  quel  momento  si  credette  di  riscontrare 
un  profondo  cangiamento  nel  volto  c nelle  maniere  di  Co- 
alantino.  Il  giorno  innanzi  la  incoronazione,  essendo  di- 
sceso 1’  imperatore  nella  piazza  del  Kremlin  , per  vedere, 
come  di  consueto,  a sfilare  la  parala,  accadde  che  il  bat- 
taglione che  doveva  essere  passato  in  rivista  faceva  parte 
del  reggimento  di  cui  Costantino  era  capo.  Il  titolo  di  capo 
di  un  reggimento  essendo  in  Russia  meramente  onorario, 
c potendo  esser  dato  anche  a qualche  principc^ssa  , non 
correva  obbligo  alcuno  al  granduca  di  andarvi  a prender 
posto.  L’  emozione  perciò  fu  grande  quando  lo  si  vide  porsi 
dietro  il  maresciallo  Sacken , e alla  diritta  del  primo  gra- 
natiere della  seconda  linea.  Il  battaglione  si  poso  in  mar- 
cia. Sulle  gradinate  disposte  per  la  prossima  cerimo- 
nia agitavasi  una  folla  irrequieta  di  spettatori.  Alla  estre- 
mità della  piazza  del  Kremlin  stava  l’ imperatore  immobile, 
tacendosi  forza,  ma  col  cuore  pieno  di  turbamento.  Co- 
stantino attraversò  tutta  la  piazza,  conservando  sempre  il 
suo  posto.  Giunto  davanti  a colui  che  faceva  iinporaiorc  , 
alzava  rispettosamente  la  mano  per  il  saluto  militare:  Ni- 
colò gli  trattenne  il  braccio,  e Costaplino  curvatosi  per 
baciar  la  mano  al  fratello  divenuto  suo  signore  , 1’  impe- 
ratore io  attrasse  vivamente  al  suo  seno , ed  a vicenda  si 
' abbracciarono.  Allora  molti  versarono  lagrime,  ed  il  popolo 
tocco  dalla  sublimità  di  quello  spettacolo  gettò  grida  ed 
aoclamarioni  che  prolungaronsi  molto  tempo  nella  piazza 
dd  Kremlin.  La  domane  in  chiesa  il  granduca  lasciava 
vuoto  il  trono  preparato  per  esso , c andava  a collocarsi 
modestamente  a fianco  del  granduca  Michele.  Giammai 
ninna  investitura  fu  più  eroica  nè  più  commovente. 

Ben  si  comprendo  quale  mentita  dava  alla  ipotesi  di  un 
vile  assassinio  la  memoria  di  tali  scene,  appo  tutti  coloro 
che  ne  avevano  serbato  la  im|H*es$iooi>.  D’ultra  parte  erano 
già  scorsi  molli  anni  dacdiè  avean  avuto  luogo  simili  cose, 
e d’  allora  in  poi  le  relazioni  fra  i due  fratelli  non  erano 
passale  senza  nubi.  Fa  d’ uopo  aggiungere  che  nella  guerra 
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di  Polonia  la  condotta  di  Costantino  aveva  presentato  qual- 
che cosa  d’ inesplicabile.  Narrasi  che  a vece  di  contribuire 
alla  buona  riuscita  de’ russi,  si  allegrava  de’loro  rovesci 
* senza  farne  mistero , sia  che  la  parte  subalterna  assegna- 
togli in  quella  guerra  avesse  irritato  fuor  di  modo  il  suo  ' 
orgoglio,  sia  che  godesse  di  veder  provato  quanto,  va- 
levano nel  combattere  quei  guerrieri  polacchi,  che'vanta- 
vasi  di  aver  egli  stesso  addestrati  nell’  arte  della  guerra  , 
c che  continuava  a chiamare  suoi  figli. 

Comunque  lontana  fosse  la  Francia  dal  teatro  di  tali 
avvenimenti , la  nazione  francese  teneva  loro  dietro  con 
, appassionata  attenzione,  da  cui  appena  veniva  distratta 
dal  risentimento  delle  sue  proprie  ingiurie.  Intanto  fatti 
gravi,  e che  molto  la  interessavano,  avevano  avuto  luogo 
in  Portogallo.  Ivi  regnava  don  Miguel , adorato  dai  men- 
dicanti , nodrili  dalle  sue  generosità,  ma  abborrìto  da  lutto 
il  rimanente  della  nazione,  fatto  gioco  de* suoi  capricci 
sanguinarii.  Don  Pedro,  suo  fratello,  che  aveva  abdicato  in 
conseguenza  di  torbidi  fittizi  da  lui  medesimo  eccitati,  la- 
sciava il  Brasile  per  recarsi  a difendere  in  Europa  la  cousa 
di  donna  Maria  contro  1’  usurpatore  della  corona  di  Porto-  ' 
gallo.  Don  Miguel,  in  tal  guisa  minacciato,  e non  potendo 
riuscire  a farsi  riconoscere  nò  dalla  Francia  ^ nè  dalla  In- 
ghilterra , viveva  in  uno  stato  di  continuo  furore,  esten- 
dendo viemaggiormcnte  la  sua  tirannia , e vendicandósi 
sugli  stranieri  dell’  odio  universale  clic  ispirava.  Già  re- 
plicate volte , alcuni  francesi  stabiliti  a Lisbona  ebbero  a 
gemere  per  le  persecuzioni  di  quel  principe  feroce. 

Bonhomnie  studente  della  università  di  Goimbra  e Sau- 
vinet  negoziante  , sudditi  entrambi  della  Francia  , furono 
più  particolarmente  vittime  di  una  oppressione  eccessiva 
oltre  ogni  dire.  Abbandonati  a commissioni  speciali  in  cui 
il  carnefice  si  nascondeva  nel  giudice , il  primo  venne  con- 
dannato per  un  delitto  imaginario  ad  essere  frustato  pub- 
blicamente a Lisbona  ; ed  il  secondo  accusato  perchè  in 
un  giorno  di  sommossa  un  razzo  volante  era  stato  tratto 
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dal  suo  giardino  , aprrio  al  pubblico  , venne  condannato 
alla  dq>or4.azione  sulle  ardenti  spiaggia  di  Africa.  Il  con- 
sole di  Francia  ne  fece  doglianze , ma  le  doglianze  furono 
sprezzate,  e Sauvinet  dovette  Imbarcarsi. 

Il  capitano  di  vascello  francese  Rabaudy  ricevè  imme- 
diatamente l’ordine  di  condurre  davanti  al  Tago  una  divi- 
sione leggiera  di  alcune  fregate.  In  pari  tempo  era  incari- 
<cato  di  domandare  , per  i francesi  di  Lisbona,  riparazione 
c indennità , ed  in  caso  di  rifìuto  di  bloccare  l’ ingresso 
.del  Tago.  Ma  la  collera  di  don 'Miguel  cresciuta  coi  suoi 
pericoli  fece  sì  che  la  sentenza  pronunciala  . contro  Bon- 
homme  venne  insolcntemeotc  eseguita. 

Ogni  esitazione  era  vietata  al  governo  francese.  L’In- 
ghilterra, del  resto,  oltraggiata  alla  sua  volta  da  don  Mi- 
guel , lasciava  libera  la  strada  che  fino  a lui  conduceva. 
Rabaudy  si  ascrisse  a dovere  d’ inseguire  la  crociera  por- 
toghese che  bloccava  Terceira  , occupata  da  alcuni  parti- 
giani di  don  Pedro.  Nel  punto  stesso  il  contro-anamira- 
glio  Roussin  partiva  da  Brest  sul  vascello  il  Suffren  per 
andare  a porsi  alla  testa  di  una  squadra  , che  da  Tolone, 
doveva  recarsi  a raggiungerlo  a Santa-Maria.  Il  25  giugno 
r ammiraglio  Roussin  arrivava  in  vista  del  capo  la  Roque  ; 
il  dimani  era  in  comunicazione  con  de  Rabaudy,  che  aveva 
spedito  a Brest  la  sua  sedicesima  cattura  fatta  ai  Porto- 
glicsi  ; ed  il  6 luglio  riceveva  notizia  della'  squadra  che 
gli  si  cunduceva  da  Tolone.  Quella  squadra  era  composta 
di  cinque  vascelli , di  due  fregate  e di  dué  corvette-avviso. 
Portava  la  bandiera  del  contro-ammiraglio  Hugon,  ed  aveva 
sotto  i suoi  ordini  i capitani  di  vascello  Maillart-Liscourt, 
, Forsans,  Moulac , de  La  Siisse,  Le  Blanc , de  Chatcauvil- 
Ic,  Casy,  ed  i capitani  di  fregata  Jouglas  e Delofre.  La 
flotta  unita  ai  vascelli  ^il  Suffren  e la  Melpomene  coman- 
dati dai  capitani  di  vascello  Trotel  e Rabaudy,  e colle  corvet- 
te-avviso r E'jle,  r Ussaro  e 1’  Endimionc  sotto  il  comando 
di  Rally,  Tboulon  c Nuday,  presentava  un  aspettò  ma- 
gnifico , c faceva  alta  prova  della  potenza  marittima  della 
Francia. 
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Il  7 luglio  r ammiraglio  Roossin  rhiamù  la  squadra 
all’  ancoraggio  j inlraltcnne  i capitani  sui  particolari  della 
esecuzione,'  loro  consegnò  le  note  di  Franzini  sull’  ingresso 
del  Tago,  e tutto  dispose  per  un  colpo  decisivo.  Ma  prima 
d’ impegnarsi  in  una  impresa  ohe  poteva  terminare  colla 
distruzione  di  una  città  di  280,000  anime,  credette  doversi 
tentare  un  ultimo  sforzo  per  la  pace , e scrisse  in  tal  ^ 
senso  al  visconte  di  Santarem  ministro  degli  alTari  esteri. 

Il  visconte  rispose  che  il  governo  portoghese  respingeva 
le  domande  della  Francia , e 1’  ammiraglio  Roussin  prese 
definitivamente  la  risoluzione  di  forzare  I’  Ingresso  del 
Tago. 

1 venti  sembravano  poco  propizii,  ed  i pescatori  che  fu- 
rono-arruolati  per  guidare  la  squadra  li  dichiaravano  di 
sufficicnle-  durata.  D’  altra  parte  rischiosa  era  l’ impresa. 

Una  squadra  fòrte  di  otto  bastimenti  trovavasi  armeggiata 
attraverso  il  fiume;  alcuni  corpi  di  truppe  stavano  posti 
in  iscaglioni  a Beletn  lungo  la  riva  ; e forti  numerosi,  e 
ben  approvigionati  minacciavano  gli  assalitori.  Ma  nella 
squadra  francese  soldati  e marinai  erano  trasportali  da 
grande  entusiasmo.  L’  Europa  avea  da  lungo  tempo  adot- 
tala I’  opinione  che  il  Tago  fosse  inespugnabile  dalla  parte 
del  mare,  e ciò  formava'  appunto  uno  de’  motivi  della  im- 
pazienza dei  nostri  intrepidi  marinai.  Nel  dì  11  luglio  , i 
venti  spiravano  alle  oli’  ore  ; a dieci  ore  la  squadra  piegò 
le  vele;  e ad  uu’  ora  e mezzo  dopo  mezzogiorno  s’ingol- 
fava a piene  vele  nel  Tago,  ' governando  fra  il  forte  di 
San-Giuliano  e quello  di  Bugio. 

Le  corvette  poste  a diritta  della  linea  dovevano  esclu- 
sivamente combattere  la  torre  di  Bugio , e quella  di  San- 
Giuliano  doveva  essere  ballula  dai  vascelli.  L’  ammiraglio 
Roussin  aveva  temuto  che  , nel  superare  que’  due  forti, 
sopportassero  i vascelli  tali  avarie  da  render  loro  impos- 
sibile di  continuare  la  loro  strada  : in  tal  caso  la  squadra 
dove\’a  ancorarsi  a traverso  del  Paco  d’ Arcos  ; nel  caso 
opposto,  sarebbe  andata  ad  ormeggiare  in  faccia  alla  squa- 
dra portoghese  ed  ai  quait  di  Li^bo^a. 
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I due  primi  forti  dell’  ingresso  avendo  incominciato  il 
loro,  fuoco,  la  squadra  francese  continui}  ad  avanzarsi  per 
dieci  minuti  senza  rispondere.  Arrivali  circa  a 500  tese 
da  San-Giuliano  i vascelli  fecero  fuoco,  ed  immediatamente 
una  nube  di  polve  e di  pietre  fece  prova  della  precisione 
de’  loro  colpi.  Nello  stesso  tempo  le  fregale  e le  corvette 
facevan  cessare  il  fuoco  delle  batterie  della  torre  di  Bugio, 
c lo  stesso  accadde  per  tutti  gli  altri  forti.  1 loro  fuochi 
mal  diretti  non  cagionarono  quasi  danno  alcuno  alla  flotta 
francese,  i cu!  equipaggi  a mano  a mano  che  passavano  face* 
vano  risonare  1’  aria  di  loro  acclamazioni. 

Alle  quattr’  ore  il  Suffren,  capo  fila,  navigava  a 60  tese 
dal  forte  di  Belem.  Prestamente  l’ Algeri , il  Tridente  e 
1’  Algerisas  si  portarono , del  pari  che  le  corvette  e le 
fregate  sulla  squadra  portoghese  ormeggiala  fra  la  città, 
e la  punta  del  Pontal.  La  maggior  parte  di  quei  vascelli 
gareggiando  di  prestezza,  la  Pallade  tirò  le  prime  borda- 
te, e la  bandiera  portoghese  disparve. 

Alle  cinque  ore  tutta  la  squadra  francese  stava  anco- 
rala a 300. tese  dai  guata  di  Lisbona,  dove  regnò  il  più 
profondo  silenzio. 

L’  ammiraglio  Roussin  scrisse  tosto  al  visconte  di  San- 
tarem  la  seguente  lettera  che  consegnò  al  capitano  di 
corvetta  Olivier: 


■ Signor  Ministro , 

u Voi  vedete  se  io  mantengo  le  mie  promesse:  vi  ho  fatto 

■ sapere  ieri,  che  avrei  forzato  1’  entrata  del  Tago.  Eccomi  da- 

> vanti  a Lisbona.  Tutti  i vostri  foni  stanno  dietro  di  me,  e non 

• ho  più  in  faccia  il  palazzo  del  governo.  Non  provochiamo 

■ scandali.  La  Francia,  sempre  generosa,  vi  offre  ora,  come 

> prima  della  vittoria,  le  stesse  condizioni.  Mi  riserbo  solamente 
< nel  raccoglierne  i frutti , di  aggiungere  alcune  indennità  per 

• le  vittime  delia  guerra. 

« Ho  r onore  di  domandarvi  una  risposta  immediata. 

■ Ricevete,  signor  ministro,  l’espressione  della  mia  alta  con* 

• siderazione. 

, ■ Il  contro-ammiraglio 

• comandante  Io  squadra  francese  del  Tago 
« Barone  Roissis  >. 
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Il  visconte  di  SantaTeni  rispose  che  aderiva  alle  propo- 
sizioni cunlcnutc  nella  lettera  dell’  8 adesione  equivoca, 
che  tendeva  a schivare  le  nuove  condizioni  contenute  nella 
lettera  dell’ 11,  per  ciò  l’ammiraglio  Roussin  indirizzò  al 
ministro  portoghese  la  ..  lista  completa  delle  proposizioni 
della  Francia. 

Consistevano  nella  annullazione  delle  sentenze  emanate 
contro  cittadini  francesi  ; nel  fissare  una  indennità  per 
ciascuno  di  quelli  fra  loro  che  avevano  di  che  lamentarsi 
del  governo  portoghese  ; nella  destituzione  del  capo  della 
polizia  del  regno  ; indennità  di  oltocentomila  franchi  al 
governo  fraiKCSC  per  le  spese  della  spedizione  ; finalmente 
nel  manifestò  di  que’  fatti  da  affiggersi  sui  muri  di  tutte 
le  strade  per  le  quali  era  .stato  ignominiosamente  condotto 
to  studente  della  università  di  Coimbra.  A tali  condizioni 
r ammiraglio  Roussin  aggiunse  quella  di  una  indennità 
da  (issarsi  conlraddiltoriamente  per  danni  cagionati  al  com- 
mercio francese , c,  dichiarava  proprietà  della  Francia  i 
bastimenti  portoghesi  che  avevano  calato  la  loro  bandiera 
sotto  il  fuoco  della  nostra  squadra.  > 

il  visronte  di  Sant  areni  si  studiava  di  tirar  la  cosa 
perle  luitglic,  c'sembrava  desiderasse  che  le  traltalivo 
avessero  luogo  non  sul  vascello  dell’  ammiraglio  , come 
Roussin  lo  esigeva  , ma  al  palazzo  dì  Belem  ; quindi  l’am- 
ntiraglio  scrisse  ancora  al  visconte  il  13  luglio: 

> Signor  Ministro, 

• Voi  vorreste  andar  per  le  lunghe  colle  nostre  trattative, 

• ma  ho  r onore  di  prevenirvi , che  ciò  non  potrà  certamente 

• riuscirvi.  Mi  rapporto  alla"  mia  lettera  , e vi  accerto  di  nuovo 

• che  se  domani  a mezzogiorno  non  sarà  conchiusa  la  conven- 

• zione  di  cui  voi  avete  accettate  le  basi , riprenderò  le  ostilità 

• Contro  Lisbona Aspetto  vostra  eccellenza , o la  persona 

• che  le  piacerà  autorizzare,  oggi  o domani  fino  a mezzogiorno. 

• La  riceverò  al  mio  bordo  e non  altrimenti. 

• Ho  l’  onore  di  esprimervi  ec. 

• li  contro-aramiraglio 
k comandante  la  squadra  francese  nel  Tago 
■ Barone  Roussis. 
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Il  14  le  Iratlativc  erano  terminate  a Uordo  del  vascello 
dell’  ammiraglio;  la  Francia  era  vendicata;  c qualche 
tempo  dopo  , la  flotta  portoghese  che  Don  Miguel  non  a- 
veva  voluto  riscattare  a prezzo  di  un  certo  numero  di 
prigionieri  politici  portoghesi,  di  cui  1’  ammiraglio  Roussin 
generosamente  domandava  lai  liberazione^  la  flotta  porto- 
ghese, dico,  fu  mandata  prigioniera  a Brest. 

Quella  luminosa  spedizione  non  produsse  in  Francia 
che  un  mediocre  remore.  L’  opposizione  quasi  sempre  ac- 
ciecata  dagli  odii  di  partito  sul  grande  interesse  della  na- 
zionalità , misùrò  i suoi  elogi  con  avara  prudenza , ed 
' il  governo  stesso  non  parlò  che  con  gioja  repressa  di  un 
successo , che  sembrava  onorare  la  sua  fermezza , ma  di 
cui  temeva  si  adombrasse  l’ Inghilterra.  Infatti  questa  iic 
provò  qualche  emozione.  Ingiusti  discorsfe  gelosi  fùr  prò-. 
nunciati  in  parlamento.  Piti  alla  sua  morte  aveva  fatto  le- 
gato a’  suoi  successori  di  tutto  il  fiele  del  suo  genio. 

L’ Inghilterra,  però,  era  allora  abbastanza  potente  per  i 
nostri  orrori,  per  non  invidiarci  un  poco  d’orgoglio.  E 
tanto  più  che  il  trionfo  della  nostra  marina  davanti  Lisbo- 
na era  crudelmente  contrabbilanciato  a Londra  ed  a Brus; 
selle  dalle  sconfitte  della  nostra  diplomazia. 

Ma  perchè  ben  si  comprenda  fino  a qual  punto  questa 
fu  umiliata  e vinta,  fa  d’  uopo  ricapitolare , ed  esaminare 
gli  atti  successivi  della  cotiferenza  di  Londra  j atti  protetti 
d’  altra  parte  da  una  deplorevole  oscurità,  ed  il  cui  conca- 
tenamento forma  ciò  che  si  pótrebbe  chiamare  la  grande 
comme'dia  della  storia., 

I 

" Nel  suo  protocollo  n."  4 , fatto  il  4 novembre  1850,  la 
conferenza  di  Londra  si  era  limitata  a proporre  che  si 
cessasse  dalie  ostilità  fra  la  Olanda  ed  il  Belgio.  La  reda- 
zione di  quel  protocollo  spirava  bastante  moderazione.  Le 
cinque  grandi  potenze  sembravano  dare  al  loro  interveni- 
menlo  soltanto  il  carattere  di  una  missione  tutta  filantro- 
pica ; nè  altro  diritto  vi  si  riserbavano  da  quello  in  fuori 
di  u facHHara  la  soluzione  delle  quistioni  politiche  n. 
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Il  Bcl<;tu  non  avrebbe  {lululo  rifìularc  la  propria  ado- 
sioac  ad  un  atto  di  quella  natura,  senza  mostrarsi  risoluto 
0 procedere  contro  1’  Olanda  in  via  di  violenza  c di  coh- 
, quisla.  Per  ciò  il  protocollo  dei  4 novembre  fu  accettato 
da  tutti  i membri  del  governo  provvisorio,  non  eccettuato 
de  Potter.  > 

Ciononditneno , siccome  quei  protocollo  conteneva  sulla 
iinea  di  tregua  una  ambigua  fi^asc  , e da  cui  poicvaito 
scaturire  terribili  tempeste,  il  governo  ebbe  cura  di  diebiit* 
rare  nel  suo  atto  di  adesione  , che  per  la  linea  propo- 
sta intendeva  ■ que’  limili,  che,  in  confurmilà  all’  articoli» 
2 della  legge  fondamentale  de"  Paesi-Bassi,  dividevano  le 
prooincic  seltcntrionali  dalle  provincie  meridionali  com- 
presovi la  sinistra  della  Schelda.  Questa  riserva  cni 
chiarissima;  provava  che  i belgi  non  davano  al  protecollo 
che  una  adesione  condizimiaJe , e che  non  riconoseovunu 
alla  conferenza  il  diritto  di  terminare  a suo  grado  su 
quali  basi  riposerebbe  il  sistema  di  stabilire  i confini  di 
due  paesi  di  recente  separati  da  una  rivoluzione. 

Ma  la  diplomazia  possiede'  spedienti  che  sono  del  tutto 
suoi.  1 due  commissari  della  conferenza  Carlwrigiit  e Brc.<i- 
son,  ritornali  a Londra , dichiararono  die  l’ importante  ri- 
serva, come  sopra,  non  era  stata  da  loro  accettata  che 
qual  semplice  osservazione.-  Inoltre  diedero  ad  intendere 
che  quella  riserva  non  era  che  1’  espressione  di  una  ma- 
niera particolare  di  vedere  di  Tielmans,  incaricato  dal  go- 
verno provvisorio  di  traltarè  con  essi  loro. 

Poteva  forse  Ticimans  , in  ima  trattativa  in  cui  non 
parlava  che  qiial^ mandatario,  aver  presentato  come  sua 
opinione  particolare  una  clausola  dalla  quale  dipendeva 
1’  avvenire  del  suo  paese  ? il  supjiorlo  sarebbe  ridicola  cosa. 
Egli  fu  pero  di  tale  supposizione  che  si  valse.,  la  confe- 
renza per  enunciare  nel  suo  protocollo  17  novembre, 
clic  aveva  avuto  luogo  dalla  parte  del  Belgio  una  adesio- 
nc  pura  c semplice  al  protocollo  n."  1.  Dalla  qual  cosa 
cinque  puleiize  Iracvaiio  quella  strana  conseguenza  clic' 
f'ol.  !4. 
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mi  esse  soltanto  spettava  ormai  il  «liritto  «li  rc$;olare  le 
sorti  del  Belgio,  e che  coll’  acconsentire  alla  tregua  , que- 
st’ ultimo  paese  si  era  impegualo  non  solamente  verso  la 
‘Olanda,  ma  verso  le  cinque  grandi  corti. 

In  tal  guisa  aveva  bastato  una  allegazione  senza  prove, 
un  puerile  equivoco,  per  inalznré  quando  non  era  dappri- 
ma che  una  mediazione  fìlantropica  alla  importanza  di  un 
arbitrato  che  non  ammetteva  nè  resistenza  nè  appello. 
Keeo  pertanto  a quali  piccole  astuzie  da  scolaro  si  riduce 
r ahilità  .di ‘tutte  quelle  menti  sublimi,  di  cui  la  generalità 
degli  uomini  saluta  con  ammirazione  la  profondità  e la 
elevatezza 

Comùnque  sia  , I’  usurpazione  era  proclamata  : nè  più 
restava  che  nicUerla  in  azione.  E ciò  fece  la  conferenza 
eoi  suo  protocollo  20  dicembre,  con  cui  dichiarò  sciolto  il 
legno  unito  de’  Paesi-Bassi,  atto  che  provocò  da  parte  dei 
re  Guglielmo  quella  protesta  che  riportammo  più  addietro. 
. Ma  su  quali  basi  si  opererebbe  quella  separazione  che 
si  veniva  consecrando  diplomaticamente?  E quali,  sareb- 
bero i confini  rispettivi  dei  due  paesi  ? 

Per  ciò  che  risguardava  la  divisione  del  territorio,  Ire 
erano  f punti  in  quislione. 

Il  re  d’ Olanda  rammentava  che  nei  trattali  «lei  oon- 
grosso  di  Vienna  aveva  ricevuto  il  granducato  di  Luxem- 
luirgo  in  compenso  dei  paesi  di  Nassau  che  egli  aveva  cc- 
liuto.  Insisteva  per  conseguenza  onde  avere  quella  provincia 
HI  nome  della  casa  di  Nassau  ed  in  nome  della  Confede- 
razione germanica.  Ma  i belgi  a ciò  piftevan  ' ris|»ondere , 
e rispondevano  che,  nell’antico  diritto  pubblico,  il  Lu- 
xemburgo  non  aveva  giammai  avuto  particolari  rapporti 
culi’  Àlemagnn;  che  dopo  l’acquisto  fatlonq  dal  terzo  duca 
di  Borgogna  fino  alla  conquista  francese  non  aveu  mai 
cessato  dall’  esser  riputato  parte  integraute  delle  provincie 
ineritlìonali  dei  PaQsi-Bassi  ; clic  i suoi  rapporti  coll’  .Me- 
magna  non  cominciavano  che  dal  1815,  epoca  in  cui  era 
stato  dato  lìlliziauicnle  in  cambio  dei  paesi  di  Nassau.  Ora, 
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Guglieimo'aveva'  stesso'  annullato  tale  finzione,  col 
riunire  nel  modo  più  completo  [al  regno  dei  Paesi-Bassi 
il  granducato  di  Luxemburgo,  e collo  indennizzare  , sut 
6ent  dello  Stato  , il  pfincipe  Federico  suo  figlio,  a cui  una  . 
simile  riunione  toglieva  la  futura  sovranità  del  granducato. 

Tali  ragioni  erano  stringenti  e prendevano  una  gagliardis* 
sima  forza  dall’  entusiasmo  con  cui  gli  abitanti  del  Luxem- 
burgo si  erano  collegati  alla  rivoluzione  del  Belgio. 

Il  secondo  oggetto  di  quistionc  concerneva  il  Limburgo. 

Quando  si  vogliano  risguardare  come  non  avvenute  le  con-' 
quiste  fatte  sulla  Olanda  dal  1790  al  1813  , e supporre 
clic  l’Olanda  all’epoca  del  1813  si  sia  ricostituita  a titolo 
di  popolo  antico  , non  vi  ha  dubbio  clic,  diplomaticamente  i 
parlando',  ella  non  abbia  diritto  adì  una  parte  del  Liin- 
burgo.  Imperciocché  vi  possedeva  nel  1790  la  città  di 
Venloo  e cinquantatre  villaggi,  e vi  divideva  col  principe-  ' 
vescovo  di  Liegi  la  sovranità  della  città  di  Macstriebt.  Ma 
tali  deduzioni  dovevano  forse  prevalere  sulla  volontà  degli 
abitanti  del  Limburgo,  che  eransi  uniti  alla  rivoluzione, -e  , - 
che  volevano  esser  belgi  ? 

La  terza  quistione  riferivasi  al  possesso  della  riva  sini- 
stra della  Schelda.  Lo  pretese  del  Belgio  su  tal  punto  non 
si  fondavano  nè  sui 'trattati , nè  sopra  un  energico  ed  in- 
contrastabile assenlimentu  della  popolazione;  suliimcutc  i 
belgi  avevano  ad  invocare  a loro  favore  tutte  le  jeggi  delle 
convenienze , perdiè  era  manifesto  che  privo  del  pos- 
sesso della  riva  sinistra  della  Schelda  il  Belgio  da  quel 
lato  sarebbe  rimasto  iuterameulc  scoperto  , senza  calcolare  . 
che  la  libera  navigazione  del  fiume,  in  quel  caso,  diventava 
una  stipulazione  atfatlu  illusoria.  Del  resto  quando  fos- 
sero lasciati  padroni  gli  olandesi  della  riva  sinistra,  vale  a 
dire  di  tutte  le  cateratte  costruite  per  lo  scolo  delle  arque 
della  Fiandra  , un  tcnq>o  austrìaca,  chi  potrebbe  impedire 
a Guglielmo  l’ inondare  a suo  grado  il  suolo  di  cui  sarebbe 
composto  il  territorio  belgico  ? 

A quelle  tre  quistiuni  territoriali  aggiungevasi  una  qui- 
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sMone  finansiaria.  'Quale'  doveva  essere,'  nel  pagamento 
dei  debiti  contralti  dai  duo  paesi  uniti  , la  parte  spellante 
- a ciascuno  dei  due  paesi  separati  ? Faceva  egli  d’  uopo 
nello  spartioiento  di  que’  debiti  aver  riguardo  o no  alia 
origine  loro  ? .> 

..  Tali  erano  le  difficoltà  che  mercè  la  sua  usurpata  onni- 
potenza aveva  la  Conferenza  a troncare  , c non  esHò  a 
farlo  in  uh  senso  contrario  ai  più  cari  interessi  dei  Belgio. 

Infatti  nel  suo  protocollo  20  gennaio  1831  (1)  decise:  1.** 
che  («  i 'confini  della  Olanda  comprenderebbero  lutti  i tcr- 
,u  ritorii , fortezze,  città  e luogl)i  che  appartenevano  al* 
u P antica  repubblica  delle  provincic.  unite  dei  Paesi-Bassi 
« nell’  anno  1700 , n ciò  che  implicitamente  risolveva  in 
favore  della  Olanda  la  quistione  del  Limburgo  2.”  u che 
(t  il  granducato  del  Luxemburgo , posseduto  per  un  titolo 
u particolare  dai  principi  della  casa  di  -Nassau,  aveva  fallo, 
u c continuerebbe  a far  parte  della  confederazione  ger- 
M manica  a. 

' 'Alcuni  giorni  dopo  , col  - protocollo  del  27  gennaio , la 
Conferenza  compiva  la  rovina  del  Belgio,  rifiutandogli  itn* 
plicitamenle  il  possesso  della  ^iva  sinistra  'della  Schelda , 
e facendo  la  proposizione  di  mettere  a carico  del  Belgio 
i 16/31  dei  debili  del  regno  presi  in  massa  , c senza  ri- 
guardo alla  loro  origine. 

Allora  Guglielmo , riconoscendo  una  competenza  che 
uvea  dapprima  niegata,  aderì  alle  basi  di  separazione  sta- 
bilite dai  protocolli  20  c 27  gennaio. 

Il  Belgio  all’ incontro  protestò.  Vana  resistenza  ! 1 diploma- 
' tici  di  Londra  risposero  che  le  disposizioni  concertale  fi*a  loro 
erano  oisposiztoNt  fondaukntati  ed  inaEvocABiLi , (2)  di- 


(1)  Vegfjansi  i Ducuiuenli  Storici. 

(2)  Veggansi  i Documeniì  Storici. 

Noihontb  ha  scritto  un  libro  sulla  rivolazione  del  Belgio  in  cui 
ha  dato  prova  di  sagacUà  e di  ingegno.  Disgraziatamente  vMu 
' multa  dipiumazia  in  quell’  opera , che  in  fondo  non  è che  una 
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dichiara7.ionc<,  clic  rijictcrono  più  tardi  ' aggiungendovi  le 
miiiaccic  ! (1)  ~ ' 

Fino  a quel  punto,  Io  si  vede  , la  Conferenza  crasi  mo- 
strala ostile  ai  belgi;  ma  ceco,  elic  tulio  ad  un  tratto  la 
sua  politica  rangia  di  aspetto.  Nel  suo  protocollo  dc|  21 
maggio  1651  non  teme  di  fp  presentire  , che  una  grave 
modifìcazione  sta  per  aver  luogo  nelle  basi  di  separazione 
del  20  e del  27  gennaio , disposizioni  fondamentali  perì) 
irrevocabili.  «Le  cinque  potenze,  ed  è dello  nel  protocollo 
21  maggio  , u promettono  d’in’avolare  col  re  dei  Paesi* 
a Bussi  una  trattativa  il  cui  scopo  fìa  di  assicurare,  se  è 
n possibile,  al  Belgio,  mcdiante*giusti  compensi,  il  pos- 
u sesso  del  Luxemburgo.  n 

Ma  fa  d’  uopo  considerare  che  durante  il  corso  de’  ne- 
goziati erano  aocaduli  fatti  abbastanza  gravi  : il  Con- 
gresso del  Belgio  , rome  lo  dicemmo  più  sopra,  era  stato 
fatto  giuoco  di  un  intrigo  per  parte  del  Palazzo-reale  ; la 
corona  'offerta  al  duca  di  Nemours  e rifiutala  da  Cuigi- 
Filippo  avea  valso  ai  belgi  la  reggenza  di  Surlet  de  CIio- 
kier  , reggenza  neecssariamcnlc  burrascosa  ed  anarchica  ; 
iiifìne  il  governo  francese  crasi  alienalo  per  sempre  il 
Belgio  col  collegarsi  al  pensiero  dei  protocolli  che  lo  spo* 
giiavano , dopo  aver  annunciato  formalmente',  allorché  si 
trattò  di  sventare  una  candidatura  rivale,  che  il  pensiero 
di  que’ protocolli  non  era  il  suo,  e che  a’ suoi  occhi  la 
Conferenza  di  Londra^  non  era  che  una  semplice  media- 
zione. (2)  Per  tal  modo  il  Belgio  umilialo  , ributtalo  c 

intricata  giustificazione  degli  alti  detta  Conferenza  di  Londra. 
Rothorab  cita  nel  suo  libro  una  parte  del  proiocullu  10_ febbraio, 
ma  si  guarda  dal  citarne  la  parte  più  importante,  quella  cioè, 
in  cui  le  cinque  potenze  parlano  delle  ,\oro  disposizioni  foiula- 
nitniali  ed  irrevocabili.  L’  ommìssione  è significonte  I Nolliomb 
per  non  dover  condannare  la  Conferenza , è stato  costretto  di 
troncare  la  storia. 

(1)  Protocollo  N.  22  , i7  aprite. 

(2)  li  l.<*  febbraio  i83t,  Sebastiani  scriveva  a Bresson  la  let- 
tera sagiienic  : 
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deluso,  aveva  finito  |>cr  islaccursi  dàlia  Franchi,  e per  rav- 

'vicinarsi  all’  Inghilterra.-  Ed  allora  , mercè  il  vittorioso 

ascendente  degli  inglesi  sulla  Conferenza , il  Belgio  non 

aveva  trovato  che  appoggio  ne’  suoi  nemici  di  prima. 

Il  trionfo  della  influenza  inglese  fu  tale , che  si  giunse 
' 0 

bentosto  à portare  lo  sguardo  sopra  un  principe  inglese, 
Leopoldo  di  Sassonia-Goburgo , come  al  solo  sovrano  pos- 
sibile al  Belgio.  Ed  a rendere  più  affrettàta  la  sua  ele- 
zione, la  Conferenza  stese  il  famoso  protocollo  conosciuto 
sotto  il  nome  di  trattato  dei  18  articoli.  (1) 

« Signore , se  , come  io  Io  spero , voi  non  avete  ancora  co- 
« municato  al  governo  del  Belgio  il  protocollo  del  37  del  mese  , 

■ di  gennaio,  voi  vi  opporrete  a tale  comunicazione , perchè  il 

■ governo  del  re  non  ha  punto  aderito  alle  disposizioni  in  esso 

< contenute.  Nella  quisiione  dei  debiti , come  in  quella  dello  , 
stabilimento  della  estensione  e dei  confini  dei  territorii  bel- 
« gico  ed  olandese  , noi  abbiamo  sempre  avuto  la  intenzione 
« che  il  concorso  ed  il  consenso  di  ambi  gli  Stati  debbano  essere 

• necessari.  La  Conferenza  di  Londra  è una  mediazione , ed  il 

■ re  intende  che  ella  non  ne  debba  mai  perdere  il  carattere, 
n Aggradite  ecc. 

. / «Firmalo;  Orazio  SEBAsmitt  «. 

Questa  lettera,  comunicata  al  Congresso  mentre  discuteva  le  due 
candidature  rivali  del  duca  di  Nemours  e del  duca  di  Leuchten- 
berg  , contribuì  a far  andare  a vuoto  quest’ ultima. 

Passato  il  pericolo  dinastico,  ecco  in  quali  termini  il  governo, 
nel  protocollo  17  aprile  N.  31.  aderì  al  protocollo  del  30  gen- 
naio , di  cui  quello  del  37  non  era  che  il  complemento  finan- 
ziario: 

• Il  plenipotenziario  francese  dichiara  officiahnente  per  or- 

■ dine  espresso  del  suo  signore  : 

■ Che  la  Francia  aderisce  al  protocollo  del  SO  gennaio  1S3I  : 

■ che- approva  interamente  i confini  indicali  in  quell’atto  per 

■ il  Belgio  } che  non  riconoscerà  il  sovrano  del  Belgio,  che  al- 
« lorquando  avrà  pienamente  aderito  a tutte  le  condizioni  e clan- 

• sole  del  protocollo  fondamentale  del  30  gennaio  1831.  > 

Questo  si  chiama  avere  abilità  ! 

(i)  ^'eggansi  i Documenti  Storici. 
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Quel  protocollo  era  tanto  favorevole  al  Belgio , quanto 
gli  furono  funesti  quelli  del  20. e 27  gennaio.  Le  cinque 
potenze  decfsero  quella  volta  che  la  quistione  del  Luxem- 
burgo  si  distingueva  dalla  quistiòne  olando-belgica',  e che, 
durante  la  lite  , i belgi  serberebbero  il  granducato  che 
già^  occupavano.  Le  cinque  corti  inoltre  assicuravano  al 
Belgio  tutte  quelle  guarentigie  che  gli  facevano  desiderare 
il  possesso  della  riva  sinistra  della  Schelda.  Veniva  pari- 
menti  specificato , che  il  Belgio  avrebl)e  diritto,  nella  città 
di  Maéslricht , alla  parte  idi  sovranità,  che  nei  1790  non 
apparteneva  alla  Olanda.  Finalmente  il  principio  del  ripar* 
tiniento  dei  debiti , secondo  la  loro  origine,  era  formal- 
uientc  adottato. 

La  Conferenza  non  poteva  rinegare  più  completamente 
la  propria  opera , nè  poteva  rovesciare  in  modo  più  bru- 
tale le  basi  stabilite  da  lei  medesima  nei  protocolli  20  o 27 
gennaio,  e diebiarate  per  due  volte  irrevocabili. 

Ma  la  Conferenza  poneva  una  condizione  alle  sue  gene^ 
rosità  : 1’ elezione' del  principe  Leopoldo.  Il  volere  degli 
inglesi  fu  adempiuto  : il  4 giugno  Leopoldo  veniva  proda.'  * 
mato  re  dei  .belgi.  Nel  novero  di  coloro  che  votarono  con- . 
tro  al  candidato  della  Conferenza,  dobbiamo  citare  Krisoii, 
che  spiegò  i motivi  del  proprio  voto  ne’ seguenti  termini: 

M Rifiuto  il  mio  voto  al  principe  di  Sassonia -Coburgo ;. .. 
u perchè  egli  non  può  accettare  che  alle  condizioni  impo- 
tt  stegli  dai  protocolli;  perchè  è avverso,  non  dico  al  go- 
ti verno  francese , ma  alla  Francia  , ed  io  risguardo  ogni 
u combinazione  anti-francese  come  una  sdagura  ])cr  il  mio  , 
u paese,  n II  trattalo  dei  18  articoli  non  aveva  del  resto 
trovato  a Brussellc  un  favorevole  accoglimento,  cd  avea 
somministrato  materia  nel  Congresso  ad  una  discussione 
brillantissima  e molto  animata. 

Dalla  rapida  esposizione  che  noi  abbiamo  falla  risultano 
i due  grandi  falli  seguenti  : , 

Fiiilaiilorliè  I’  influenza  francese  si  mantenne  prevalente 
a Brussciie , la  Conferenza  si  mostrò  sistcmulicaiucntc 
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ostile  al  Belgio,  e si  affannò  a renderlo  debole  c piernlo. 

Il  giorno  in  cui  I’  influenza  inglese  a Brussclle  prevalse, 
la  Conferenza  cangiò  improvvisamente  di  politica , non 
esitò  a dare  una  piena  mentita  alle  proprie  dichiarazioni , 
c piò  ad  altro  non  pensò  che  a render  forte  il  Belgio»  in 
odio  dello  Francia.  , 

/ La  parte  di  Talleyrand  a Londra  fu  adunque  piena- 
mente insigniflcantc.  Segnò  protocolli  rhe  indebolivano  il 
Belgio  allorquando  ri  stendeva  le  braccia,  ed  altri  ne  firmò 
clic  rendevanlo  forte  nel  momento  in  cui  si  staccava  da  noi. 

E qual  motivo  mal  forzava  tonto  imperiosamente  l’am- 
basciatore francese  a quell’  inconcepibile  abbandono  di 
lutti  gli  interessi  del  suo  paese?  Allorquando  si  trattò  di 
far  forte  il  Belgio  contro  di  noi  non  potcva  egli  dire: 

li  II  governo  francese,  mentre  respingeva  il  Belgio  c ne 
rifiutava  la  corona  volata  al  figlio  di  Luigi-Filippo,  vi  dava 
una  incontrastabile  prova  di  moderazione.  Noi  domandia- 
mo, che  l’Europa  ne  convenga.  Nei  protocolli  20  c> 27 
gennaio  vollé  la  Conferenza  rendere  piecolo  e debole  il 
Belgio.  Che  ella  lo  abbia  voluto  a torto  od  a ragione,  non 
monta  , ma  infine  lia  dichiarato  su  tale  punto  la  sua  irre- 
movibile volontà.  Oggi  non  potrebbe  la  Conferenza  can- 
giare quella  dichiarazione  senza  mentire  a quella  Europa 
di  cui  pretende  regolare  i destini.  Che  accadde  tiunque 
dopo  il  20  gennaio  che  potesse  render  in  un  attimo  iniquo 
c funesto  quanto  allora  per  utile  e giusto  venne  rico- 
nosciuto? Se  voi  non  vi  accostaste  al  Belgio  per  altro 
senonchè  per  essersi  il  Belgio  da  noi  allontanato,  eccovi 
in  lai  caso  astretti  a l'iconosccre  , clie  il  legame  che 
qui  vi  tiene  uniti  sla  nel  vostro  comune  òdio  per  la 
Francia;  che  il  rispetto  de’ drilli  acquisiti,  e la  fede 
dei  trattati  sono  pretesti  con  cui  si  ricoprono  e lo  spa- 
vento che  vi  arma-contro  di  noi,  cJ  i lunghi  rancori  clic 
imi  vi  avemmo  ispirali.  Ebbene,  quando  cosi  cammini 
la  bisogna,  permelleleci  di 'non  prestarvi  ajulo  nell’ operare 
la  nostra  jiropria  l'ovina.  In  seno  ul  congresso  di  Vienna 
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la  Francia  vinta  doveva  forse  subire  la  legge  del  più  furie. 
Nella  Conferenza  di  Londra  la  Francia  non  viene  a prcn» 
der  parte , la  Dio  mercè , in  espiazione  de'  suoi  rovesci,  e 
dessa  tiene  fra  le  mani , e non  lo  scordate,  quella  chiave 
delle  tempeste  di  cui  Canning  parlava!  i> 

Ad  un  simile  discorso  che  avrebber  potuto  contrapporre 
i diplomatici  stranieri  ? Faceva  mestieri  clic  i direttori 
della  politica  francese  fossero  uomini  ben  mediocri  per  non 
comprendere  che  se  la  dinastia  di  Luigi-Filippo  uvea  ra- 
gioiii  per  temere  la  guerra,  le  potenze  straniere  ne  avevan 
più  molte  e più  importanti  ancora  per  temerla  cd  evitarla. 
I rappresentanti  del  Palazzo-reale,  quando  fossero  stati  do- 
tali di  qualche  intendimento,  non  avrebber  eglino  potuto 
trar  profitto  dallo  spavento  do’  nostri  nemici , come  i ne- 
mici nostri  trarre  lo  seppero  dallo  spavento  che  provavano 
i francesi  partigiani  della  nuova  dinastia  ? 

Era  certamente  miserabile  cosa  il  rinunciare  a qucl- 
l’ alta  politica  e generosa , che  avrebbe  per  sempre  r.is- 
sodato  l’unione  della  Francia  c del  Belgio;  ma  adottata 
una  volta  la  politica  dell’  egoismo  dinastico,  non  era  però 
difGcile  il  sapere  renderla  meno  rovinosa. 

Infatti  dopo  la  elezione  del  duca  di  Nemours  annullala 
dal  rillulo  del  re  dei  Fraiicesi , il  Belgio  non  aveva  ces- 
sato dall’  essere  un  grande  imbarazzo  europeo.  Si  trattò 
anzi  allora  seriamente  di  dividerlo. 

Secondo  il  piano  che  funne  proposto,  tu  Francia  avrebbe 
ottenuto  la  parte  meridionale  di  quel  paese,  di  cui  la  parte 
settentrinale  sarebbe  stata  di  nuovo  data  all’Olanda;  la 
Prussia  avrebbe  posto  piede  sulle  due  rive  della  Mosa  , c 
della  Mosellii,  cd  Anversa  sarebbe  stata  concessa  alla 
Inghilterra.  L’ imperatore  di  Russia , siamo  in  diritto  di 
asserire,  si  prestava  volentieri  alla  effettuazione  di  quei 
piano , cui  approvava  il  duca  di  Mortemart.  Nicolò  era 
molto  contento  di  stornare  dalla  parte  de’ Paesi-Bassi  l’ am- 
bizione della  Francia  che,  in  quella  ipotesi  , non  avrebbe 

più  minacciato  che  gl’inglesi.  Quanto  all’Austria,  il  cui 
Fol.  IL  iy 
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odio  por  le  rivoluzioni  assorbiva  ogni  suo  pensiero,  .avrebbe 
mirato  con  compiacenza  i belgi  puniti  della  loro  recente 
insurrezione. 

Certamente,  anebe  in  simile  caso,  fora  stalo  poco  de- 
gno del  genio  della  nazione  francese  lo  accettare  una  parte 
dei  vantaggi  di  un  tale  spogliamento.  Ma  nell’  egoismo  di 
coloro  die  ci  governavano  quella  politica  avrebbe  avuto  al- 
meno le  apparenze  della  capadtà  , perchè  veniva  offerto 
in  quella  guisa  un  alimento  all’inquieto  umore  del  popolo 
francese;  si  consolava  la  Francia  de’rovesci  del  1815, 
modifìcavansi  a suo  prò  i trattati  di  Vienna,  c sturbavasi  , 
il  bellicoso  entusiasmo  della  opposizione. 

Nulla  di  tutto  ciò  fu  inteso  dal  gabinetto  del  Palazzo-reale. 

I.a  sua  politica,  spoglia  di  coraggio  c di  generosità,  lo 
fu  ancora  maggiormente  d’  intelligenza.  Lasciò  che  lord 
Ponsomby  macchinasse  a suo  bell’  agio  nel  Belgio  cospi- 
razioni orangiste  , senz’  nitro  scopo  che  di  spingere  il 
Belgio  fra  le  braccia  degli  Inglesi;  il  lasciò  or  blandire, 
or  minacciare  il  Congresso  per  distaccarlo  da  noi,  missione 
la  cui  riuscita  doveva  coprirci  di  confusione  ; finalmente 
dopo  aver  forzato  Luigi-Filippo  a rifiutare,  per  suo  figlio, 
lina  corona , che  però  desiderava  ardentemente,  spogliò  la 
dinastia  sorta  da  una  immortale  rivoluzione,  non  solamente 
di  ogni  popolarità  in  Francia,  ma  inoltre  di  ogni  autorità 
morale  in  Europa. 

Per  ciò  che  risguarda  Talleyrand  , la  verità  si  è che 
fu  incapace  e subalterno;  che  i suoi  colleghi  della  Confe- 
renza si  servirono  della  sua  rinomanza  contro  di  lui , lo 
sottomisero  ai  loro  piani  , mostrandosi  rapiti  da’  suoi  delti 
spiritosi,  ed  il  giuocarono  come  un  fanciullo.  Profonda  le- 
zione, che  dimostra  come  una  politica  manca  sempre  di 
abilità  , quando  difetta  di  lealtà  e di  elevatezza  ! • 
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fitte  Caslmiro  Périer.  — Le  asserzioni  del  discorso  della  corona  smen- 
tite nel  parlamento  inglese.  — Menzogna  dell’  alleanza  inglese  : 
oltraggi  alla  Francia.  — Nota  del  19  aprile  1831  pubblicata;  sen- 
sazione nel  pubblico.  — Scena  preparala  alla  Camera  dei  pari.  — 
Anniversario  della  rivoluzione;  falsa  notizia  sparsa;  scoppio  del 
sentimento  nazionale.  — Intervento  di  nn  esercito  francese  nel 
Belgio;  carattere  di  quell’  intervento  ; sua  moralità;  suoi  risulta- 
menti.  — Cora^ioso  contegno  del  re  d’ Olanda  verso  le  cinque 
grandi  potenze;  conserva  la  pace  a suo  vantaggio  non  avendo  paura 
della  guerra.  — Sgombramento  dell’  armata  francese  dal  Belgio 
^ dietro  ordine  della  Conferenza  ; il  leone  di  Waterloo  sempre  in 
piedi.  —'Scandali  finanziari;  famosi  contratti. 

- I : • , - 

V 

La  Francia  si  accostava  ad  un  momento  solenne.  Forse 
avrebber  avuto  luogo  dibattimenti  di  immensa  impor- 
tanza. La  Polonia  agli ‘estremi,  minacciando  di  trascinare  . 
nella  sua  caduta  |a  aulica  preponderanza  > dell’:  Occidente  ; 
il  papato  ristabilito  colla  violenza  in  possesso  della  sua 
sovranità  temporale,  e ridivenuto  con  ciò  complice  di  ogni 
tirannia  terrestre;  quattro  potenze  che  studiavansi  ripara- 
li, a detrimento  di  una  sola,  1’  equilibrio  europeo  seoncer- 
lato  dall’  affrancamento  del^  Belgio  ; la  Francia  infine  che 
lasciava  ondeggiare  nelle  mani  di  alcuni  uomini  orgogliosi 
ed  impotenti  la  tutela  del  mondo  agitato  ; ecco  quali  inte- 
ressi si  presentavano,  e su  quali  quistioni  Iratlavasi  di 
pronunciare. 
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Pcrtanlo  , giammai  una  nuova  assemblea  comparve  sullfc 
scena  in  mezzo  ad  una  più  formidabile  aspetlaliva,  ed  a similt 
cure.  Nè  occorrevano  mediocri  passioni  per  quistioni  tanto 
importanti. 

Inoltre , alla  preoccupazione  delle  cose  dell’  estero  tro- 
vavasi  congiunta,  in  tutti  gli  animi,  i’  impazienza  di  veder 
risolvere  quel  pericoloso  problema  posto  dinanzi  alla  na- 
zione , se  dovevasi,  cioè,  conservare  la  dignità  di  pari  ere- 
ditaria. 

11  non  concedere  elie  al  capo  dello  Stalo  il  privilegio 
della  eredità  politica , «juivaleva  evidentemente  ad  isolare 
la  monarchia,  a toglierle  i suoi  appoggi  naturali,  e,  crean- 
dole air apice  della  società  una  situazione  del  tutto  ecce- 
zionale', a condannarla  ad  una  vita  precaria  sempre  mi- 
nacciata. Ma  in  quell’  ultimo  colpo  recato  alla  feudalità  , 
in  quella  ultima  umiliazione  inflitta  ad  una  sempre  minac- 
ciante, 0 spirante  aristocrazia,  in  quell’ abbassamento  della 
dignità  reale  che  veniva  ridotta  a non  esister  più  che 
per  grazia , vi  aveva  qualche  cosa  di  molto  lusinghiero 
per  l’orgoglio  della  classe  dominante.  L’abolizione  adunque 
della  dignità  di  pari  ereditaria  crasi  fatta,  in  un  gri^ndc 
numero  di  collegi  elettorali  , oggetto  di  un  mandalo  im- 
perioso, e la  borghesia  addimandava  con  istraordinario 
trasporto  ciò  che  nella  sua  ignoranza  risguardava  cóme 
il  compimento  della  sua  vittoria. 

Il  43  luglio  recossi  il  re  al  Palazzo  della  Camera  dei 
deputati.  I membri  della  Camera  dei  pari  si  erano  mo- 
destamente uniti  ai  comuni.  Il  tempo  era  dunque  passato 
in  cui  le  sedute  reali  si  tenevano  al  Luxembourg,  se 
non  al  Louvre. 

11  re  quando  entrò  nel  recinto  legislativo  fu  salutato  con 
acclamazioni  ; ma  allorché  un  araldo,  contro  I’  uso,  gridò: 
a La  regina  I « dominò  il  silenzio  in  quella  assemblea  di 
sospettosi  borghesi. 

Il  discorso  del  re  fu  notabile  per  certo  tuono  altero  , 
che  addimostrava  la  {presenza  di  Casimiro  Périer  agli  afT 
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fari.  L’opinione  repubblicana  trovavasi 'ini  quel  discorso  in- 
sultata. L’estensione  della  pubblica  miseria  eravi  annun- 
ciata senz’  altro  imbarazzo  da  quello  in  fuori  di  una  fred- 
da ammirazione  per  la  pazienza  del  popolo.  Quanto  agli 
avvenimenti  esteri  il  discorso  faceva  conoscere  che  il  regno 
de  Paesi-Bae.si  tal  quale  si  trovava  nel  4815  aveva  cessalo 
di  esistere  ; che  le  fortezze  innalzate  non  per  proteggere  il 
Belgio,  ma  per  minacciare  la  Francia,  sarebbero  demo- 
lite ; che  al  mezzogiorno  i nostri  vascelli  avevano  forzato 
l' ingresso  dei  Tago,  e che  la  bandiera  a tre  colóri  sven- 
tolava sotto  le  mura  di  Lisbona.  Ma  quelle  notizie  erano 
susseguite  da' un  paragrafo  scoraggiante  e lugubre  : a Dopo 
u aver  oiferto  la  mia  mediazione  a favore  delta  Polonia , 
u ho  provocalo  quella  delle  altre  potenze,  n lasciando  scor- 
gere con  ciò  che  la  offerta  mediazione  era  stata  respinta. 
Del  resto,  non  una  soia  parola  di  speranza  per  quella 
Polonia  infelice.  Il  governo  si  contentava  di  riconoscere 
che  il  coraggio  dei  polacchi  avea  risvegliato  le  antiche  af- 
fezioni della  Francia  , e rammentava  che  la  nazionalità 
polacca  aveva  resistito  al  tempo  ed  alle  sue  vicis»tudini. 

Mentre  che  il  re  parlava,  fu  osservato  Casimiro  Périer, 
che  teneva  dietro  su  d’  un  manoscritto  alla  lettura  del  con- 
certato discorso.  Veribcazione  pubblica,  la  cui  sconvenienza 
dimostrava  il  tramonto  del  principio  monarchico. 

Ad  ogni  modo  , il  discorso  del  re  fu  accolto  con  favore 
nell’  assemblea  e fuori.  L’  ambasciatore  di  Russia  Pozzo  di 
Borgo  non  aveva  assistito  alla  seduta  cogli  altri  membri 
del  corpo  diplomatico.  E quella  assenza,  concertata  che 
fosse  0 no,  serviva  al  ministero.  Ma  la  sera  dello  stesso 
giorno,  una' notizia  diffusa  in  Parigi  sopravenne  ad  operare 
una  diversione  ai  commenti  politici.  Si  seppe  che  de  Flas- 
sans , tornando  dalia  Inghilterra  colla  baronessa  di  Feu- 
chères  sua  zia,  era  stato  cólto  a Calais  da  morte  improv- 
visa. Quell’accidente  che  in  s è stesso  nulla  aveva  d’ im- 
])ortante , produsse  nondimeno  una  profonda  sensazione  , 
sia  per  il  campo  che  apriva  alle  investigazioni  de’  curiosi , 
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i>i«  per  il  pascolo  ' offerto  alle  iulerpretazioni  crudeli  dello 
spirito  di  partito. 

Faceva  d’  uopo  nominare  il  presidente  delia  Camera. 
L’  opposizione  stabiPi  la  sua  scelta  nella  persona  di  La- 
fìtte.  Come  membro  dell’  antico  gabinetto  , il  suo  trionfo 
avrebbe  schiacciato  il  successore  di  lui.  Ben  il  comprese 
Casimiro  Périrr , e calcolando  sul  bisogno  che  aveva  la 
borghesìa  dei  suoi  trasporli , dichiarò  che  la  nomina  di 
Lafìlte  sarebbe  il  segnale  dello  scioglimento  del  ministero. 

L’  opposizione  raddoppiò  i suoi  sforzi,  e la  guerra  dichia- 
rala a Périer  dai  giornali  della  sinistra,  venne  spinta  con 
un  sorprendente  vigore.  Facevano  osservare  i pubblici  fo- 
gli, che  il  re  nel  suo  discorso  , crasi  ben  guardato  dallo 
specifìcare  quelle  piazze  forti  che  nel  Belgio  dovevano  ve- 
nir demolite , ciò  che  riduceva  ad  un  equivoco  privo  di 
dignità  una  fastosa  promessa  ; insistevano  sulla  debolezza 
di  Don  Miguel,  possessore  di  un  trono  disputato , sovran1)> 
di  un  regno  secondario,  principe  isolato  in-  Europa  ; e 
confrontando  'con  amarezza  1’  ingresso  de’  nostri  vascelli 
nel  Tago,  coll’  abbandono  di  quella  Polonia  di  cui  si  por- 
tava a cielo  r eroismo,  ma  di  cui  non  si  ardiva  riconoscere 
la  nazionalità , accusavano  il  ministero  del  13  marzo  di 
non  aver  mostrato  fermezza  che  laddove  non  istava  il  pe- 
ricolo , e di  aver  coperto  la  sua  pusillanimità  colla  arro- 
ganza. / 

Nel  punto  stesso  giungeva  a Parigi  il  rendiconto  delle 
sedute  del  parlamento  inglese  (1) , sedute  che , davano 
al  discorso  della  corona  mentite  inesorabili.  Lord  Grey 
interrogato  da  lord  Aberdeen  sul  progetto  di  distruzione 
delle  fortezze  che  avevano  avuto  u per  oggetto,  u diceva 
lord  Aberdeen  u,  non  solamente  di  difendere  i paesi-Bas- 
u si,  ma  di  tenere  a freno  la  Francia  n,  il  capo  del  mini- 
stero inglese  aveva  risposto  che  la  u cosa  era.  ancora  in 
« discussione  ; n che  u in  un  protocollo  da  cui  la  Francia  era 

t : I ^ 

(i)  Seduta  del  37  luglio  1831.  . ' 
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u stata  esclusa  per  evidenti  ragioni  «i,  fu  convenuto  , a 
vero  dire  , che  una  parte  delle  fortezze  sarebbe  smantel- 
lata , ma  che  in  quello  stesso  protocollo , le  quattro 
potenze  si  erano  riserbate  il  diritto  di  u decidere  quali 
smantellare  si  dovessero  ii.  Ed  a quella  risposta  tanto  in- 
giuriosa per  la  Francia,  lord  Wellington  aggiunse  le  se*, 
guenli  parole  più  ingiuriose  ancora  : a Veggo  con  piacere  * 
a che  quattro  potenze  sullanto  abbiano  concorso  all’ accor- 
u do,  c che  sia  stata  esclusa  la  Francia  da  tale  delibcra- 
u zionc.  Mi  duole  che  il  nobile  conte  non  abbia  putito 
u spiegazioni  da  offi  ire  in  proposito  del  Portogallo.  Gon- 
u fesso  clic  mi  sentii  umiliato  allorché  intesi  che  la  ban- 
u diera  a tre  colori  sventolava  sotto  le  mura  di  Lisbona  «. 
(Applausi  prolungati  nel  parlamento). 

Tali  parole  mettevano  a nudo  tutta  l.i  menzogna  del- 
l’alleanza inglese.  Il  sentimento  nazionale  si  drizzava' con- 
tro un  potere  che  non  sapeva  far  rispettare  nè  sé  stesso 
uè  la  Francia.  Una  circolare,  indirizzata  dai  rappresentanti 
delle  grandi  potenze, ai  consoli  delle  loro  rispettive  nazioni 
nello  stato  della  Chiesa  , venne  pubblicata  alla  medesima 
epoca  dalla  Gazzetta  d’  Augusta,  e pose  il  colmo  al  dolore 
da  cui  si  trovava  penetrata  tutta  la  parte  sana  del  popolo 
francese.  Nella  circolare  si  leggeva  : u I rappresentanti 
a delie  potenze  hanno  stimato  conveniente  di  attcstare  n 
« Sua  Santità  il  vivo  interesse,  che  prendono  le  loro  ri- 
« spetiive  corti  al  mantenimento  della  pubblica  traiiqnil- 
u lità  negli  Stati  della  Chiesa;  sentimenti  che  sono  di  già 
<*  stati  espressi  dal  governo  francese  in  una  nota  del  suo 
* inviato  a Roma  il  29  aprile  dell’  anno  corrente  (1)  ». 

Il  governo  francese  adunque  non  aveva  temuto  j"*  nel  piu 
forte  delle  vendette  pontifìcie,  di  unirsi  alle  altre  corti  per 
condannare  quegli  infelici  patrioti  italiani,  che  però  non 
erano  insorti  che  ad  esempio  e sulla  fede  delle  dichiara- 
zioni della  Francia  , e durante  qualche  tempo  coll’  appog- 
gio di  lei  ! 

(1^  Circolare  in  dain  del  9 luglio  1831. 
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Fu  in  quel  tempo,  che  Sémonvilic,  gran  referendario,  i- 
maginò  di  mettere  in  mostra  nei  recinto  della  Camera  dei 
puri  le  bandiere  prese  ad  Ulnia  nel  1805  dall’esercito 
francese , c nascoste  fino  allora  in  un  segreto  ed  inviola- 
1)ile  asilo.  Il  giorno  in  cui  si  fece  quella  inattesa  esposizione, 
il  gìglio  primogenito  del  re  si  trovava  al  suo  banco  di  pari  : 
u Principe,  n gli  disse  Sémonville,  u tocca  a voi  ormai  di 
ti  sguainare  la  spada  per  difendere  questi  trofei  «.  Il  gio- 
vane in  conveniente  modo  gli  rispose.  Ma  quella  scena  di 
cfTctto  non  potè  far  colpo  agli  occhi  di  un  popolo  derisore 
ed  intelligente.'  Fu  fatto  all’  incontro  notare  quanto  vi  a- 
veva  di  puerile  ed  anche  di  ridicolo  in  quella  epica  dimo- 
strazione, confrontata  con  tanti  fatti  di  cui  scaturivano  le 
prove  che  la  Francia  ogni  giorno  s’ impiceioliva. 

L’ opposizione  faceva  in  cntal  guisa  i suoi  preludi  ai 
vicini  dibattimenti  della  tribuna,  quando  giunse  l’ anniver- 
sario della  rivoluzione  di  luglio.  Fu  quella  una  festa  com- 
movente per  I’ entusiasmo  misto  di  tristezza  c d’  inquie- 
tudine che  sembrò  dapprima  doverla  caratterizzare.  Ma  nella 
giornata  del  29  essendosi  diffusa  la  voce,  x'oce  menzogne- 
ra, che  i polacchi  riportalo  avevano  una  segnalata  vittoria, 
v’  ebbe  tutto  ad  un  tratto  in  Parigi  uno  scoppio  di  gioia, 
forse  senza  esempio  negli  ann.nli  delle  feste  umane.  Quel 
popolo  cui  appena  aveva  commosso  la  sua  propria  vittoria 
davanti  Lisbona,  abbandonassi,  allorché  credette  la  Polonia 
villorio.sa,  a trasporli  che  non  si  ponno  descrivere.  Si  cor- 
reva per  le  strade  sventolando  tricolorite  bandiere  c lagri- 
rnaiido  ; fùr  visti  taluni  danzare  come  pazzi  in  mezzo  alle 
piazze,  ed  altri  che  stavano  cantando  a coro:  a La  vit- 
tona  è pér  noi!  n 

Quel  .risvegliamenlo  dello  spirito  rivoluzionario  doveva 
naturalmente  esercitare  una  influenza  sulle  prime  decisioni 
della  Camera.  Girod  de  l'Ain , cUe  il  ministero  avea  con- 
trapposto a Lalitte,  non  la  vinse  che  per  cinque  voti  sul 
candidalo  della  opposizione.  Debole  vantaggio  veramente 

(I)  La  vìctoire  est  iious  / 
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pel  minislero  i'Mu  Lafilte  era  un  sì  gran  nome,  tanto  no- 
(cvoli  i servigi  da  lui  resi  alla  monarchia,  il  suo  antago- 
nista si  oscuro,  che  la  opposizione  si  maravigliò,  e fu  sde- 
gnata di  non  aver  potuto  che  tenere  soppesa  la  vittoria. 
Chambolle  segretario  della  presidenza  diede  sul  momento 
la  propria  dimissione  per'  un  onorevole  scrupolo  di  patriot- 
tismo. La  popolarità  di  Lafitte  aveva  ripreso'  tutto  il  suo 
splendore,  e si  gridarono  quali  nemici  della  rivoluzione  di 
luglio  tutti  coloro  che  si  dichiaravano  contro  di  lui.  Du- 
pniil  de  l’  Eure,  con  una  niaitgloranza  di  dieci  voti  fu  innal- 
zato alla  vice-presidenza.  Sdegnato  di  quello  scacco  non 
preveduto.  Casimiro  Périer  corse  a rimettere  in  mano  del 
re  il  suo  portafoglio  , Sebastiani,  Louis  e Montalivet  lo 
itiiilarono,  ed  il  gabinetto  era  sciolto. 

Ma  il  4 agosto  verso  le  due  ore'  pomeridiane  fu  d’  im- 
provviso pubblicato  un  supplemento  al  Monitore.  Annun- 
ciava che  il  re  d’ Olanda  crasi  deciso  a tràr  fuori  la  spa- 
da contro  il  Belgio , c che  aveva  ripreso  le  ostilità  su  tutta 
la  linea.  Il  ministero  si  ricostituì  immediatamente. 

Leopoldo  al  primo  annuncio  della  burrasca  che  stava 
]>er  iscaricarsi  addosso  a lui , avea  scritto  al  re  de’  fran- 
cesi ricercandolo  di  ajuto  : cpperciò  il  gabinetto  del  Pa- 
lazzo-reale decréto  che  un  esercito  di  50,000  uomini 
marciasse  verso  la  frontiera  sotto  gli  ordini  del  ma- 
resciallo Gérard.  Quella  decisione  fu  annunciala  al  pub- 
blico ne’  seguenti  termini  : u 11  re  avendo  riconosciuto , - 
u d’  accordo  colla  Inghilterra,  I’  Austria , la  Russia  e la 
*•  Prussia , la  indipendenza  dei  regno  del  Belgio  e la  sua 
u neutralità,  ed  essendo  urgenti  le  circostanze,  annuisce 
u alla  domanda  del  re  de’  Belgi,  e fura  rispettare  gli  im- 
“ pegni  pre.si  di  comune  accordo  colle  grandi  potenze  n. 

Il  governo  francese  dopo  aver  lasciato  violare  dappertutto 
il  principio  di  non  intervento , era  giunto  in  tal  mo- 
do a violarlo  direttamente  egli  medesimo.  Ed  aveva 
ardire  di  dichiarare  che  se  interveniva  nel  Belgio , non 
era  per  sostenervi  il  principio  rivoluzionario , ma  bensì 
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per  far  rispetlarc  le  volontà  del  consiglio  aufizimico  se- 
dente a Londra.  Poi,  temendo  rhe  sì  grande  uinilità  non 
bastasse,  diede  ordine  senza  dilazione  a Talleyrand  di 
richiedere  In  Conferenza  di  sua.  approvazione , col  far  ap- 
prezzare il  motivo  della  urgenza  che  aveva  corretto  il 
gabinetto  del  Palazzo-reale  a precedere  1’  autorizzazione 
delle  quattro  grandi  corti  (1). 

L’  indignazione  fu  profonda  in  tutta  la  Olanda  allor- 
quando vi  .si  seppe  che  i francesi  intervenivano  nella 
quistione  in  nome  della  Conferenza.  Imperocché  quel  colore 
dato  air  intervento  lo  rendeva  manifestatamente  iniquo. 
La  condotta  di  Guglielmo  in  quella  circostanza  era  stata 
a riguardo  del  Belgio  poco  leale,  senza  dubbio,  siccome 
procedeva  per  via  di  sorpresa  contro  di  esso  ; ma  dal  lato 
della  diplomazia  era  nel  suo  diritto.  Niun  trattato  ai  belgi 
il  legava , che  per  lui  altro  non  eran  che  ribelli.  E verso 
la  Conferenza  quali  potevan  essere  le  sue  obbligazioni  ? 
Non  aveva  acconsentito  ad  una  sospensione  di  ostilità, 
che  come  ad  una  misura  preliminare  , che  doveva  condurre 
ad  una  tregua  formale  la  quale  non  fu  giammai  conchiusa, 
c ad  accomodamenti  che  non  si  erano  effettuali.  La  sua 
adesione  ai  prptocolli  20  e 27  gennajo  avrebbe  soltanto 
potuto  impegnarlo,  quando  le  potenze,  dopo  aver  dichia- 
rato quel  patto  irrevocabile  , non  lo  avessero  elleno  stesse 
annichilalo , per  sostituirvi  il  trattato  dei  diciolio  articoli. 
Ora,  Guglielmo  aveva  altamente  protestato  contro  i dici- 

f t ‘ 

(I)  Protocollo  N.  31  : « rtella  riunione' del  6 agosto,  lord 

• Patmerston  informò  la  Conferenza,  che  il  governo  britannico 
« avea  dato  ordine  ad  una  divisione  dalla  flotta  di  riunirsi  alle 

■ Dune,  il  prinerpe  di  Talleyrand  annunciò  che  sulla  domanda 

■ fatta  dal  re  dei  belgi , il  governo  francese  si  era  deciso  di  far 

■ marciare  un  esercito  in  soccorso  del  Belgio.  La  Conferenza  di- 

■ chiarò  chs  l’ entrata  delle  truppe  francesi  nel  Belgio  sarebbe 
« risguardata  come  avvenuta  non  con  una  intensione  particola- 

■ re  delta  Praneta,  ma  per  un  oggetto  verta  cui  sarebbero  di- 

• rette  le  comuni  deliberasioni  . 
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olto  articoli , ed  era  egli  solo  che  poteva  a ragione  rim- 
proverare alla  Conferenza  di  aver  violalo  impegni  positivi 
e formali.  Gli  < olandesi  pertanto  trovavano  con,  fonda- 
mento nell’ iniervenin  francese  l’ impronta  della  violenza  e 
della  ingiustizia,  dal  momento  che  i!  nostro  esercito,  invece 
di  avanzarsi  in  nome  del  principio  rivoluzionario  assalilo 
0 di  un  interesse  francese  compromesso,  non  si  presen- 
tava più  che  quale  gendarmeria  della  Sanla-Allcanza. 

Quanto  ai  belgi , fatti  nemici  a noi  dopoché  le  loro  of- 
ferte erano  state  respinte,  e quando  dopo  averli  lusingati 
(li  una  assoluta  indipendenza,  loro  si  erano  creali  interessi 
opposti  ai  nostri , non  mirarono  nel  soccorso  che  loro  por- 
tavano i francesi , che  un  oltraggio  al  loro  onore.  Siamo 
noi  dunque,  dicevan  essi,  tanto  sprezzabili  agli  occhi  dei 
francesi , che  ci  debbono  giudicare  incapaci  a difenderci 
senza  il  loro  ajulo  ? In  un  momento  non  vi  fu  più  su  tale 
argomento  che  un  solo  grido  a Brusselle.  La  opinione  colà 
invitò  imperiosamente  il  potere  a rispettare  1’  articolo  cento- 
ventuno  della  Costituzione  del  Belgio,  che  portava:  u Ncs- 
« suna  truppa  straniera  potrà  occupare,  od  attraversare 
li  il  territorio  , che  in  virtù  di  una  legge,  h II  governo 
■ dovette  cedere , ed  il  maresciallo  Gerard  sospendere  la  sua 
marcia. 

In  tal  guisa  , mercè  un  inconcepibile  cumulo  di  errori , 
il  gabinetto  del  Palazzo-reale  smentiva  direttamente  la  sua 
proclamala  politica  ; si  confessava  vassallo  della  Conferen- 
za ; esponeva  r esercilo_ad  una  parte  ridicola;  faceva  final- 
mente maledire  la  Francia  e dalla  Olanda  a cui  dichiarava 
una  ingiusta  guerra , e dal  Belgio  di  cui  imprudentemente 
irritava  la  gelosia. 

Frattanto  gli  olandesi  avevan  invaso  il  Belgio , divisi 
in  tre  corpi  che  rapidamente  si  avanzavano,  stendendosi 
da  Màstricht  a Breda.  Il  Belgio  aveva  due  piccoli  eserciti 
da  opporre  agli  invasori,  quello  della  Mosa  e quello  della 
Schelda  , le  quali  importava  congiungere  il  più  presto  pos- 
sibile. 11  giorno  8 agosto  Leopoldo  si  unì  all’  esercito  della 
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Schelda  presso  Arscliot,  dove  attendeva  l’ esercito  della 
Mosa.  Colà , non  .prestando  orecchio  a consigli  dettati  da 
una  gelosia  meschina  e temeraria , scrisse  ai  maresciallo 
Gerard  di  affrettarsi.  Il  10,  dava  il  segnale  dell’  assalto  di 
Itlontaigu,  allorquando  lo  si  venne  ad  informare , che  1’  e- 
scrcito  della  Mosa  , assalito  sulla  strada  da  llasselt  a Toii- 
gres  crasi  sbandalo  senza  battersi  ; che  completa  era  la 
rutta , e che  trovavasi  egli  medesimo  in  pericolo  di  esser 
tagliato  fuori.  Immediatamente  Leopoldo  retrocesse  sopra 
Lovanio.  Gli  olandesi  avendolo  assalilo  il  22  davanti  a 
quella  città  lo  forzarono  a ritirarsi , e bloccarono  Lovanio, 
che  non  tardò  ad  arrendersi. 

11  Belgio  stava  sull’  orlo  della  propria  perdita.  Ma  già 
i francesi  entravano  in  Brusselle  , e dietro  ordine  di  suo 
padre , il  principe  d’  Grange  riconduceva  in  Olanda  le  sue 
truppe  vittoriose.  Guglielmo  non  ancora  aveva  fatto  tutti 
i preparativi  necessari , e gli  bastava  pel  momento,  lo  aver 
fatto  conoscere  alla  Conferenza  , quanto  era  in  caso  di  ten- 
tare e di  condurre  a fine.  ' 

Guglielmo , di  buona  mano  supcriore  d' intendimento  a 
coloro  che  dirigevano  allora  la  politica  francese , aveva 
perfettamente  conosciuto  che  1’  acrordo  apparente  delle 
grandi  potenze  ricopriva  profonde  scissioni;  che,  unite  in- 
sieme, facevano  pompa  di  pretese  dittatorie  a cui  le  loro 
forze  eran  lunge  dal  rorrispon{lerc  ; che  per  farle  piegare 
non  faceva  d’  uopo  che  di  tener  lur  testa  , e che  diffìcile 
cosa  non  era  il  dettar  loro  la  legge , per  poco  che  minac- 
ciare si  volesse  di  mettere  il  fuoco  alla  mina  scavata  sotto 
I’  intera  Europa.  L’  aggiustatezza  di  tali  v4ste  fu  compro- 
vata dai  fatti.  11  re  d’  Olanda  nella  mira  di  sostenere  I’  o- 
nore  della  sua  divisa  : io  terrò  fermo , crasi  prescritto 
una  perseveranza  ed  una  audacia  di  cui  la  riuscita  doveva 
pareggiarne  la  grandezza  , e gli  fu  dato,  come  vedremo  , 
non  solamente  di  tenere  da  sè  solo  a bada  le  cinque  grandi 
corti , ma  di  costringerle  a dipartirsi  ancora  una  volta 
dalla  loro  volontà  pubblicamente  espressa. 
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Ebbene  , quel  sistema  atto  ad  incutere  timore , che  seppe 
odoperare  con  tanto  successo,  e senza  esporre  la  pace  gc- 
oeraie , il  sovrano  di  un  piccolo  popolo  di  due  milioni  di 
anime,  il  governo  francese  composto  di  uomini  senza  ca* 
pacità  non  pensò  nemmeno  a tentarlo , abbenchè  avesse 
a disporre  di  una  nazione  di  Irenlatrè  milioni‘di  anime, 
di  una  gioventù  esuberante  e di  una  irresistibile  massa  di 
soldati  j pieni  delle  memorie  della  rivoluzione  e dell’  impero. 

Il  43  agosto  il  maresciallo  Soult , ministro  della  guerra, 
annunciava  alla  Camera  dei  deputati  che  u I’  esercito  fran* 
u cese,  prima  di  abbandonare  il  Belgio,  aspetterebbe  che  le 
•t  qaistioiii  per  cui  si  era  mosso  fossero  decise  n.  Ma  la 
Conferenza  aveva  altrimenti  disposto  (I).  E l’esercito  fran- 
cese tornossene' dalla  sua  passeggiata  militare , senza  aver 
nemmeno  potuto  godere  della  soddisfazione  di  abbattere 
nei  suo  passaggio  il  lione  di  Waterloo. 

L’ indirizzo  in  risposta  al  discorso  del  Irono  era  intan'o 
stato  sottoposto  alle  deliberazioni  della  Camera  dei  depu- 
tati , ed  il  9 agosto  rotnìiiciali  ne  erano  i dibattimenti. 

Il  ministero,  assalito  su' tutto  il  condesto  delia  sua  po- 
litica , sostenne  la  sua  causa  mollo  meglio  di  quanto  da 
ognuno  si  poteva  aspettare.  Quali  erano , diss’  egli,  i gra- 
vami delia  opposizione  ? 11  governo  francese  sorto  da  una- 
burrasca  , che  sembrava  dovere  spingere  le  nazioni  verso 
il  caos,  avea  procurato  di  quotare  ogni  cosa  entro  ed  at- 
torno a sè  stesso  : non  vi  aveva  adunque  qualche  subii- 

(t)  Protocollo  N.  41  : ■ La  Conferenza  dichiarò  che  I’ es'cn- 

• sione  da  darsi  alle  operazioni  delle  truppe  francesi  e la  dti- 

• rata  del  loro  soggiorno  nel  Belgio  ven*ebbero  fissale  di  co- 
« mune  accordo  , che  le  truppe  non  oltrepassassero  le  antiche 

• frontiere  dell’  Olanda  , • che  le  loro  operazioni  si  limiiassei-o  . 

■ alla  riva  sioislra  della  Uosa  , e che  in  niuna  ipotesi  arrivas* 

• sero  nè  a Mitstrichl  nè  a Venloo.  > 

Protocolli  N.  32,  33  e 34:  « La  Conferenza  si  è appropriala 

■ la  misura  presa  spontaneamente  dalla  Francia.  Ad  essa  è sialo 

• reso  conto  della  marcia  c della  ritirath  dell’  esercito  francese.* 
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mità  in  queir  aita  moderazione  f Era  forse  tanto  rolpevolc 
per  aver  preferito  al  barbaro  piacere  di  mrller  sossopra  il 
mondo,  la  gloria  di  salvarlo  dal  doppio  flagello  della  de- 
mocrazia e della  conquista?  Si  veniva  rimproverando  al 
governo  di  aver  abbandonato  l’Italia  agli  austriaci,  il  Bel- 
gio agli  inglesi,  la  Polonia  ai  russi?  Rimproveri  declama- 
torii  e'frivoli  ! Non  erasi  forse  tentato  a favore  delta  Ita- 
li.a,  quanto  era  ragionevolmente  permesso  di  tentare?  I 
ministri  del  45  marzo,  arrivando  al  maneggio  degli  af- 
fari, non  avevano  forse  trovato  l’invasione  austriaca  > nel 
retaggio  loro  lascialo  dal  gabinetto  precedente  ?^  Avevan 
domandato,  ed  ottenuto  lo  sgombramento  degli  Stati-ro- 
mani ; si  poteva  forse  pretendere  di  più  ? E se  ' le  nostre 
frontiere  non  erano  state  portate  fino  al'Reno,  se  il  Bel- 
gio non  fu  riunito  alla  Francia  , se  il  re,  facendo  forza 
alle  sue  affezioni  di  famiglia , non  aveva  accettato  la  co- 
rona offerta  a suo  figlio,  egli  era  che  a tutto  ciò  si  oppo- 
nevano grandi  considerazioni.  Dovevasi  forse,  senza  altro 
scopo  che  quello  d’ingrandirsi  , esporsi  a produrre  in  Eu- 
ropa un  incendio  immenso? 'Dovevasi  nulla  speranza  di 
una  dubbia  conquista  armare  contro  noi  il  popolo  inglese, 
il  solo  alleato  possente  che  ci  ebbe  dato  la  rivoluzione  di 
luglio  ? Dovevasi  forse , col  minacciare  del  risvegliamento 
di  nostra  an>bizionc  tanti  popoli,  cui  ancora  gravava  la 
memoria  di  Napoleone  e delle  sue  battaglie , lasciar  loro 
credere  che  sarebbe  ricominciata  quella  lunga  umiliazione 
della  Europa  che  durò  per  quindici  anni  ? La  Francia  può 
mai  trovarsi  impicciolita,  allorché  si  mostra  disinteressala 
ad  un  tempo  e formidabile  ? Stavvi  al  postutto  dabbenag- 
gine nel  credere  che  potessero  i belgi  diventare  inglesi-, 
perchè  loro  veniva  preposto  per  re  un  principe  inglese  ; 
quasiché  gl’  interessi  dei  popoli  , le  loro  affeziotii , la  loro 
esistenza  materiale  c morale,  dovessero  dipendere  dal  luogo, 
dove  il  caso  si  compiace  di  far  nascere  i loro  sovrani  ! 
Quanto  alla  Polonia,  il  suo  coraggio  era  certamente  am- 
mirabile , e le  sue  sventure  morilavaiio-  altissima  compns- 
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sione  ; ma  iniìne  come  poterle  prestare  soccorso  ? Separala 
(la  noi  da  tutta  la  larghezza  del  continente* , da  quattro- 
cento leghe,  In  sua  posizione  geografica  ci  condannava  ad 
uno  sterile  dolore,  c a voti  senza  autorità!  Il  far  marciare 
un  esercito  in  ajuto  di  lei,  fora  stato  lo  stesso  che  ripren- 
dere, dal  punto  in  eui  erano  fatalmente  escite  a vuoto, 
le  gigantesche  imprese  di  Napoleone.  E perchè  ? * Per  co- 
stringere l’Austria  e la  Prussia  a conchiudere  immediata- 
mente , coi  russi  una  alleanza  a morte , dimodoché  i nostri 
soldati,  arrivando  a Varsavia,  più  non  vi  trovassero  che 
tombe  e rovine?  Ricostituire  la  Polonia  ! Napoleone  stesso 
a Tilsilt  non  vi  era  riuscito,  benché  fosse  Napoleone  ed 
avesse  ai  suoi  ordini  cinquecento  mila  soldati  invincibili. 
Ora,  quanto  non  potè  operare  quell’  uomo  prodigioso,  che 
era  acccostumafo , quasi  scherzando,  di  dividere  l’Europa 
colla  propria  spada,  lo  avrebbero  forse  impunemente  tentato 
i ministri  del  1831,  con  un  esercito  incompleto,  male 
organizzato  ancora,  e composto  di  coscritti  ? Il  ric(mo*(?^ 
la  nazionalità  polacca  non  sarebbe  stato  che  una  ciarlata- 
neria imprudente  dal  momento  che  mancavano  i mezzi 
per  sostenere  una  simile  dichiarazione,  li  governo  aveva 
dunque  fatto  quanto  poteva  coll’  offrire  la  sua  mediazione 
e col  provocare  quella  delle  oltre  potenze.  Perciò  era  tempo 
che  la  opposizione  si  spiegasse.  Una  guerra  universale , 
una  guerra  a morte  era  forse  lo  scopo  delle  sue  brame  ? 
In  quel  caso  tornava  bene  avvertirla  che  la  quistione  non 
islava  più  fra  la  guerra  c la  pace , ma  fra  la  guerra  e In 
libertà  , perchè  non  è in  balìa  di  un  popolo  slanciato  in 
simili  imprese  Io  arrestarsi,  ed  il  potersi  ordinare.  I com- 
battimenti ed  il  tumulto  al  di  fuori  richiedono  all’  interno 
una  quiete'  assoluta  ed  il  silenzio.  Il  dispotismo  é la  ne- 
cessaria contrapparte  della  vittoria.  Napoleone  lo  provò, 
e prima  di  lui  avealo  provato  la  Convenzione  con  alti  che 
non  fieno  mai  cancellati  dalla  memoria  degli  uomini,  u Avete 
« voi  pattuito  colla  vittoria  ? » domandayasi  un  giorno 
nell.1  terribile  assemblea.  — No,  rispose  Bazire,  uno  della 
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Montagna;  u ma  noi  abbiamo  pattuito  colla  morte,  n La 
morte  venne  ben  presto  ad  invitarlo  a mantenere  la  sua 
promessa  : appena  un  anno  era  trascorso  che  la  testa  di 
Bazire  rotolava  dall’  alto  di  un  palco.  Che  se  la  opposi- 
zione non  impallidiva  in  faccia  all’  uso  di  simili  spedienti 
e olla  sola  rimembranza  di  quegli  esempi  famosi , avesse 
aIGne  ].l  coraggio  di  confessarlo. 

Tali  furono  in  sostanza  le  ragioni  che  svilupparono  con 
molto  ingegno  Gasimiro  Périer  , Thiers  e Sebastiani,  ora- 
tori già  conosciuti,  a’  quali,  Duvérgier  de  Hanranne.  figlio 
e Carlo  Remusat  prestarono  appoggio  in  quella  occasione 
con  molto  splendore  e vigoria. 

Ma  a quella  apologia  del  ministero  1’  opposizione  rispon- 
deva con  formidabili  argomenti.  Si , diceva  ella  , noi  vi 
accusiamo  di  aver  compromesso  l’ inlercsse  della  Francia 
che  sta  nel  suo  onore,  e T avvenire  dello  incivilimento  che 
consiste  nello  splendore  di  lei.  Rammentale  ciò  che  era  va-  ^ 
mo  un  anno  fa , e mirate  quali  oggi  noi  siamo  ! Di  quale 
prestigio  non  eravamo  noi  circondali  nel  1836!  Agli  occhi 
delle  nazioni  maravigliate,  c dei  re  colpiti  da  spavento, 
noi  avevamo  veramente  ripreso,  e per  ben  più  vasti  di- 
segni, lo  scettro  sfuggito  dalle  mani  di  Napoleone.  Giam- 
mai il  destino  concesse  gd  un  popolo  una  situazione  più 
luminosa  ; e noi  non  avevamo  bisogno  di  mettere  sossopra 
r universo  , perche  era  abbandonalo  alla  nostra  disposi- 
zione. Oggi  che  possiamo  noi  in  Europa,  e che  vi  facciamo  ? 
Lo  esser  giusti  quando  si  è forti  prova  una  moderazione 
sublime  ; ma  quando  si  è forti  il  tollerare  l’ ingiustizia  è 
un  marchio  d’ invilimenlo.  Ora gli  austriaci  che  calpe- 
stano gl’  italiani  senz’  altro  diritto  che  quello  del  dispotismo, 
che  non  soffre  di  essere  inquietalo;  la  Conferenza  che  frasta- 
glia le  nazionalità,  senza  riguardo  perle  tradizioni,  per  gli  in- 
teressi e le  affezioni  dei  popoli,  e solamente  a seconda  della 
convenienza  di  quallro  sovrani  ; i russi  che  corrono  a 
sterminare  un  popolo  di  eroi  per  punirlo  di  non  aver  sa- 
puto soffrire  il  loro  dominio Ecco  quanto  vediamo 
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Clip  voi  avete  permesso.  Voi  .nvcte  lasciato  stabilire  il  dirillo 
brillale  della  forza  ovunque  a voi  d’ intorno,  per  eterna  scia- 
gura di  coloro  che  calcolarono  sul  nostro  appoggio,  c che 
nudrivano  amore  per,  noi.  Voi  pretendete  di  aver  trovato 
l’invasione  auslriaca  già  incominciata  allorché  perveniste 
agli  affiiri?  Chi  è che  ignori  die  il  ministero  Lafìtlc  cadde 
minarciando  l'Austria,  e clic  voi  all'incontro  non  siete 
saliti  al  potere  che  sprezzati  e minacciati  da  lei?Losgoni- 
bramento  degli  Statiromani  voi  l’ avete  domandato  nel 
mese  di  mareo , e I’  otteneste  nel  mese  di  luglio , vale  a 
dire , dopo  il  supplizio  di  Menotti  e de’  suo:  compagni , 
dopo  il  ristabilimento  di  Maria  Luigia  a Parma  , dopo 
l'occupazione  brutale  di  Ferrara,  dopo  la  convenzione 
di  Ancona  , dopo  le  confische , le  proscrizioni  , i carco- 
ramenti  , allorquando  intine  l’ Austria  nuli»  più  aveva  i 
da  fare  in  Italia  ! Voi  avete  in  tal  guisa  , e senza  accen- 
nare alta  parte  odiosa  di  simile  tolleranza  , consacrato 
voi  stessi  il  dominio  dell’Austria  sulla  penisola  italica  , 
dominio  giudicato  in  ogni  teiqpo  tanto  contrario  agli  in- 
teressi francesi , dominazione  che  per  trecento  anni  i padri 
nostri  ebbero  combattuta  , e che  nel  1620  faceva  ricor-  ' 
rcrc  alle  armi  persino  il  duliole  Luigi  XIII.  Dobbiamo  se- 
guirvi nel  Belgio 'f  Non  si  trattava  di  conquistarlo,  mn 
invece  di  accettarlo.  E certamente  la  nostra  foll'ii  fu  grande 
nel  far  violenza  ai  belgi  , per  impedir  loro  di  disporre  di 
sè  stessi  a nostro  favore.  31a  voi  ci  venite  dicendo  che 
l’Inghilterra  ci  avrebbe  tolto  la  sua  ainictzia.  Quando  metta 
all’  amicizia  sua  un  tale  prezzo , il  suo  o<lio  ci  fora  meno 
funesto.  Voi  intanto  avete  abbandonato  il  Belgio , ed  ab- 
l>andoflando  l’indignaste.  Nè  ci  duole  che  il  principe  Leo- 
poldo sia  suddito  inglese,  ma  bensì  che  la  sua  elezione 
oi  abbia  funestamente  provato,  ed  in  modo  incontrastabile, 
la  supremazia  della  diplomazìa  britannica  , ed  abbia  astretti 
i Belgi  a non  aver  più  fede  nella  no.stra  capacità  e nella 
nostra'  preponderanza.  Ecco  il  male , e di  già  predire  si 
possono  le  conseguenze.  Gli  inglesi  vengono  ad  acquistare 
yol.  il.  20 
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ni  nord  delle  nostre  frontiere  una  testa  di  ponte  per  la  guer- 
ra ; ed  inoltre  Birmingham  e Manchester  sono  alle  nostre 
sporte.  Ci  si  viene  promettendo,  èvero, che  le  fortezze  un 
giorno  innalzate  contro  dì  noi  saranno  demolite.  Demolite  f 
allorché  tanto  ci  giovava  dì  lasciarle  sussistere  facendole 
nostre  ! Inoltre  il  conte  Grey  ha  confutato  su  tal  punto  il 
discorso  del  trono  : confutate  or  dunque  le  offensive  spie- 
gazioni del  conte  Grey.  Per  ciò  che'risguarda  la  Polonia 
.era  egli  possibile' o no  di  altrimenti  soccorrerla,  che  col- 
Tormi  alla  mano?  Voi  avete  offerto  la  vostra  mediazione: 
fu  desso  accettata  ? Ecco  quanto  era  necessario  di  farci 
conoscere.  Cosa  strana  i Voi  avete  acconsentito  a far  parte 
di  un  congresso  per  terminare  un  conflitto  ristretto  fra  il 
Belgio  e P Olanda .,  e voi  non  sapeste  provocare  un  con- 
gresso affine  di  sostituire  la  trattativa  ad  una  guerra  atro- 
oc.  Perchè  una  conferenza  dopo  l’ insurrezione  di  Brusselie  ? 
Perchè  iiun  una  conferenza  dopo  l’ insurrezione  di  Varsa- 
via ? Sarebbe  forse  perchè  nel  primo  caso  la  lega  si  for- 
mava contro  noi , laddove  nel  secondo  si  sarebbe  formata 
contro  la  Russia  ? Almeno  aveste  voi  riconosciuto  la  na- 
zionalità polacca  t Imperocché  a meno  che  la  Francia , go- 
vernata da  voi,  non  sia  divenuta  lo  zimbello  delle  nazioni^ 
noi  dobbiamo  ammettere  che  vi  ha  sempre  quriche  au- 
torità nel  suo  volere , quando  sia  energicamente  manife- 
stato. Quale  effetto  non  avrebber  prodotto  nella  Lituania, 
nella  Volinia , nella  Podolia  , nella  Gailizia , nella  Unghe- 
ria , queste  parole  solenni  — Noi  riconosciamo  la  nazio^ 
naiità  polacca  — ? Non  era  adunque  necessario  , per  sal- 
vare un  popolo  amico,  di  far  percorrere  quattrocento  leghe 
ni  nostri  eserciti.  E quanto  ai  timore  di  spingere  nella 
lotta  r Austria  e la  Prussia,  sarebbe  stalo  senza  fonda- 
inetito  , qualora  il  governo  avesse  avuto  il  coraggio  di  ab- 
bracciare, sotto  il  punto  di  vista  francese,  tutto  l’insieme 
del  sistema  europeo.  Perchè 'allora  l’Austria  avrebbe  avuto 
in  Italia  la  sua  Polonia  , e la  Prussia  la  sua  Polonia  sulla 
riva  sinistra  del  Reno.  Che  importa,  ai  postutto,  P inter- 
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vento  armato  della  Prussia  e dell’  Austria  ? Queste  due 
potenze  non  intervengono  forse  oggigiorno  in  una  maniera 
che  è, quasi  altrettanto  decisiva?  La  Prussia  non  sommini- 
stra forse  al  moscoviti  armi , viveri,  munizioni,  nel  men- 
tre che  la  Polonia , per  difendersi  contro  innumerevoli  ne- 
mici, non  ha  che  il  suo  coraggio  ed  i voli  sprezzati  della 
Francia  ? 

Ninno  certamente  era  falso  di  tulli  quegli  attacchi,  che 
con  accordo  e con  eloquenza , ma  non  esenti  da  qualche 
declamazione , dirigevano  contro  il  potere  il  generale  La- 
marque , il  maresciallo  Clauzel , Mauguin , Bignon  e La- 
rabit  ; e la  opppsizione  provava  assai  bene  , che  ia  con- 
dotta del  ministero  era  stala  contraria  agl’  interessi  della 
Francia.  Ma ^ quando  i ministri  le  domandavano:  » Che 
u avreste  voi  fatto  al  nostro  posto?  Approvereste  forse  un 
« incendio  universale  ? Quali  sono  i vostri  piani  ? n allora 
l’opposizione  esitava,  e turbavasi,  vagamente  rispondeva, 
0 slavasi  silenziosa. 

E tanto  avveniva  per  molle  cagioni,  di  cui  la  principale 
slava  nel  carattere  incerto  delle  dottrine  della  opposizione 
parlamentare.  Monarchica  e borghese , liberale  anziché  ri- 
voluzionaria , non  avrebbe  voluto  la  opposizione  vedere 
sparire  il  trono  in  mezzo  ad  una  improvvisa  burrasca,  la 
borghesia  tenersi  ..nuovamente  in  disparte,  ed  il  popolo 
impadronirsi  ancora  una  volta  della  parte  principale.  Ora, 
ella  in  fondo  ben  comprendeva,  quantunque  non  osasse 
confessarlo  a sé  stessa  , che  una  democrazia  fortemente 
costituita  era  sola  capace  di  lacerare  i trattati  del  1813  e 
di  riformare  1’  Europa  ; clic  era  impossibile  il  bastare  alla 
bisogna,  senza  una  volontà  di  ferro,  senza  vigorìa  di  pas- 
sioni ; e che  la  quistione  non  sarebbe  mai  decisa  nel  senso 
della  nostra  dignità , finché  resterebbe  complicala  con  un 
interesse  dinastico.  Senza  dubbio  si  sarebbe  potuto  dire  ni 
''c:  u Nello  spazio  circa  di  cinquanl’ anni  l’ Inghilterra  , 
I»  Russia , 1’  Austria , la  Prussia  si  sono  ingrandite  fuor 
di  misura.  Sola  , la  Francia  si  è impicciolita  •,  ed  oggi  dopo 
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tre  prove  solenni  di  possanza,  la  Convenzione,  l’Impero 
e la  Rivoluzione  di  luglio,  la  Francia  si  trova  più  piccola 
di  quello  che  lo  fosse  sotto  Luigi  XV.  Nè  ci  fia  rilegalo 
di  maravigliarcene  in  un  momento  , in  cui  vicn  provato 
che  basta  alla  Francia  uno  sforzo  di  tre  giornale  per  dare 
una  seossa  al  mondo  I D’  altra  parte  il  disinteresse  di  un 
pòpolo  , come  jl  nostro  , consiste  non  già  nel  rinunciare 
alla  forza,  ma  nello  impiegarla  anche  coi  nostri  sagrifìcii; 
e ci  viene  imposto  di  vegliare  sulla  nostra  possanza,  per* 
che  ella  non  appartiene  a noi  soli  ; elio  è sacra  alja  uma- 
nità. » Ma  per  sostenere  un  simile  linguaggio , si  rendeva 
indispensabile  il  prepararsi  ad  una  seria  lotta , e nella 
supposizione  che  i popoli  fossero  precipitati  in  armi  in  una 
mischia  generale  , in  qual  modo  mantenere  in  Francia 
quell’  equilibrio  dei  poteri,  quelle  Unzioni  , e tutte  quelle 
puerilità  sistematiche,  che  tolgono  1’  unità  alio  Stato,  vaie 
a dire  la  forza?  Fora  stalo  d*  uopo  adunque  di  far  ritorno 
a quel  misto  d’ impeto  e di  disciplina,  a quel  regolato  en- 
tusiasmo da  cui  ebber  vita  i trionfi  della  nostra  prima  ri* 
voluzione  ; ed  era  appunto  ciò  che  paventavano  sopra  ogni 
cosa  uomini  educati  alla  scuola  del  liberalismo,  scuola  anar- 
chica e timorosa  ad  un  tempo. 

L’  opposizione,  mediante  una  conoscenza  più  esalta  dei 
falli,  non  sarebbe  stata  trattenuta  da  quel  timore  di  eroi- 
che necessità.  Imperocché  le  potenze  tremavano  all’idea 
di  uno  sconvolgimento,  non  ignare  di  possedere  pochi  spe- 
dienli  contro  molti  ostacoli.  Ed  infatti  che  avevano  a gua- 
dagnare in  una  guerra  ? Desse  avevano  anzi  lutto  da 
perdervi.  D’altra  parte,  il  tempo  delle  leghe  militari  era 
passalo.  II  corso  degli  eventi  aveva  crealo  fra  I’  Austria  c 
la  Prussia  , fra  la  Russia  e l’ Inghilterra  una  ostilità  di 
posizione  c di  divergenza  d’interessi,  che  avrehber  fatto 
di  una  lega  armala  il  maggior  imbarazzo  della  Europa. 
Tulio  era  pertanto  possìbile  per  la  Francia,  con  lei,  c 
per  mezzo  di  lei.  Ecco  quanto  avrebbe  dovuto  addimo- 
strare la  opposizione.  Disgraziatamente  ella  mal  giudicava', 
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per  difello  d’  informazioni , <ldln  situazione  dei  differenti 
Stali.  Mentre  credeva  possibile  la  guerra  , probabile  pur 
anche,  e ia  temeva  , non  pronunciava  perciò  discorsi  meno 
bellicosi.  Manifesta  erano  la  contraddizione , e natural- 
mente il  ministero  ne  doveva  trarre  profitto. 

Di  lutti  i sistemi  il  peggiore  fuori  di  dubbio  era  quello 
dei  ministri  , e più  ancora  dal  lato  della  pratica,  clic 
da  quello  della  teorica.  Ma  almeno  era  ordinato , defini- 
tivo e completo , ciò  che  gli  dava  le  apparenze  di  una 
politica  di  affari , nel  mentre  che  il  sistema  della  opposi- 
zione non  aveva  che  quella  di  una  politica  di  scnlimeiito. 
Effetto  inevitabile  di  ogni  dottrina  vacillante!  L’ordina- 
mento coslituziooale  e borghese  condannava  la  Francia, 
per  la  sua  natura  medesima , a non  avere  in  Europa  che 
nna  posizione  piccoiu  e subalterna,  li  governo  lo  compre-, 
se,  e vi  si  rassegnò.  L’  opposizione  all’  incontro  si  rifiutò 
ostinatamente  a ricouuscerto  , e perciò  non  volle  rasse- 
gnar visi  mai. 

La  discussione  durava  già  da  parecchi  giorni , quando 
una  proposizione  di  Oignon  venne  ad  un  tratto  ad  impri- 
mere ai  dihuttinieiili  la  |>iù  straordinaria  violenza.  Bignon  > 
domandava  che  il  paragrafo  dell’  indirizzo  che  si  riferiva 
alla  Polonia  fosse  compilato  ne’  seguenti  termini  : u Nelle 
u eommoventi  parole  di  Vostra  Maestà  sulle  sciagure  della 
u Polonia,  la  Cainera  desidera  trovare  una  certezxa  che 
a le  è cara,  cioè  che  la  nazionalità  polacca  non  perirà,  n 
Bodin  voleva  che  alla  parola  certezza  , fosse  sostituita  la 
espressione  meno  ardila  di  ferma  speranza;  ed  I ministri 
pretendevano  che  lo  adottare  la  parola  certezza  equivaleva 
ad  una  dichiarazione  di  guerra  alla  Europa,  c mostravansi 
pronti  a deporre  i loro  poitafogli  sulla  tribuna.  La  propo- 
sizione di  Bignon  è sottoposta  alle  deliberazioni  della  Ca- 
mera nella  seduta  del  15  agosto.  Dupin  i’  attacca  debol- 
mente; all’ incontro  è sostenuta  con  energia  dal  suo  autore, 
dal  generale  Lamarque,  e da  Traey.  Girod  de  I’ Àin  pre- 
^i<^cnle  della  Camera  la  mclle  in  votazione.  Ma  h*  <lispo- 
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sizioni  drila  Camera  non  sono  dubbie.  » Salviamo  la  Vo- 
ti Ionia  ! n è il  grido  che  corre  in  ogni  bocca.  Improvviso 
si  slancia  Casimirn  Péricr  dii!  suo  posto  , c sale  alla  tri* 
bona.  Ma  la  discussione  è chiusa,  ed  il  regolamento  non 
accorda  al  ministro  che  iLdirilto  di  parlare  sull’ordine 
della  qiiislione.  Da  tutte  parti  gli  viene  ciò  rammentalo 
in  inesco  alle  grida.  Egli , furente , asserisce  che  parlerà, 
senza  spiegarsi  maggiormente.  Allora  sorge  in  ogni  angolo 
della  sala  il  più  violento  tumulto.  L’emozione  si  è inipa* 
dronitu  di  tutta  l’assemblea.  Deputati,  spettatori,  tutti 
Sono  in  piedi.  Il  presidente  scuole  invano  il  suo  campa- 
nello, il  cui  suono  si  sperde  in  mezzo  ai  confusi  clamori. 
La  sinistra  e la  diritta  spingono  incessantemente  i loro  ora- 
tori alla  tribuna  che  la  contrastano  al  ministro,  sempre 
.imperioso,  sempre  minacciante.  Il  presidente  si  copre  final- 
mente il  capo,  "e  r assemblea  si  scioglie  in  mezzo  a un 
disordine  senza  dignità  e senza  esempio. 

Il  dimani  tetro  era  l’aspetto  della  Camera.  Sarebbesi 
detto  che  si  sentiva  rifinita.  La  condotta  di  Casimiro  Té- 
rier  vi  fu  spiegata  da’  suoi  amici  c da  lui  medesimo  in  un 
senso  poco  favorevole  al  suo  proprio  orgoglio  ; ma  i mi- 
nistri nell’intervallo  delle  due  sedute  avevano  operalo  stra- 
ordinari sforzi  per  cangiare  la  maggioranza,  e le  sorti 
erano  evidentemente  mutate.  B'gnon  per  una  disgraziata 
concessione , avendo  acconsentito  a che  si  sostituisse  la 
parola  asticurazione  alla  parola  certezza,  1’  opposizione 
si  divise,  e la  prima  di  quello  due  espressioni  prevalse, 
benché  il  ministero  avesse  dichiarato  che  egli  non  si  cre- 
derebbe impegnato.  La  quistione  era  deciso  ed  il  sistema 
del  governo  la  vinceva. 

Nel  corso  della  discussione  Guizot  aveva  trovato  mezzo 
di  parlar  con  insulto  del  partito  repubblicano,  edera  staio 
applaudito.  Odillon  Barrot  dal  suo  canto  non  aveva  po- 
tuto arrivare  a far  consacrare  nell’  indirizzo  una  distin- 
zione , che  separava  dalla  causa  della  sommossa  quella 
della  Repubblica.  Il  ministero  adunque  csoiva  vittorioso  da 
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quella  luoga  lolla  parlamentare.  L’  opinione  pubblica  , è 
vero,  si  pronunciò  contro  di  lui,  ma  non  abbastanza  auto- 
revolmente per  abbatterlo. 

Tutlavolta,  ed  in  mezzo  alla  gioja  di  quel  trionfo,  venne  ' 
recato  un  colpo  terribile  a Casimiro  Périer  ; ed  i nemicj 
suoi  coir  accusarlo  di  concussione  bramavano  di  promuo* 
vere  la  occasione  di  uno  scandalo  immenso.  Felice  lo  stor 
rico,  quando,  nel  quadro  che  traccia  della  vita  de’ popoli, 
gli  fosse  concesso  di  potersi  sempre  mantenere  nelle  alle , 
regioni  del  pensiero  i Ma  per  colui  che  vuol  conoscere  t 
costumi  di  un’  epoca , e possedere  il  tristo  segreto  delle 
società  in  decadenza,  vi  ha  sovente  in  alcune  pafticolarità 
volgari  qualche  cosa  di  più  caratteristico,' che  nel  racconto 
flellc  battaglie , degli  intrighi  diplomatici  e de’  grandi  di- 
ballimenli. 

Ben  si  rammenta  che  la  domano  della  rivoluzione  di 
luglio  istantemente  domandava  armi  la  nazione  intera. 
Perciò  la  principale  sollecitudine  del  ministero  Lafìlte  fu 
quella  di  cercare  i mesci  più  pronti  e più  efficaci  per 
]>rovvedere  all’  armamento  dal  paese.  Era  del  pari  l’ og- 
getto di  tutte  le  preoccupazioni  di  Lafayette,  che  senza 
ambagi  dichiarava  che  qualora  non  si  potessero  trovare 
in  Francia  armi  bastanti,  faceva  d’uopo  volgersi  agli  esteri 
fabbricatori.  Varie  offerte  particolari  venivano  fatte  ai  go- 
verno dai  manifattori  francesi.  Ma  quelle  offerte  comunque 
numerose,  non  sembravano  snfficienti,  e d’ altra , parte  era 
a difOdarsi  dello  sregolato  impulso  , che  la  commozione 
inaspettata  della  Europa  , aveva  potuto  dare  all’  audacia 
degli  speculatori. 

In  quello  stato  di  cose  erari  un  solo  partilo  da  pigliare. 
La  rivoluzione  ebbe  rapito  ad  una  folla  di  operai  ogni 
mezzo  di  lavoro  e perciò  di  sussistenza  : bisognava  adun- 
que formare  per  la  fabbricazione  delle  armi  , in  nome  c 
sotto  la  direzione  del  governo  , alcune  grandi  officine  atte 
ad  impiegare  venticinque  o Ireutamila  operai.  Fu  quanto 
av.cvan  proposto  uomini  di  un  palrìotismo  tanto  illuminato 
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die  sincero,  ed  il  progetto  fu  vivamente  appoggialo  da  Du- 
pont  de  1'  Eure  allora  ministro. 

Il  pensiero  era  ad  un  tempo  saggio  e ardilo.  Occupando 
gli  uomini  che  mancavano  di  lavoro , si  toglievano  a pe- 
ricolose tentazioni  ; si  levava  alla  rivoluzione  di  luglio 
quel  doloroso  carattere  di  decezionc  , che  aveva  natural- 
mente assunto' agli  occhi  del  popolo  ; si  vibrava  inoltre 
un  colpo  alio  spirito  di  speculazione,  ed  .a’ suoi  tentativi 
di  rapina  ; infìne  si  attribuiva  eminentemente  allo  Stato  , 
e nelle  circostanze  più  favorevoli  per  una  simile  innova- 
zione),'quel  diritto  d’iniziativa  industriale,  senza  cui  non 
V*  ha  più  in  tonno  alla  società  che  perplessità  anarchica  , 
tirannie  parziali,  abbandono  del  povero, e spogliamenti  le- 
gali ed  impuniti. 

Ma  i capi  della  borghesia  vincitrice  erano  banchieri , 
grandi  capitalisti , uomini  d*  affari  , vd  amatori  di  avven- 
ture cominorciali.  Si  ebbe  timore  di  entrare  in  un  sisteiiia 
il  cui  principio  minacciava  tante  pretese  individuali,  e che 
mirava  alla  rovina  di  quel  vile  dispotismo:  la  libertà  della 
industria.  Il  progetto  proposto  fu  dunque  respinto  con 
tutta  sollecitudine  : furono  csogerate  le  difOcoltà  materiali 
dclla'sua  applicazione;  avrebbe  fallo  d’  uopo,  dicevasi  , 
addestrare  gii  operai  ! infìne  10^  si 'giudicò  impossibile.  E 
per  dir  lutto  in  una  sola  parola  , la  speculazione  restò 
padrona  del  campo. 

Di  tutti  coloro  su  cui  gravava  l’amicizia  del  primo  mi- 
nistro , ninno'  ne  subiva  più  umilmente  1’  impero  di  Gis- 
quet , uomo  di  spirito  pieno  di  attività  e che  nella  rivo- 
luzione di  luglio  aveva  dato  prova  di  onorevole  fer- 
mezza. Gisquet,  giudice  nel  tribunale  di  commercio,  aveva 
cooperato , in  mezzo  a Parigi  in  combustione  , alla  reda- 
zione di  un  giudizio  coraggioso,  che  Ganneron  pronunciò 
il  27  luglio  contro  le  ordinanze  ed  a favore  della  Carta. 
Raccomandato  Gisquet  da  tali  antecedenti  , ed  appoggiato 
da  Casimiro  Péricr  , ebbe  missione  il  2 ottobre  1850  di 
recarsi  a trattare  a Londra  , per  conto-  del  dipartimento 


Digitized  by  Googic 


CAPITOLO  XHI. 


Siti 

della  guerra,  la  compera  di  trecento  mila  fucili.  Parli  cor 
me  incaricato  dei  governo  , e nella  lettera  che  lo  autopiz* 
zava  starano  queste  parole  : u Vi  sarà  assegnata  una 
u provvigiono  sul  prezzo  di  quota  compera  , e le  vos|,Fa 
u spese  di  viaggio  (I).  n In  tal  guisa  Gisquet  era  un  mani 
dalario  salarialo  dui  governo^  e partiva  rivestilo  di  un  cac 
ratiere  pubblico. 

Cionondimeno,  giunto  in  Inghilterra  , si  credette  in  db  ' 
ritto  di  passare  ad  un  contralto  provvisorio  con  Whee? 
ler , Iron  e FairfaK  , fabbricatori  di  fucili  n Birminghain  i 
quale  stipulava  in  suo  proprio  e privato  nome.  v 

La  Torre  di  Londra  conteneva  un  gran  numero  di 
fucili.  1 fabbricatori  di  Birmingiiam  proposero  a Gisquet  ' 
di  comperarli  per  suo  conto  dal  governo  inglese,  riserbaur 
dosi  per  loro  stessi  un  terzo  dei  guadagni  netti  ed  elettivi 
sulla  operazione. 

Quest’ultima  clausola  non  si  poteva  ammettere.  Gisqqet, 
siccome  quegli  che  non  era  che  un  mandatario,  non  aveva 
nè  guadagni  a fare  nella  operazione , nè  guadagni  da  di? 
ridere.  Monostante  acconsentì  a trattare  su  quelle  basi  ; e 
fu  inoltre  convenuto,  che  qualora  il  terzo  riserbato  al  fabr 
bricatori  non  producesse  una  somma  di  cento  cinquanlax 
mila  franchi.  Io  spartimento  avrebbe  luogo  per  metà, 

Gisquet  non  addimandava,  por  accettare  definitivamente, 
ohe  una  dilazione  di  quindici  giorni  ; ed  in  quell’  atto 
singolare  aveva  avuto  a cuore  di  far  inserire  una  ciani 
sola  con  cui  veniva  vietalo  a Wheeler,  {ron  e Pairfaz  di 
procedere , senza  autorizzazione  di  lui , a verun  contralto 
simile  con  qualunque  si  fosse  potenza  straniera  ; sia  cito 
in  cib  fosse  animato  da  una  patriotica  intenzione , sia  ebo 
volesse  salvarsi  il  mezzo  d’ intporro  i suoi  disegni  al  gq> 
verno  francese, 

(t)  Si  legge  nelle  Memorie  di  Gisquet  ( tomo  I,  pag.  176}  ) 
a Rìuna  provvigione,  niun  vantaggio  mi  fu  promesso,  Ip  adent* 
a piva  allora  ad  una  missione  gratuita , e tutta  d>  devozla* 
a ne.  n ( ! ! ) 

Fol.  II.  81 
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In  seguilo  degli  accordi  stabilfti , i manifatlori  di  Bir- 
mingham si  indirizzarono  al  ministero  britannico.  Gli  of- 
frirono di  sostituire  a capo  di  un  dato  termine  ai  vecchi 
fucili  esistenti  nella  Torre  di  Londra,  fucili  nuovi  che  im- 
pegnavansi  di  fabbricare  coi  materiali  che  si  trovavano 
negli  arsenali.  Il-  ministero  inglese  accolse  con  aggradi- 
mento una  tale  inchiesta.  Vi  riscontrava  il  doppio  van- 
taggio di  cambiare  con  nuove  armi  fucili  in  cattivo  stalo, 
e di  rimettere  in  qualche  attività  alcune  ofGcine  diventa- 
le, dopo  la  caduta  dell’  impero,  povere  e languenti. 

Il  17  ottobre  1830,  Gisquet  era  di  ritorno  a Parigi.  Il 
giorno  precedente,  la  sua  casa  aveva  dovuto  sospendere  i 
3UOÌ  pagamenti , c la  domane  si  rialzò. 

11  maresciallo  Gérard  , in  allora  ministro  della  guerra  , 
lesse  il  contralto  c rifiutò  di  ratificarlo.  Il  successore  di 
lui,  il  maresciallo  Soult , mostrò  parimenti  molta  esitazio- 
ne ; c I’  affare  restò  sospeso  durante  circa  un  mese. 

In  quell’intervallo  non  aveva  mai  cessato  Gisquet  dal 
sollecitare  il  ministro  della  guerra  Ma  interrogalo  sul 
prezzo  dei  fucili  che  doveva  dargli.  Io  aveva  (issato  a 34 
franchi  c 94  centesimi,  compresovi  la  invoglia  e la  con- 
dotta. Ora  quella  cifra  sembrava  esorbitante  da  una  parte, 
e doli’  altra  molti  negozianti  sottoscrivevano  a condizioni 
meno  onerose  pel  tesoro.  Il  27  novembre  1830  un  nego- 
ziante di  nome  Vandermcck  propose  in  iscritto  al  governo 
francese,  per  mezzo  del  maresciallo  Gérard,  di  fornirgli  la 
voluta  quantità  di  fucili  pel  prezzo  di  26  franchi  compre- 
sovi la  invoglia  e la  condotta.  Offriva  fucili  di  modello 
inglese  e di  prima  qualità.  Gisquet  informato  dì  ciò  il_dl 
S dicembre  , nè  fu  estremamente  turbalo.  Egli  aveva  as- 
sociato Bolhschild  alle  sue  speculazioni,  ed  un  biglietto  che 
ricevette  da  questo  baucbierc  pose  fine  alle  sue  inquietu- 
dini, annunciandogli  un  abboccamento  per  la  domane  dal 
ministro  della  guerra.  Fu  in  quella  udienza  che  Gisquet 
fatto  speculafore  e non  piu  mandatario  , conchiuse  un 
contratto  col  maresciallo  Soult  , i cui  prezzi  confrontati  a 
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quelli  di  Vandermerk,  costituivano  una  perdita  per  il  te* 
soro  di  circa  due  milioni  e rinquecenlomila  franchi. 

Nè  tardarono  a diffondersi  dispiacevoli  romori.  I propo* 
nenti  respinti  fecero  aspre  lagnanze.  Perchè,  dicevano  cssi^ 
una  tale  preferenza  e tanto  rovinosa  per  il  tesoro  viene 
accordata  a Gisqucl  ? Gisquet  aveva  forse  cognizioni  spe- 
ciali per  determinare  la  scelta  del  ministro  ? Era  forse 
stato  officiale  di  artiglieria  ? Presentava  egli  almeno,  come 
negoziante,  le  convenienti  guarentigie  ? Quale  misterioso 
motivo  avea  potuto  far  sì  che  venisse  confi  lata  ad  un 
agente, Ma  cui  casa  pareva  in  rovina,  una  operazione  che 
esigeva  particolari  cognizioni  ed  una  incontrastabile  solvi- 
bilità ? Bentosto  i più  gravi  sospetti  si  aggiunsero  a quei 
discorsi  c li  resero  piu  acerbi.  Fu  fatto  osservare  che  Ca- 
simiro Péricr  era  legato  in  commercio  con  Gisquet  con 
una  cominandita  di  dnecentocinquanlamila  . franchi  , dal 
4825,  c con  altra  commandita  di  novcccntocinqnantamila 
fracchi  dalia  data  del  2,  luglio  4830.  Nè  si  ristava  dal 
supporre  che>  Casimiro  Péricr  avesse  voluto  mettere  al 
coperto  i suoi  interessi  compromessi  nelle  vicende  di  un 
preveduto  fallimento.  Inoltre  non  si  lasciò  di  rammentare 
in  proposito  che  la  casa  di  Gisquet  aveva  testé  sospeso  i 
suoi  pagamenti  , riprendendoli  tutto  ad  un  tratto , allor- 
quando Gisquet  aveva  portato  da  Londra  un  progetto  di 
contralto  clic  sembrava  dovesse  far  risorgere  la  sua  for- 
tuna. Ma  i rumori  divennero  ben  più  minacciosi  ancora  , 
quando  si  seppe  che  i fucili  comprali  a sì  caro  prezzo 
erano  di  cattiva  qualità , che  erano  di  un  uso  incomodis- 
simo, e pesanti  fuor  di  modo;  finalmente  che  il  lavoro  dei 
pezzi  accessorii  vi  era  meno  perfezionato  che  ne'fucili  delle 
nostre  fabbriche  (4). 

11  ministro  della  guerra  aveva  nominato,  è vero, 'una 
commissione  composta  di  dodici  ofiiciali  di  artiglieria,  onde 

(1)  Gisquet  Io  riconosce  egli  stesso  nelle  sue  Memorie.  Tomo  ì, 
pag.  186.  . . 
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verificare  a Calais  le  armi  venute  dalla  Inghilterra,  e quella 
commissione  adempì  ai  propri  doveri  con  una  leale  seve> 
rilà.  Ma  sui  dugentomila  fucili  dati  da  Gisquet,  centodie- 
cimila  erano  stati  somministrati  dai  fabbricatori,  e novan- 
lamila  provenivano  dalla  Torre  di  Londra.  Ebbene , di- 
verse circostanze  facevano  presumere,  che  i fucili  di  que- 
st’ ultima  specie , e che  erano  i più  cattivi , non  fossero 
stati  sottoposti  ad  esame  alcuno  (1). 

In  lultocìò  v’  avea  un  insieme  di  gravi  presunzioni,  nè 
certamente  era  senza  importanza  il  rischiarare  un  tale  mi- 
stero , allorché  tutto  già  sembrava  annunciare  in  Francia 
l’alterazione  del  carattere  nazionale  ed  i progressi  del  mer- 
cantilismo. Fu  quistione  di  portar  la  cosa  davanti  alle  Ca- 
mere; ma  più  grandi  facendosi  ogni  giorno  i sospetti,  la 
Tribuna,  foglio  repubblicano,  decise  di  dare  il  segnale  dcl- 
1’ assalto,  ed  il  giorno  9 luglio  1831  pubblicò  un  articolo 
ove  leggevansi  le  seguenti  parole  : u Non  è forse  vero 
u che  per  i contratti  dei  fucili  e dei  panni  , Casimiro  Pé- 
u rier  ed  il  maresciallo  Soult  hanno  ricevuto  ciascuno  un 
tt  un  regalo  pattuito  (pof-de-«in)  che  sarebbe  di  oltre  un 
u milione  ? n 

Armand  Marrast  era  I’  autore  di  queH’articolo.  Scrittore 
succoso,  pieno  di  spirilo  e di  vigorìa,  a vea  dispiegato  in 
quella  energica  accusa  tutte  le  doli  del  suo  ingegno.  La 


(I)  Leggrsi  in  margine  ad  un  rapporto  indirizzato  al  mare- 
sciallo Soult  dagli  officiali  di  aniglieria:  ■ Sari  necessario  di 
il  provare  tutte  le  canne  di  fucili,  senza  eccezione,  che  non  ta- 

• ranno  provenienti  dalla  Torre  di  Londra  ■. 

E Gisquet,  volendo  provare  nelle  sue  Memorie  che  la  verifica- 
zione si  i fatta  scrupolosamente,  dice  (tomo  I,  psg.  185)  ; ■ In 

• fine  sui  ceoto  dieci  mila  fucili  somministrati  dai  fabbricatori, 

• trentaeinque  mila  erano  stati  scartati  per  alcune  riparazioni, 
« o miglioramenti  giudicati  necessari  ■. 

Perchè  Gisquet  non  parla  egli  qui  che  dei  cento  dieeimila  fu- 
cili eomminietrati  dai  fabbricanti  t I novantamiìa  provenienti 
'-'(a  Torre  di  Landra  sono,  o non  sono  stati  esaminati? 
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sensazione  fu  grande  ; e le  persecuzioni  dirette  contro  il 
giornale  condussero  ad  un  processo  famoso.  1 personaggi 
più  considerevoli  dello  Stato  : LafajrettC)  Dupont  de  l’ Eu* 
re,  Laroarque,  GuizoI,  Coredies  , Lafìtle , Brìcqaeville , vi 
comparvero  qnali  testimoni.  Casimiro  Périer  e Gisquet  vi 
furono  difesi  con  molta  destrezza  e bravura  da.Dgpingio* 
vine  e da  Lavaux  ; ma  ebbero  a sostenere  i possenti  at> 
tacchi  del  difensore  della  Tribuna,  Michel  de  Bourges,  ora* 
tore  irresistibile  e fiero  di  cui  una  seconda  rivoluzione 
del  91  avrebbe  fatto  un  altro  Oanton.  Arraand  Marrast 
prese  pure  la  parola  in  quella  celebre  lotta  ) e vi  difese 
con  una  seducente  eloquenza  i diritti  della  stampa,  m Co* 
H mel  n esclamò  parlando  di  que’ depositari  del  potere 
che  ne  vorrebber  godere  le  dolcezze  senza  sopportar- 
ne la  responsabilità;  m come  ! dessi  avranno  a loro  dispo* 
tt  sizione  gli  eserciti , 1’  oro , tutte  le  forze  nazionali  ; ad 
M un  loro  cenno  faranno  muovere  tutti  i funzionari  ; agi* 
w ranno  sui  destini  del  paese  con  mezzi  tanto  possen* 
u ti  ; al  menomo  atto  de’  loro  pensieri  avranno , per 
N ischiacciare  coloro  che  li  combattono , e tribunali , ed 
H uscieri,  e gendarmi,  e quell’  immenso  flagello  della  po* 
u lizia  I E quando  si  presentano  a noi  con  un  simile  cor* 
M leggio  non  avremo  noi  , semplici  scrittori , il  diritto  di 
u interrogarli,  dì  diffidarci  di  un  potere  sì  minaccioso,  di 
u credere  a sì  facili  abusi  ? Non  potremo  noi  ripetere 
« quelle  voci  della  pubblica  opinione , che  ha  un  istinto 
u tanto  giusto  e sicuro  ?...  Il  nostro  dovere  più  in  alto 
« risiede.  La  libertà  vive  di  diffidenze.  Prendete  il  potere 
u se  il  volete  ; ma  sappiale  che  da  quel  momento  voi  ca* 
Il  dete  sotto  l’impero  della  pubblicità,  voi,  il  vostro  pre* 
H sente,  il  vostro  passato,  ogni  vostra  azione  conosciuta , 
Il  ogni  vostra  azione  progettala ...  E vergogna  eterna  al 
Il  timido  scrittore  che  rifugge  dal  proprio  dovere , perchè 
u qualche  pericolo  vi  sta  nell’  adempirlo  I n 
Armand  Marrast  nel  suo  vivo  e caloroso  discorso  aveva 
dato  al  sistema  delle  pubbliche  guarentigie  uno  sviluppo , 
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clic  Duplo  minore  si  affrettò  a dichiarare  pericoloso.  Se- 
condo Dupin  , la  diffiimazionc , anche  a riguardo  di  un 
pubblico  funzionario  , non  era  permessa  , allorquando  non 
si  appoggiava  che  sopra  presunzioni  benché  furti,  che  so- 
pra testimonianze  benché  onorevoli.  £d  in  tale  caso  non 
doveva  essere  maggiormente  permesso  agli  scrittori  di 
accusare  sotto  forma  dubitativa  che  sotto  forma  afferma- 
tiva , non  essendo  il  primo  di  simili  modi  che  un  artifìcio 
del  discorso. 

Durante  il  corso  di  que’  dibattimenti  fu  prodotta  da 
Bascans,  amministratore  delia  Tribuna,  una  lettera  di  uno 
de’> primi  fabbricatori  d’arme  di  Londra,  Beckwith  , que- 
gli precisamente  a cui  Gisquet  conGdato  aveva  la  ispezione 
dei  fuc  li.  L’ incidente  era  singolare.  Bascans  alcuni  giorni 
prima  del  processo  crasi  recato  a Londra , e , presentatosi 
a Beckwith  come  incaricato  di  fare. un  armamento  consi- 
derevole , avea  pregato  il  fabbricante  di  fargli  conoscere  i 
suoi  prezzi  con  lettera  che  potesse  essere  comunicata  allo 
persone  interessate  nella  impresa.  Era  quella  lettera  ap- 
punto che  Bascans  poneva  sotto  gli  occhi  del  tribunale,  in 
in  cui  leggeva  : u Un  fucile  colla  sua  baionetta  , e della 
u qualità,  sotto  lutti  i rapporti,  dei  fucili  dati  a Gisquet 
Il  dal  governo  britannico,  vi  costerà  venlisei  franchi  c citi- 
li quanta  centesimi  (1)  n;  ma  non  si  tenne  a calcolo  quella 
lettera,,  per  quanto  fosse  signiGcanlc.  Àrmand  Marrast  nel 
sostenere  la  teoria  degli  assalti  personali  oveva  attribuito 
alia  stampa  un  diritto  di  investigazione,  che  doveva  spa- 
ventare in  epoca  di  decadimento.  Fu  condannato  a tre- 
mila franchi  di  multa  ed  a sei  mesi  di  prigionia.  Ma 
r opinione  pubblica,  senza  accusare  i giudici  di  parzialità, 
parve  poco  disposta  a confermare  il  giudizio  ; e il  detto 
fucili-Gisquet  rimase  nella  inesorabile  grammatica  della 
polemica  come  una  espressione  disonorevole. 

In  quel  processo  alcune  quistioni  importanti  vennero 

(I)  La  lettera  fu  depositata  alla  cancelleria  della  corte  reale. 
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poste  in  campò  , e decise  in  sensi  diversi.  Però  una  ve 
n’  avea  su  cui  non  crasi  manifestata  opposizione  alcuna. 
La  legg^  che  negli  assalti  diretti  contro  un  cittadino  non 
funzionario  , vieta  la  prova  giudiziaria  dei  fatti  allegati  , 
era  stala  citata,  e non  fu  combattuta.  Lo  spirito  del  se- 
colo stava  tutto  là  dentro.  Senza  dubbio  sarebbe  odioso 
costume  quello  che  offrendo  un  premio  allo  scandalo,  get- 
tasse la  vita  privata  dei  cittadini  qual  pascolo  ai  delatori, 
come  si  praticava  a Roma.  Fa  d’  uopo  pertanto  che  ven- 
gano stabilite  pene  contro  la  calunnia  , e che  siano  pene 
terribili.  Ma  1’  impedire  ai  cittadini  la  denuncia  delle 
azioni  di  cui  tengono  te  prove,  ed  il  non  permetter  loro , 
quando  hanno  smascherato  il  vizio , di  chiamare  in  loro 
ajuto  la  verità,  equivale  allo  insultare  la  ragione,  al  vo- 
ler accordare  la  depravazione  de’  costumi , all’  invilimento 
(lei  caratteri  il  vantaggio  di  un  pubblico  patrocinio  ed 
anticipato,  e per  ultimo  ad  incoraggiare  legalmente  la  mala 
fede,  lo  spirito  d’  intrigo,  le  frodi  ben  architettate,  ed  a 
togliere  alla  sicurezza  della  intera  società  quanto  si  ac- 
corda a quella  dell’individuo.  D’altra  parte  l’uomo  ed 
il  funzionario  non  possono  formare  due  esseri  diversi.  Il 
giudice  che  giuoca  alla  Borsa  sarà  presto  o tardi  comperato 
nc’ suoi  giudizi.  Il  deputato  che  ha  grandi  bisogni,  creati 
da  grandi  vizi  , venderà  presto  o tardi  il  suo  voto.  Com- 
piango un  paese  di  cui  sono  tali  e le  leggi  ed  i costumi , 
che  non  vi  sia  impossibile  la  popolarità  di  un  Mirabeau. 
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bisp<)slzioni  delle  diverse  potérne  riguardo  alla  Polonia  ; Viste  sé* 
erétt  dell'Austria.  — WalewskI  a Londra  e Zaluski  a Drnssellè, 

— Contrasto  fra  la  politica  del  gabinetto  inglese  e la  politica  del 
Palazzo  reale.  — duerra  di  Polonia.  — Paskevvitscli  ; nuovo  plano 
di  campagna.  — Movimento  dell’  esercito  russo  ; funesta  indcci* 
Sione  di  Skrzyneckl  ; Cause  di  quella  indecisione;  dispacci  di  Se^ 
bastioni  ; lettere  di  Flahaut.  — Scene  anarchiche  in  Varsavia. 
Trionfo  di  Demhinski  ; t nominato  generalissimo.  — Notte  del  IS 
agosto.  — krukowlecki  dittatore.  — Nuovo  generalissimo;  consi-^ 
glio  di  guerra  ; Ramorioo  6 mandato  sulla  riva  diritta.  — fiat* 
taglia  di  Varsavia.  — Trattative:  assalto  : capitolazione  di  Praga. 

— Caduta  della  Polonia.  — Parigi  si  solleva.  — Trambusti  par- 
lamentari. — Effetto  prodotto  in  Europa  dalla  presa  di  Varsavia. 

— Trattato  dei  34  Orticoli  diretto  contro  la  Francia.  — Situazione 
generale  delia  Éurhpa  alla  flne  di  ottobre  ISSI. 

Mentre  la  Fétlncla  lasdiavnsi  distrarre  da  quei  tristi  di^ 
battimenti,  si  preparava  la  Polonia  a sbalordire  e ad  ap- 
passionare ancora  una  volta  gli  uomini  collo  spettacolo 
della  sua  agdnia.  Ma  prima  che  da  noi  si  dica  quanto 
quell’  agonia  fu  dolorosa  e solenne,  importa  far  conoscere 
quali  erano,  riguardo  a quel  popolo  sventurato;  le  dispo- 
sizioni delle  diverse  potenze  delia  Europa. 

L’  Austria  dapprincipio  era  stata  presa  da  grande  spa* 
vento,  allorché  seppe  i’  insurrcaiono  di  Varsavia.  Gover- 
nata dalia  politica  dei  trattali  di  Vienna  c padrona  della 
Galiizia  scnlivasi  doppiamente  minacciala.  Nuiiameno,  fat* 
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tasi  ostinala  e formidabile  la  resistenza  dei  polacchi  , do< 
velie  r Austria  domandare  a s6  stessa  se  non  varrebbe 
meglio  per  il  popolo  austriaco  il  ricostituire  una  Polonia 
indipendente,  anziché  la  continuazione  di  una  lotta  da  cui 
la  Gallizia  doveva  essere  tanto  profondamente  commossa  y 
c le  cui  conseguenze  erano  incalcolabili. 

Egli  è certo  che  il  ricostituire  la  Polonia  in  uno  étato 
indipendente  era  nel  vero  interesse  dell’  Austria , qiian- 
d*  anche  avesse  dovuto  perdere  la  Oallizia.  Imperciocché 
dopo  il  fattioso  atto  di  spartimento,  le  cose  avevano  com- 
pletamente cambiato  di  aspetto.  La  Russia  colla  sua  ten» 
denza  verso  il  sud-ovest  non  aveva  cessato  di  trascinare 
col  suo  peso  tuttocib  che  crasi  trovalo  sul  suo  passaggio. 
Il  suo  avanzamento  lungo  il  mar  Nero  ed  i suoi  progressi 
In  Turchia  erano  di  natura  da  svegliare  tutte  1’  alti* 
vilà  dell’ .Austria , che  vedevasi  sul  punto  di  esser  presa 
alle  spalle  ed  avviluppata.  In  tale  situazione  che  poteva 
ella  bramare  di  più  vantaggioso  dello  stabilimento  di  un 
regno  che  dal  sud*est  al  nord-ovest  avrebbe  coperto  e ga-* 
ramilo  le  sue  frontiere  ? 

Sia  che  la  corte  di  Vienna  fosse  stala  tocca  da  tali  con* 
siderazioni  ) sia  che  cedesse  ad  alcuni  meno  elevali  mo* 
livi,  il  fatto  si;  è che  non  lardò  a separare,  in  quella 
quislìone,  la  sua  politica  da  quella  degli  altri  gabinetti  (1). 
Tuttavia  , fedele  alle  sUe  abitudini  di  circospezione , ebbe 
a cuore  di  dare  a’  suoi  agenti  istruzioni  tali  che  le  fosse 
possibile  in  caso  di  bisogno  di  poterle  contraddire.  Il  con* 
sole  austriaco  non  aveva  punto  abbandonato  Varsavia. 
Fece  sentire  al  governo  polacco  che  i*  Austria  non  era 
lontana  dal  dar  mano  ai  ristabilimento  della  nazionalità 
polacca  , ed  anche  dal  contribuirvi  coll’  abbandono  della 
Gallizia  > ma  con  queste  due  condizioni  : la  prima  che  la 

(I)  I fatti  che  noi  qui  riferiamo  non  sono  stati  nè  raccontati  « 
nè  indicati  da  veruno  degli  storici  della  rivoluzione  di  Polonia. 
Ma  noi  non  enunciamo  cosa  alcuna  che  non  abbiamo  attinta  da 
buona  sorgente. 
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Polonia  accellerebbe  per  re  un  principe  austriaco  ; la  se- 
conda che  la  proposta  ne  sarebbe  fatta  di  accordo  colla 
Francia  e colla  Ingliillerra. 

In  conseguenza  di  quelle  comunicazioni  Walewski  fu  in- 
caricato di  andar  a scandagliare  le  disposizioni  del  gabi- 
nclto  delle  Tuilerics  e di  Suint-Janies.  Arrivava  a Parigi 
ne’  primi  giorni  di  marzo  , vale  a dire  nel  momento  in 
cui  il  ministero  Lnfìtte  cedeva  il  posto  a quello  di  Casi- 
miro Périer.  Al  Palazzo  reale  non  vennero  respinte  le  pro- 
poste dell’  Austria  ; solamente  fu  dichiarato  che  avrebbe 
unito  la  propria  adesione  a quella  della  Inghilterra  qua- 
lora il  progetto  piacesse  agli  inglesi.  Walewski  adunque 
recossi  a Londra.  Ma  la  risposta  del  gabinetto  inglese  fu 
ben  dilTcrente  da  quella  del  gabinetto  francese.  Lord  Pal- 
merston  confessò  senza  andirivieni  che  la  Francia  era  l’u- 
nico'oggetlo  delle  diffidenze  e de’  timori  della  Inghilterra; 
che  sua  maestà  britannica  manteneva  con  Pietroburgo 
amichevoli  relazioni  , cui  non  amava  di  rompere  ; e che 
non  acconsentirebbe  giammài  ad  unire  i suoi  sforzi  a quelli 
del  re  dei  francesi  in  uno  scopo  ostile  o disaggradevole  alla 
Russia. 

Da  ciò  puossi  giudicare  della  scimuaitaggine  della  parte 
che  rappresentavano  nel  mondo  diplomatico  e i direttori 
della  politica  francese  e Talleyrand  loro  incaricato  a 
Londra.  Ma  l’ acciecamcnto  de’  nostri  uomini  di  Stato 
rapporto  alla  alleanza  inglese  doveva  andare  sino  alla  fullìu. 

La  causa  della  Polonia , sotto  il  rapporto  diplomatico  ^ 
sembrava  adunque  perduta  senza  riparo , allorquando  fu 
messo  sul  tappeto  quel  famoso  trattato  dei  IS  articoli,  di 
cui  già  narrammo  l’origine.  Quel  trattato,  comunque  fa- 
vorevole al  Belgio  , come  abbiam  veduto , pure  era  stalo 
molto  male  accolto  a Brusscile.  Quando  il  congresso  del 
Belgio  lo  avesse  respinto  , 1’  elezione  di  Leopoldo  di  Sas- 
sonia-Cohurgo  sarebbesi  trovata  compromessa , c la  previ- 
sione di  un  tale  risultaracnto  gettava  il  gabinetto  inglese 
nella  maggiore  perplessità. 
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In  quel  mentre  de  Merode  avendo  veduto  Walewski  a 
Londra,  ed  avendogli  partecipato  la  simpatia  che  ispirava 
ai  belgi  cattolici  c la  causa  cd  il  coraggio  dei  polacchi  , 
Walewski  concepì  speranza  di  servire  uiilmcnte  al  proprio 
paese.  Merode  non  avea  sembianza  di  dubitare  che  il  par* 
tito  cattolico  nel  congresso  non  votasse  per  1’  accettazione 
dei  18  articoli,  quando  a tale  condizione  ringhillerra  prò-' 
mettesse  di  intervenire  insieme  alla  Francia  in  favore 
della  Polonia.  Interrogato  su  ciò  lord  Pulinerston , rifìuiò 
di  impegnarsi^in  modo  formale,  ma  non  lasciò  di  insinuare 
che  r accettazione  dei  18  articoli  sarebbbe,  forse,  un  emi- 
nente servigio  reso  alla  Polonia.  In  quanto  a Talleyrand, 
questi  adottò  caldamente  il  progetto,  c promise  di  presentare 
una  nota  in  quel  senso  al  governo  britannico.  Dietro  una 
simile  assicurazione  -Zaluski,  inviato  polacco,  parli  da  Lon- 
dra per  Brussellc,  ed  i suoi  passi  mollo  contribuirono  in- 
fatti alla  accettazione  dei  18  articoli  (1). 

(t)  Abbiamo  soll’occhlo  due  lettere  scritte  a Walevrski  da  Za- 
luski,  ed  ecco  quanto  vi  leggiamo; 

■ Brusselle,  addì  8 luglio  1831. 

• Mio  caro  SValewski, 

• Le  discussioni  nei  congresso  non  sono  ancora  terminate,  ma 
I’  accettazione  delle  proposizioni  della  Conferenza  non  è più  da 
porsi  in  dubbio  ...  È necessario  che  vi  faccia  osservare  che 
la  considerazione  della  causa  de’  polacchi  ha  contribuito  soprat- 
tutto, e possentemente  contribuito , a ridurre  molti  membri  del 
congresso  della  contraria  opinione  ad  accettare  le  proposizioni. 
Gli  avversi  a tale  misura  avevano  ad  adoperarsi  per  una  parte 
generosa,  che  era  l’abbandono  di  Venloo;  ebbene,  loro  si  è con- 
trapposto parimenti  altra  parte  generosa  col  rappresentar  loro  i 
veri  interessi  della  Polonia  ecc.  ecc.  ...» 

a Brusselle,  10  luglio  1831. 

, a Mio  caro  Welewski, 

u Vi  ho  annunciato  ieri  l’accettazione  dei  IS  articoli  fatta  dal 
congresso.  Oggi  credo  dover\i  prevenire  che  la  considerazione 
della  causa  polacca  ha  grandemente  contribuito  a far  risolvere 
una  quantità  di  membri  alla  accetiaiionc  delle  proposizioni. 
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Ha  l’ tnghillcrra  aveva  ottenuto  quanto  desiderava  , e 
non  si  era  punto  impegnala.  Pcrehè  allorquando  Tal* 
Iryrand  le  presentò  la  nota  convenuta,  rispose  con  un  ri* 
6uto  la  cui  forma  urbana  non  ne  copriva  che  imperfetta* 
mente  la  insolenza  (i).  In  tale  occasione,  Talleyrand  crasi 
di  nuovo  lasciato  abbindolarcé 

Procuro  adesso  di  trarre  partito  da  questa  circostanza  per  otte* 
nere  un  riconoscimento  del  nostro  governo  nazionale  dal  nuove 
re.  intanto  Lebeau  che  al  incarica  della  presente  cl  niuteri  eoa 
tutti  i suoi  mezzi,  ecc.  ...» 

(I)  Ecco  la  nota  di  lord  Paimeraton  che  ci  fu  comunicata  : 

« il  sottoscrìtto  ecc.  ecc. , in  risposta  alia  nota  cito  gli  ha 
presentato  1’  ambasciatore  di  Francia  alio  scopo  di  impegnare  il 
governo  britannico  ad  intervenire,  di  accordo  colla  Francia,  ne- 
gli affari  deila  Polonia  con  nna  mediazione,  nella  mira  di  sospen- 
dere la  effusione  del  sangue , e di  procurare  alla  Polonia  una 
esistenza  polìtica  e nazionale, 

« Ha  l'onore  di  informare  S.  E.  il  principe  Talleyrand  cfae 
malgrado  tutto  il  deaiderio  che  potesse  avere  il  re  della  Grsn- 
bretagoa  di  concorrere  col  re  de’  Francesi  ad  ogni  passo  che 
potrebbe  consolidare  la  pace  io  Europa,  soprattutto  a quello  che 
avrebbe  per  effetto  di  far  cessare  la  guerra  di  esterminio  di 
cui  la  Polonia  è ora  il  teatro  i S.  81.  si  vede  costretta  a di- 
chiarare : 

a Che  una  mediazione  unicamente  officiosa , in  vista  delio 
stalo  attuale  degli  avvenimenti , sarebbe  infallibilmente  rifiutata 
dalia  Russia , tanto  più  che  il  gabinetto  di  Pietroburgo  ha  testé 
rispinto  le  offerte  di  questo  genere  fattegli  dalla  Francia  ; che 
in  conseguenza  l’ intervento  di  due  corti , per  essere  effettivo , 
dovrebbe  aver  luogo  in  modo  da  essere  appoggiato  in  caso  di 
rifiuto. 

» il  re  d’  Inghilterra  non  crede  di  dover  adottare  assoluta, 
mente  una  simile  alternativa  ; 1*  influenza  che  può  avere  la 
guerra  sulla  tranquillità  degli  altri  Stati  non  è tale  da  render 
necessari  queati  passi , e le  relazioni  franche  ed  amichevoli  ehe 
esistono  fra  ia  corte  di  Pietroburgo  e S.  SI.  non  gli  permettono 
di  intraprenderli.  S.  M.  B.  si  vede  adunque  costretta  di  non  ac- 
cogliere la  proposizione  trasmessale  da  S.  E.  il  principe  di  Tal- 
leyraud  colla  sua  nota  SO  giugno , giudicando  che  non  è aocor 
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E Talleyrand  si  aspettava  cosi  poco  un  simile  risulta» 
(o , che  con  una  leggierezza  imperdonabile  in  un  vec* 
chio , crasi  affrettato  di  scrivere  al  Palazzo-reale , che  si 
stavano  intavolando  trattative  in  favore  della  Polonia.  Se- 
bastiani sei  credette  , e si  affrettò  di  prevenirne  la  lega» 
zinne  polacca  a Parigi , ed  un  corriere  fu  immediata- 
mente spedito  a Varsavia  con  una  missione  conforme  al 
pacifico  carattere  di  simile  notizia.  Più  tardi  la  opposi- 
zione si  appoggiò  su  quel  fatto  e sulle  deplorabili  conse- 
guenze che  ne  derivarono , per  accusare  il  ministero  di 
perfidia.  L’  accusa  era  ingiusta  : il  ministero  quella  fiata 
non  era  colpevole  che  di  incapacità. 

In  tal  guisa  i polacchi  avevan  contro  di  loro  tutte  le 
potenze  : la  Russia  faceva  sforzi  giganteschi  per  estermi- 
narli;  l’ Austria  li  abbandonava  per  pusillanimità;  la  Prus- 
sia aiutava  ad  opprimerli  ; 1’  Inghilterra  voleva  vederli 
perire,  paga  che  venisse  provato  alla  Europa  quanto  poco 
valesse  l’ amicizia  della  Francia  ; la  Francia  finalmente, 
governata  da  una  politica  senza  elevatezza  o senza  pene- 
trazione  , era  divenuta  uno  stromeoto  di  cui  si  serviva 
contro  la  Polonia  una  diplomazia  implacabile  nel  suo 
egoismo. 

Frattanto  dal  fondo  della  Russia  accorrevano  incessan- 
temente numerosi  corpi  di  truppe.  L*  esercito  russo,  forte 

giunto  tl  tempo  di  poterla  prendere  in  considerazione  con  {spe- 
ranza di  buona  riuseìia  contro  volontà  di  un  sovrano  i cui  diriiil 
tono  incontrssiabili. 

■ Perciò  S.  M.  incarica  il  soUoseritto  di  far  eonoscere  a S.  E. 
l'ambasciatore  di  Francia  quanto  il  suo  cuore  è afflitto  alla  vi- 
sta di  tutti  i disastri  ebe  hanno  luogo  in  Polonia , e di  assicu- 
largii,  che  farà  tuttociò  ebe  le  relazioni  amichevoli  eolia  Hussia 
le  permetteranno  onde  abbiano  termine,  e che  di  già  sono  stata 
date  istruzioni  ali’  ambasciatore  di  S.  M.  a Pietroburgo  affinchè 
dichiari  che  ad  essa  importa  a che  esistenza  politioa  della 
Polonia  stabilita  nel  1815,  come  le  sue  istituzioni  nazionali  , le 
liino  conservate. 

■ Firmato  : PiuiEtisToa.  » 
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di  seltanlamila  uomini  e di  trecento  pezzi  di  cannone,  era 
passata  sotto  gli  ordini  del  feld-maresciallo  Paskcwitsch 
d’ Erivan,  vincitore  de’ persiani.  Quest’uomo  ardito  rinun- 
ciò alla  idea  di  assalire-  Varsavia  dalla  riva  diritta  della 
Vistola,  che  da  quella  parte  trovasi  difesa  dal  sobborgo  di 
Praga  e dal  Gume,  ed  invece  formò  il  progetto  di  traspor- 
tare la  (Sua  linea  di  operazione  dall’ altra  parte  della  Vi- 
stola. \Suo  piano  era»  di  marciare  verso  la  frontiera  prus- 
siana , laddove  altcndevanlo  soccorsi  di  ogni  genere  j di 
passare  la  Vistola  ad.Ozick,  e di  ritornare  sopra  Varsavia 
per  assalirla  dalla  rivo  sinistra.  . ^ !.. 

La  Vistola,  dopo  aver  oltrepassalo  Varsavia,  continua  il 
suo  corso  verso  il  nord  per  cinque  leghe,  cioè  fino  a Mo- 
dlin  , piazza  forte  che  i polacchi  occupavano.  Il  fiume  a 
Mudlin  forma  un  gomito,  e si  v'olge  improvvisamente  verso 
r ovest.  Il  Bug  e la  Narew  riuniti  vengono  a gettarsi  in 
quella  posizione  con  uno  sbocco  solo  nella  Vistola.  Mudlin 
era  adunque  una  fortezza  dall’  alto  della  quale  i polacchi 
avrebbero  dominato  il  nuovo  . teatro  delia-  guerra.  Ma  la 
risoluzione  del  feld-maresciullo  era  ben  decisa,  ed  il  k lu- 
glio l’ esercito  russo  si  pose  in  tparcia.  Diviso  in  quat- 
tro colonne,  doveva  eseguire  una  marcia  di  fianco,  girando 
attorno  a Modlin  come  intorno  ad  un  perno  , e la  co- 
lonna più  vicina  a Modlin  a\cvu  ordine  di  lentamcalc 
avanzarsi,  affinchè  quella  che  si  trovava  alla  estremità  del 
raggio  avesse  tempo  da  compiere  il  suo  movimento.  Quella 
marcia  era  all’  ultimo  segno  pcrieolosa  c temeraria.  I sol- 
dati'dovevano  percorrere  un  terreno  sfondato  dalle  piog- 
gie  ed  intersecato  da  fiumi  e da  torrenti.  Le  divisioni  , 
stanche  dalle  faticosa  strade  , imbarazzate  dai  loro  equi- 
paggi, dalla  numerosa  artiglieria  e dallo  immenso  trasporto 
che  esigevano  le  provvigioni  per  circa  venti  giorni  , per- 
seguitate inoltre  dal  colèra  che  copriva  la  strada  di  malati 
o di  morenti  , trascinavansi  a stento,  affannose  , disperse. 
Quando  un’  esercito  di  quarantamila  uomini  fosse  sbucato 
da  Modlin  lanciandosi  su  quelle  masse  disordinale,  sarebbe’ 
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stata  finita  forse  per  Paskcwitscli  , e la  Polonia  fora 
stata  salva.  Un  corpo  di  polacchi,  iiifutli  , spedito  a fare 
scoperta  , provò  quanto  quel  risultamento  era  probabile 
colla  confusione  che  gettò  nell’esercito  russo,  rovesciando! 
cosacchi  di  Ataman. 

Ma  Skrzynecki  tranquillo  sulla  sinistra  riva  stava  oc- 
cupato nel  fare  celebrar  messe  nel  suo  accampamento. 
Battaglia  ! battaglia  ! , gridavano  i soldati  con  trasporto 
ogni  volta  che  il  generalissimo  passava  davanti  il  fronte 
delle  truppe;  egli  ostinato,  inflessibile,  sorrideva,  o slrin- 
gevasi  nelle  spalle.  Quale  mistero  cclavasi  in  una  tale 
condotta  ? L’  eroe  di  Dobre^  di  Grochow,  di  Wawer  e di 
Dcrobewilkie  voleva  egli  attirare  i russi  sulla  riva  sinistra 
nella  speranza  di  schiacciare  sotto  le  mura  di  Varsavia  il 
feld-marcscialln,  tagliato  fuori  cosi,  da  tutte  le  sue  comuni- 
cazioni colla  Russia,  e perduto  in  mezzo  ai  disastri  d’una 
impossibile  ritirata  ? Ma  il  ghermire  la  vittoria  che  gli  si 
ofleriva  valeva  sempre  meglio  che  aspettarla,  e volerla  com- 
pleta arrischiavasi. di  renderla  incerta.  In  tal  guisa  pensa- 
vano e generali  e soldati  ; cd  intanto  sorgeva  un  clamore 
immenso  e sinistro  da  quel  campo  forzato  alla  inazione. 
Imperciocché  in  quel  mentre  Paskewitsch  passava  il  flumc 
su  ponti  di  cui  la  Prussia  aveva  preparato  a Thorn  tutti 
i materiali , e il  suo  esercito  procedeva  compatto  per  in- 
ghiottire Varsavia. 

Una  impetuosa  collera  divenne  bentosto  universale. 
Skrzynecki  non  aveva  compreso  che  cravi  una  rivoluziono 
di  mezzo  a quella  guerra  ; che  abbisognava  al  più  presto 
lanciare  la  Polonia  sul  nemico,  non  foss’  altro  che  per  sal- 
varla da  se  stessa  ; che  .il  generale  dovea  in  tal  caso  es- 
sere uomo  di  Stato , e che  ogni  ritardo  avrebbe  gene- 
rato r anarchia.  Un  uomo  cd  il  sistema  dell’  audacia,  ecco 
ciò  che  ha  mancato  evidentemente  a quella  infelice  Polo- 
nia. Avrebbe  bastato  a salvarla  che  la  Francia  le  avesse 
.spedito  un  capo , che  straniero  a tutte  le  prevenzioni , a 
tutte  le  gelosie  locali,  avesse  saputo  far  prevalere  a Var- 
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savia  I'  autorilà  del  nome  francese,  ridurre  alla  impolanza 
gli  agenti  aristocratici , ed  assicurare  la  preponderanza  al 
partito  democratico  , il  solo  capace  di  vibrare  i grandi 
colpi  ai  russi  e di  ottenere  dalla  disperazione  il  trionfo  I 
Ma  no  : quattro  generali  francesi,  Excelmans , Ilulot,  LaU 
lemand  , Groucbjr  si  presentarono;  dessi  furono  costretti 
di  rinunciare  alloro  progetto,  perchè  la  Prussia  non  la^ 
sciava  passare  volontari;  e la  Francia  non  ardiva  di  fare 
quanto  aveva  osato  di  fare  la  Prussia  ! Ma  gli  avvertimenti 
indiretti  di  Sebastiani , le  lettere  del  nostro  ministro  a 
Berlino  de  Flahaut  che,  come  Sebastiani,  incitava  a lenir 
poreggiare , le  instancabili  mene  del  partito  che  in  Po* 
Ionia  temeva  il  principio  rivoluzionario  più  molto  che  i 
russi , sono  le  circostanze  che  spiegar  debbono,  senza  per- 
donarla , la  indecisione  di  Sltrzynecki. 

Perchè  terribili  ne  furono  le  conseguenze.  Mancando  in 
Varsavia  un  potere  democratico  e forte,  quella  città  era 
caduta  in  tutti  gli  eccessi  di  nna  demagogia  sfrenata.  ][,a 
proposizione  fatta  dal  generalissimo  di  confidare  il  potere 
ad  un  solo,  non  avea  valso  che  a produrre  discussioni 
ardenti.  La  non  riuscita  della  spedizione  di  Jankowski  nei 
palatinato  di  Lublino,  attribuita  a vili  perfìdie,  rese  neces- 
sari alcuni  arresti  avventati.  Le  passioni  disoccupate  in 
faccia  al  pericolo  ed  in  taezto  alle  turbolenze,  servono  or- 
dinariamente ad  aumentare  il  ìorbido  ed  il  pericolo.  Qua 
erano  bande  incollerite  che  percorrevano  le  strade  doman- 
dando la  morte  de’  traditori;  là  stavano  alcuni  provocatori 
elabdesi inamente  infiammati , per  conto  della  propria  am- 
bizione,  dal  vecchio  Erukowiecki , destro  nel  valersi  della 
asprezza  o dell' audacia.  Ad  impedire  che  il  popolo  proce- 
desse al  massacro  del  generale  llurtig,  fu  d’uopo  che  il 
padre  di  Romano  Soltyk,  invecchiato  nelle  caroeri  dello 
czar  , si  trascinasse  quasi  morente  sopra  di  un  terrazzo , 
dall’alto  del  quale  esortb  la  moltitudine  alla  clemenza.  Ma 
quelle  giornate  di  lutto  ebbero  nullameno  anche  il  loro 
splendore.  La  Dieta  innalzandosi  tutto  ad  un  tratto  al  di- 
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sopra  di  quella  burrasca  che  tuonava  a lei  d’intorno,  di- 
chiarò la  patria  in  pericolo.  Il  proclama  che  indirizzò  al 
popolo  avea  qualche  cosa  di  sublime  : u In  nome  di  Dio 
u e della  libertà,  in  nome  della  nazione  posta  fra  la  vita 
u c la  morte , in  nome  degli  antenati  vostri  che  caddero 
u sui  campì  di  battaglia  per  la  fede  e per  la  indipendenza 
u della  Europa,  in  nome  delle  future  generazioni  che  do- 
ti manderanno  conto  alle  vostre  ombre  della  loro  servitù  : 
u sacerdoti  di  Cristo,  borghesi,  coltivatori,  voi  lutti  leva- 
ti levi  a stormo  ! n Ed  a quella  evocazione  , tulli  infatti 
a stormo  si  levarono.  Un  grido  di  disperazione , solenne  , 
formidabile  , rimbombò  in  tutte  le  campagne.  I preti  innal- 
zarono il  Crocefisso  ; vecchi  e fanciulli  sì  armarono,  ed  i 
contadini  accorsero  dando  di  piglio  alle  loro  falci , cd  ob* 
bliando  lo  loro  messi. 

Fu  in  mezzo  a quella  universale  esaltazione  che  com- 
parve Dembinski,  riconducendo  dal  fondo  della  Lituania, 
ove  crasi  recato  per  suscitare  la  insurrezione,  gli  avanzi 
del  suo  piccolo  esercito.  La  spedizione  comandala  da  Gicl- 
gud  era  stata  disgraziata  ; sospettalo  di  Iradigione,  Gielgud 
vi  fu  ucciso  con  un  colpo  di  pistola  dal  suo  aiutante  d{ 
campo  ; ma  colà,  come  dovunque,  i polacclii  operato  avcatio 
prodigi  ; ivi  fu  veduta  una  giovane  di  venti  anni,  la  con- 
tessa Plaler,  mettersi  alla  lesta  di  un  drappello  d’insorti  o 
condurlo  all’assalto.  Quanto  a Dembinski,  forzato  a cederò 
davanti  al  numero,  rese  immortale  la  sua  ritirata  coll’ a- 
ver  passalo  undici  fiumi,  fallo  ducento  dieci  leghe  di  Fran- 
cia in  una  marcia  di  venti  giorni,  allravcisalo  vaste  c de- 
serte foreste  , c ricondotto  per  un  ultimo  comballimento 
ì suoi  squadroni  laceri  e rifiniti  dalla  stanchezza.  Nè  puossi 
descrivere  l’ accoglimento  che  ricevette.  Fu  circondalo  il 
suo  cavallo  ; a lui  si  baciavano  e piedi  c mani  , gli  si 
strappava  la  divisa,  di  cui  la  folla  cogli  ocelli  pieni  di 
lagrime  sì  divideva  i brani.  Inlanlo  Paskewilsch  sempre  si 
avanzava.  Skrzynecki  dietro  le  ingiunzioni  furmali  della 
Dieta  aveva  promesso  di  combattere,  ma  non  manteneva. 
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lu  data  parola.  Dcmbinski  gli  fu  assegnato  provvisoriamenle 
per  successore  da  uua  commissione  spedita  ai  campo.  Ma, 
amico  a Skrzynccki  e non  meno  di  questi  circuito  dal  par- 
lilo de'  diplomatici  ^ dicliiai  ò che  avrebbe  seguito  le  trac- 
eie  del  suo  predecessore.  Tanto  bastò  per  perderlo  presso 
le  menti  esaltate  e gli  animi  bollenti.  Agitazioni  cosi  forti 
condussero  alla  notte  del  15  agosto.  La  giornata  che  fu 
susseguita,  da  quella  notte  sanguinosa  era  stata  tutta  intera 
consacrata  alla  memoria  di  Napoleone  , di  cui  celebravasi 
la  festa.  Il  busto  dell'  imperatore  fu  portato  attorno  in 
trionfo  da  giovinotti  del  popolo.  Alcuni  uomini,  che  non  sì 
erano  mai  lasciali  vedere , comparvero  rivestili  di  assise 
imperiali.  Un  lampo  di  gioja  aveva  brillato  in  Varsavia. 
Ma  d’improvviso  si  diffonde  la  notizia  che  i russi  sono 
alle  pprle  della  città;  si  assisura  inoltre  che  Dembinski  si 
avanza  per  farla  cedere;  cd  il  cannone  tuona  dalla  parte 
del  sobborgo  di  Gerusalemme.  La  sera,  il  circolo  del  For- 
tino assembravasi  tumultuando , e appena  erosi  stesa  la 
holte  sulla  città,  quando  alcuni  attruppamenti  di  sinistro 
presagio,  arringali  allo  splendore  delle  lanterne,  correvano 
alla  prigione  di  Stato,  e vi  massacravano  i generali  accu- 
sati di  tradimento.  Furou  trucidali  del  pari  altri  prigio- 
nieri rinchiusi  a Wola , ma  erano  per  la  maggior  parte 
infelici  dimenticati  dalla  giustizia , provveditori  di  infami 
dissolutezze , c cop'Crti  di  delitti  che  la  penna  abborre  dal 
riferire.  Krukowiecki,  autore  presunto  di  tali  assassinii  (1), 
delitto  di  pochi  individui,  se  nc  valse  per  impadronirsi 

(1)  Il  generale  ha  pubblicalo  una  spi^^gazione  della  sua  con* 
dotta.  Tuttavia  Romano  Sollyk  e Luigi  gkJeroslawski  che  hanno 
scritto  entrambi , con  qualità  ed  opinioni  dhJerenti,  ma  tutti  e 
due  con  cuore  ed  ingegno,  la  storia  della  rivoluzione  di  Polonia, 
si  accordano  nel  rappresentare  Krukowiecki  come  l'.’uilore  della 
notte  del  15  agosto.  Tale  pure  sembra  esser  Topinionti  di  Ma- 
ria Brzozowstii , esalto  e leale  storico  delle  operazioni  mli'tarl, 
c concorda  colle  informazioni  particolari  che  noi  abbiamo  r*if* 
colto.  ' 
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del  potere.  Corso  al  palazzo  del  governo,  e nominato  go* 
vernatorc  della  città,  dissipò  gli  attruppamenti  con  un  solo 
segno  del  suo  scudiscio.  Tutto  rientrò  nel  silenzio.  Alla 
sventurata  Polonia  più  non  restava  a subire  che  una  supre* 
ma  sventura  I 

11  dimani  i quintumviri  umiliati  ed  oppressi  dalla  loro 
impotenza,  dierono  la  loro  dimissione.  La  Dieta, cangiando 
la  forma  del  governo , decretò  che  il  potere  fosse  afGdato 
ad  un  presidente,  che  si  sceglierebbe  sei  ministri  ed  avrebbe 
il  diritto  di  nominare  il  generalissimo.  Kruko'wiecki  riuscì 
eletto  ad  una  grande  maggioranza.  La  piincipale  cura 
del  nuovo  dittatore  fu  di  destituire  Dembinski , e di 
nominare  al  suo  posto  il  generale  Malacliuw:ki  ; vcecliio 
ottuagenario  c pieno  di  patriolisnio,  ma  che  aveva  di  già 
rifiutato  il  comando  mostrando  la  sua  testa  canuta. 

Frattanto  Paskcwitsch  veniva  semprepiù  accostandosi, 
L’  esercito  polacco  trovavasi  riunito  sotto  le  mura  di  Var- 
savia , ed  il  feld-maresciallo  non  era  più  che  alla  distanza 
di  un  miglio  dalla  capitale.  Rùdiger  aveva  già  passato  la 
Vistola  con  15,000  uomini  e 40  pezzi  di  cannone,  e rc- 
cavasi  a render  compiuto  l’ assalto  di  Varsavia  mediante 
la  sua  unione  con  Paskewitsch. 

Il  19  agosto  Krokowiccki  riunì  un  consiglio  di  guerra, 
e fra  ratti  i partiti  che  si  potevano  scegliere  quello  si  tras- 
curò , che  era  ad  un  tempo  il  più  ardito,  il  solo  da  met- 
tersi in  opera , e che  il  dittatore  stesso  veniva  consiglian- 
do , il  quale  consisteva  nel  dare  battaglia  sotto  le  mura 
di  Varsavia  con  tutte  le  forze  riunite  di  cui  il  governo  po- 
teva disporre.  Uminski  propose  di  distaccare  una  metà  del- 
l’esercito sulla  riva  diritta  della  Vistola,  nella  Podlachia,  af- 
fine di  provvedere  la  espirale  e renderla  capace  di  una  lunga 
difesa.  Dembinski  voleva  che  tutto  l’esercito  abbandonasse' 
Varsavia  per  trasferirsi  in  Lituania  schiacciando  nel  suo 
passaggio  i piccoli  corpi  di  Roscn  c di  Golowin.  Questi 
due  ultimi  piani  non  erano  evidentemente  da  ammettersi 
se  non  dopo  aver  eseguito  il  primo.  Imperocché  quando  si 
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fosse  data  battaglia , veniva  allora  il  tempo , in  caso  di 
sconfltta,  di  Irmcerarsi  nella  città  , di  provvigionarla  dalla 
riva  diritta,  di  armare  il  popolo,  di  costruir  barricate  c 
di  ricominciare  I'' immortale  difesa  di  Saragozza.  Quanto 
alla  proposta  di  Dembinski  non  era  buona  che  in  ultima 
analisi , e quale  partito  estremo.  Pur  troppo  fu  il  piano  di 
Uminski  quello  che  venne  adottato;  piano  funesto,  perchè 
divideva  un’ armala , già  troppo  debole,  nello  scopo  di 
pensare,  quindici  giorni  prima  di  quello  che  fosse  neces- 
sario , alla  provvisione  di  vettovaglie  per  una  città , di 
cui  nel  momento  era  1’  assalto  e non  la  fame  il  principale 
pericolo. 

Ramorino  fu  adunque  spedito  con  20,000  uomini  e qua- 
rantadue pezzi  di  cannone  nella  Podlachia  , Lubienski  con 
un  distaccamento  di  4,000  uomini  nel  palatinato  di  Plock, 
e non  restarono  a difesa  della  capitale  che  55,000  uomini. 
Allorquando  seppe  Paskewilsch  che  l’ esercito  polacco  si  di- 
videva , detcrminossi  di  tentare  I’  assalto , e ne  stabilì  il 
giorno  6 di  settembre.  Le  sue  forze  si  erano  testé  ac- 
cresciute di  un  nuovo  esercito  di  50,000  uomini  che  con- 
dotto aveva  il  generale  Kreutz.  In  tal  guisa  la  capitale 
della  Polonia  trovavasi  minacciata  sopra  differenti  punti 
da  una  somma  totale  di  120,000  uomini  e di  trecento- 
ottanlasei  pezzi  di  cannone.  L’effettivo  dell’armata  polacca 
consisteva  in  80,000  uomini  circa  e ccntoquarantaquattro 
pezzi  di  cannone,  ma  non  istavano  in  Varsavia  che  55,000 
uomini  e centotrentasei  bocche  da  fuoco.  La  città  era  di- 
fesa sulla  riva  sinistra  da  tre  linee  di  fortificazioni  semi- 
circolari, la  più  estesa  delie  quali  non  occupava  meno  di 
cinque  leghe.  La  parti  sporgenti  principali  erano  Wola  , 
Pariz  e Marymont , legate  insieme  con  mezze  lune.  Quella 
immensa  estensione  certamente  richiedeva  un  esercito  tri- 
plice di  quello  de’  polacchi  ; alcuni  punti  non  abbastanza 
guarniti  dovevano  facilmente  cadere  in  mano  di  Paske- 
wilseh,  dimodoché  si  erano  fabbricati  fortini  pel  nemico,  e 
le  opere  che  avrebber  dovuto  trattenere  gli  asscdiaoli  di- 
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Tcniavono  per  cssolui  un  «lato  di  più  di  r|,uscila.  Per 
colmo  di  sciagura  i punti  meglio  fortificali  erano  preci- 
samente quelli  che  ì russi  non  dovevano  attaccare.  Kruko- 
wiecki  aveva  avvisato  a render  mobile  il  popolo  de’ sob- 
borghi 5 e Zaliwski,  il  celebre  capo  degli  alfieri , era  giunto 
ad  organizzare  una  guardia  urbana  di  ben  oltre  20,000 
nomini , i cui  quadri  venivano  formali  cogli  officiali  senza 
impiego;  ma  Chrzanowski  collo  spauracchio  di  un’altra 
notte  del  agosto,  ottenne  Jo  scioglimento  di  quella  ter- 
ribile milizia.  Tutto  cospirava  pertanto  a trascinare  Var- 
savia nella  sua  caduta,  e ciascun  posso  che  faceva  la  Po- 
lonia incontro  alla  sua  rovina  , corrispondeva  allo  indebo- 
limento dell’elemento  democratico. 

Prima  di  cominciare  1’  assalto,  Paskcwilsch  volle  tentare 
un  accomodamento , ed  il  generale  Berg  si  presentò  agli 
avamposti  dove  ebbe  un  abboccamento  con  Prondzynski , 
ma  il  consiglio  de’  ministri  e Krukowierki  stesso  avendo 
dichiarato  che  non  si  tratterebbe  che  sulle  basi  del  mani- 
festo , ciò  che  equivaleva  ad  una  rottura,  il  feld-maresciallo 
ordinò  l’assalto  per  la  domane  6 settembre,  c vi  preparò 
le«  sue  truppe  col  far  loro  distribuire  razioni  enormi  di  ac- 
quavite. Perchè  i russi  sono  buoni  soldati , forti  nel  sop- 
portare le  fatiche,  ed  ubbidenti  fino  alla  morte,  ma  man- 
cano dell’entusiasmo  necessario  per  un  terribile  assalto. 

All’  apparire  del  giorno  i russi  cominciano  il  fuoco  con 
duecento  pezzi  di  cannone.  Nel  momento  stesso  in  cui , 
alla  loro  diritta , Murawieff  e Siraniroann  attaccano  Umin- 
ski,  le  colonne  di  Krcutz  c di  Lùders  sboccano  dal  cen- 
tro, si  gettano  sui  trinceramenti  alla  sinistra  di  Wola  e 
prendono  due  fortini  ; ma  nel  mentre  che  si  impadroni- 
scono della  54.*  batteria,  il  tenente  Gordon  dà  fuoeo  alle 
polveri  e si  fa  saltare  in  aria  coi  nemici.  Wola  viene  al- 
lora altacento  a rovescio  dalle  truppe  vittoriose  e di  fronte 
dai  generali  del  corpo  di  Pahien  che  sragliano  all’  assalto 
i loro  soldati  ubbriachi  . dopo  aver  battuto  le  mura  con 
ccnloquindtci  pezzi  di  grosso  calibro.  Assalita  da  ogni  punto 
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ad  un  tempo,  la  troppo  debole  guarnigione  di  Wola  si 
riunisce  e si  trincera  nella  ehicsa,  dove  il  suo  vecehio  co* 
mandante  Sowinski  le  fa  giurare  sul  crocefisso  di  non  ar* 
rendersi.  Bentosto  la  chiesa  è presa  a viva  forza,  lu  guar* 
nigione  messa  a morte , e Sowinski  cade  trafitto  da  molti 
colpi  a piè  dell’  altare. 

1 russi,  padroni  di  Wola,  vi  stabiliscono  artiglierie,  c 
ne  escono  verso  mezzogiorno , protetti  dal  fuoco  dì  cento 
pezzi  per  assalire  la  seconda  linea.  Quella  linea  , appog- 
giata sul  sobborgo  di  Czysto,  era  difesa  in  quei  luogo  da 
quaranta  pezzi  di  cannone  sotto  gli  ordini  del  nunzio  Ro- 
mano Stoltyk  (1)  e del  generale  Bem,  quell’artigliere  senza 
pari  che  fu  sì  fatale  a Dìebitsch  nella  giornata  di  Ostro- 
ienka.  Il  generale  Bem  allorché  vide  i russi  sbucare  dai 
forte , drizza  loro  contro  i suoi  pezzi  d a campagna , fa  un 
fuoco  terribile,  rovescia  fanti  e cavalli,  e sgombra  tutto  il 
terreno  fino  ai  trinceramenti  di  Wola  che  Sollyk  inonda 
di  projelti  e dì  bombe.  Il  generalissimo  Malachowskì  ap- 
profitta di  quel  momento  , spinge  avanti  due  battaglioni 
del  4.°  di  linea  per  riprendere  Wola  , ed  una  accanita 
lotta  si  impegna  a’  piedi  di  quel  forte  licoperlo  di  can- 
noni e difeso  da  una  fanteria  doppia  di  numero.  Quattro 
battaglioni  di  granatieri  vengono  inoltre  a rafibrzarla.  Tre 
volte  quelle  masse  piombano  sui  due  battaglioni  polacchi, 
e ciascuna  volta  sono  ricacciate  nel  forte  da  una  di  quelle 
cariche  alla  bajonctia  che  hanno  reso  immortale  il  4.°  di 
linea.  Il  nemico  si  vede  costretto  di  spedire  contro  ad  essi 
gli  squadroni  di  Chiikoff , e i due  battaglioni,  non  essendo 
sostenuti  , arretrano  ordinatamente  sul  subborgo  dì  Czysto. 
I . russi  cransi  intanto  fatti  padroni  della  prima  linea  di  cui 
o ccupavano  i punti  più  elevati. 

Era  la  mezzanotte  quando  il  dittatore  Krukowieckì  si 
rinchiuse  con  alcuni  intimi  c,  senza  farne  partecipi  i suoi 


(I)  Lo  stesso  che  ha  scritto  la  storia  della  Rivoluzione  della 
Polonia. 
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niinislri,  scrisse  al  fcld-marcsciallo  per  domandargli  unab- 
hoccamcnlo.  Dietro  affermativa  risposta  di  Paskcwitch , re* 
ro>si  segretamente  a Wola  col  generale  Prondzynski.  Colà 
ebber  luogo  lunghe  trattative,  ed  una  tregua  di  otto  ore 
fu  stabilita. 

Il  7 settembre  i ministri,  avuta  conoscenza  dei  passi 
fatti  da  Krukowieeki  a loro  insaputa,  diedero  tutti  la  loro 
dimissione.  La  Dieta  si  unì  alle  dicci  del  mattino.  Vi  isi 
presentò  il  generale  Prondzynski , ed  ottenuto  dal  mare- 
sciallo dei  nunzi  il  permesso  di  parlare,  rese  conto  del- 
r abboccamento  che  il  dittatore  ed  egli  stesso  avean  avuto  ^ 
nel  campo  russo  con  Paskewitsch  e il  granduca  Michele. 

Le  sue  spiegazioni  furono  ascoltale  a porte  chiuse.  (1)  Co- 
minciò Prodzynski  dal  fare  un  funesto  quadro  della  situa- 
zione: u Questa  mattina,  n diss’ egli,  ubo  veduto  1’ armata 
Il  russa  disposta  in  battaglia  a piedi  delle  nostre  mura. 

Il  e ad  un  mezzo  tiro  di  cannone  : ella  è in  uno  stato  per- 
u fetto,  e più  molto  numerosa  di  quanto  da  noi  si  sup- 
u poneva.  ÀI  j)rcsente  la  nostra  situazione  è tale , che 
u colla  perdila  di  Wola  e de’  fortini  esterni  noi  possiamo 
u appena  per '^aicune  ore  sostenere  gli  assalti  d^I  nemico  ii. 
Dopo  un  tale  esordio,  il  generale,  quasiché  volesse  span- 
dere il  terrore  nell’assemblea,  parlò  dello  imminente  as- 
salto, c dipinse  coi  più  tetri  colori  gii  orrori  tulli  di 
una  invasione  armata  in  Varsavia:  la  culla  della  naziona- 
lità messa  a fuoco'  e sangue,  gli  averi  abbandonali  in 


(I)  Noi  abbiamo  in  mano  il  manoscritto  di  una  traduzione  fatta 
in  Alemagna  de’ processi-verbali  inediti  delle  sedale  della  Dieta 
nella  giornata  d eli’  assalto  di  Varsavia.  Questo  prezioso  mano- 
scritto ci  ha  messi  in  grado  di  ben  conoscere  il  carattere  di 
quelle  memor  abili  scene.  I processi  veibnli , stampali,  stavano 
per  vedere  la  luce,  allorquando  alcuni  ogenii  russi  comprarono 
dall’  editore  alemanno  tutti  gli  esemplari,  che  distrussero  infino 
ad  una.  Egli  è su  di  una  copia  di  prove  , salvata  per  buona  ven- 
tura, che  fu  fatta  quella  traduzione  di  cui  noi  possediamo  il 
manoscritto. 
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predo  ad  un  popolo  scalenalo , a soldati  in  rolla.  I nunxi 
ascollavanlo  con  islupore,  e sembravano  sorpresi  della  sin- 
golarità di  quei  discorso,  u Le  condizioni  che  cì  offre  Pa- 
M skcwitsch,  Il  continuò  Prodzynski,  «non  sono  tali,  quali 
« noi  stessi  le  avremmo  proposte.  Il  maresciallo  è di  un 
<11  carattere  bollente  ; Toli  è con  lui  : ambidue  sono  veri 
u russi , e perdono  la  pazienza  ad  ogni  minima  opposizione 
« del  generale  Rrukowiecki.  Insistono  sulle  loro  condizioni, 
u che  non  hanno  l’ intera  approvazione  del  granduca  Ali- 
li chele.  Ho  parlato  molto  col  duca  , mentre  il  presidente 
Il  intraltcnevasi  con  Paskewilsch  e Toll;  li  linguaggio  del 
Il  generale  Krukowiecki  è stalo  degno  della  nazione,  forse 
Il  anco  alquanto  più  altiero  di  quello  che  la  circostanza  il 
Il  comportasse».  Finalmente  espone  le  condizioni  della  ca- 
pitolazione, che  consistevano  nel  ritorno  del  regno  di  Po- 
lonia sotto  lo  scettro  di  Nieoló  , mediante  un’  amnistia  piena 
ed  intera,  sulla  quale  rimaneva  ancora  da  intendersi.  Il 
maresciallo  della  Dieta  domanda  a Prondzynski  fino  a quale 
ora  deve  durare  la  tregua.  — Fino  ad  un’  ora  dopo  mez- 
zogiorno , rispose  il  generale.  — L’  assemblea  conserva  un 
contegno  Ir.-mquillo.  11  nunzio  Wurccll  si  alza  e dice:  «La 
Il  patria  è già  stala  salva  molle  volte,  e ciò  può  accadere 
Il  ancora,  ^oi  soli  possiamo  firmare  la  sua  sentenza  di  morte. 

Il  Chiunque  voglia  segnarla  uscir  debbe  da  questo  recintoti. 
Prccizcw.'ki  gli  succede;  invoca  l' onnipossente  Iddio,  e 
n)o>trando  la  sua  sciabola:  «Giammai,n  esclama,  iila  mia 
Il  mano  si  seni'  più  disposta  a maneggiarla  ii.  — u Riu- 
« niano  i generali,»  dice  Kiemojowski,  « incarichiamo  del 
u comando  quegli  che  avrà  più  fede  nella  nostra  causa  , 

Il  e non  diamo  con  un  tratto  di  penna  una  solenne  men- 
« tita  alle  nostre  proteste  ».  Il  palatino  Oslrovvski  appoggia 
una  tale  mozione,  ed  .aggiunge  : u Fa  d’  uopo  armare  gli 
Il  nbiinnii  di  Varsavia  c prescnlarci  con  loro  sulle  mura. 

Il  Noi  Icri  cmo  a dovere  l' inimico  lino  a tanto  che  abtiani 
u circondato  la  città  di  trincee  , ciò  che  poirassi  eseguire 
•I  in  questa  notte  stessa,  n II  generale  Prondzynski  do- 
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manda  allora  la  parola;  ma  non  si  vuol  ascoltarlo,  ed  il 
maresciallo  della  Dieia,  Ostrowski,  dichiara  che  piattoslo 
leverà  la  seduta , c lascierà  il  seggio  presidenziale.  Sza- 
niecki  esclama  impetuosamente  : u Usciamo  da  Varsavia 
u quando  i russi  vi  entreranno.  Andiamo  in  cerca  nel  no> 
u atro  paese  di  un’  altra  capitale,  e se  tutte  le  nostre  città 
H verranno  occupate  dal  nemico  ; disperdiamoci  sulla  su- 
tt  perficie  delia  terra,  anrichè  disonorarci,  n Un  vecchio 
sale  alla  tribuna  : u Ella  è 1’  ultima  volta,  n dice,  u che  io 
» prendo  la  parola  , e ben  so  che  finirò  senza  dubbio  i 
<t  miei  giorni  in  Siberia;  ma  nutro  speranza  che  tutte  le 
u provincie,  dell’ impero  russo  si  solleveranno,  io,  vecchio, 
H io  non  vedrò  quei  tempo;  voi,  o signori,  che  giovani 
u siete  ancora,  scolpite  ben  addentro  nel  vostro  cuore,  che 
u la  Polonia  aver  non  deve  altri  confini  che  il  Dnieper  e 
u la  Dwina.  n Godebski,  Zienkowicz  e Lelewcl  combattono 
con  enei^ia  qualsivoglia  transazione.  Un  ajutante  di  cam- 
po di  Krukowiecki  entra  nella  sala  c rammenta  ali’  assem- 
blea che  è un’  ora.  ,La  Dieta  continua  la  sua  deliberazio- 
ne, Wolowski  sollecita,  e scongiura  i suoi  collegbi  di  la- 
sciare la  capitale  per  la  salute  della  Polonia  , e di  accor- 
dare ai  presidenti  delle  due  Camere  il  diritto  di  convo- 
care la  Dieta  in  quel  qualunque  luogo  di  Europa  che  me- 
glio stimeranno  conveniente.  Intanto  Godebski  ha  compilato 
ardenti  proclami,  che  legge  alla  assemblea  , pregandola  di 
differire  ad  altro  tempo  le  deliberazioni  ed  a marciare  con- 
tro il  nemico.  Tutto  ad  un  tratto  il  fragore  del  cannone 
di  allarme  fa  tremare  i vetri  del  palazzo.  É il  segnale 
dell’  assalto.  Tutti  i nunzi  sorgono , ed  alzano  insieme  quel 
terribile  grido:  Alle  mura!  alle  mura! 

11  combattimento  crasi  impegnato  con  un  cannoneggia- 
mento in  coi  i russi  godevano  della  superiorità  nomeri^ 
de’  loro  cannoni,  ed  i polacchi  della  superiorità  de’  loro  ar- 
tiglieri. Trecento  cinquanta  pezzi  tuonavano  ad  un  mede- 
simo tempo.  Onde  agevolare  il  principale  attacco  diretto 
dai  corpi  di  Kreutz  e Pahien  contro  il  sobborgo  di  Czyslo^ 
rol.  II.  23 
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Murawieff  riccvcUc  ordino  di  marciare  contro  Uminski  che 
teneva  la  sinistra  de’  polacchi  dalla  parte  defle  barriere 
di  Gerusalemme.  La  batterìa  73.°  del  colonnello  Przedpcl- 
ski,  posta  sopra  una  mezz.-i  luna  sporgente,  prendeva  di 
traverso  l’artiglieria  russa  che  batteva  Czyslo,  smantel- 
lava i pezzi  del  nemico  e portava  via  tutto  colle  sue  sca- 
riche. MurawiclF  vuol  forzare  quell’  artiglieria  ad  abban- 
donare la  sua  posizione.  Due  colonne  di  fanteria  coman- 
date dal  generale  Wilt  in  persona  si  avanzano  sui  due 
fianchi  del  rialto  di  Raszyn  che  conduce  alla  porta  di  Xìe- 
rusalemme.  1 granatieri  polacchi  senza  aspettàre-'il  nemico 
si  scagliano  sulle  colonne  di  già  rotte  dulia  mitraglia , c 
ne  fanno  una  vera  strage.  E, siccome  si  vanno  riorganiz- 
zando, Uminski  le  fa  caricare  di  fianco  dai  lancieri  bleus 
e dagli  squadroni  di  Sandomir  che  le  ricacciano  sulle  loro 
batterie.  Ma  una  brigata  di  cavallerìa  della  guardia  russa 
accorre  per  liberarle  e respinge  i polacchi  fino  alla  loro 
linea  , a cui  si  lascia  imprudentemente  trascorrere.  11  fuoco 
de’  polacchi  allora  la  schiaccia,  c di  duo  reggimenti  di 
russi  non  restano  che  trenta  cavalli.  Nuove  masse  di  co- 
razzieri vogliono  impadronirsi  della  batterìa  73°,  ma  sono 
decimate  dui  cannone  c retrocedono  di  galoppo. 

<Ncl  mentre  che  quella  terribile  batteria  stava  . occupata 
della  sua  propria  difesa , Kreulz  c Pahicn  sostituiscono 
altri  pezzi  di  canuone  ai  loro  pezzi  smontali , c rincomin- 
ciano l’ attacco  di  Czyslo,  che  era  il  punto  sporgente  della 
seconda  linea.  Le  loro  colonne  marciano  risolutamente  sul 
terreno  che  la  loro  artiglieria  ha  sgombrato,' e prendono 
due  bulterìo.  La  23.°  batterìa  comandala  dal  colonnello  Ro- 
manski,  assalita  da  tutte  parti  dalle  truppe  di  Pahien  che 
vanno  scorrendo  lungo  le  case  ,e  le  cinte  dei  giardini , 
sostiene  una  lotta  disperata.  Romanski  si  fa  uccidere.  Egli 
e Rem  venivano  riputali  i più  prodi  artiglieri  delle  due 
armale. 

Erano  le  'Cinque  della  sera.-  Una  grandine  di  bombe 
aveva  appiccalo  il  fuoco  al  sobborgo  ili  Czysto , c le  Gain- 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLO  XXU. 


27  i 

mo  dell’incendio  rischiaravano  le  strade  pieno  di  morti.  I 
giardini  ed  i ricinli  eran  fatti  teatro  di  parziali  combatti- 
menti, in  mi  si  combatteva  quasi  da  uomo  ad  uomo.  Il  i.° 
di  linea,  trincerato  nel  cimitero,  vi  si  difende  con  furore, 
ma  è bentosto  respinto  sotto  il  muro  del  dazio  dall’  incen- 
dio che  a quello  si  estende.  11  generale  NabakofT  ed  i gra- 
natieri che  Szachoskoi  conduce  egli  stesso  >i  inoltrano  (ino 
alla  barriera  di  Wola  , cercano  un  passaggio  in  mezzo  alje 
fiamme,  e s’impegnano  iu  un  labirinto  di  viottoli,  di  fos«e 
c di  parapetti.  Giunti  alla  crocevia  sono  per  tre  volle  posti 
in  fuga  da  quattro  pezzi  di  cannone  appuntati  in  fondo  al 
viale.  Un  sì  micidiale  comballiracnto  prolungasi  fìno  a 
notte  avanzata.  In  quel  giorno  il  popolo  di  Varsavia  fu 
disarmato  , e fùr  dispersi  gli  allruppamenli  1 Le  strade 
della  città  erano  mute  e deserte  ; tutti  gli  sguardi  erano 
vólti  verso  Praga  da  dove  si  sperava  ad  ogni  momento  di 
veder  tornare  i 20,000  uomini  di  Ramorino  tanto  crudel- 
mente  in  ritardo.  Alle  nove  ore  della  sera , 1’  armata  ri- 
cevè la  notizia  della  capitolazione,  coll’ ordine  dì  ritirarsi 
su  Praga. 

Ecco  in  qual  modo  crasi  operata  quella  memoranda  ca- 
pitolazione di  Varsavia.  La  Dieta  aveva  tenuto  alle  qUal- 
tr’  ore  una  seconda  seduta.  Krukowiecki  le  aveva  mandato 
la  propria  ; dimissione  , ma  finché  non  fosse  • accettata  , ci 
si  credeva  padrone  di  trattare.  In  seguilo  ad  una  violenta 
discussione,  l’assemblea,  priva  de’ suoi  membri  più  ener- 
gici che  stavano  combattendo  usuilo  mura,  rifiuta  In  dimis- 
sione del > presidente , e lo  autorizza  alle  trattative.  Alle 
cinque  oro'Trondzynski,  spedito  por  la  terza  volta  al  campo 
russo,  ne  riconduceva  il  generale  Berg  per  mezzo  ' al- 
r incendio  ed  alla  pugna.  Rinchiuso  con  quel  generale  , 
dicesi , che  Krukowiecki  opponesse  molta  fermezza  contro 
le  sue  esigenze.  Fu  udito  esclamare,  battendo  sulla  tavola: 
it  Quando  si  vogliano  le  cose  a questo  modo,  io  richiamo 
u Ramorino , armo  ì sobborghi , e mi  seppellisco  sotto  le 
u rovine  di  Varsavia!  « L’astuto  moscovita  lasciò  passare 
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la  burrasca,  e non  esci  che  portando  seco  la  seguente  • 
lettera  : 

« Sire  , 

« Incaricato  in  questo  momento  stesso  di  parlare  a V.  M.  1. 
e R.  in  nome  della  nazione  polacca , m’ indirizzo  col  mezzo  di 
S.  E.  il  conte  Paskewitach  d’  Erivan  al  vostro  cuore  paterno. 

« Nel  sottomettersi  senza  condizione  alcuna  a V.  M.  nostro  re 
la  nazione  polacca  sa  che  V,  N.  sola  è in  grado  di  far  dimen- 
ticare il  passato  e di  sanare  le  profonde  piaghe  che  hanno  la- 
cerato la  mia  patria. 

* Varsavia  , 7 settembre , ore  sei  della  sera. 

• Firmato  : il  Coste  Krueowiecei  , 
presidente  del  governo.  • 

Tutto  ad  un  tratto,  in  mezxo  al  nunzi  riuniti  al  pa- 
lazzo del  governo,  comparisce  il  generalissimo  Malnchowski 
affannato , ed  annerito  dalla  polvere.  II  vecchio  li  arringa 
e li  scongiura  coli’  accento  della  disperazione  di  rompere 
ogni  transazione  e di  morire.  I nunzi  vanno  precipitosi 
verso  i cancelli  del  palazzo.  Krukowiecki  aveva  dato  or- 
dine di  chiuderli.  Il  maresciallo  Ostrowski  si  fa  ricono- 
scere dai  soldati  , recasi  dal  dittatore , lo  invita  ad  abdi- 
care di  bel  nuovo,  e torna  colla  dimissione  di  Krukowiecki 
in  seno  alla  Dieta,  che  nomina  per  acclamazione  Bonaven- 
tura Niemojowski  presidente  del  governo. 

I generali  Berg  c Prondzynski  alle  undici  ore  della  sera 
ritornano  a domandare  a Krukowiecki  le  ratifiche.  Loro 
si  fa  conoscere  che  il  governo  è cangiato.  Berg  introdotto 
nel  palazzo  vi  trova  i nunzi  armati  di  sciabole.  Dichiara  di 
non  voler  trattare  che  col  generale  Krukowiecki.  Si  va  a 
ricercarlo  a Praga , e lo  si  conduce  alle  tre  ore  del  mat- 
tino. Alla  vista  del  generale  ' Berg , Krukowiecki  getta  il 
suo  berretto  per  terra , gridando:  u Io  non  sono  più  nien- 
u te;  io  non  sono  che  un  semplice  particolare,  n Indi  pro- 
rompe in  ingiurie  contro  Ostrowski  : a Ecco  in  nostro  po- 
M tere  il  maresciallo  della  Camera ,«  die’ egli  tremando  di 
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rabbia  al  generale  Berg  ; u è costui  che  col  suo  esaltamento 
u ha  alimentato  il  colpevole  orgoglio  della  nazione.  Voi 
u rimarrete  qui , o signore  ! » Ma  disse  allora  il  mare* 
scialle  con  calma:  m Non  rispondo  a vane  minacce,  che 
u possono  avere  influenza  alcuna  sopra  di  me;  sono  qui  ai 
u sicuro , perchè  non  vi  scorgo  che  polacchi,  n Indi  sog- 
giunse : tt  Voi  non  avete  mandato  per  trattare  in  nome 
u della  nazione,  n II  generale  Berg  avendo  detto  allora,  che 
domandava  il  permesso  di  prestar  fede  alle  dichiarazioni 
dell’  onorevole  generale  Krukowiecki  , Dembinski  gridò 
con  impeto  che  il  maresciallo  della  Dieta  godeva  della  con- 
fidenza della  nazione,  e ninno  comporterebbe  eh''  egli 
venisse  offeso,  a Che  egli  sottoscriva  adunque  con  me, 
replicò  1’  ex-presidente  ; u e mi  autorizzi  a conchiudere  in 
u nome  della  Dieta.  — No,  no,  n rispose  Ostrowski,  respin- 
gendo uno  scritto  in  lingua  francese  che  gli  era  presentato 
affinchè  io  firmasse.  Allora  Krukowiecki  furibondo  escla- 
ma : u Voi  siete  arrestato,  signor  maresciallo!  — n Arre- 
stato 1 riprese  freddamente  Ostrowski.  u Credi  tu  forse  ot- 
u tenere  da  me  colla  forza  una  vergognosa  sanzione  ? Quando 
u vi  fossero  qui  centomila  bajonette  moscovite  non  mi 
tt  scosterei  dal  mio  dovere.  ii  E.ciò  detto,  coi  più  ardi- 
mentosi patrioti  si  ritirò.  Malacbowski  sollecitato  dai  gene- 
rali che  il  circondavano , e trascinato  dallo  scoraggiamento 
di  ognuno , firmò  di  mal  animo  la  capitolazione  con  cui  si 
cedeva  Varsavia , nòn  che  il  ponte  e la  testa  del  ponte  di 
Praga.  1 russi  accordarono  in  concambio  ai  polacchi  una 
tregua  di  48  ore  per  isgombrare  Varsavia  con  armi,  mu- 
nizioni ed  effetti  di  armamento.  Ma  nel  mentre  che  eser- 
cito si  ritirava  sopra  Modlin,  conducendo  secolei  la  Dieta, 
di  cui  la  maggior  parte  de’  nunzi  camminava  a piedi , i 
russi , una  volta  in  possesso  di  Praga , audacemente  vio-_ 
larono  la  capitolazione  coll’ opporsi  alla  uscita  degli  oggetti 
militari.  Ramorino  invece  di  raggiungere  1’  esercito  princi- 
pale , giudicò  meglio  prendere  un’  altra  strada  : ma  dovè 
entrare  in  Gallizia  e ivi  depose  le  armi.  Rybinski,  ultimo 
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generalissimo  de’ polacchi,  marciò  sulla  Bassa-Vislola  , e 
videsi  obbligato  a riparare  in  Prussia  ! Dembinski  al  mo- 
mento di  porre  il  piede  su  quella  frontiera , vòllosi  im- 
l)rovvisamente  addietro  col  retroguardo , ebbe  la  gloria  di 
trarre  eontro  i russi  gli  ultimi  colpi  della  infelice  Polonia. 

Il  15  settembre  la  notizia  di  tanto  disastro  era'  annnn- 
riata  alla  Francia  con  alcune  righe  , crudelmente  coneise  , 
inserite  nel  Monitore.  Come  accade  nelle  grandi  sciagure, 
non  fu  dapprima  che  una  specie  di  cupa  sorpresa  e di 
universale  oppressione.  Delle  mille  preoccupazioni  del  giorno 
innanzi,  ncppur  una  sopravviveva:  i dibattimenti  sui  gradi 
de’ Cento-Giorni  , l’abolizione  della  dignità  di  pari  eredi- 
taria, il  rapporto  di  Berenger  su  tale  importante  quistio- 
ne , gli  ammirabili  opuscoli  che  erano  usciti  dalla  penna 
di  Cormenin , tutto  era  stato  dimenticato;  la  Polonia! 
era  il  solo  pensiero  che  occupava  le  menti , la  sola  parola 
che  correva  in  ogni  bocca.  Gli  affari  furono  sospesi , i 
teatri  chiusi  la  sera.  La  popolazione , e ciò  starà  ad  eterno 
onore  pel  nostro  paese  ne’ secoli  venturi,  la  popolazione 
giva  per  le  strade  costernata , silenziosa  e come  oppressa 
sotto  il  peso  di  una  irreparabile  umiliazione.  Noi  tutti  ces- 
sammo di  gemere  sulle  nostre  proprie  sciagure,  in  pen- 
sando a quel  popolo  di  valorosi  , che  periva  da  noi  lon- 
tano quattrocento  leghe  , e tutti  restammo  sbalorditi  di 
quell’  inaudito  accanimento  della  fortuna  che , anche  dopo 
il  1850  c i suoi  prodigi,  mandava  alla  Francia  un’altra 
giornata  di  Waterloo  ! 

La  domane,  in  rabbia  erasi  cangialo  l’abbattimento.  Su 
di  ogni  punto  di  Parigi  si  andavano  formando  gruppi  di 
gente,  da  cui  il  pubblico  furore  esalava  in  imprecazioni  e 
minaccic.  Alcune  botteghe  di  armajuuii  saccheggiate,  alcuni 
tentativi  di  barricate  dicrono  per  alcuni  giorni  alla  capitale 
l’aspetto  di  una  città  in  rivoluzione.  Non  vi  avean  sulle 
piazze,  lungo  i quais  e lungo  i baluardi  che  fanti  e cava- 
lieri che  attendevano  un  funesto  segnale.  Mentre  battevasi 
a raccolta  in  ogni  quartiere,  la  stridula  vóce  si  udiva  dei 
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pubblici  gridatori,  monitori  ambulanli,"clic  il  popolo  com- 
mosso seguitava.  La  folla  affreUata  si  era  verso  quel  giar- 
dino del  Palazzo-reale  che,  dal  1789  in  poi,  si  trovava 
sul  cammino  di  ogni  rivoluzione  , e la  famiglia  d’  Orléans, 
dall’  alto  di  sua  dimora',  avrebbe  potuto  veder  rinnovcl- 
lale  sotto  i suoi  occhi  quelle  scene,  che,  a suo  vantaggio, 
perderono  il  ramo  primogenito  de’  Borboni.  Ma  i soldati 
non  furon  lardi  questa  volta  d sopraggiungere:  la  molti- 
tudine venne  dispersa,  fùr  chiusi  prestamente  i cancelli , 
ed  alcuni  disgraziati  andarono  a Cadere  sulla  pubblica  via 
colpiti  alla  cieca  dalla  spada  dei  sergenti  di  città.  In  quel 
mentre  una  carrozza  vivamente  inseguita  attraversava  ve- 
locemente la  piazza  Vendóme.  Quella  carrozza  improvvi- 
samente &i  fermò  , c due  uomini  nc  discesero.  Eran  coloro 
Sebastiani  c Casimiro  Périer.  Riconosciuti  all’  escirc  dal  pa- 
lazzo degli  affari  esteri,  furono  inseguiti  dal  popolo  indi- 
gnato contro  di  essi:  ma  la  fermezza  del  loro  contegno  il 
tenne  a freno,  ^er  tal  modo  le  ire,  i pericoli,  gli  allarmi 
crescevano;  e quella  manifestazione  de’  pubblici  sentimenti, 
anche  in  ciò  che  aveva  di  esagerato  e giovanile , accusava 
l’incapacità  di  que’ ministri  di  viste  meschine,  che  fannosi 
passare  per  uomini  pratici  col  negligentare  ne’  loro  caleolt 
tutto  il  lato  simpatico  della  umana  natura.  Menti  rislrelte 
ed  inabili  a concepire  come  negli  slanci  del  cuore  si  trovi 
la  più  possente  leva  della  politica. 

Ned  erano  accolli  con  minore  trasporto  tulli  gli  scrini 
provocanti  che  si  spandevano  a profusione.  Il  dolore  crasi 
fatto  rivolta,  ed  ovunque  recitavasi  coll’entusiasmo  della 
indignazione  quei  ditirambo  della  Nemesi , giornale  ebdo- 
(iiadario  scritto  in  versi: 

• Oh  sorella,  oh  Varsavia,  oh  generosa! 

a Essa  per  noi  peri,  1' armi  stringendo,  . 

• I\è  al  Barbaro  oppressor  piegò  i ginocchi. 

« Bagnò,  spirando , di  copiose  stille 

« L’  aquila  amica  della  sua  bandiera , 

• 'Ed  imprecò  più  volte  al  nostro  nome; 
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■ Ma  in  quell'  estremo  non  sentì  il  pietoso 

• Grido , nè  accento , o aimen  I’  amico  addio 

« Di  colei  che  da  spinse  al  crudo  eccidio. 

« Or  via , celiam  la  nostra  infamia  al  mondo  , 

■ Chè  ben  n’  è tempo  ; a noi  femmine  imbelli 

> Si  addice  ornai  sol  la  coiiocchia  e il  fuso. 

• Gittiam  pur  i’  armi  e le  superbe  e vane 

•>  Pompe  guerresche , deponiam  gli  orpelli , 

• £ i civici  pennacchi  e le  cinture. 

« Coraggio  in  noi  tosto  sfavilla  , e tosto 

■ Passa  come  balen  : non  più  di  gloria, 

« Di  barricate;  alto  rossor  c’invada. 

• Stolli  I i russi  voleste f ...  or  ben  , verranno  ! • 

La  seduta  del  /19  novembre  fu  aperta  in  mezzo  a tale 
effervescenza,  in  quella  del  16  Mauguin , quantunque  in* 
disposto,  aveva  annunciato  che  interpellerebbe  il  mini- 
stero, ed  infatti  veniva  a compiere  la  sua  minaccia.  Im- 
petuoso-e  stringente  oppresse  il  ministero  di  quistioni  sta- 
bilite con  tutta  chiarezza.  In  qual  modo  crasi  tollerato, 
diceva , lo  scandaloso  e barbaro  intervento  della  Prus- 
sia a favore  della  Russia  ? Perchè  almeno  non  si  era  agito 
per  salvare  la  Polonia  , come  per  converso  avevan  fatto  i 
{irussiani  per  perderla?  Perchè  Sebastiani  aveva  tolto  alla 
Francia,  col  richiamo  del  generale  Guilleminot,  1’- appog- 
gio della  Turchia  ed  il  mezzo  di  spedire  una  flotta  nel 
Mar-Nero  ? Perchè  erasi  messa  tanta  fretta  nel  dare  agli 
affari  dei  Belgio  uno  scioglimento  antì-francese , invece  di 
tenere,  come  avealo  additato  Bignon,  il  Belgio  in  sospeso, 
e farlo  servire  di  riscatto  alla  Polonia  ? In  qual  modo , 
malgrado  le  formali  dichiarazioni  del  ministero  della  guerra, 
il  nostro  intero  esercito  sgomberato  avea  si  presto  il  Bel- 
gio? Era  egli  vero  che,  senza  riguardo  alla  dignità  della 
Francia , un  corriere  spedito  a Varsavia  fosse  stato  sotto 
frivoli  pretesti  trattenuto  nel  ducato  di  Posen?  Era  forse 
vero , e Lafayettc  credeva  di  averne  la  prova,  che  si  fos- 
sero astretti  i polacchi  ad  una  inazione  per  sempre  fu- 
nesta , col  far  loro  falsamente  sperare  che  si  stara  trat- 
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(andò  per  essi , e clic  in  due  mesi  avrebber  fatto  parte  , 
mercé  la  diplomazìa,  delia  grande  famiglia  dei  popoli  libe* 
ri  ? £ Mauguia  invitava  i ministri  a somministrare  intorno 
n tuttocib  spiegazioni  esatte , a produrre  documenti,  a prò* 
vare  in  tuU’  altro  modo,  che  con  vaghe  allegazioni  se  non 
il  merito,  almeno  la  lealtà  della  loro  politica. 

Sebastiani  rispose  che  essendosi  limitata  la  Prussia  a 
somministrare  ai  russi  soccorsi  in  danaro’,  viveri  e mu« 
nizioni , non  poteva  essere  un  caso  di  guerra  un  slmile 
intervento  ; che  il  generale  Guilleminot  era  stalo  ri> 
rhiamato , perchè  coll’  aver  cercato  di  eccitare  la  Turchia 
contro  la  Russia  aveva  avuto  il  triplice  torto  di  compro- 
mettere il  sistema  delia  ^pace,  di  disobbedire  alle  sue  istru- 
zioni (1)  e di  parlare  ad  un  cadaoere  ; che  col  Belgio  di- 
chiarato neutrale  gli  interessi  della  Francia  venivano  ad 
' essere  bastantemente  garantiti,  non  potendo  essere  violata 
quella  neutralità  che  a nostro  vantaggio  a cagione  della 
vicinanza  ; che  io  sgombramento  di  quelle  contrade  dal 
lato  delle  nostre  truppe,  era  stato  a riguardo  della  Con- 
ferenza una  quislione  di  buona  fede  (2);  che  il  corriere 

(I)  Il  generate  Guilleminot  non  avea  potuto  disobbedire  alle 
sue  istruzioni , non  avendone  ricevuto.  La  veriid  si  è , e ciò 
\enne  più  tardi  addimostrato,  che  quelle  istruzioni  di  cui  qui 
parla  Sebastiani , non  furono  spedite  a Guilleminot  che  col  suo 
ordine  di  richiamo , e in  duplicata.  Ebbene , la  prima , cosa 
strana!  non  era  punto  giunta  a Costanlioopoli. 

(S)  Sebastiani  aggiungeva  queste  precise  parole  : 

■ Che  vi  aveva  detto  il  ministro  della  guerra  ? Che  l’esercito 
francese  non  escirebbe  dal  Belgio,  ohe  dopo  aver  ricevuto  l’as- 
sicurazione della  sua  indipendenza.  E noi  1’  abbiamo  ottenuta.  ■ 

( Veggasi  il  Monitore  del  SO  settembre  1831.) 

Ora  ecco  in  quali  termini  si  era  espresso  il  maresciallo  Soult: 

■ L’  esercito  olandese  ha  ricevuto  ordine  di  ritirarsi  davanti 
Alle  nostre  truppe.  Però  le  nostre  truppe  non  rientreranno  punto 
prr  questo,  imperciocché  fa  d’  uopo  che  la  esecuzione  abbia 
corrisposto  alla  disposizione , e che  noi  abbiamo  la  certezza  che 
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non  fu  tràltenuto  nel  ducato  di  Posen  che  per  misura 
sanitaria  ; che.  finalmente , per  ciò  che  risguardava  ai  pre- 
tesi consigli  dati  dal  governo  francese  alla  Polonia,  afOnchè 
abbandonasse  ogni  sistema  di  guerra  offensiva , colia  spe- 
ranza che  fra  due  mesi  sarebbe  riconosciuta,  u il  governo 
a non  aveva  giammai  detto  nulla  di  simile  (I)  n. 

Quella  risposta , in  cui  d’  altra  parte  si  presentavano  i 
fatti  in  un  modo  inesatto  , era  di  una  deplorabile  debo- 
lezza. 11  dire  che  per  amor  della  pace  era  stato  permesso 
alla  Prussia  un  intervento  indiretto,  che  si  veniva  vie- 
tando a noi  stessi  a Costantinopoli , equivaleva  a confes- 
sare s apertamente  la  inferiorità  di  , nostra  politica,  e ad 
incoraggiare  i nemici  della  Francia  a tutto  osare  contro 
di  lei.  Quanto  alla  neutralità  dèi,  Belgio,  era  almeno  sin- 
golare cosa  il  pretendere  che  crasi  ben  operato  col  dichia- 
rarla inviolabile,  perchè  noi  potremmo  violarla  più  facil-  * 
mente  degli  altri. 

ÀI  punto,  a cui  si  trovava  la  discussione,  e dopo  i lun- 

non  tornerassi  da  capo,  prima  che  le  nostre  truppe  rientrino 
il)  Francia.  « 

( Monitore  del  14  agosto  1831.  ) 

Tratta  vasi  adunque’ non  della  assicurazione  della  indipendenza 
del  Belgio,,  ma  della  certezza  ebe  gli  olandesi  non  vi  ritorne- 
rebbero. Imperciocché , in  proposito  della  indipendenza  del  Bel- 
gio , ignorava  forse  Sebastiani,  come  ministro  degli  affari  esteri , 
che  quella  indipendenza  era  stala  riconosciuta  mollo  prima  della 
invasione  degli  olandesi? 

(1)  il  generale  Lafayette  avendo  domandato  spiegazioni  su 
questo  punto  alla  legazione  polacca,  ecco  la  risposta  che  ne  ri- 
cevetie 

■ Noi  ci  affrettiamo  ad  assicurarvi 

• Che  è il  ministro  degli  affari  esteri  che  ci  ha  impegnati , 
il  7 luglio,  di  spedire  un  messaggiere  a Varsavia  a cui  ha  egli 
stesso  pagato  le  spese  di  viaggio  ; che  lo  scopo  di  tale  invio 
era,  come  ce  lo  ha  detto  S.  E.  il  conte  Sebastiani , di  far  si 
che  il  nostro  governo  resistesse  due  mesi  ancora,  perchè  questo 
eia  il  tempo  necessario  per  le  Iraliaiivc.  • 
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^hi  diballimcnli  dell’  indirizzo , tulli  gli  argomenti  sem- 
bravano esauriti  ; ed  il  generale  Lamarque  non  potè , 
infatti,  che  dare  a ripetizioni' la  forma  pomposa  di  sua 
eloquenza.  Ma  Thiers  trovò  il  mezzo  di  ringiovanire  la 
discussione  collo  sviluppare  inaspettate  considerazioni.  Pri- 
mieramente si  volse  a coloro  che  per  domandare  la  guerrra, 
la  risguardavano  come  inevitahile  cosa  ; quindi  venne  pro- 
vando , ciò  che  non  era  che  troppo  vero , che  non  esisteva 
nelle  potenze  nè  il  desiderio  di  intraprendere  la  guerra  , 
nè  il  potere  di  farla.  Poscia  rispondendo  a coloro  che , 
comeBignon,  avrebber  voluto  che  la  salute  della  Polonia 
risultasse  da  negoziati  abilmente  condotti,  esaminò  se  pos- 
sibile fosse  il  ricostituire  la  Polonia.  Secondo  Thiers  non 
essendo  la  Polonia  che  una  vasta  pianura  sprovvista  di 
solide  frontiere , fora  statn  una  chimera  il  pensare  a ri- 
dirla. Avrebbe  forse  la  Repubblica  potuto  operar  tanto 
colle  sue  quattordici  armate?  11  gabinetto  di  Versailles 
che  avea  fatto  un’America,  aveva  egli  fatto  una  Polonia  ? 
Kapoleone  stesso  non  erasi  forse  arretrato  in  faccia  a quella 
impossibilità  dolorosa  e fatale  ? fi  gran  Federico  non  avr'ia 
giammai  pensalo  a quel  famoso  spartimcnto  pel  quale 
trasse  a sè  tanto  destramente  la  interessata  politica  di  Ca- 
terina e di  Kaunitz  , quando  non  avesse  riconosciuto  la 
impotenza  della  Polonia  a far  scudo  alla  Europa. 

Un  tale  discorso  produsse  sulla  assemblea  una  impres- 
sione profonda.  Lafayettc  vi  rispose  con  molto  garbo  e 
spirito  , congiungendo  in  un’  equa  misura  1’  urbanità  alla 
ironìa,  ed  opponendo  alla  erudizione  alquanto  inconsiderata 
del  giovane  oratore,  che  avealo  preceduto  alla  tribuna,  le 
sue  memorie  personali  ed  una  vecchia  esperienza. 

Ma  la  parte  importante  dei  discorso  di  Thiers  era  ap- 
pena stata  toccata  in  quello  di  Lafayetle,  abbcnchè  quella 
sentenza  pronunciata  contro  la  nazionalità  polacca  fosse 
un  dato  politico  senza  fondamento  c senza  sublimità.  Thiers 
col  mostrare  la  Polonia  sprovveduta  di  frontiere,  non  avea 
consideralo  eh’  ei  1’  additava  non  già  tal  quale  1’  avea  vo- 
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luta  la  natura,  ma  bensì  come  resa  l’avevano  perfide  com- 
l)inazioni  e ' 1’  abuso  sacrìlego  della  forza.  Forsecliè  dal 
mar  Nero  al  golfo  di  LivoniO,  da  Kherson  a Riga,  il  Dnie- 
per  continuato  dalla  Dwina  non  traccierebbe  una  linea  di 
frontiere  capace  di  proteggere  la  risorta  Polonia  ? N&  vi 
ha  dubbio  che  la  Polonia  costituita  come  abbiamo  indicato, 
cioè  con  due  grandi  fiumi  per  confini , ed  «appoggiata  al 
littorale  del  Baltico  sarebbe  una  barriera  contro  la  Rus- 
sia, e le  impedirebbe  di  gettarsi  sull’  Occidente.  Napoleone 
lo  aveva  ben  inteso  ; e non  fermandosi  alia  meschina  idea 
rhe  la  Polonia  non  sarebbe  mai  rispetto  alla  Francia  che 
una  avanguardia  troppo  discosta  dal  corpo  di  battaglia  , 
avea  collocato  nel  novero  de’ progetti  più  cari  alla  sua* 
ambizione  quello  di  creare  un’  altra  Francia  sulle  rive 
(Iella  Vistola,  Francia  abbastanza  forte  per  poter  resistere 
da  sè  medesima  ed  aspettare.  E se  Napoleone  non  aveva 
effettuato  un  tale  piano  a Tilsitt , ciò  accadde  perchè  no- 
driva  dì  già  nel  fondo  della  sua  grand’  anima  il  disegno 
di  andarlo  ad  effettuare  a Mosca.  La  colpa  di  Federico,  di 
Caterina  e di  Raunitz  non  era  stata  al  postutto  che  una 
stupida  colpa.  L'  ultima  guerra  di  Polonia  abbastanza  il 
’ diceva  ; ed  i fiumi  di  §angue  sparsi  in  seguito  a quello 
spartimento,  il  profondo  terrore  con  cui  aveva  fatto  d’uopo 
sorvegliarne  gli  abbomioevoii  rìsultamenli,  l’incertezza  che 
gettava  nell’  avvenire  delle  tre  Potenze  condividenti , tut- 
tociò  provava  ad  esuberanza  che  non  si  danno  misfatti 
impuniti , nè  veramente  utili  ladronecci  ; che  il  vantaggio 
degli  spoglìamentt  meglio  calcolati  sparisce  nel  tempo  e 
nello  spazio  ; che  sempre,  infine,  il  delitto  è puerile.  Inol- 
tre, non  era  forse  straordinaria  l’audacia  di  dichiarare 
impossibile  una  nazionalità  che  per  due  volle  avea  salva 
la  cristianità,  e non  fora  stato  certamente  più  giusto  il  di- 
chiararla immortale?  A quante  prove  infatti  non  aveva 
resistilo  ? Quante  volte  col  rialzarsi  allorché  la  si  credeva 
annientala,  non  aveva  convinto  di  impotenza  e la  guerra, 
e le  uccisioni , e 1 tradimenti , o le  infernali  astuzie  della 
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diplomazìa?  Che  abbisognava  adunque  per  dimostrare 
la  vita  drila  Polonia , se  non  volevasi  tener  conto  degli 
sforzi  che  la  sola  quinta  parte  di  quella  sostenuto  aveva, 
della  loro  durata  e della  loro  energia  veramente  prodi- 
giosa ? 

Il  discorso  di  Thiers  pertanto  non  era  in  realtà  che  un 
brillante  giuoco  di  spirito , tacendo  della  enorme  contrad- 
dizione che  conteneva,  e che  ninno  allora  nella  Camera 
recossi  a dovere  di  rilevare.  Imperocché  vi  aveva  una  im- 
prudenza singolare  nel  sostenere  da  una  parte  che  la  guer- 
ra, in  vista  delle  disposizioni  e dei  mezzi  delle  potenze  non 
era  punto  a temersi  ; e dall’  altra  che  il  governo  aveva 
avuto  ragione  nel  sagrificar  tutto  per  evitarla.  . 

La  sommossa  continuava  a romoreggiare  in  Parigi , e la 
polemica  nei  giornali  assumeva  un  tuono  di  asprezza  straor- 
dinaria. Sebastiani  nell’  annunciare  alla  Camera  nella  se- 
duta del  16  che  Varsavia  era  in  potere  de’  russi,  si  valse 
di  quella  sciagurata  espressione  : L’ordine  regna  a Varsa- 
via] nella  seduta  del  19  egli  osò  dire,  che  il  1815  non 
potrebbe  rivivere , quando  la  Francia  fosse  saggia  : tali 
frasi  volarono  bentosto  di  boera  in  bocca  , commen- 
tate dall’  odio.  D’  altra  parte  tutto  cospirava  ad  aumen- 
tare la  fatica  e l’ irritamento  delle  truppe  costrette  già  da 
più  giorni  a starsi  accampate  sulle  piazze.  Audry  de  Puy- 
raveau  e Laboissièlre,  arabi  deputati,  uscendo  da  una  sedu- 
ta, non  poterono  superare  la  linea  de’  soldati  che  circon- 
davano il  palazzo  della  Camera  dei  deputati,  ed  anche  dopo 
aver  faito  conoscere  la  qualità  loro,  si  videro  esposti  a 
grossolane  minacele.  Egli  era  diflieile  che  la  Camera  non 
risentisse  il  contraccolpo  di  tali  animosità.  aMauguin  vuole 
" una  sommossa  ! n avevan  ' detto  i partigiani  del  mini- 
stero ; ed  egli  col  suo  solito  ardire  avea  rimandato  quel- 
1’  accusa  al  potere.  Entrambi  i partiti  mancavano  di  prove 
positive , ed  esponevansi  con  pari  temerità  al  pericolo  di 
essere  ingiusti  ; ma  le  grandi  passioni  si  contentano  delle 
apparenze.  Il  21  settembre,  Casimiro  Périer  ascende  d’Im- 
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provviso  alla  .tribuna.  Ricerca  nella  sala  con  avido  sguardo 
Mauguin,  che  vom-bbe  opprimere  colla  sua  collera,  e non 
iscorgendolo  ne  lamenta  l’ assenza.  Impegna  ciononper> 
tanto  la  lotta,  e respinge  con  indignazione  il  rimprovero 
di  aver  favoreggiato  la  sommo.«sa , rimprovero  cui  dà  il 
titolo  di  vile  calunnia.  Mauguin  era  entrato  appunto  al- 
lorché tcrmina.vano  quelle  vive  recriminazioni.  Sale  la  sua 
volta  alla  tribuna,  ed  impadronitosi  della  parte  di  aggres- 
sore , dice  quanto  hanno  oprato  i ministri  per  eccitare  le 
rivoluzioni  che  ora  rinegano.  Pone  in  mostra  sul  marmo 
della  tribuna  passaporti  c fogli  di  via:  ecco,  esclama,  ecco 
le  prove  scritte  dell’  appoggio  che  prestava  alla  rivoluzione 
spaglinola  , pochi  mesi  or  sono,  GuizoO  uno  de’  più  caldi 
sostenitori  del  ministero. i indi  pigliando  uno  ad  uno  i 
membri  del  gabinetto , domanda  disdegnosamentc  ciò  che 
rappresentano  al  potere.  L’  uno,  d'  Argout,  era  mediatore 
palese  di  Cario  X al  Palazzo-di-citlà  durante  le  tre  gior‘- 
nate  ; 1’  altro.  Casimiro  Périer  , aveva  ostinatamente  riCu- 
tata  la  sua  firma  all’  atto  di  decadenza;  lutti  inCne  in  lu- 
glio si  cran  fatti  campioni*  della  legalità,  mentre  che  il 
popolo  combatteva.  £ chi  era  il  rappresentante  all’  estero 
di  quel  gabinetto  ? Talleyrand:,  quello  stesso  che  aveva 
servito  di  palrino  alla  legittimità;  lo  stesso  che  nel  1814 
aveva  firmato  1’  invilìmento  c la  rovina  del  suo  paese. 
Ella  è dunque  la  Ristaurazionr,  la  Ristaurazione  tutta  in- 
tera che  tiene  il  potere , esclama  Mauguin  : qui  risiede  il 
male , qui  sta  il  pericolo , e si  osa  farci  spauracchio  della 
Repubblica  ! . > , 

Durante  quella  implacabile  invettiva,  interrotta  ad  ogni 
momento  da  acclamazioni , da  applausi,  da  mormorio,  da 
aspre  mentile  , Casimiro  Périer,  si  abbandonava  sul  suo 
banco  a moli  di  dispetto. e .di.  rabbia.  Mauguin  col  rim- 
proverargli certe  visite  misteriose  che  fatto  aveva  all’  al- 
bergo d’  Olanda  , strada  della  Pace , aveva  offerto  impru- 
dentemente a Pcricr  1’  occasione  di  render  onore  a se 
stesso  col  far  vanto  della  propria  generosità.  Perciò  questi 
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venne  narrando  come  una ‘sventurata  donna,  che  portava 
un  nome  sopra  tulli  glorioso  nella  storia  del  nostro  paese, 
crasi  recata  in  Francia  col  suo  fìglio  inalato , fuggendn 
dalla  Italia  c sfidando  le  leggi  crudeli  che  la  bandivano 
dal  suolo  su  cui  regnato  aveva  Napoleone.  Disse  come 
quella  donna  crasi  indirizzata  al  Palazzo-reale,  ed  aveva 
chiesto  per  alcuni  giorni  una  ospitalità  esente  da  pericoli. 
E confessò  che  il  ministero  non  aveva  avuto  il  coraggio  di 
mostrarsi  inflessibile,  e ehe  in  ciò  consisteva  la  sua  colpa. 
La  confessione  era  nobile,  e commossa  funne  F assemblea. 
Ma  r oratore  non  si  sentiva  capace  di  moderarsi.  Volle 
armarsi  della  invettiva  contro  il  suo  avversario,  ed  allora 
cominciò  fra  que’  due  uomini  il  lungo  duello  parlamentare 
che  consumò  la  vita  di  Casimiro  Périer  , c lo  precipitò 
nella  tomba.  Perchè  Mauguin  aveva  sopra  Casimirò  Périer 
la  superiorità  dello  sprezzo  sulla  violenza.  Ai  furiosi  tras- 
porti del  suo  avversario  or  rispondeva  con  una  (ironica 
urbanità,  or  con  freddo  sorriso,  sempre  accusatore,  ina 
sempre  sprezzante  e padrone  di  sè  stesso. 

Simili  lotte  > produssero  in  Parigi  una  forte  sensazione. 
La  sera  della  seduta  del  21  e il  dimani  non  si  parlò  che 
degli  assalti  di  Mauguin.  Ma  quella  stessa  popolarità  die’ 
ombra  nella  Camera  a coloro  fra’  suoi  colleghi  che  a lui 
si  accostavano  por  le  loro  opinioni:  Aveva  invocato  una 
investigazione  ; il  ministero  domandava  l’ordine  dei  giorno, 
c r ordine  del  giorno  fu  ivotato.  In  un  grave  c ponderato 
discorso,  pronunciatd  in  proposito  da  Odillon  Barrot  , si 
credette  di  ravvisare  qualche  severa  allusione  c la  inten- 
zione di  stornare  la  sinistra  da  quella  strada  su  cui- sem- 
brava volerla  trascinare  la  foga  di  Mauguin.  Laurcnco  ave- 
va parimenti  interpellato  i ministri  sugli  affari  interni:  e 
quelle  interpcllazioni  condussero  ad  un  nuovo  ordine  del 
giorno.  Una  settimana  fu  sufficiente  per  far  succedere  e 
dentro  e fuori  del  parlamento  la  stanchezza  al  fervore. 

La  caduta  della  Polonia  e la  clTervescenza  sterile  di 
Parigi  compivano  la  rovina  del  principio  rivoluzionario  in 
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Earopa.  E si  di^e  a véderc  col  nuovo  contegno  assunto 
dalla  Conferenza  nelle  quislioni  fra  il  Belgio  c la  Olanda). 
Guglielmo  avea  apertamente  sfidato  i diplomatici  di  Lon- 
dra : a dispetto  de’  loro  ordini  aveva  invaso  il  Belgio,  nò 
erasi  ritirato,  che  davanti  alle  bajonctte  francesi  ; più  tar- 
di , richiesto  sui  disegni  suoi  dagli  emissari  della  Confe- 
renza, alteramente  rispondeva  che  non  avea  bisogno  di  far 
conoscere  le  sue  proprie  intenzioni.  Perciò  sembrava  na- 
turale che  la  Conferenza  si  mettesse  contro  Guglielmo , 
tenendo  dalia  parte  degli  avversari  di  lui.  Invece  accadde 
tutto  il  contrario:  primieramente,  come  il  dissi,  perchè  il 
miglior  modo  di  far  piegare  le  potenze  era  il  tener  loro 
testa  ; in  secondo  luogo  perchè  gli  ultimi  avvenimenti  fa- 
cevano passare  dal  principio  rivoluzionario  al  partito  op- 
posto ogni  morale  autorità.  Di  là  trasse  origine  il  trattato 
conosciuto  sotto  la  denominazione  di  tratlato  dei  venti- 
quattro  articoli  (1). 

Con  tale  atto  la  Conferenza  disfece  nuovamente  la  sua 
opera,  rifacendola  questa  volta  a vantaggio  della  Olanda. 
Ma  fa  d’uopo  osservare  come  in  quel  nuovo  cambiamento 
ed  in  quella  scandalosa  abolizione  dei  trattato  dei  dieiotlo 
articoli  venissero  combinate  le  cose  in  modo , che  ne  ri- 
manesse sagrificato  l’ interesse  della  Francia;  Ecco  infatti 
quali  furono  le  basi  del  trattato  dei  ventiquattro  articoli , 
firmato  il  45  ottobre  4831. 

Intorno  alla  divisione  dei  debili  fra  la  Olanda  ed  il  Bel- 
gio la  Conferenza  decise  che  tutti  quelli  che  erano  stati 
contratti  durante  l’unione,  e che  ammontavano  a 40,400,000 
fiorini , sarebbero  divisi  in  due  parti  uguali , dimodo- 
ché spetterebbero  al  Belgio  5,050,000  fiorini.  La  Confe- 
renza pose  inoltre  a carico  di  quest’  ultimo  paese  i debili 
belgici  anteriori  alla  riunione  e che  formavano  una  somma 
di  2,750,000  fiorini,  somma  a cui  aggiunse  600,000  fio- 
rini a titolo  di  indennità  pei  sagrifici  imposti  alla  Olanda 

(I)  VeggansI  Documenti  Storici. 
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per  la  separazione.  Una  simile  decisione  era  abbastanza 
equa  ; impcroediò  se  i belgi  potevano  disputare  I’  origino 
dei  debiti  anteriori  alla  riunione  , e per  esempio  quella 
del  debito  austro-belgico,  nato  da  una  arbitraria  estensione 
data  da  Guglielmo  ai  trattati  di  Parigi  e di  Luncviilc  , 
d’  altra  parte  è chiaro  che  non  trattnvasi  con  disfavore  il 
Belgio,  col  seguire  la  proporzione  delle  imposizioni,  e non 
quella  della  popolazione  nello  spartimento  dei  debiti  con- 
tratti in  comunanza.  Rimaneva  l’indcnnizzazionc  dei  600,000 
Gorini  ; nè  era  troppo  grave  a fronte  di  vantaggi  com- 
merciali, come  il  libero  transito  pel  Limbuurg  verso  l’Ale- 
magna,  la  libertà  della  Schclda  e la  navigazione  delle  acque 
intermedie  fra  la  Schclda  ed  il  Heiio. 

La  quistionc  commerciale  e Gnanzicra  non  era  dunque 
decisa,  a prender  tutto  insieme,  in  danno  del  Belgio.  Ma 
altrimenti  andò  la  bisogna  sulla  quistione  territoriale,  per- 
che la  Conferenza  ebbe  in  ciò  principalmente  di  mira  di 
far  rivivere,  contro  la  FranciaJ,  quel  pensiero  che  al  Con- 
gresso di  Vienna  avea  determinato  la  formazione  del  re- 
gno de’  Paesi-Bassi. 

Onde  riuscirvi,  mantenuta  la  separazione  dei  due  paesi, 
rimanevano  a fare  tre  cose:  l.°  dichiarare  neutrale  il 
Belgio  e dargli  la  parte  settentrionale  del  Lussemburgo,  in 
io  modo  che  la  frontiera  francese  da  Longwi  Gno  u Givet 
fosse  imprigionata  dalla  neutralità  del  Belgio  ; 2.**  assicu- 
rare al  re  d’  Olanda  una  parte  abbastanza  considerevole 
del  Lussemburgo  afGnehè  rimanesse  membro  della  Coiife- 
dcrazioiic  germanica  ; 3.°  dare  alla  Olanda,  non  solamente 
quanto  possedeva  nel  1790  nel  Limburgo , vale  a dire  la 
metà  di  Macslricht,  Venloo  e i cinquanlutrò  villaggi,  ma 
inoltre  tutto  il  territorio,  che  poteva  permetterle  di  acqui- 
stare, collo  stendersi  lungo  la  Musa,  una  consistenza  con- 
tinentale, e di  formare  una  forte  burriera  contro  la  Francia 
Ebbene  , tuttociò  venne  stabilito  dal  trattato  dei  venti- 
<imtlru  articoli.  E la  decisione  fu  presa  alla  unaminità  ! 
La  firma  di  Talley  rand  , dal  principio  di  questo  secalo 
f'ul.  fi.  -2% 
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tiun  mancò  gia«nmai  in  ogni  allo  funcslo  al  nostro  paese. 

Qui  finisce , in  ciò  che  vi  avea  di  più  importante , 
di  più  eroico  c di  più  burrascoso  , il  molo  europeo 
prodotto  dalla  rivoluzione  del  1850.  Al  più  vasto  ribolli* 
mento  di  cui  olTra  esempio  la  storia  delle  umane  agitazioni 
succedeva  la  calma  dello  sfiuimenlo  ed  un  generale  si- 
lenzio. 

Vittima  la  Francia  del  suo  proprio  governo,  non  aveva 
dinanzi  lo  sguardo  altro  spettacolo,  da  quello  in  fuori  della 
gioia  che  provavano  le  potenze  nemiche  della  gloria  di  lei, 
]ic’  loro  insperati  trionfi. 

Infatti  la  Prussia  vedeva  rientrare  pacificamente  sotto 
1’  impero  delle  sue  leggi  lo  provincic  renane,  dove  più  non 
trovava  eco  il  nome  della  Francia. 

L' Austria  trovavasi  rassicurata  e contenta.  La  rivo- 
luzione di  luglio  col  provocare  le  insurrezioni  di  Modena  , 
di  Parma,  di  Bologna , non  avea  servito  che  a sommini- 
.-trare  al  gabinetto  di  Vienna  l’occasione  di  far  còhsacrare 
in  modo  luminoso  le  sue  pretese  sulla'  Italia. 

L’  Inghilterra  aveva  tenuto  fra  le  mani  , durante  tutto 
r anno  , Io  scettro  della  diplomazìa  , ed  aveva  fallo  vol- 
gere a suo  profitto  quella  rivoluzione  del  Belgio,  che  sem- 
brava avesse  la  fortuna  mandalo  alla  Francia  quasi  a com- 
penso de’  rovesci  del  1815.  Il  bill  di  riforma  adottato  dalla 
Camera  de’  comuni  era  stalo  respinto  dalla  Camera  dei 
lords  ; ma  l’ indignazione  ehe  quel  rigettamcnlo  eccitato 
aveva  in  tutta  Inghilterra , assicurava  prossima  una  vitto- 
ria alla  aristocrazìa  dei  whigs , aristocr.izia  non  meno 
ostile  di  quella  de’  torys  al  popolo , alla  Francia  cd  alla 
libertà  del  mondo,  ma  piu  destra  nel  celare  i suoi  odii  e 
nel  colorire  i calcoli  del  suo  egoismo. 

La  Russia  aveva  bensì  perduto  nell’  ultima  campagna 
un  numero  considerevole  di  soldati,  ma  non  aveva  più  nel 
suo  seno  , come  un  focolare  di  ribellione  , la  Polonia  vi- 
vente. D’ altra  parte  il  suo  dominio  a Costantinopoli  , 
lungc  dall’ essersi  affievolito,  era  venuto  rafforzandosi  col 
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concorso  de’  nostri  errori  c delle  circostanze.  Imperciocché, 
spopolata  la  Turchia  dalla  peste,  turbata  da  una  specie  di 
gnerra  religiosa  * minacciata  dalle  rivolte  dei  bascià  di 
Bagdad  e di  Sculari , inchinova  vieppiù  alla  sua  rovina. 
Alle  riforme  di  Mahnioud  i veri  credenti  cogli  incendii  ri- 
spondevano ; ned  era  molto,  che  l’ incendio  di  Pera  aveva 
offerto  prova 'dell* odio  da  cui  erano  animati  contro  i 
ifiaurri  gli  adoratori  del  profeta.  Ed  in  quel  mentre  il 
riformatore  dell’  Egitto  > Mehemet-All , primo  suddito  del 
saltano , suo  emulo , suo  secreto  nemico  , stava  allestendo 
una  flotta  di  ventidue  bastimenti,  faceva  leve  per  una  ar- 
mala di  trentamila  uomini , e coprendo  co’  suoi  rancori 
contro  il  bascià  d’ Acri  i progetti  di  sua  ambizione  , pre- 
paravasi  a piombare  sulla  Siria  coll’  autorizzazione  della 
Porta  0 senza , cui  nel  suo  orgoglio  sprezzava.  Giammai 
la  Turchia  era  stata  maggiormente  obbligata  a subire  il 
giogo  di  una  protezione  straniera.^  Ora,  il  richiamo  del  ge- 
nerale Guilleniinot  le  aveva  dimostrato  che  per  essa  era 
inevitabile  il  protettorato  dei  russi,  e Costantinopoli  tro- 
vavasi  in  loro  balia. 

Tali  erano  per  le  grandi  potenze , nemiche  al  nostro 
paese,  lo  conseguenze  della  rivoluzione  di  luglio , e mira- 
vano piene  di  maraviglia  la  loro  inconcepibile  prosperità. 

' Per  quanto  risguarda  i popoli  cui  la  Francia  proteggere 
doveva,  cran  dessi  cancellati  dalla  carta,  o ridotti  al  ser- 
vaggio. La  patria  de’ polacchi  non  esisteva  più  che  sulla 
terra  straniera.  Non  si  parlava  più  della  Italia.  Il  partito 
apostolico  in  Ispagna  la  vinceva  sulla  regina,  stimolava  la 
ferocia  di  Ferdinando,  e vendicavasi  dei  tentativi  di  Tor- 
rìjos  con  crudeltà  inaudite.  Una  insurrezione  soffocata  nel  * 
sangue  ed  i trionfl  del  conte  di  Villaflor,  avventuralo  cam- 
pione di  Donna  Maria  , avevan  messo  il  colmo  , coll' ina- 
sprire Don  Miguel,  alle  sciagure  della  nazione  portoghese. 

Il  Belgio  infine,  il  Belgio  stesso,  ormai  languente  e muti- 
lalo , curvavasi  sotto  il  giogo  della  Conferenza  , nel  men- 
tre clic  il  re  di  Olanda  pronunciava  discorsi  pieni  di  mi- 
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naccie , e sembrava  chiamare  per  la  seconda  volta  il  suo 

popolo  alle  armi. 

E per  tante  cose  un  solo  anno  era  bastato  ! tutto  era 
opera  di  alcuni  uomini  senza  genio  , senza  dignità , senza 
prestigio,  senza  capacità,  che  altra  previdenza  non  avevano 
fuorché  la  paura  delta  domane,  e oiun’ altra  profondità 
che  quella  del  male  voluto  con  tutta  la  perseveranza.  Per 
tal  modo,  trionfante  restava  1’  egoismo  ; in  faccia  alle  mo* 
narchie  pronte  a mettersi  di  accordo,  i popoli  sollevati 
non  avevano  potuto  nè  avvicinarsi  > nò  unirsi  ; ed  il  pro- 
blema della  solidarietà  umana,  messo  in  campo  al  cospetto 
del  mondo  sotto  due  forme  diverso,  /iceveva  in  senso  mi- 
serando la  sua  soluzione.  Ad  aumentare  tanti  dolori , il 
colèra  crasi  esteso  sulla  Europa , facendovi  molte  stragi. 

Quanto  alla  Francia,  colpevole  di  aver  mancato  alla  sua 
missione,  e di  aver  comportato  che  si  facesse  violenza  al 
suo  genio,,  stava  per  essere  più  asprainentc  colpita  di  ogni 
altra  nazione.  I ministri  francesi  nel  loro  amore  per  la 
pace , che  corrispondeva  ai  sentimenti  della  classe  domi- 
nante ed  ai  suoi  interessi,  intesi  in  un  modo  ristretto  e 
frivolo , avevano  violato  le  nozioni  più  elementari  della 
scienza  politica  e le  regole  della  più  volgare  prudenza. 
Invece  di  conservare  la  pace,  ispirando  alle  potenze  il  ti- 
mor della  guerra  , avevano  dato  campo  ai  nostri  nemici , 
col  farci  paura  da  noi  medesimi,  di  imporci  i loro  voleri. 
Il  vizio  di  una  tale  politica  veniva  chiaramente  provato 
da  Guglielmo,  che,  come  dicemmo,  ebbe  la  gloria  di  det- 
tar quasi  le  condizioni  della  pace  col  mostrarsi  risoluto  di 
non  subirle.  Dalla  condotta  del  governo  francese  doveva 
risultare  e risultò  che  la  voce  della  Francia  perdette  ogni 
autorità  nei  consigli  della  Europa , e che  la  nostra  diplo- 
mazia cadde  sotto  il  giogo  di  quella  inesorabile  fatalità  di 
inviliinento,  che  è il  prodotto  delle  concessioni  fatte  senza 
abilità.  Le  nostre  conquiste , in  Africa  persino , dovevano 
esser  per  noi,  con«e  lo  vedremo  in  seguito  , una  sorgente 
di  errori  e di  sciagure. 
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Del  resto  vi  aveva  una  singolare  piccioiczza  di  viste  nel 
credere  che  si  sarebbe  ottenuto  , a prezzo  di  tante  delio- 
Iczze  , il  riposo  all’  interno.  Allorquando  le  passioni  di  un 
popolo  sono  fortemente  risvegliale,  è forra,  se  non  si  sanno 
impiegare,  rassegnarsi  a comballerle.  Perciò  si  doveva  mi- 
rare unica  la  Francia  agitala  in  mezzo  ai  popoli  ritornali 
immobili.  Ella  era  condannata  per  una  giusta  e memora- 
bile espiazione  a turbare  per  lungo  tempo  ancora  quel  te- 
tro silenzio  che  aveva  lasciato  stabilire  a lei  d’intorno  ; e 
le  passioni  generose,  che  ovunque  erano  compresse,  veni- 
vano in  cerio  modo  a rifluire  sopra  di  lei  per  tramutarsi 
in  tumulto  ed  in  guerra  civile.  Narrerò  quelle  sciagure  e 
que’  disordini  , c desidero  ardentemente  di  non  palesare 
troppa  amerezza  nel  racconto  de’  patimenti , c delle  umi- 
liazioni del  mio  paese.  I doveri  dello  storiro  sono  severi  , 
e si  ha  il  diritto  di  esigere  che  imponga  la  calma  a!  pro- 
prio cuore. 
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irreparabile  vibrato  in  Francia  al  principio  monarchico. 

r 

I 

Il  governo  francese  aveva  all’estero  compiuta  la  propria 
opera  , e più  non  rimaneva  alla  Francia  che  di  'subire  le 
peripezìe  della  parte  oscura  che  le  veniva  ad  essere  asse- 
gnata nel  mondo.  Ma  i ministri , per  I’  iiivilimenlo  siste- 
matico della  loro  diplomazìa,  avevano  preparato  all’interno 
gir  clementi  di  una  terribile  lotta.  D’  altra  parte  la  costi- 
tuzione tuttora  incompleta,  doveva  attraversare  le  tempe- 
ste di  un  pubblico  diballimento  ; e ciascuno  si  accorgeva, 
che  il  costituirsi  ed  il  vivere  sarebbe  stato  il  più  serio 
imbarazzo  del  governo. 

I legittimisti  avevano  impiegalo  un  anno  intero  a ria- 
versi dal  loro  sbalordimento.  Ma  le  incertezze  del  governo, 
i suoi  falsi  riguardi,  i suoi  stupidi  furori,  i dolori  crescenti 
del  popolo  c H malcontento  di  lui  esaltalo  dall’  orgoglio 
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ili  una  recente  vittoria,  la  Francia  piucchè  mai  umiliata  , 
la  Europa  infine  fatta  intrattabile  dall’  eccesso  medesimo 
delle  concessioni  , tutto  sembrava  incoraj^giare  il  partito 
vinto  a riprendere  il  governo  della  società  di  nuovo  ab- 
bandonata al  caso.  Quel  partito  d’  altra  parte  era  ricco  e 
Sostenuto  dai  preti  , senza  parlar  dell’  appoggio  che  pro- 
mettevano alla  sua  audacia  i fanatici  del  mezzogiorno , la 
spada  de’  gentiluomini  dell’  ovest , ed  i paesani  della  Van- 
dea,  razza  indomabile  e fedele. 

Ma  i legittimisti  mancavano  di  capi. 

Chateaubriand  erasi  abbandonato  a un  disgusto  mortale 
degli  uomini  e del  suo  secolo.  In  preda  a quella  esalta- 
zione febbrile  ed  a quel  vuoto  eterno  del  cuore,  che  è la 
malattia  delle  più  scelte  organizzazioni,  egli  era  venuto  al 
punto  di  trovar  grave  il  peso  del  proprio  destino  quan- 
tunque tanto  invidiato  e glorioso.  Ci  fu  dato  sovente  ve- 
derlo in  quell’  ultima  fase  della  sua  vita , c fummo  spe- 
cialmente colpiti  di  quanto  vi  avea  in  lui  di  melanconico 
c di  dolente,  li  suo  sguardo  esprimeva  una  amara  brne- 
voglienza.  Sorrideva  a stento  di  un  sorriso  pieno  di  tri- 
stezza. La  sua  voce  commossa  e cupa  annunciava  la  tur- 
bazione  dell’  anima,  ed  i suoi  discorsi  facevan  chiara  mo- 
stra dello  scoraggiamento  di  lui.  Nulla  infatti  più  esisteva 
di  quanto  era  stato  per  essolui  un  desiderio,  una  speranza, 
od  una  credenza  ; e dopo  il  grande  naufragio  a cui  area 
sopravissvto  , ricercava  invano,  in  ciò  clic  non  avea  suc- 
rumbuto  ancora,  un  alimento  al  suo  entusiasmo,  o le  ispi- 
razioni del  suo  genio.  La  nobiltà  distrutta , la  monarchia 
umiliata , la  religione  scolorita  , la  libertà  perduta , avean 
ropito  ogni  incanto  nella  sua  esistenza  di  cavaliere,  di  gen- 
tiluomo c di  poeta.  Abbisognavano  a quel  cuore  tormen- 
tato spettacoli  luminosi,  illustri  affezioni,  od  almeno  quelle 
inimicizie  che  innalzano;  e tutto  ciò  gli  mancava.  Che  mai 
restava  di  tante  scene  terribili  od  eroiche  a cui  era  stato 
trascinato,  davanti  agli  occhi  suoi,  il  mondo  preso  da  stu- 
pore e da  spavento  ? alcune  spregiate  memorie.  Vi  hanno 
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epoche  in  cui  1’  orgO{;lio  degli  uomini  forti  trova  di  che 
soddisfarsi  nel  seno  stesso  dei  patimenti  , in  cui  provasi 
una  specie  di  gioja  freiictica  nel  correr  dietro  a’  pericoli  , 
in  cui  infine  si  può  consolarsi  nel  dolore  coll’  odio.  Per 
Chateaubriand  quelle  epoche  furono  la  Rivoluzione  e i’Iin- 
, pero.  Ma  in  seguito  il  secolo  era  divenuto  ineschino  c roz- 
zo ; fredde  combinazioni  vi  succedeano  agli  slanci  genero- 
si ; le  gravi  cure  del  comando  vi  si  perdevano  in  uno  ste- 
rile intricamento  di  affari  ; le  simpatie  ciano  sottoposte  al 
calcolo  , le  avversioni  condannate  alla  dissimulazione  ; c 
tutto  si  trovava  impicciolito  a segno  tale  che  non  eravi 
neanche  più  modo  da  provare  quegli  odii  di  cui  1’  uomo 
si  onora.  Qual  parte  poteva  esser  riserbata  a Chateau- 
briand, dopo  la  vittoria  riportatasi  in  luglio  sulla  monar- 
chia c sulla  nobiltà  ? Quella  deli’  uomo  di  partito  ? Non 
era  a lui  propria,  come  ad  uomo  che  apparteneva  a quella 
classe  di  nature  dilicatc  , che  abborrono  dui  minuti  parti- 
colari , die  si  stancano  di  una  triviale  attività  , che  non 
sono  portate  clic  ai  grandi  sagrifici,  che  non  consentono  a 
combattere  che  i grandi  ostacoli  , c che  non  sanno  rasse- 
gnarsi nè  ad  impiegare  vili  slromenli,  nè  ad  usare  astuzie 
colie  umane  passioni.  Un  simile  genere  di  incapacità  gli 
amici  di  Chateaubriand  in  lui  riconoscevano.  1 suoi  nemici 
andavano  più  lungi  ; gli  ricusavano  tutte  le  quuliià  dcl- 
1’  uomo  politico,  c rammentavano  quali  erano  state  le  ma- 
infestazioni  delia  sua  vita  attiva:  il  suo  fasto  e le  sue 
preoccupazioni  letterarie  nell’  esercizio  del  potere  ; la  sua 
indolenza^  alquanto  altera,  in  mezzo  agli  intrighi  di  corte; 
le  ambasciate  vagheggiate  da  lui,  come  altrettante  pie  pe- 
regrinazioni ; il  suo  disdegno  per  le  cure  volgari  ; il  suo 
appetito  eccessivo  per  le  splendide  cose  ; le  sue  prodiga- 
lità ; le  sue  sostanze  stesse  gettate  al  vento  culla  fìlusolìa 
di  un  bardo  , e la  magnifica  spensieratezza  di  un  nobile 
signore.  Egli  è cerio  che  Chateaubriand  avrebbe  conside- 
ralo volentieri  il  comando  dal  suo  tufo  pocfico.  Avrebbe 
voluto  salire  all’  apice  della  società , per  godervi  di  una 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  xxtn. 


293 

più  estesa  e più  luminosa  prospclliva,  per  ammaliarvi  gli 
uomini  , associando  alle  loro  agitazioni  gli  sforzi  del  suo 
pensiero,  per  comporvi  in  cerio  modo  viventi  poemi.  Eb- 
bene , che  importa  ? Coloro  soltanto  agiscono  fortemento 
sui  popoli,  che  hanno  in  sò  stessi  di  che  innalzarsi  ul  diso- 
pra dille  menti  ordinarie.  Ben  lo  sapeva  Napoleone,  di  cui 
la  lettura  di  Ossian  aveva  sempre  allcttato  i rapidi  ozi,  e 
che  andò  debitore  alla  poesia  de’ suoi  concetti,  de’ suoi 
alti  e dei  suo  linguaggio,  di  una  sì  gran  parte  di  quel 
prodigioso  ascendente,  che,  meglio  delle  sue  vittorie,  addi- 
mostrò la  grandezza  della  sua  terrestre  missione.  Non  eran 
adunque  le  qualità  di  uomo  politico  che  mancavano  a 
Chateaubriand,  bensì  quelle  dell’  uomo  di  partito  ; perchè 
nulla  pareggia  1’  egoismo  dei  parlili , se  non  è la  loro  in- 
gratitudine. Le  passioni  dei  partili  vogliono  per  loro  schiav 
coloro  che  scelgono  per  capi  , ed  allorché  questi  credono 
che  il  partilo  diasi  a loro,  all’  incontro  si  assoggettano  al 
suo  impero.  I partigiani  più  ostinati  dell’  antica  monar- 
chia non  potevano  perdonare  a Chateaubriand  di  esser 
stato  un  momento  abbagliato  dalla  gloria  di  Bonaparte,  c 
di  aver  aspettato  fino  oli’  assassinio  del  duca  d’  Enghicn 
ad  armarsi  contro  di  lui  di  un  immortale  risentimento  ^ 
nè  potevan  perdonargli  di  aver  difeso  la  stampa,  ed  am 
mirato  la  rivoluzione  di  luglio.  In  cotal  guisa  si  veniva 
rimproverando  ad  uomo  , di  cui  l’ immaginazione  era 
trasportata  al  maravigiioso  , di  cui  la  natura  era  ricca  e 
complessa  , di  cui  1’  anima  facilmente  si  apriva  a tutte  le 
nobili  impressioni,  di  non  essersi  conservato  impassibile  al 
fascino  della  gloria  ed  alle  pompe  della  libertà  I Ma  ,il 
ripetiamo  , i parliti  hanno  il  loro  dispotismo  , che  non  si 
sfida  impunemente  ; fa  d’uopo,  per  guidarli,  in  mancanza 
di  una  ambizione  servile,  di  un  fanatismo  ignorante- e 
cieco.  Se  taluno  procura  di  illuminarli,  viene  allontanalo  ; 
se  loro  domanda  di  essere  giusti , loro  diventa  sospetto  , 
se  li  serve  loro  malgrado,  ne  attira  lo  sdegno.  Tali  erano 
le  cause  generali,  che  condannavano  Chateaubriand  ad  un 
Fol.  IL  25 
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ozio  necessario.  Povero  secolo  ò quello  in  cui  si  è forzali 
sjiicgare  il  silenzio  del  genio  e la  impolenza  della  forza  J 
Quanto  a Berryer  , quale  partilo  non  si  sarebbe  recalo 
gloria  di  averlo  per  capo  ? Un  naturale  espansivo  ad  uii 
tempo  ed  allraenle  , una  instancabile  alliviiù  , una  pene- 
trazione senza  pari  , una  facilità  singolare  a piegarsi  alle 
circostanze  più  imbarazzanti,  una  mente  piena  di  mezzi 
e di  spcdienli,  una  seduzione  di  linguaggio  e di  maniere  , 
che  disarmava  le  nimicizic  più  violenti . . . quali  e quanti 
clementi  di  riuscita!  Giammai,  d’altra  parte,  uomo  era 
giunto  a comandare  ilno  a quel  punto  alle  emozioni  di 
una  assemblea  , e a dominare  in  un  modo  tanto  assoluto 
colla  magìa  della  parola.  Berryer,  come  oratore,  rammentò 
Mirabeau  più  di  una  Hata.  Cionondimeno  Berryer  nulla 
poteva  pel  parlilo  legittimista  al  quale  apparteneva  il  suo 
ingegno;  primieramente,  perchè  la  sua  fede  nell’avvenire 
delle  monarchie  non  era  molto  viva  : in  secondo  luogo , 
perchè  le  sue  facollà  più  preziose  dipendevano  da  un 
sentimento-  e da  una  organizzazione  di  ariista.  Plebeo  di 
nascita  e di  educazione  , crasi  fatto  conoscere  in  un  mo- 
mento in  cui  l’ aristocrazia  in  Francia  ripigliava  il  potere. 
Berryer  le  si  era  mostrato  come  un  quasi  necessario  so- 
stegno, ed  ella  adottato  l’aveva,  ben  risoluta  di  non  darsi 
a lui,  se  non  a condizione  eh'  egli  ad  essa  interamente  si 
consacrasse.  Umiltà  svegliata,  propria  a tutte  le  aristocra- 
zie, e che  in  Inghilterra  ha  collocato  ima.  schiatta  nata  al- 
r orgoglio  sotto  gli  ordini  di  sir  Roberto  Peci,  figlio  di  un 
fabbricatore  di  cotoncrie , crealo  baronetto  da  Piti  ; sotto 
gli  ordini  di  lord  Lyndurst  figlio  di  un  pittore;  sotto  gli 
ordini  di  lord  Wellington  rappresentante  della  stirpe 
irlandese  e borghese  dei  Wellesley!  Berryer  una  volta 
ammesso  e licercato  in  un  mondo  in  cui  lutto  spirava 
grazie,  profumi,  armonia,  sorriso,  dulci  parole,  vita  di  ele- 
ganza e di  passione  , crasi  lascialo  prendere  ad  un’  esca 
invincibile.  Aveva  corso  dietro  alio  splendore  di  una  opinio- 
ne, che  era  quella  delle  alle  società.  Quella  opinione  avea 
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somministrato  splcridide  inspirazioni  alla  sua  eloquenza,  gli 
aveva  procacciato  rinomanza  , gli  aveva  schiuso  la  via  ai 
piaceri,  cd  crasi  insensibilmente  impegnato  in  un  modo 
irrevocabile , godendo  di  potere  in  tal  guisa  unire  l’ allei* 
lamento  degli  affari  agli  appetiti  di  ogni  specie  di  divaga- 
mento. Perchè  Berryer  era  uno  di  quegli  uomini  che  non 
amano  perder  tempo.  Ecco  almeno  in  qual  maniera  veniva 
giudicalo  da’  suoi  avversari.  Ed  in  qual  altro  modo  saria 
possibile  spiegare  che  un  fìglio  del  popolo  , illuminato  e 
ardimentoso,  di  maschio  procedere,  di  istinti  democratici , 
potesse  essersi  avvinto  al  servizio  di  una  monarchia  di 
cui  invano  deplorava  gli  errori , c di  una  nobiltà  di  cui 
gli  era  impossibile  di  aver  comuni  gli  ostinali  pregiudizi  ? 
Perciò  Berryer  si  era  venuto  creando  una  situazione  spe- 
ciale nel  suo  partito,  col  fare  aperta  professione  di  tolle- 
ranza, coll’arcogliere  i repubblicani  con  una  cortesia  squi- 
sita , alcuni  de’  quali  si  pregiavano  di  averlo  per  amico , 
col  rendersi  accessibile,  gradevole  cd  utile  a lutti,  nè  mai 
temendo,  allorché  compariva  alla  tribuna,  di  render  omag- 
gio a tutto  ciò  che  aveva  sembianza  di  grandezza,  sia  che 
la  sua  eloquenza  fosse  sedotta  dalla  rimembranza  delle 
lotte  della  nazionalità,  sia  che  la  imagiue  della  Repubblica 
che  salvava  la  Francia,  giungesse  tutto  a un  tratto  a strap- 
pare all’  entusiasmo  di  lui  uno  di  que’  slanci  possenti  che 
fanno  rabbrividire  le  assemblee.  Ed  egli  non  era  mai  più 
bello  a udirsi  di  quando,  scotondo  le  catene  del  suo  par- 
tilo e parlando  da  tribuno  della  nazionalità  tradita , o del 
popolo  umiliato,  si  abbandonava  , a corpo  perduto,  al  de- 
mone che  lo  padroneggiava.  Allora  facevasi  ammirabile;  il 
suo  occhio  si  inGammava  ; la  sua  lesta  estremamente  al- 
zata gli  dava  un’  aria  ardimentosa  e altiera';  la  sua  voce 
sonora  trovava  accenti  inusitati;  il  suo  gesto  accompagnava 
maravigliosamente  la  sua  parola  or  maestosa , ora  terribi- 
le.. . c giungeva  persino  al  punto  di  far  levare  in  piedi 
con  trasporlo  1’  assemblea.  E la  domane  il  partito  su  cui 
rifletteva  la  gloria  dell’  oratore,  osava  appena  biasimare  a 
bassa  voce  I9  imprudenza  e i trascorsi  di  lui. 
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Ma  la  parte  di  Berrycr  non  andava  al  di  là  di  quegli 
crfìmeri  trionfi.  Allorché  saliva  alla  tribuna,  non  si  accor» 
reva  che  per  udirlo  e per  esserne  commossi.  Oratore  straor- 
dinario, che  non  esercitava  alcuna  influenza,  comecché  at- 
torniato di  prestigio,  e che  nella  sua  sterile  onnipotenza, 
agitava  a lui  d’intorno  le  passioni  degli  uomini,  senza  gui- 
darle 1 

Villèle  sembrava  tenersi  in  disparte.  Fitz-James , Ifydc 
de  Nauville,  de  Martignac  e de  Noailles  godevano  di  una 
inutile  considerazione,  e lasciavan  , per  così  dire  , ondeg- 
giare alla  ventura  i destini  del  loro  partito.  Ma  esisteva 
per  la  debolezza  di  quel  partilo  una  causa  ancora  più  pro- 
fonda , ed  è che  mancava  di  passioni.  La  vittoria  gli 
era  già  ricusata,  perché  una  rivoluzione  non  oragli  neces- 
saria , e perché  in  ogni  caso  sarebbe  stata  poco  desidera- 
bile per  i capi.  Che  avevano  di  meglio  a sperare  , oltre 
quanto  già  possedevano  , coloro  di  cui  il  nuovo  ordina- 
mento proteggeva  la  opulenza  , rispettava  i titoli,  serbava 
riguardo  alle  memorie  e tendeva  per  egoismo  ad  appro- 
priarsene le  tradizioni  ? Per  nomini  , che  come  Berryer 
avean  trovato  fino  nella  sconfitta  tanti  beni  che  rendon 
cara  la  vita:  i godimenti  del  lusso,  il  credilo,  la  rino- 
manza , gli  applausi  ...  il  possedimento  stesso  del  potere, 
potere  tempestoso  sempre  e semprè  maladetto,  meritava 
forse  che  si  cimentasse,  per  ottenerlo,  tuttociò  che  rac- 
chiude di  pericoloso  quella  parola  spaventevole:  I’  inco- 
gnito ? Le  rivoluzioni  si  fanno  con  forti  odii  e con  desi- 
derii  violenti  : i legittimisti  non  avevano  che  rancori. 

Tuttavia  vi  avean  fra  loro  alcuni  giovani  cui  animava 
un  focoso  risentimento,  u Dove  eravate  voi  durante  le  tre 
« giornate  7 n loro  era  stalo  detto  con  ironia , e quindi 
ardevano  di  protestare  colla  spada  alla  mano , contro  una 
vittoria  la  cui  portata  meno  gli  irritava  della  ingiuria.  Le 
loro  disposizioni  bellicose  venivano  del  resto  incoraggiale 
dalle  dame  dell’  antica  corte  , donne  incantevoli  c vani- 
tose , che  avrebber  voluto  governar  lo  Stalo  col  ventaglio, 
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e die  doievansi  dispettose  di  vedersi  detronizzate  dalie 
donne  borghesi.  Fu  in* quel  giuoco  di  fittizie  passioni,  fu 
in  non  so  qual  turbine  di  frivoli  ragionamenti  che  si  pre* 
parò  l’incendio  della  Francia.  Molti  non  vedevano  che  un 
romanzo  cavalleresco  in  ciò  che  sarebbe  fatta  una  guerra 
civile,  imperciocché  tale  è 1’  orgoglio  de’  grandi  che  fa 
d’qopo  che  le  sciagure  stesse  del  popolo  servano  ai  loro 
sacrileghi  godimenti. 

La  storia  delia  Vandea  sotto  la  Repubblica  è abbastanza 
nota;  si  sa  di  quali  prodigi  furon  capaci,  sostenuti  dal- 
l’amore e dalla  fede,  i contadini-soldati  di  Calhelineau, 
di  La  Rochejacquelein  e di  Lescure.  Gli  sguardi  di  coloro 
che  si  apprestavano  a tentar  la  sorte  dell’  armi  dovevano 
naturalmente  rivolgersi  verso  quella  contrada , sì  celebre 
ne’  fasti  di  devozione  realista. 

I dipartimenti  dell’  ovest , Bretagna  e Vandea,  riuni- 
scono infatti  tutte  le  condizioni  geografiche  per  la  guerra 
civile.  La  contrada  è intersecala  da  strade  trasversali  e da 
sentieri  in  cui  i soldati  non  potrebbero  smarrirsi  senza 
perire.  Le  altre  strade  giacciono  incassate  fra  muraglie  a 
scarpa  coronate  di  siepi,  dietro  cui  accorre,  ne’ giorni  di 
turbolenza , una  folla  di  nemici  invisibili , taciti  ed  inevi- 
tabili. 11  suolo  vi  è ineguale  ed  agreste , ed  offre  ad  una 
banda  di  risoluti  partigiani  innumerevoli  mezzi.  Quivi  so- 
novi  boschi  ; là  più  presso  al  mare , canali  e paludi  celalo 
da  folle  macchie  di  arbusti  spinosi,  altrove  pianure  im- 
mense coperte  di  cespugli  quasi  all’  altezza  di  un  uomo.  1 
recinti  , che  a piccole  distanze  dividono  i poderi,  non  pre- 
sentano che  una  uscita  con  molta  cura  nascosa  , di  cui  i 
soli  abitanti  conoscono  la  posizione,  e ciò  somministra 
loro  un  facile  mezzo  di  piombare  addosso  a’  loro  nemici  , 
di  schiacciarli  e sparire. 

Ecco  il  paese  cui  ebbe  a sottomettere  un  tempo  la  Con- 
venzione. In  quel  tempo  era  abitato  da  uomini  semplici  > 
energici  e religiosi,  che  vivevano  del  prodotto  delle  loro 
maudre.  Quel  prodotto  che  essi  dividevano  co’ loro  signori, 
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di  rui  avevaa  sempre  amato  la  paterna  autorità , bastava 
ai  loro  bisogni  eome  ai  loro  desiderii.  La  parola  del  prete 
allettava  la  loro  ignoranza  naturale  ed  alquanto  supersti- 
ziosa. In  mezzo  ai  loro  arbusti  ed  alle  loro  selve  nulla 
sapevano  di  lutto  il  romore , che  aveva  fatto  intorno  ad 
essi  un  secolo  dileggiatore  ; ed  il  culto  delle  tradizioni  man- 
tenuto dallo  spìrito  di  famiglia  e dai  racconti  delle  veglie 
non  aveva  ancora  ricevuto  appo  loro  alcun  attacco,  quando 
già  tutto  non  era  più  che  ruina  nel  resto  della  Francia, 
fortemente  commossa  c trasformala.  La  rivoluzione , per 
obbedire  alla  fatalità  del  proprio  scopo , decise  di  far  en- 
trare la  Vandea  in  quel  gran  lavoro  di  unità,  di  cui  noi 
non  conosciamo  che  le  violenze,  ma  di  cui  l’avvenire  mo- 
strerà i behcficii.  Ben  si  rammenta  quanto  allora  accadde. 
Que’  contadini,  cui  l’obbligo  del  servizio  militare  faceva  or- 
rore, dispiegarono  per  la  difesa  de’  loro  costumi  un  eroismo 
guerriero,  che  non  ebbe  di  uguale  che  quello  dei  turchini 
( bleut  ) contro  cui  avevan  a combattere.  Coloro  corsero  da 
alcuni  gentiluomini  che  strapparono  dalle  loro  castella  e po- 
sero alla  loro  testa,  nel  mentre  che  dalla  loro  parte  i turchini 
dividevano  il  comando  con  un  guarda-caccia , e prende- 
vano per  capo  supremo  un  vetturale  ! Indi  la  guerra  in- 
cominciò, guerra  che  non  ha  esempio,  dove  si  videro 
contadini  riuniti  confusamente,  tener  fronte  ad  armate  nu- 
merose , prodi , disciplinate  c piene  di  qui-1  cupo  entu- 
siasmo, che  fu  per  tanto  tempo  il  terrore  di  Europa.  In 
colai  guisa  la  potenza  delle  tradizioni  doveva  scoppiare  in 
seno  ad  un’  epoca  per  sempre  illustrata  dalle  prove  di  una 
potenza  contraria;  e certamente  non  fu  spettacolo  de’  meno 
commoventi  e de’  meno  Glosolici  di  quel  tempo,  quello  di 
tanti  poveri  rustici  che  correvano  contro  i cannoni  repub- 
blicani facendosi  il  segno  della  croce , o che  dopo  qualche 
vittoria  molto  contrastata,  cadevan  ginocchioni  sul  campo 
di  battaglia  in  mezzo  ai  loro  uccisi  fratelli,  per  render 
grazie  al  Dio  che  i loro  padri  avevano  adorato. 

Ma  giudicarono  male  della  Vandea  coloro , che  per  sa- 
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pere  qunnlo  si  poteva  aspettare  da  lei  nel  1831 , liniila- 
ronsi  ad  interrogamo  il  passato.  Treni’  anni  di  intervallo 
sono  pochi  per  rinnovare  una  lotta  tanto  straordinaria  e 
quasi  favolosa,  siceonac  quella  che  cominciò  da  Cathcli* 
neau,  e finì  con  Giorgio  Cadoudal.  Quel  Giorgio,  figlio  di 
un  mugnaio,  sì  prode,  sì  devoto,  sì  leale,  ma  ultrcllanto 
inOessibilc  nel  suo  volere  e terribile  nelle  sue  vcndetlc  , 
quel  Giorgio  aveva  estenualo  1’  ovest  colla  sciuaneria  ( 1 ), 
di  cui  fu  r eroe  ed  il  martire.  Morto  Giorgio , seppe  Na- 
poleone disarmar  la  Vandea  a forza  di  beneficii,  e la  sot- 
tomise irresistibilmente  all’  ascendente  dei  proprio  genio. 
Sparsi  sul  mondo  dalle  vittorie  dell’  Impero  , que’  van- 
deisti  che  furono  risparmiali  da  tante  micidiali  battaglie , 
ritornarono  ai  loro  focolari  quai  missionari  di  nuove  idee. 
La  Vandea  inoltre  era  stata  spinta  ad  un  esingiamenlo  pel 
progresso  del  commercio  e per  la  vendita  dei  beni  nazio- 
nali che  avevan  introdotto  in  quelle  contrade  una  classe 
di  uomini , clic  non  avevan  altra  passione  che  quella  del 
riposo,  nò  altra  religione  che  l’ interesse.  Quanto  alla  Ri- 
s'aurazione,  la  sua  ingratitudine  continuò  l’opera  incomin- 
ciata dal  sistema  cosmopolita  e conquistatore  di  Bona- 
parte.  Obbliati,  oltraggiali,  in  balìa  alle  calunnie  diffuse 
con  ardore  dalle  genti  di  corte,  i figli  di  tanti  realisti 
morti  pei  Borboni  poterono  apprendere  durante  quindici 
anni , nelle  angoscie  della  miseria , ciò  che  valgono  lutti 
que’  re  e tulli. quei  principi , egoisti  spietati,  pc’  quali  il 
sagrificio  di  un  suddito  non  è che  la  rendita  di  un  pos- 
sesso. 

Cionondimeno,  a considerare  ogni  cosa,  era  ancora  pos- 
sibile una  insurrezione  nella  Vandea.  Lo  spirilo  mercantile 
non  vi  regnava  che  nelle  città  e lungo  le  strade  maestre , 
non  aveva  che  debolmente  penetrato  nelle  campagne,  dove 
crasi  mantenuta  la  duplice  influenza  de’  nobili  e del  clero, 

(t)  Sciuaneria  (choiiannerir) , guerra  degli  sciuani  (chouant)  j 
nome  dato  ai  Vandeistl  che  avevan  preso  le  armi  contro  laRepub- 
hlica  froncese.  f iV.  del  T.J 
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« quella  influenza  era  re.'a  pericolosa  da  un  genere  di  mai-» 
contento  speciale  alla  provincia.  I lefraltari,  numerosis* 
simi  nell’ovest,  si  cran  veduti  perseguitali,  dui  1830  in 
poi  con  un  rigore,  giusto  fuor  di  dubbio,  ma  che  non  si 
perdona  che  ai  governi  vigorosi , per  cui  ne  era  sorto  fer* 
mento  di  odio  e di  rivolta.  1 giovani  paesani  su  cui  ca- 
deva la  sorte , fuggivano  nei  bosdii , si  imponevano  aspra 
e vagabonda  vita , accomunavano  i loro  riscotimenti , e si 
avvezzavano  a diventare  implacabili. 

Una  tolleranza  abilmente  calcolata  avrebbe  potato  evitare 
ogni  pericolo.  Ma  gli  agenti  del  governo  non  mandavano 
a Parigi  che  rapporti  pieni  di  una  ridicola  esagerazione. 
Accolti  quegli  agenti  nell’  ovest  con  un  freddo  disdegno  dui 
partito  legittimista,  che  lasciava  i loro  circoli  deserti,  e si 
faceva  beffe  della  loro  importanza  borghese,  coprivano  eoi 
pretesto  del  ben  pubblico  le  ferite  del  loro  amor  proprio , 
discendevano  a meschine  persecuzioni , provocavano  dal 
canto  del  potere  misure  brutali,  ed  attizzavano  colle  loro 
mani  quell’incendio,  che  a vece  avrebber  dovuto  spegnere. 
Le  visite  eseguite  a domicilio,  facendo  sloggiare  i gentil- 
uomini dai  loro  palazzi,  somniinistrarono  pretesti  ad  una  in- 
surrezione , a cui  avean  'di  già  provveduto  numerosi  sol- 
dati le  perquisizioni  che  scacciavano  i contadini  dalle  loro 
capanne.  In  tal  guisa  si  formarono  le  bande. 

Allora  sorsero  i Delaunay,  i Diot , i Maturino  Mandar, 
avventurieri  senza  paura , che  armati  di  un  fucile,  muniti 
di  una  borraccia  e^  seguili  da  alcuni  compagni  svelti  e 
c coraggiosi , si  posero  ad  affrontare  soldati , gendarmi , 
guardie  civiche , cd  a batter  la  campagna , ora  scorrendo 
all’  intorno  de’  boschi , ora  sparendo  dietro  i folli  arbusti , 
temuti  nelle  città,  ma  fratellevoimcnte  accolli  nelle  rustiche 
abitazioni  della  campagna.  Il  lalroneccio  era  a capo  di 
quelle  parziali  sollevazioni.  Uomini  perversi  non  lardarono 
a frammischiarsi  alle  bande  realiste  , che  compromisero 
co’  loro  eccessi , ed  avvilupparono  nel  loro  disonore.  Il 
qo\crno  dal  suo  lato  sludiavasi  di  confondere  nello  stesso 
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analcma  ed  i veri  sciuani  e gli  odiosi  ausiliari , cui  però 
più  di  una  volta  i primi  non  solo  aveano  rinnegalo,  ma 
benanche  punito.  Bentosto  la  fama  avendo  ingrandito  il 
male  e moltiplicato  i disordini,  ovunque  si  spargono  no- 
tizie sinistre;  i racconti  più  deplorevoli  volano  di  bocca 
in  bocca  ; al  grido  di  vendetta  uscito  da  tutti  i grandi 
centri  della  popolazione,  si  riuniscono  le  guardie  nazionali 
e prendono  le  armi;  i patrioti  stessi,  abbenchè  nemici  al 
governo , si  raccostano  a lui,  per  il  bisogno  di  essere  pro- 
tetti. «I  Morte  ai  briganti!  n tale  è la  parola  d’ordine  di 
tutti  i borghesi  presi  da  ira  e spavento  ; od  infatti  tulli  gli 
sciuani  che  si  ponno  sorprendere  vengono  trucidati;  atti 
sanguinosi  , di  cui  rappresaglie  più  sanguinose  ancora  rad- 
doppiano r orrore  ! Ma  le  passioni  sono  da  tutte  parli  sca- 
tenale, e la  guerra  civile  incomincia. 

Fu  in  tali  funeste  circostanze  che  la  duchessa  di  Berrl 
si  decise  di  lasciare  la  Scozia  e di  recarsi  ad  animare  di 
sua  presenza  i partigiani  del  proprio  figlio.  Vi  stava  là 
dentro  certamente  un  empio  pensiero.  Perchè  infine  non 
trattavasi  già  di  dare  esecuzione  a qualche  vasto  progetto 
di  rinnovazione  sociale , nè  di  migliorare  con  alcune  ri- 
forme la  sorte  de' popoli:  Maria-Carolina  lanciavasi  nella 
carriera  delle  cospirazioni , ed  ella  avrebbe  ben  potuto  in- 
terrogare sè  stessa,  se  trovava  giusto  lo  andare  ad  immer- 
gere la  Francia  in  un  lungo  duolo,  senz’  altro  scopo  , che 
di  restituirla  al  duca  di  Bordò  , come  si  farebbe  di  un 
campo  ad  un  proprietario  cui  funne  tolto  il  possesso.  Ma 
co’ pregiudizi  di  cui  crasi  imbevuta  fino  daH’infanzia,  dif- 
ficilmente la  duchessa  di  Berci  poteva  concepire  quanto 
v’  avea  di  criminoso  nel  suo  disegno.  Del  resto  la  parte 
di  Giovanna  d’  ÀIbrct . sorrideva  alla  sua  napolilana  ima- 
ginazione. Lo  attraversare  i mari  alla  lesta  di  fedeli  pala- 
dini, il  metter  piede  sur  una  terra  di  cavalieri  per  mezzo 
a’  pericoli  ed  avventure  di  un  viaggio  improvviso  ; il  pas- 
sar, col  favore  di  mille  diversi  travestimenti,  per  mezzo  a 
hmti  nemici  in  agguato  ; l’ errare  madre  coraggiosa  e re- 
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ginn  proscritla  di' villaggio  in  villaggio,  di  castello  in  ca- 
stello ; il  conoscere  per  tal  modo  dal  loro  lato  romanzesco 
lutti  gli  estremi  delle  cose  umane,  cd  in  seguilo  ad  una 
cospirazione  vittoriosa,  il  rialzare  in  Francia  l’antico  sten- 
dardo della  monarcliia  ; tuKociò  era  ben  allo  a sedurre 
una  giovane  donna  e vivace,  ardimentosa  per  1’  ignoranza 
degli  ostacoli , eroica  al  bisogno  per  leggierezza,  c tpacc  di 
lutto  sopportare  dalla  noia  in  fuori,  c pronta  ad  assolver 
sè  stessa,  coi  sofismi  dell’amore  materno,  da’ traviamenti 
di  una  natura  irrequieta, 

Carlo  X a Lulworlh , dove  soggiornò  qualche  tempo 
prima  di  recarsi  ad  Holy-Rood , aveva  steso  e firmato  un 
atto  che  confermava  le  abdicazioni  di  Rambouillel.  Ma 
troppo  duramente  espcrimenlato  per  abbandonarsi  ormai 
senza  prudenza  allo  impero  delle  illusioni  ^ non  approvava 
che  a mela  i bellicosi  progetti  della  nuora,  divenuta  agli 
occhi  della  famiglia  la  madre  di  un  re  minorenne.  Carlo  X 
tremava  nel  mirare  quella  debole  principessa  che  correva 
a tentare  I’  ultimo  gioco  dell’ autorità  reale  contro  quel 
genio  delle  moderne  rivoluzioni,  di  cui  egli,  vegliardo  sfug- 
gilo a tanti  naufragi , avea  subito  in  modo  si  completo  la 
opprimente  fatalità.  Nullamcno  non  rifiutò  la  sua  adesione 
alla  impresa  di  quella  ardimentosa  madre  di  Enrico  V,  cd 
inoltre  nominella  reggente  ; ma  Carlo  X nella  sua  pre- 
mura più  timorosa  che  illuminala  , collocò  presso  a Ma- 
ria-C:irolina  il  duca  di  Blacas,  cui  diede  misteriose  earte  , 
che  contenevano  gli  ordini  relativi  all’  esercizio  della  reg- 
genza. ’ ' 

Ma  sarebbe  dall’ovest  o dal  mezzogiorno  che  la  du- 
chessa di  Borrì  scenderebbe  in  Francia?  Tale  quistione, 
posta  in  campo  , fu  ben  prc.slo  decisa.  1 realisti  che  la 
Vandea  aveva  inviato  ad  Holy-Rood  non  vi  recarono  che 
una  devozione  tranquilla  e riservala  ; gli  inviali  del  mezzo- 
giorno, all’Incontro  si  erano  pronunciali  con  appassionalo 
ardore:  in  conseguenza  fu  deciso  chela  duchessa  andrebbe 
prima  a stabilirsi  in  Italia  , onde  ivi  combinare  in  sicu- 
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rezza  tulli  gli  opportuni  accorili , c la  città  di  Marsiglia 
venne  scelta  la  prima  come  punto  di  sbarco. 

Maria-Carolina  pertanto  partì , dirigendosi  verso  1’  Olan- 
da; venuta  pel  Reno  fino,  a Magonza,  arrivò  a Genova 
dopo  esser  passata  per  Tiralo  e per  Milano.  Ella  viaggiava 
sotto  il  nome  di  contessa  dì  Sagann.  L’  os|iilalità  che  le 
venne  accordata  dal  re  di  Sardegna  Carlo-Alberto  fu  ti- 
mida , prudente  e tale  insomma  come  gliela  prescrivevano 
le  esigenze  della  politica.  Finse  dì  essere  ingannato  dal- 
V incognito  della  principessa,  cd  aspettò,  per  pregarla  a 
lasciare  gli  Stati  di  lui,  le  lamentanzc  del  Palazzo-reale, 
a cui  aveva  dato  avviso  il  console  francese.  Ma  Gurlo-ÀI- 
berlo  raddolcì  lutto  quanto  quell’ ordine  avea  di  mortifi- 
cante con  secreto  cortesie  e coi  più  vivi  contrassegni  di 
simpatia.  Fece  ancora  di  più;  c per  soccorrere  alla  eifcl- 
luazione  di  una  impresa  di  cui  tutti  i suoi  inveravano  la 
riuscita , benché'  non  ardisse  confessarlo , mise  alla  dis- 
posizione della  duchessa  un  milione,  che  dovette  prendere 
ad  imprestilo  da  nn  grande  della  sua  corte  col  prctcslo 
di  pagare  alcuni  debili  fatti  in  sua  gioventù. 

La  duchessa  di  Berrì  recossi  da  Genova  negli  Stali  del 
duca  di  Modena,  che  la  ricevè  con  molla  alTabililà,  e che 
le  olTrì  per  residenza  il  suo  palazzo  a Massa  , posto  ad 
una  lega  dal  mare,  c dove  vennero  a rannodarsi  tutte  le 
fila  della  cospirazione  legittimista  , che  minacciava  la 
Francia. 

Ma  quelle  mene  non  potevano  esser  tanto  secrelc,  che 
qualche  cosa  non  ne  traspirasse.  Casimiro  Póricr  se  nc 
allarmò,  c spedì  nelle  provincie  meridionali  un  emissario, 
per  esaminarne  le  disposizioni. 

Or  ecco  quale  era  a quell’  epoca  la  situazione  delle  pri- 
marie città  del  mezzogiorno. 

Bordò  contava  poco  meno  di  ventidue  mila  operai  senza 
lavoro,  che  la  fame  metteva  agli  stipendi  della  rivolta.  Le 
sete  greggio  cd  operate  di  Niincs  avevano  subito  una  enor- 
me diminuzione  di  prezzo,  ed  in  quella  città,  piucchè  in 
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luti’ altra,  le  crisi  della  industria  sono  pericolose,  perche 
le  passioni  vi  sono  mantenute  ardenti  dalle  rivalità  fra  i 
cattolici  ed  i protestanti.  Avignone  pativa  per  un  conside- 
revole abbassamento  del  prezzo  della,  robbia , e i legitti- 
misti vi  potevano  fondare  sulle  venali  abitudini  di  una 
certa  parte  della  popolazione  le  più  serie  speranze.  Mont- 
pellier chiamata , per  così  dire,  l’ agricola,  e che  fa  grande 
consumo  di  Vini , si  lagnava  amaramente  della  elevata  ci- 
fra del  dazio  di  consumo  ; le  rimembranze  della  Ristaura- 
zione  non  vi  avevano,  in  generale,  verun  carattere  odioso, 
rd  il  popolo , cui  il  liberalismo  non  avea  convertito  alle 
sue  dottrine  , chiedeva  a sè  stesso  quale  felice  cambiamento 
avesse  recato  alla  sorte  di  lui  quella  rivoluzione  operata 
in  nome  delle  idee  liberali.  Lione  trovavasi  allora  in  preda 
a patimenti  insopportabili.  Le  passioni  politiche  non  eser- 
citavano molto  impero  in  quella  capitale  del  mezzogiorno, 
ma  i numerosi  lavoranti  delle  sete , che  contiene  , erano 
caduti  in  una  miseria  da  cui  doveva  nascere  qualche  tre- 
menda catastrofe.  Non  così  camminava  la  bisogna  in  Mar- 
siglia, dove  il  popolo  godeva  di  una  prosperità,  che  la 
vicinanza  di  Algeri , fecondata  dalla  pace , sembrava  do- 
ver aumentare.  Tuttavia  la  moltitudine  veniva  di  soppiatto 
istigata  alia  insurrezione,  sia  dal  clero,  i cui  errori  non  ne 
avevan  distrutto  l’ ascendente,  sia  dalla  nobiltà  che,  quan- 
tunque decaduta , pure  non  ancora  aveva  del  tutto  per- 
duto la  sua  influenza  sulle  rive  del  Mediterraneo. 

In  un  simile  stato  di  cose , l’ impresa  della  duchessa  di 
Rcrrì  era  piuttosto  azzardosa  che  folle.  Allorquando  in  un 
paese  su  cui  sono  passate  le  rivoluzioni , il  popolo  ò infe- 
lice c disingannato , la  carriera  è naturalmente  aperta  ai 
pretendenti  ; c laddove  il  potei'e  non  si  mostra  tutelare , è 
ben  chiaro  che  trovar  si  debba  concorso. 

Ma  le  probabilità  di  riuscita  pel  partito  legittimista,  fos- 
sero anche  state  maggiori , non  ne  avrebbe  potuto  trarre 
profitto,  perchè  portava  nel  suo  seno  la  divisione. 

Che  aspettiamo  noi,  dicevano  i cavalieri  della  duchessa 
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(li  Perr),  per  gettare  il  guanto  a quclfa  rivoluzione  che  ne 
ha  colpiti  e che  c'  insulta  ì La  Francia  patisce,  l’Europa 
minaccia.  Il  capo  delia  casa  d’ Orléans,  fra  ie-passioni  re- 
pubblicane che  romoi'cggiano  ai  piedi  del  suo  trono  usur- 
pato , e le  potenze  che  il  vogliono  per  vassallo  o lo  ten- 
gono per  nemico  , non  si  appoggia  che  sull’  assentimento 
di  una  borghesìa  scettica  , gelosa  eccessivamente  di  sua 
preponderanza  , borghesìa  che  non  è attaccata  al  suo  re 
improvvisato  nè  pel  sacro  legame  delle  tradizioni,  nò  per 
quello  di  ereditaria  devozione  ; borghesìa  che  ci  saluterà 
come  suoi  padroni  il  giorno  in  cui , fatti  vincitori , noi  le 
prometteremo  riposo , sicurezza  c guarentigie  contro  ogni 
nuova  commozione.  Il  momento  potrebb’  egli  essere  più 
propizio  per  offrire  battaglia  ? 1 diversi  parliti  nati  dulia 
rivoluzione  si  guardano  di  alto  in  basso , e sono  pronti  a 
a divorarsi  fra  loro;  le  ambizioni  si  affollano;  gli  interessi 
si  urtano  l’un  l’altro  in  una  crescente  confusione;  il  com- 
mercio, sì  prospero  tre  o quatte’  anni  or  sono,  non  >6  più 
che  un  immenso  fallimento  ; la  fame  ci  garantisce  il  con- 
corso degli  operai;  l’invasione,  se  giunge  alle  nostre  fron- 
tiere , ci  dà  la  patria  da  governare  c difendere  ad  un 
tempo  stesso  ; che  dunque  si  aspetta  da  noi  ? 

Altri,  nel  partilo  legittimista,  pensavano  invece  che  Raf- 
frettarsi era  lo  stesso  che  perdersi  ; che  valeva  meglio  la- 
sciar moltiplicare  gli  imbarazzi  attorno  al  nuovo  Irono,  e 
lasciare  che  l’usurpazione  abusasse  delle  sue  apparenti  vit- 
torie , vittorie  da  Pirro  , per  le  quali  doveva  inevitabil- 
mente perire.  Osservavano  che*  i governi  si  fabbricano  da 
sè  stessi  il  loro  destino,  che  non  fa  d’  uopo  ucciderli , ma 
che  quando  meritano  di  morire  si  tolgono  di  vita  da  sò 
stessi;  che,  per  arrivare  alla  vittoria,  la  strada  delle  lotte 
parlamentari  era  la  più  corta  e la  più  sicura;  che  traendo 
fuori  la  spada  si  arrischiava  di  unire , pel  sentimento  di 
un  comune  pericolo,  tutti  i nemici,  ora  discordi,  della  an- 
tica dinastia;  che  dalla  guerra  civile  nascerebbero  terribili 
risentimenti,  c che  sarebbe  una  imprudente  politica  quella 
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di  rialzare  nel  sangue  il  trono  di  Enrico  V ; che  inoltre 
i dati  favorevoli  non  erano  quali  sembravano  a giovani 
imaginazioni  ; che  il  mezzogiorno  ondeggiava  fra  ispira- 
zioni diverse;  che  la  Vandea,  tenuta  a bada  da  cinquan- 
tamila soldati,  non  avevp  più  per  sollevarsi  gli  stessi  mo- 
tivi del  1792;  che  finalmente  faceva  d’uopo  di  non  giuo- 
carc  in  un  solo  tratto  di  dadi  l’ avvenire  della  monarchia. 

Un  tale  linguaggio  era,  in  generale,  quello  degli  uomini 
che,  come  de  Pastoret , godevano  di~  grandi  ricchezze;  o 
che  amavano  di  non  arrisehiare  , come  Chateaubriand  e 
Hydo  de  Neuville,  una  riputazione  stabilita  da  lungo  tem- 
po ; o che  temevano,  come  Berryer,  di  compromettere  una 
carriera  brillante.  Il  contegno  che  coloro  volevano  far  pren- 
dere al  partito  era  evidentemente  consigliato  dalla  prudenza, 
c la  lealtà  della  maggior  parte  fra  loro  non  era  da  porre 
in  dubbio  ; ma  v’  ha  sempre  nella  umana  saggezza  un 
certo  fondo  di  egoismo  , c noi  portiamo  tutti  entro  noi 
stessi  una  misteriosa  tirannia,  che  a nostra  insaputa  detta 
il  nostro  linguaggio  c governa  le  nostre  azioni.  Pertanto 
si  vciiner  formando  a Parigi  parecchi  comitati  realisti,  che 
avevan  per  iscopo  speciale  di  tenere  a freno  la  foga  dei 
realisti  della  provincia,  comitati  composti  delie  persone  più 
distinte  dei  partito,  e di  cui  la  Gazzetta  di  Francia j di- 
retta da  Genoude  c da  Lourdoueix,  appoggiava  con  inge- 
gno la  politica  dello  aspettare. 

Cionondimeno  de  Charrctte  era  giunto  nella  Vandea  per 
mettersi  alla  testa  della  insurrezione,  in  virtù  de’ poteri 
che  gii  aveva  conferito  la  duchessa  di  Beni.  Sua  prima 
cura  fu  di  convocare  alla  Fétellièrc , vicino  a Rémouillé  , 
que’  capi  la  cui  cooperazionc  gli  era  necessaria.  La  riu- 
nione ebbe  luogo  il  24  settembre  1831.  Quattordici  capi 
componevano  1’  assemblea,  che  aveva  invitato  ad  assistere 
alle  sue  deliberazioni  la  contessa  Augusta  di  La  Buche- 
jacquclein.  La  discussione  fu  lunga  ed  animata.  Charrette 
fece  dapprima  conoscere  1’  ordine  che  aveva  ricevuto  da 
Massa,  ordine  concepito  in  termini  coutraddittorii,  od  al- 
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meno  controversi  ; imperciocché  da  una  parte  non  si  cltia- 
mava  alle  armi  la  Vandea  che  nel  caso  di  buona  riuscita 
nei  mezzogiurno,  di  proclamala  repubblica,  o d’invasione 
straniera  ; e dall’  altra  lasciava  gli  officiali  generali  giudici 
sulla  opportunità  della  sollevazione.  Charrclte  avrebbe  de- 
sideralo che  la  Vandea  punto  non  aspettasse,  per  levar  la 
bandiera  di  guerra  , la  riuscila  di  Madama  nel  mezzogior- 
no. Opinò  perchè  il  molo  avesse  luogo  siuiullaneamcnle 
nel  mezzogiorno  e nell’ovest.  In  tale  opinione  concorreva 
la  contessa  La  Rochejacquelcin , e si  spiegò  in  proposito 
con  quella  eloquenza  di  scnlinKiito  che  è tutta  propria 
delle  donne.  Ma  la  opinione  meno  ardimentosa  fu  quella 
che  prevalse  ; una  maggioranza  di  nove  contro  cinque  de- 
cise che  l’ovest  non  si  dichiarerebbe  che  dopo  la  sottomis- 
sione delle  provincic  meridionali , a meno  che  la  Francia 
non  fosse  invasa,  o che  a Parigi  si  proclamasse  la  repub- 
blica. 

Ma  nel  mentre  che  la  nobiltà  dibatteva  in  lai  modo  i 
mezzi  di  ripristinare  rantico  reggimento,  la  borghesia  giva 
completando  la  propria  vittoria  , preparando  la  abol  zione 
della  eredità  della  dignità  di  pari  e la  proscrizione  legale 
del  ramo  primogenito  de’  Borboni. 

La  situazione  era  critica.  Le  forze  che  dovevano  ser- 
vire a governarla,  cran  malamente  regolale,  nè  meglio  de- 
finite. La  Camera  dei  deputati  non  aveva  agli  occhi  della 
nazione,  nè  il  prestigio  di  una  autorità  usurpala  con  glo- 
ria , nè  il  peso  di  una  autorità  iucontraslabilmeute  legìtti- 
ma. La  Camera  dei  pari  era  screditala , impotente,  c non 
si  trattava  piu  che  di  levarle  il  solo  modo  che  potesse  so- 
stenerla, cioè  r eredità.  La  dignità  reale  finalmente,  isola- 
ta, inquieta,  alla  sommità  di  una  società  turbolenta,  man- 
cava tanto  di  splendore  , quanto  di  contorno  c di  punto 
d’  appoggio. 

Fu  1’  errore  di  Luigi  XI  e più  di  Luigi  XIV  quello  di 
credere  che  la  dignità  reale  si  possa  sostenere,  quand’clla 
non  ha  per  base  una  aristocrazia  polcule.  Fa  d’  uopo  ad 
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una  dignità  reale  , quando  non  appartiene  ad  un  corpo 
Aristocratico , o di  una  spada  per  ferir  sempre,  o dell’  oro 
per  corrompere  senza  posa  : oppressiva  se  è assoluta,  eor- 
rorapilricc  se  è moderata.  Ma  non  v’  ha  probabilità  di  du- 
rala con  tali  mezzi  di  governo,  percliè  colui  che  li  adopera 
degrada  la  propria  autorità  nel  difenderla,  nè  può  ingran- 
dirla senza  renderla  esausta. 

L’ordinamento  costituzionale,  che  ignoranti  sofisti  ave- 
van  fatto  prevalere  in  Francia  racchiudeva  pertanto  un  in- 
solubile problema.  Imperocché,  il  volere  una  dignità  reale 
che  Viva  a fl.mco  di  una  morta  aristocrazìa,  è Io  stesso  che 
pretendere  che  la  testa  viva  separala  dal  corpo  , vale  a 
dire  1’  impossìbile.  Ecco  adunque  ciò  che  domandava  la 
borghesìa.  E la  illusione  di  lei  era  sì  completa,  che  pren- 
deva ombra  persino  di  uno  dignità  di  pari  ereditaria,  c che 
dopo  aver  annientato  la  feudalità,  ne  inseguiva  pur  anco  il 
fantasma. 

Ben  è vero  che  alcuni  fra  i capi  della  borghesia,  e spe- 
cialmente Casimiro  Péricr,  Roycr-Collard,  Guizot  e Thiers, 
non  adottavano  in  proposito  della  eredità  della  dignità  di 
pari  r opinione  generale  ; ma  le  loro  avversioni  erano 
troppo  inconscguenti  per  trovare  appoggio  e credito.  Con- 
fessavano che  si  era  distrutto  con  ragione  1’  ordinamento 
feudale  : come  adunque  avrehber  potuto  provare  la  neces- 
sità di  conservare  1’  emblema  , quando  per  loro  si  appro- 
vava la  di^truzione  della  cosa  che  rappresentava  ? 

Ad  ogni  modo  la  revisione  dell’  articolo  23  della  Carta, 
relativo  alla  costituzione  della  dignità  di  pari,  era  da  tutte 
parti  invocata  imperiosamente,  cd  universale  erane  l’an- 
sietà. 11  governo  si  vide  costretto  finalmente  a pronun- 
ciarsi, e Casimiro  Péricr  comunicò  al  Parlamento  un  pro- 
getto di  legge  in  cui , dopo  aver  molto  insistito  sui  van- 
taggi della  eredità  e sulla  necessità  stessa  di  quella  , con- 
cludeva con  queste  parole  : n Noi  vi  proponiamo  di 
n dichiarare  che  la  dignità  di  pari  cessi  dall’  essere  erc- 
u ditaria  r. 
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Una  simile  concliiusionc , preceduta  da  considerazioni 
clic  avevano  per  iscopo  aperto  di  combatterla,  non  faceva 
onore  al  caruttoro  di  Casiniiro  Péricr;  dava  a dividere 
quanto  poco  di  vero  coraggio  vi  aveva  in  quell’  uomo  sì 
altero.  Lo  sdegnare  le  ovazioni  popolari , quando  se  ne 
lilrova  un  compenso  nello  adulazioni  della  classe  più 
ricca  , più  illuminata , più  importante  delio  Stato , non 
e ebe  un  ben  piccolo  sagriCcio , e di  cui  si  mostrano  ca> 
paci  i caratteri  più  volgari  ; ma  ciò  che  si  addice  alle 
unime  forti  è il  resistere  per  amore  del  vero  alle  attrat- 
tive della  popolarità,  quando  ne  è dispensatorc  il  supposto 
fiore  del  popolo.  Casimiro  Péricr , orgoglioso  abbastanza 
da  sfidare  i lontani  rumori  della  pubblica  piazza  , non 
aveva  cuore  abbastanza  nobile  e deciso  da  affrontare  i 
risentimenti  della  borghesia. 

La  Camera  dei  deputali  aveva  nominato  una  commis- 
sione per  esaminare  il  progetto  che  lo  veniva  sottoposto  ; 
Céreuger  presentò  il  19  settembre  un  rapporto  dove  la 
quistione  trovavasi  sapicnlcmcnte  discussa  ; ed  il  30  set- 
tembre si  aprirono  i dibattimenti.  ^ 

Ma  il  primo  problema  da  risolversi  era  il  seguente  : La 
Camera  dei  deputali,  decidendo  delia  sorte  della  dignità  di 
pari,  agiva  come  potere  costituente  e sovrano  ? ovvero  la 
Camera  dei  pari  sarebbe  chiamala  a raliCcarc  1’  alta  sen- 
tenza di  cui  sarebbe  siala  1’  oggetto  ? 

La  difficoltà  era  inestricabile  sotto  1’  aspetto  del  diritto 
e della  logica,  perche  dopo  la  rivoluzione  di  luglio  il  nuovo 
potere  erasi  costituito  in  violazione  di  lutti  i principi!.  11 
domandare  ai  pari  stessi  se  accousetiliraiio  ad  essere  spo- 
gliali della  più  preziosa  di  lor  prerogative  , equivaleva  a 
far  nascere  fra  i tre  poteri  l’occasione  di  un  terribile  con- 
flitto, e ad  esporre  lo  Stato  ad  nna  scossa.  Il  non  curarsi 
punto  deir  assento  della  Camera  de’ pari  era  attribuire 
alla  Camera  dei  deputati  il  carattere  di  assemblea  coslì- 
tueute:  e pulevasi  farlo?  Cormcnin  provò  il  contrario  con 
singolare  vigore  di  stile  e di  pensiero  in  un  opuscolo  fa. 

Voi.  li.  20 
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moso.  Ivi  era  dello  : u Le  cosliluzioni  devono  precedere 
ti  Je  leggi  : dunque  i congressi  devono  precedere  le  Ca- 
li irerc.  Chi  nomina  i congressi?  Il  popolo.  Chi  nomina 
Il  le  Camere  ? gli  elei  lori.  Ecco  i veri  principii  : or  pas- 
II  siamo  alla  loro  applicazione.  Il  popolo  , in  Francia  , ha 
Il  forse  nominalo  un  congresso?  no.  Un  congresso  ha  forse 
Il  fallo  la  Carla?  no.  Chi  adunque  l’ha  falla  ? alcuni  de- 
li pulali.  Chi  loro  ne  avea  conferito  il  mandalo  ? alcuni 
li  elettori.  E gli  elettori  da  chi  furono  nominati  ? dal  po- 
li polo  ? no.  E chi  rappresentavano  adunque  ? il  popolo  ? 
u no.  Se  un  congresso  nazionale*  era  necessario  per  orga- 
II  nizzare  una  Carta  , un  congresso  nazionale  non  fia  ne- 
ll cessarlo  per  organizzare  una  frazione  della  Carta?  Se 
Il  la  Camera  del  1830  trovò  scusa  della  sua  usurpazione 
Il  sulla  sovranilà  del  popolo  nella  necessità  delle  circo- 
li stanze,  può  la  Camera  del  1831  allegare  la  stessa  ne- 
u cessila  ? E se  noi  può,  noi  non  le  domanderemo  punto 
■ qual  diritto  le  rimane,  ma  quale  pretesto.  Invano  si  di- 
ti rebbe  cho  gli  elettori  le  hanno  confcrilo  mandalo.  Un 
Il  mandato  legislativo  ? sì  ; ma  un  mandalo  costituente  ? 
n no.  Si  può  forse  dare  quello  che  non  si  ha?  Gli  elet- 
II  tori  sono  forse  il  popolo?  Centomila  cittadini  sono  forse 
Il  trentalrè  milioni  di  uomini  ? n 

QoelF  opuscolo,  pubblicalo  nel  Corriere  Francese  e nel 
Nazionale  agilò  con  gagliardìa  le  menti,  e Devaux  e K6- 
ratry  col  rispondere  a Cormenin  nel  Giornale  dei  dibalti- 
menli , non  fecero  che  provocare  dalla  parte  di  sì  formi- 
ilabilc  atleta  quelle  repliche  dalle  quali  fu  scossa  profonda- 
mente la  pubblica  opinione. 

Gli  oratori  che  si  pronunciarono  avversi  alla  eredità 
della  dignità  di  pari  furono  ThouvencI,  Lherbelte,  Àudry 
de  Pnyravcau,  Marchal,  de  Brigode,  Tardicu,  Daunou,  Bi- 
gnon,  V’iennct,  Eusebio  Salvertc,  il  maresciallo  Clauzel  , i 
gDficrali  Lafayctle  e Tbiard  , Odillon  Barrot  e de  Rému- 
sal.  Coloro  che  si  presentavano  per  difendere  la  dignità 
tli  pari  ereditaria  erano  Tliiers,  GuizoI,  Dcrrycr,  Kératry, 
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Jars  e Royer>Collard.  La  discassione  darò  molte  ore;  fu 
tinimala,  brillante,  eppure  al  disotto  del  subbietto , il  più 
vasto  che  potesse  occupare  l’ attenzione  degli  uomini. 

In  qualunque  modo  si  voglia  considerare  la  dignità  di- 
pari  , dicevano  gli  avversari  alla  eredità , vedrassi  che  la 
eredità  è inutile , pericolosa , funesta.  Infatti  dobbiam  noi 
considerare  la  Camera  de’  pari  come  una  Camera  legisla- 
tiva T In  questo  caso  guardiamoci  che  non  sia  invasa  da 
uomini  senza  elevatezza  di  carattere,  o senza  patrioti*mo, 
0 senza  ingegno.  Non  havvì  più  alta  funzione  di  quella  di 
far  leggi,  non  ve  n’  ha  di  più  difficile,  nè  di  più  impor- 
tante. Quanta  non  sarebbe  la  nostra  follìa  di  abbandonare' 
al  caso  la  cura  di  dard  i legislatori!  Per. quale  criminosa' 
e puerile  imprudenza  vorremmo  noi  conBdare  ad  una  as- 
semblea di  primogeniti  il  diritto  di  regolare  i nostri  de- 
stini, respingendo  que’  cittadini  che  non  avessero  altra  rac- 
comandazione che  il  proprio  merito  ? Una  dignità  reale 
ereditaria  si  concepisce  perchè  presso  al  re  più  idiota  ve- 
glierà ^sempre  la  intelligenza  di  un  ministro  responsabile. 
L’ Inghilterra  non  fu  giammai  governata  con  più  forza  e 
grandezza,  quanto  sotto  1’  amministrazione  di  Pitt , mini- 
stro di  un  re  assalito  da  pazzia;  ma  qual  rimedio  contro 
la  insufficienza  di  una  assemblea  che  le  circostanze  coglies- 
sero  alla  sprovvista?  Vogliamo  noi  considerare  la  Camera 
de’  pari  come  potere  moderatore?  Afifretliamoci,  se  cosi  è, 
ad  abolire  la  eredità , la  quale  coll’  assicurare  alla  dignità 
di  pari  una  esistenza  originaria , e col  darle  a difendere 
nn  interesse  speciale , le  ispirerà  le  passioni  più  perico- 
lose. L’  orgoglio  deir  uomo  trova  una  maggioro  soddisfa- 
zione nella  facoltà  di  imprimei^  un  movimento , che  In 
quella  di  arrestarlo  ; perchè  l’  azione  suppone  la  libertà , 
vale  a dire  la  forza,  nel  mentre  che  la  resistenza  suppone 
la  necessità  , cioè  la  debolezza.  Ora  quanto  si  verifica  in 
un  individuo^  si  verifica  maggiormente  in  una  assemblea  ; 
®d  è nella  natura  di  ogni  potere  moderatore  di  escirc  dalle 
sua  attribuzioni,  c di  impicfarc,  per  agir*,  quelle  armi 
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clic, ha  riceviilo  per  resislcre.  Teoiamo  per  fermo  che  un 
potere  ridotto  alla  parte  di  moderatore  sdegna  sempre  la 
sua  missione.  Se  forte,  si  impadronisce  del  moto , se  des 
bole,  lo  sicgue.  Che  puossi  aggiungere , su  questo  punto  , 
alle  lesioni  che  ci  olfre  il  Lungo-Parlamento?  La  Camera 
dei  lorda  potè  rallentare  la  foga  della  Camera  dei  comu- 
ni ? Ella  voleva  salvare  SlraiTurd,  e lo  condannò  ; vo- 
leva serbare  in  seno  a lei  i vescovi-legislatori , e uc  votò 
la. esclusione  > desiderava  la  pace,  e votò.  la  guerra  civile. 
Che  .mai  pretendono  coloro  che  , per  moderare  il  moto 
ette  trasporta  le  società , vanno  imaginando  di  luetiere 
di  fronte  una  Camera  ereditaria  ad  una  Camera  elet- 
tiva ? Ma -non  equivale  iciò  forse  a metter,  in  certo  modo 
una  aristocrazia  in  seno  di  una  repubblica  ? Ah  ! rammen- 
tiamei  piuttosto  dell’  antico  conflitto  fra  i patrizi  ed  i ple- 
bei, fra  i senatorconsulti  che  stendevano  in  forma  di  legge 
la  usurpazione , e i plebisciti  ebe  stendevano  in  forma  di 
legge  la  violenza  , conflitto  che  mise  sì  lungo  tempo  a 
soqquadro  il  romano  impero.  Ed  invano  si  sarebbe  garan- 
titi contro  |a  imminenza  di  un  tale  disastro  dalla  esistenza 
di  una  autorità  reale  mediatrice.  L’interesse  fra  uoa  di- 
gnità reale  e una  dignità  di  pari , ambe  ereditarie  , è co- 
mune davanti  ad  una  Camera  elettiva.  Non  saia , tuli’  a 
più,  che  la  guerra  di  due  contro  uno,  c noi  non  saremo 
riusciti  che  ad  una  complicazione  di  disordine.  Che  se  al- 
P opposto  si  suppone  all^  Camera  dei  pari  ereditaria  una 
volontà  che  le  sia  propria,  con  qual  mezzo  si  farà  piegare 
quella  volontà,  allorquando  sGdando  ad  un  tempo  e la  Ca- 
mera elettiva  ed  il  trono, ella  si  mostrerà  ostinatameoteribelle 
ad  innovazioni  giudicate  necessarie  ? Si  avrà  forse  ricurvo  ad 
una  pronoozione  di  pari  ? Allora  non  vi  sarà  più  per  lei  nè 
considerazione  nè  indipendenza.  Non  modererà  più  cosa  al- 
cuna , ma  obbedirà-  Dovremmo  noi  finalmente  considerare 
la  Camera  dei  pari  qual  corpo  rappresentativo?  Ma  a qual 
ordine  di  interessi  può  oggi  corrispondere  nella  società  , 
tale  come  l’ hanno  fatta  le  rivoluzioni , il  principio  della 
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eredità  polilica  ? Forse  che  i feudi  noa  furono  abolii!? 
Forse  che  la  feudalità  non  e spenta?  Non  è forse  per  sem- 
pre screditala,  quella  nobiltà  che  consiste  non  solo  nella 
trasmissione  delle  funzioni  , ma  benanclie  in  quella  dei 
(itoli?  Dove  trovare,  in  Francia,  le  vestigia  di  una  classe 
supcriore  che,  come  in  Inghilterra,  siasi  unita  al  popolo 
contro  la  oppressione  del  trono,  cd  ubbia  in  tal  modo 
acquistato  un  titolo  alla  riconoscenza  delle  venture  gene- 
razioni ? Dove  trovare , in  Francia  , qualche  cosa  che  ras- 
somigli ai  rapporti  di  patrono  a cliente , di  padrone  a li- 
vellarlo ? La  eredità  della  dignità  di  pari  ha  dunque  il 
torto  di  non  rappresentare  nel  paese  interesse  alcuno,  e 
di  richiamarvi  alla  memoria  quell' odioso  insieme  di  privi- 
legi contro  cui  fu  vista  insorgere  nel  1789  la  intera  na- 
zione. In  questo  momento  medesimo  è forse  nulla  quella 
immensa  reprobazione  che  colpisce  la  dignità  ereditaria  di 
pari?  E che,  vuoisi  di  più  a provare  che  ella  è in  mani- 
festo contrasto  colle  tendenze,  col  progresso  c coi  costumi 
della  società  ? Se  la  Camera  dei  pari  ereditaria  avesse  avuto 
le  sue  radici  nella  nozione,  avrebb’ ella  dato  sì  sovente 
spettacolo  di  sua  impotenza?  Che  fece  per  Napoleone  vinto 
a Waterloo?  Che  fece  per  Luigi  XVIII  minacciato  dal  pro- 
scritto dell’  isola  d’ Elba  ? Che  ba  fatto  il  29  luglio  per 
Carlo  X ? Che  ha  potuto  per  la  libertà  ? Che  ha  potuto 
la  domane  del  9 agosto  per  la  propria  dignità  e per  lei 
stessa  ? 

Noi  riconosciamo , rispondevano  i partigiani  della  ere- 
dità, che  come  Camera  legislativa  c giudiziaria,  la  Ca- 
mera de’  pari  deve  contenere  nel  suo  seno  uomini  illumi- 
nati. Ma  in  qual  modo  fìa  possibile  non  vedere  che  il 
destinare  alle  più  alte  funzioni  del  paese  un  certo  numero 
di  cospicue  famiglie,  è lo  stesso  che  fondare  una  vera 
scuola  di  uomini  di  Sluto  ? Pilt  figlio  di  lord  Chalam 
nella  età  di  quindici  anni  teneva  dietro  alle  sedute  del 
Parlamento  per  mettersi  alla  portata  di  esser  sostituito  a ' 
suo  padre,  e Piti  a ventitré  anni  governava  il  proprio 
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paese.  Non  è necessario  del  resto  che  una  Camera  di  pari 
sia  composta  interamente  di  uomini  eminenti;  il  vantaggio 
nc  sarebbe  assai  minore  del  pericolo , perchè  in  quel  caso 
ciascuno  pretenderebbe  di  far  lutto  e di  regolare  ogni  cosa. 
Le  Camere  veramente  di  azione  sono  quelle  che  si  com* 
pongono  di  alcuni  uomini  di  grande  ingegno  e di  un  gran 
numero  di  uomini  di  retto  intendimento.  E per  ciò  che 
risguarJa  la  possanza  di  una  assemblea,  questa  risulta  non 
dal  merito  personale  de’suoi  membri , ma  dal  valore  del 
suo  principio.  Il  principio  della  eredità  è fecondo  di  uti> 
li  , 0 funesti  risultamenti  ? Ecco  quanto  importa  di  esa* 
minare.  Ebbene,  l’eredità  principalmente  ha  questo  di  utile, 
(he  assegna  ad  uno  de’  poteri  dello  Stato  una  parte  nc* 
cessariamente  moderatrice.  La  tentazione  di  usurpare  non 
coglie  che  coloro  che  hanno  molto  a desiderare,  e coglie* 
rebbe  una  Camera  di  pari  non  ereditaria,  perchè  appunto 
questa  avrebbe  lu  eredità  da  conquistare  ; ma  qual  altro 
desiderio,  da  quello  in  fuori  conservare,  può  avere  una 
Camera  di  pari  , cui  l’eredità  mette  al  disopra  di  ogni 
ambizione  ? Si  domanda , se  qualora  abbia  la  volontà  di 
difendere  le  idee  conservatrici,  ne  avrà  la  forza?  SI;  per- 
chè'avrà  per  lei  il  prestigio  di  una  posizione  indipendente, 
r autorità  delle  tradizioni  di  cui  sarà  custode,  lo  spirito  di 
corpo  sempre  tanto  potente,  e sopralutto  lo  spirito  di  fa- 
miglia. Perchè  ci  vico  mostrata  minacciante,  quand’ ella 
si  sottrae  al  contatto  della  dignità  reale,  o serva  se  i mi- 
nistri ponno  , mediante  lina  promozione  di  pari , infran- 
gere la  maggioranza  di  lei , fatta  sistematicamente  ostile  ? 
Ma  il  diritto  delle  promozioni  non  è pericoloso  che  allor- 
quando degenera  in  abuso,  ed  bassi  per  garanzia  contro 
un  tale  abuso  l’ interesse  ben  inteso  della  stessa  dignità 
reale.  Egli  è possibile  che  la  dignità  di  pari  ereditaria  sia 
imprecata  dalla  pubblica  opinione , quale  avanzo  di  antichi 
privilegi;  ma  ciò  che  noi  sosteniamo  si  è che  qui  l’opi- 
nione pubblica  è vittima  di  un  trasporto  inconsiderato, 
che  noi  legislatori  saremmo  colpevoli  di  lusingare , o di 
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«Pi^uire.  Cos’  è il  privilegio  ? una  permanente  violazione 
del  diritto.  E il  diritto  ? 1’  utilità  pubblica  riconosciuta  e 
consacrata.  Il  definire  altrimenti  il  diritto  , sarebbe  farne 
una  vana  astrazione  metafisica,  una  parola  vuota  di  senso. 
Ebbene,  non  solamente  troviamo  utile  che  sia  monlenuta 
la  eredità  delia  dignità  di  pari,  ma  benanco  necessario, 
perché  ciò  è voluto  dalle  condizioni  vitali  di  ogni  società. 
Vi  sono  nel  mondo  mille  interessi  diversi,  ma  che  si  pon- 
ilo tutti  ridurre  a due:  il  moto  e la  durata.  Se  il  primo 
domina  senza  contrappcso , la  società  corre  a precipizio  ; 
se  il  secondo  regna  del  tutto  solo,  la  società  langue , e si 
consuma  colla  sua  stessa  esistenza.  Di  là  ne  deriva  la  ne- 
cessità di  un  molteplice  potere.  Pertanto  ogni  forma  di 
governo  possiede  alcuni  vantaggi  che  le  sono  inerenti , e 
che  torna  in  acconcio  di  valersene.  Le  monarchie  si  distin- 
guono per  r energia  della  volontà  , le  aristocrazie  per  ispi- 
rito  di  perseveranza , le  democrazie  per  la  grandezza  delle 
passioni.  Queste  tre  forme  di  governo,  separale,  non  sono 
che  abozzi , e di  cui  ciascuna  é destinata  a perire  per  «io 
che  le  manca.  Riunite  e combinale  , costituiscono  un  go- 
verno saggio  ad  un  tempo  e vigoroso , un  governo  com- 
pleto. 

Tali  erano  le  ragioni  adotto  da  una  parte  e dall’  altra. 
Ma  avversari  e partigiani  della  dignità  di  pari  ereditaria  , 
tutti  avevano  torlo  egualmente;  gli  uni  perchè  non  rico-  ' 
noscevano  una  delle  condizioni  essenziali  dell’  ordinamento 
costituzionale;  gli  altri,  perchè  non  vedevano  il  vizio  ra- 
dicale dell’  ordinamento  costituzionale  medesimo. 

Ai  primi  si  sarebbe  fpotulo  rispondere  : Avete  voi  ben 
esaminato  il  senso  e la  portata  della  vostra  dottrina?  Di- 
strutta l’eredità  della  dignità  di  pari,  che  diverrebbe  l’e- 
redità  del  trono  ? Cóme  ! Voi  non  conoscete  che  la  dignità 
reale  ha  bisogno , per  vivere , di  avere  a lei  d’intorno  una 
classe  che  abbia  il  medesimo  interesse,  o se  volete,  lo  stesso 
privilegio  da  difendere  ? Quanto  voi  dichiarale  odioso  in 
una  assemblea , lo  sembrerebbe  meno  io  un  uomo  ? Ciò 
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ohe  avrete  rifluitilo  a coloro  che  fanno  la  logge,  si  accor» 
dcrà  per  lungo  Icnipo  a chi  fa  la  logge  c la  eseguisce  ? 
die  imporla  la  rcsponsabililà  de’  ministri  ? Questa  rcspoii- 
sabililà  ben  si  conosce  non  essere  che  una  chimera.  Quando 
la  lotta  sia  impegnata  , vincitore  , il  re  salva  i suoi  mini- 
stri; \into,  è trascinato  nella  loro  caduta.  Carlo  X,  mo- 
narca inviolabile,  vive  oggigiorno  nell’ esiglio,  e il  castigo 
de’  ministri  di  lui , non  ha  potuto  bastare  alle  vendette 
del  popolo  sollevalo  ! Lasciamo  dunque  da  una  parte  si- 
mili vane  finzioni  di  ordinamento , buone  tuli’  al  più  per 
allettare  la  credulità  di  una  moltitudine  ignorante:  desse 
non  proteggono  un  potere  , che  fino  a quando  non  abbi- 
sogna di  esser  protetto  ! Inoltre , l’ inviolabilità  del  re , 
nella  supposizione  che  si  rispetti , non  è forse  un  privile- 
gio , e il  più  bizzarro  di  tutti , ed  il  meno  facile  a giusti- 
ficarsi colle  regole  ordinarie  della  logica  ? Quando  voi  avrete 
ammesso  per  principio , che  la  trasmissioue  delle  funzioni 
politiche  è un  colpo  brutale  alla  giustizia,  alla  uguaglian- 
za., alla  ragione,  non  v’accorgerete  di  aver  posto  la  di- 
gnità reale  sull’  orlo  di  un  abisso , poiché  voi  1’  avrete  ri- 
dotta a non  esser  più  che  una  eccezione  al  princìpio  da 
voi  riconosciuto  per  sacro  , supremo  e fondumcnlule  7 Sap- 
piatelo bene  : la  repubblica  sta  a capo  del  vostro  sistema. 
£ qui  non  istà  il  tutto  : dove  cercherete  voi  la  sorgente 
di  quella  dignità  di  pari  , che  voi  non  volete  ereditaria  ? 
Nella  elezione  ? I vostri  pari  non  sarebber  più  che  un 
raddoppiamento  di  deputati.  Nella  nòmina  reale  ? I vostri 
pari  non  sarebbero  più  che  cìamberlani.  Nella  scelta  del 
monarca  limitala  ad  una  lista  di  notabili  7 Avreste  allora 
non  più  l’ arislocrazia  soltanto  delle  funzioni,  ma  , ciò 
che  è Lea  più  funesta , 1’  arislocrazia  de’  funzionari.  Forse 
in  una  combinazione  della  elezione  c della  nomina  reale  me- 
diante un  sistema  di  candidature?  La  vostra  Camera  de’  pari, 
resa  in  tal  guisa  ermafrodita,  ripercuoterebbe  precisamente 
le  passioni  rivali  nelle  quali  spetta  a lei  di  frapporsi  ; pre- 
senterebbe il  riassunto  vivente  dei  due  clementi  di  lotta  di 
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cui  si  tratta  lii  comprimere  lo  sviluppo  funesto.  Adunque, 
senza  crciiilà , non  vi  ha  dignità  di  puri  possibile.  La 
repubblica  cd  una  Camera  soia , ecco  logicamente  i risul- 
tamenti  del  vostro  sistema  , vale  a dire  la  distruzione  di 
tutto  r ordinamento  costituzionale,  n 
Ai  secondi  poi , c particolarmente  a Thiers,  si  potcv.a 
rispondere:  « Voi  siete  conseguenti,  ma  unic.'imenlc  ne’ 
vostri  errori.  Dite  che  vi  sono  net  mondo  due  interessi 
opposti:  il  moto  e la  durata.  Ma  quando  a luogo  di  es- 
sere un  fatto  meramente  transitorio,  un  fatto  accusatore 
della  infanzia  dei  popoli  , quel  dualismo  dovesse  esser 
considerato  come  un  dato  essenziale  c permanente  della 
esistenza  delle  società , che  farebbe  d’  uopo  conchiuderc  ? 
Che  ogni  società  porterebbe  al  suo  fianco  il  germe  di  un.i 
lotta  immortale  e distruttiva,  che  In  guerra,  cd  una  guerra 
senza  tregua,  sarebbe  la  legge  del  mondo;  che,  condan- 
nati i popoli  a subire  alternativamente  il  trionfo  di  uno 
de’ due  opposti  interessi,  si  vedrebbero  di  mano  in  inano 
0 colpiti  da  sbalordimento,  o trasportati  in  una  voragine 
di  fuoco , vittime  di  una  fahilità  nemica  del  pari  di  ogni 
securtà  complela  c di  ogni  certo  progresso  ! Nello  scopo 
di  conciliare  questi  due  interessi  , non  basta  che  voi  fac- 
ciale intervenire  un  potere,  che  ciiiamialc  l’ autorità  reale, 
giacché  questo  potere,  secondo  la  legge  da  voi  stessi  in- 
dicata , non  potrebbe  avere  un  interesse  che  non  sia  le- 
gato coll’uno  degli  altri  due.  L’intervento  della  autoriià 
reale  non  potrebbe  che  aumentare  la  forza  dell’  interesso 
conservatore,  rendendola  ad  un  tempo  più  odiosa.  Non 
abbiam  dunque  in  tal  modo  una  mediazione,  ma  piuttòsto 
una  complicazione  nella  lotta.  Kd  intanto  , se  dalla  esi- 
stenza di  due  interessi,  clic  voi  credete  di  veder  dispn- 
larsi , in  forza  delle  leggi  della  umana  natura,  l’impero 
della  società  , voi  ne  traete  la  conseguenza  che  sia  neces- 
sario l’ aver  due  principi!  che  si  contrastino  il  possedi- 
mento del  potere,  che  fate  voi  allora  ? Voi  trasportale  dal- 
1’  ordine  sociale  nell’  ordine  politico  tulli  i flagelli  conira 
f'ol.  II.  27 
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nui  deve  armarsi  il  legislatore.  La  verità  si  è che  le  so* 
ciclù  non  hanno , agli  occhi  del  filosofo  e dell’  uomo  di 
Stalo , ehe  un  interesse  che  può  defìnirsi  così  — la  du- 
rala nel  molo.  — Fa  d’uopo  negare  ih  progresso,  be- 
stemmiare la  Divinità,  e abbandonare  prima  il  mondo  al 
caso  , per  voler  trasformare  in  legge  d’  umanità  , quanto 
non  è che  un  fenomeno  che  risulta  dai  vizi  di  un  incivi- 
limento ancora  imperfetto.  La  esistenza  simultanea  , in 
seno  delle  nazioni,  di  due  interessi  in  lotta,  è un  fatto, 
ma  c un  male  ; prendetelo  pure  in  seria  considerazione , 
ma  che  ciò  avvenga  non  già  ,per  renderlo  regolare,  bensV 
per  toglierlo.  Quanto  ai  vantaggi  propri  a ciascuna  forma 
di  governo,  questi  vantaggi  sono  di  natura  tale,  che  met- 
terli a fronte,  loro  conservando  il  proprio  carattere,  vale 

10  stesso  che  neutralizzarli  1’  uno  coll’  altro  , e passar  per 
mezzo  al  disordine  per  raggiungere  la  impotenza.  Le  mo- 
narchie non  si  distinguono  colla  energia  feconda  della  vo- 
lontà, che  laddove  quella  volontà  non  è a ciascun  mo- 
mento discussa,  combattuta,  paralizzata.  La  grandezza  delie 
passioni  nelle  democrazie,  degenera  bentosto  in  violenze  , 
quando  loro  si  oppongono  ostacoli  permanenti  cd  ostina- 
zioni sistematiche.  £ che  diviene  quello  spirilo  di  ordine 
inerente  alle  aristocrazie,  allorché  a fianco  del  cullo  <lellc 
tradizioni  le  istituzioni  ne  consacrano  io  spregio  ? Il  vo- 
stro sistema  costituzionale  si  contenta  di  ravvicinare  ele- 
menti, che  farebbe  d’  uopo  di  fondere.  Nello  stesso  modo 
che  non  vi  deve  essere  nella  società  che  un  interesse,  non 
vi  deve  èssere  nel  potere  che  un  princìpio;  e per  ottenere 

11  primo  dì  que’  due  risultainenti , bisogna  cominciare  dal 
consacrare  il  secondo.  Se  l’ Inghilterra  ha  tenuto  in  agita- 
zione l’universo,  ed  ha  potuto  conquistarlo  co’  suoi  mer- 
canti in  un  modo  più  completo  ancora  , più  insolente  e 
più  durevole  che  Roma  noi  fece  co’ suoi  soldati,  ciò  è de- 
rivato dal  non  esservi  di  vivente  in  Inghilterra  che  un 
solo  principio  ; il  principio  aristocratico.  Imperciocché  la 
aristocrazia  ivi  possiede  il  suolo , sostiene  lo  sviluppo  della 
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industria  , dirige  la  corona , domina  nella  Camera  dei  co- 
muni colla  venalità  che  ebbe  cura  di  introdurre  ne’  costu- 
mi , e che  fa  de’  suffragi  popolari  altrettante  menzogne  a 
sua  disposizione.  Dimodoché  in  Inghilterra  la  Camera  dei 
comuni , quella  de’  lords  c la  dignità  reale , non  sono  in 
realtà  che  manifestazioni  diverse  di  uno  stesso  principio  : 
tre  funzioni  c non  già  Ire  poteri.  Sì,  1’  unità  nel  potere! 
Tutto  sta  qui  , quando  sia  organizzato  in  modo  conforme 
alle  nozioni  della  prudenza  e delia  giustizia  : tutto  : il  mo- 
to , r ordine , la  durata.  Lo  stabilire  un  potere  molteplice, 
equivale  all’  organizzare  1’  anarchia  e a pretendere  di  dar 
leggi  al  caos,  n 

Ecco  quanto  si  sarebbe  dovuto  dire.  La  discussione  era 
adunque  molto  incompleta;  ma  forse  dandole  tutta  la- im- 
portanza che  meritava  , con  ciò  si  aveva  timore  di  som- 
ministrare allo  spirilo  di  esame  armi  troppo  temibili.  E,  per 
esempio,  coloro  che  domandavano  con  tanto  ardore  l’abo- 
lizione della  eredità  nell’  ordine  politico , avevan  essi  com- 
preso che  in  nome  degli  stessi  principi!,  loro  si  doman-. 
derebbe  un  giorno  1’  abolizione  della  eredità  nell’  ordine 
sociale  ? Imperoioccliè  quale  argomento  puossi  adoperare 
contro  la  trasmissione  delle  funzioni  politiche,. che  non  sia 
applicabile  a quella  della  ricchezza,  in  un  paese  dove  la 
ricchezza  dà  esclusivamente  diritto  alle  più  alte  funzioni 
e dove  non  si  è deputato  che  quando  si  è ricco? 

Niuna  di  simili  ardite  conseguenze  fu  seriamente  calco- 
lata da  legislatori , che  eran  prima  di  ogni  altra  cosa 
uomini  di  partito.  La  Camera  dèi  deputati  votò  adunque ,, 
alla  maggioranza- di  586  voti  contro  iO,  l’abolizione  dell» 
eredità  della  dignità  di  pari  ed  il  sistema  delia  nomin» 
dei  pari  da  farsi  dal  re  sopra  una  lista  legale  di  notabili 
e di  funzionari.  La  borghesia  ne  andò  soddisfatta;  ma  la 
sua  rovina  stava  nascosa  nel  suo  trionfa. 

Bentosto  non  fu  più  dato  ad  alcuno  di  ignorare  quanto- 
erano  gravi  gli  imbarazzi  della  situazione.  La  decisione 
presa  dalla  Camera  dei  deputali , onde  acquistasse  forza 
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di  legge , nvea  bisogno  di  essere  promulgata.  Ora  , per 
farlo , si  presentava  di  nuovo  questa  spinosa  quistione  : 
La  Camera  dei  deputali  col  metter  mano  al  patto  fonda* 
mentale  esercitava  un  potere  costituente,  o solamente  le* 
gislativo  ? La  sua  decisione  era  sovrana  e senza  appello , 
ovvero  sottoposta  alla  ratificazione  della  Camera  dei  pari  ? 

Nell’  un  caso  e nell’  altro  le  obbiezioni  e le  difficoltà  in 
folla  si  presentavano.  ' ^ 

Se  la  Camera  dei  deputati  pretendeva  alla  sovranità 
di  una  assemblea  costituente,  le  si  poteva  domandare  quali 
erano  i suoi  titoli , dove  era  il  suo  mandato  ? Allorquando 
il  9 agosto  i850  aveva  in  poche  ore  rifatto  una  Carta  e 
fondato  uno  dinastìa,  stava  per  lei  a protesto  la  urgenza 
del  momento  e la  ragione  di  Stato,  quel  sofisma  di  ogni 
usurpazione.  Ma  nel  mese  di  novembre  1831,  le  era  forse 
permesso  di  cavare  dai  suo  proprio  capriccio  il  diritto  di 
cangiare  le  basi  di  un  ordinamento , da  cui  derivava  la 
legittimità  di  lei , e di  ricostituire  un  governo  di  cui  ella 
stessa  non  era  che  una  parte?  Che  se  la  Camera  faceva 
risalire  quel  preteso  diritto  al  9 agosto  1830,  e al  momento 
in  cui  era  stato  deciso,  che  sana  riveduto  l’articolo  25 
della  Carta , la  Camera  dei  pari , a cominciar  da  quel  mo- 
mento , crasi  adunque  trovata  in  certo  modo  sospesa  ! Ma 
in  quel  caso,  per  quale  strana  inconseguenza  si  era  com- 
portato che  continuasse  a sedere?  Perchè'  invocar  sì  so- 
vente il  concorso  di  lei.  come  indispensabile?  Non  si  eran 
forse  sottomessi  che  per  celia  alle  sue  deliberazioni  ed 
al  suo  voto  durante  quindici  mesi  tutti  i progetti  di  legge  ? 
La  Camera  dei  deputati  adunque  non  aveva  diritto  di  eser- 
citare il  potere  costituente. 

Ora  se  d’ altra  parte  la  Camere  dei  deputati  non  si 
considerava  che  qual  Camera  legislativa,  d’onde  viene 
che  ebbe  osato  nel  1830  , quanto  non  osava  nel  1831  ? 
Aveva  creato  arbitrariamente  un  re , e si  riconosceva  im- 
potente a rifare  arbitrariamente  la  Camera  dei  paril  La 
scusa  della  necessità  allegata  per  giustificare  la  incorona- 
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tione  di  Luigi  Filippo , noa  era  del  pari  una  scusa  «uffi* 
ciente;  perchè  se  il  domani  di  una  rivoluzione  le  circo* 
stanze  autorizzano  Io  stabilimento  di  un  governo  provvi 
serio , quelle  non  potrebbero  autorizzare  la  creazione  di 
un  potere  definitivo , e il  diritto  della  nazione  subentra 
quando  il  pericolo  è passato. 

La  scelta  non  era  pertanto  possibile  che  fra  due  partiti 
ugualmente  pericolosi  e cattivi.  Fu  convenuto  che  la  Ca- 
mera de’  pari  sarebbe  chiamala  a pronunciare  ella  stessa  il 
proprio  destino.  Ma  che  fare , se  rifiutandosi  ad  un  mani- 
festo suicidio , avesse  votato  per  la  conservazione  della 
eredità?  Come  trattenere,  in  quella  ipotesi, 'tante  passioni 
pronte  a scatenarsi?  Dal  conflitto  delle  due  Camere  che 
ne  sarebbe  derivalo  ? Forse  una  rivoluzione  ! I ministri 
sbalorditi  dai  clamori  che  da  ogni  parte  sorgevan  loro  d’in- 
torno, spaventali,  vacillanti,  perduti,  decisero  di  pre- 
venire ad  ogni  costo  la  burrasca  che  minacciava  lo  Stato, 
e il  19  novembre  comparve  una  ordinanza  colla  quale  si 
creavano  trenlasei  pari. 

Lo  scopo  di  quella  misura  era  manifesto  ; i ministri  vole- 
vano acquistare  nella  Camera  dei  pari  una  maggioranza  fa- 
vorevole alla  abolizione  della  eredità.  Intanto  la  notizia  della 
ordinanza  sollevò  gli  animi  in  un  modo  terribile.  Gli  avver- 
sari della  eredità,  lungi  dal  rallegrarsi  di  un  colpo  di  Stato  che 
loro  assicurava  la  vittoria,  proruppero  in  imprecazioni  contro 
il  ministero.  Vi  ebbero  presso  il  trattore  Lointier  minacciose 
riunioni  di  deputati  che  appartenevano  alla  opposizione , 
e compilarono  una  protesta  che  Dppont  de  l’Eure  fu  in- 
caricato di  deporre  sul  tappeto  alla  Camera.  La  polemica 
ne’  giornali  si  fece  aspra  ed  appassionata.  I nemici  del  go>< 
verno  pretendevano  che , col  sottomettere  ad  una  revisione 
l’articolo  23  della  Carta,  la  Camera  del  1 830  avea  sospeso 
il  diritto  di  promozione  contenuto  in  quell’articolo;  che 
1’  ordinanza  del  20  novembre  non  era  in  conseguenza  che 
un  colpo  di  Stato,  in  tutta  la  estensione  del  termine,  ti- 
rannico ed  insolente;  che  si  faceva  insulto  alla  nazione 
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col  far  giudici  delie  avversioni  di  lei  coloro  che  ne  erano 
l’oggetto;  che  il  ministero,  invece  di  gettarsi  fuor  del- 
l’ordine legale  nella  vista  di  prevenire  resistenze  troppo 
facili  a prevedersi,  avrebbe  operato  meglio  non  rendendo 
audaci  quelle  resistenze  si  funeste  col  patrocinare  la  causa 
della  aristocrazìa  nel  momento  stesso  in  cui  la  sagrifìcava 
senza  coraggio , col  vantare  la  eredità  mentre  proponeva 
di  distruggerla , e col  rifiutare  finalmente  ai  deputati , ora 
che  si  trattava  di  abolire  un  odioso  privilegio,  quel  potere 
costituente  che  non  si  era  pensato  a disputar  loro  quando 
si  trattò  di  spingere  sotto  il  giogo  di  una  nuova  dinastia 
il  popolo  vittorioso,  ma  incerto  e stanco. 

Qualche  cosa  di  sleale  annidavasi  nella  logica  di  quelle 
lagnanze.  Imperciocché , al  postutto  , il  mezzo  che  con 
tanto  sdegno  1’  opposizione  respingeva  era  forse  il  solo 
che  potesse  condurre  senza  scosse  allo  scopo  che  ar- 
deva di  raggiungere.  Ma  Casimiro  Périer  diede  ragione  ai 
suoi  ne'mici  allorché  recatosi  il  22  novembre  alla  Camera 
dei  pari,  non  temette  di  caratterizzare  l’ordinanza  del  19 
novembre  colle  seguenti  parole:  u Non  si  tratta  qui  di 
ti  semplice  quistione  di  maggioranza,  perchè  vi  ha  sem- 
« prc  in  questa  Camera  una  maggioranza  tutta  dedita 
(I  ad  una  patriotica  risoluzione,  ma  piuttosto  trattasi  di 
u una  precauzione  rispettosa  contro  la  vostra  generosità 
u personale,  che  avrebbe  improntato  alla  risoluzione  della 
u Camera  più  ancora  il  carattere  di  un  atto  di  sagrificin , 
«i  che  quello  di  un  atto  legislativo,  n In  tal  guisa  una 
misura  presentata  altrove  come  mezzo  di  disarmare  1’  e- 
goismo  della  Camera  dei  pari,  era  , qui  presentata  quale 
un  puro  omaggio  reso  alia  sua  generosità.  Triste  raggiro 
che  non  aveva  nemmeno  il  merito  di  una  abile  menzo- 
gna ! Raggiro  vergognoso  in  cui  si  trovavano  del  pari  com- 
promesse e la  probità  del  ministro  e la  dignità  dell’  uomo  ! 

Per  tal  modo  il  disordine  regnava  nelle  menti  e negli 
affari;  il  ministero  camminava  a capo  chino  e per  la  via 
de’ colpi  di  Stato  al  rovesciamento  di  una  istituzione  che 
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giudicava  necessaria;  il  re  concorreva,  senza  volerlo,  alla 
ruina  di  una  Camera  di  pari,  la  quale,  senza  volerlo,  aveva 
concorso  alla  creazione  di  lui;  l’opposizione  lagnavasi  di 
esser  troppo  ben  servita;  coloro  che  rimproveravano  alla 
Camera  dei  deputati  di  aver  avuto  nel  4830  tutta  1’  au- 
dacia della  usurpazione,  le  rimproveravano,  per  una  strana 
inconseguenza,  di  provarne  in  tale  occasione  gli  scrupoli.. . 
Che  dirò  ancora  ? Ogni  cosa  non  era  più,  sia  al  campo  della 
opposizione,  sia  in  quello  del  ministero,  che  voti  incoe- 
renti, misure  contraddittorie,  violazioni  di  principi!,  errori 
di  criterio  o inala  fede,  tenebre  c confusione;  il  governo 
della  società  ondeggiava  fra  l’anarchìa  e la  vertigine. 

Ad  ogni  modo  la  creazione  dei  trentasei  pari,  col  can-‘ 
giare  la  maggioranza  nella  Camera , condannavaia  al  sui- 
cidio ; la  legge  che  aboliva  l’ eredità  della  dignità  di  pari , 
c consacrava  il  sistema  della  nomina  fatta  dui  re  in  un 
cerchio  di  notabili , quella  legge  distruttiva  dell’  ordina- 
mento costituzionale,  fu  votata  al  palazzo  del  Lussemburgo 
tale  quale  si  era  votala  al  Palazzo  della  Camera  dei  de- 
putati , e con  una  maggioranza  di  34  voli  (1).  Tredici 
pari , fra  i quali  Fitz-James  , diedero  immediatamente  la 
loro  dimissione. 

Ida  il  liberalismo  esigeva  ancora  di  più:  il  colonnello- 
Briqucvillc,  col  riprodurre  una  proposizione  già  presentata 
da  Bande,  domandò  che  tutti  i membri  del  ramo  primo- 
genito Borbone  fossero  dichiarati  banditi  in  perpetuo  dal 
territorio  francese;  che  la  legge  avesse  per  sanzione  la 
pena  di  morte  , e che  la  vendita  dei  beni  che  appartene- 
vano alla  famiglia  proscritta,  fosse  resa  obbligatoria  in  un 
lasso  di  tempo  determinato. 

Fa  <r  uopo  render  questa  giustizia  alla  borghesìa , che 
la  proposizione  del  colonnello  Briqucville  non  incontrò  fra 


(t)  Legge  sull’  aboluione  della  dignità  di  pari  ereditaria  adot- 
tata dulia  Camera  dei  deputati  il  18  ottobre  ISSI,  e dalia  Came- 
ra del  pari  il  t8  dicembre  dell’  anno  medesimo. 
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lei  un  ronsenso  unanime.  Molti  conobliero  die,  quantunque 
proposta  da  uomo  leale,  empia  era  una  simile  legge 
perchè  usurpava  al  volere  di  Dio  I’  avvenire  : che  era  Ini- 
(|ua,  perché  colpiva  tutta  una  stirpe  pel  delitto  di  un  solo; 
die  era  anti-sociatc , perchè  incatenava  ai  risentimenti  che 
possono  passare,  il  popolo  che  dura;  che  era  inutile, 
jicrchc  il  delitto  di  cospirazione  era  stato  contemplato,  c 
che  vi  aveva  già  abbastanza  dì  sanguinoso  nei  nostri  co> 
dici  ; che  era  impolitica,  perchè  la  concorrenza  fra  i re 
serba  alla  tirannia  un  sicuro  castigo,  e protegge  la  libertà; 
che  fìualmente  aveva  una  tendenza  contro  il  suo  scopo  , 
perchè  il  pericolo  accende  T ambizione,  nobilita  persino 
gli  illegittimi  desiderii , e fa , presso  un  popolo  generoso, 
del  titolo  di  proscritto  un  passaporto  di  pretendente. 

D’ altra  parte  era  conveniente  di  mostrare  tanto  ac- 
canimento contro  una  vinta  dinastia , in  un  paese  che  si 
voleva  abituare  al  giogo  dì  un’  altra  ? Fu  ciò  che  Pagès 
(de  r Arriège  ) , nella  seduta  del  19  novembre,  dimostrò 
ia  modo  stringente  : ii  La  Francia  , dicono  i cortigiani'. 
Il  gode  di  grande  rinomanza  fra  le  nazioni  per  l’amore 
Il  verso  i suoi  principi.  La  storia  tiene  un  altro  linguag- 
Il  gio,  e la  verità  smentisce  l’ adulazione.  Il  primo  dei  Bor- 
ii boni  sale  sul  trono  dopo  che  I’  ultimo  dei  Valois  è morto 
M assassinalo.  Enrico  IV  muore  assassinalo  crudelmente, 
u Luigi  XIII  e Luigi  XIV  , durante  la  loro  minorità,  cac- 
u ciati  dalla  ribellione,  trovano  appena  un  ricovero  per 
Il  nascondervi  il  loro  capo  ; il  ferro  si  fa  strada  lino  al 
il  petto  dì  Luigi  XV.  Luigi  XVI  muore  sul  patibolo, 
u Luigi  XVII  si  consuma  in  ceppi.  Vi  ha  sangue  borbo- 
u nico  nelle  fosse  di  Vincennes  , ve  n’  ha  sui  gradini  del 
u teatro  dell’ Opéra.  Luigi  XVIIl  è due  volte  proscritto. 
Il  Carlo  X ha  preso  tre  volte  la  strada  dell’  esigilo.  Nè 
Il  dovrebbe  esser  permesso  in  un  paese  che  ha  mirato 
Il  tanto  davvicino  tutte  le  miserie  della  dignità  reale,  sotto 
Il  un  governo  monarchico , di  accrescere  quel  fasto  di  op- 
ti pressione  e di  inscrivere  negli  atti  del  legislatore  una 
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a tirannia , che  non  si  trovò  punto  nell’  ira  del  popolo,  n 
Eusebio  Salverlu  non  seppe  opporre  al  discorso  di  Pagès, 
pieno  da  un  capo  all’  altro  di  considerazioni  sane  ed  ele- 
vale , fuorché  una  logica  gretta  e spietata.  L’  assemblea 
nondimeno  stava  in  sospeso , allorché  Marlignac  comparve 
alla  tribuna.  Portava  sul  suo  volto  l’ impronta  della  morte, 
(li  cui  si  credeva  avesse  di  già  il  principio  in  petto;  e nel 
vederlo  pronto  a direndcrc  il  suo  vecchio  padrone  csiglia- 
to,  si  rammemoravano  gli  sforzi  che  aveva  fallo  per  pre- 
venire quella  caduta  e quell’  esigilo,  u Signori,  » diss’  egli 
con  fioca  voce  c commovente,  a il  bando  è nelle  nostre 
Il  leggi  una  pena  infamante  pronunciata  dal  giudice  dopo 
u maturo  esame  ; e si  viene  proponendo  a voi  di  volerla 
u pronunciare  anticipatamente  contro  le  generazioni  nate 
u e nasciture , senza  esame , senza  sapere  chi  sarà  colui 
Il  che  voi  condannale  !...  Uno  de'  vostri  oratori  diceva, 
H non  ha  guari,  a questa  tribuna  : — In  Francia. la  pro- 
li scrizione  assolve.  ; — Ebbene,  questo  detto  profondo  e vero 
Il  ha  giudicato  la  vostra  legge  ! Se  un  pretendente  giun- 
II  gesso  in  Francia  , sarebbe  avvertilo  il  governo  del  pe- 
li ricolo  che  correre  potrebbe  la  pubblica  sicurezza.  Ma 
« quando  vi  venga  un  proscritto , condannato  anlicipata- 
H mente , dove  troverete  voi  un  uomo  che  vada  a battere 
u sulla  spalla  del  carnefìne  c gli  dica  : — Osserva  quella 
Il  testa  reale  , riconoscila  e falla  cadere  ? — Non  è già 
u in  Francia  che  voi  troverete  quest’  uomo,  n A quello 
jiarolc  l’oratore  fermossi,  vinto  dalla  sua  emozione,  che 
tutta  invase  1’ assembleo.  Poscia,  ripigliando,  narrò  come 
nel  tempo  in  cui  ebbe  la  disgrazia  di  esser  ministro,  es- 
sendo stato  scoperto  un  regicida  , un  proscritto,  sul  terri- 
torio francese  in  cui  gli  era  vietalo  di  porre  il  piede,  il 
ministero , lungi  dui  farlo  arrestare , si  affrettò  a pro- 
teggerne la  fuga,  u II  vecchio,*  continuò  Marlignac,  u fu 
Il  curato  perchè  irovavasi  infermo  ; ricevè  soccorsi  siccome 
M quegli  che  ne  abbisognava  ; venne  condotto  coi  riguardi 
u clic  esigeva  la  sua  età  e la  sua  disgrazia  sino  allafron- 
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u Uero.  Io  manifestai  in  appresso  quanto  aveva  operato  ; 
il  e ne  risrossi  allora  approvazione , come  la  riscuoterei 
« oggi  stesso  da  voi.  n Sì  ! sì  l.fii  il  grido  che  insorse  da 
tutti  i punti  della  sala,  ^è  fu  meno  profonda  la  sensa- 
zione quando  l’oratore  soggiunse:  u Che  avreste  detto 
li  se  si  fosse  trattato  di  applicare  la  pena  d|  morte?  lo 
il  penso  in  verità  che  non  ve  ne  avrei  parlato  giammai  ! n 
Nobili  parole  di  cui  Martignac  compì  1’  effetto  con  questa 
viva  imagine  : m Qualora  avvenga  clic  uno  di  que’  poscritti 
Il  che  la  vostra  proposizione  colpisce,  si  rechi  in  Francia 
u e vi  cerchi  un  asilo  ; vada  a battere  alla  porta  dell’  au- 
lì tore  stesso  della  proposta;  che  quella  porta  si  apra, 
Il  che  il  proscritto  vi  entri  e sveli  il  proprio  nome  , ed 
.1  io  fin  d’  ora  guarentisco  la  sicurezza  di  lui  n. 

La  quistione  era  decisa  da  sì  generosi  ragionamenti  : la 
Camera  tolse  ogni  sanzione  penale  dalla  proposizione  che 
le  era  stata  sottoposta.  I..’  assemblea  più  conscguente  con 
sè  stessa  avrebbe  dovuto  respingere  la  proposizione,  anzi- 
ché mutilarla.  Infatti,  che  significa  una  legge  che  non  è 
chela  dichiarazione  di  un  fatto?  Ma  il  ministero  si  com- 
piacque nel  riguardare  quella  dichiarazione  come  una  specie 
' di  nuova  consacrazione  della  dinastìa  di  Luigi  Filippo.  E 
fu  tale  considerazione  che  Guizot  fece  valere,  g fu  in  quel 
senso  che  volò  la  maggioranza.  Imperciocché  i governi  sono 
lotti  ciechi  e vani  alla  stessa  foggia  ; tutti  palesano  la 
pretesa  di  essere  immortali , quasiché  vi  fosse  altra  cosa 
che  una  sequela  di  disastri  nel  succedersi  delle  età , come 
se  non  vi  fosse  una  caduta  in  ogni  innalzamento  , e l’idea 
presente  della  morte  in  ciascun  fenomeno  della  vita.  Quel 
governo  repubblicano  parimenti  si  credette  immortale 
quando  fece  soffocare  dal  fragor  de’  tamburi  le  parole  e- 
streme  di  un  re , condannato  come  l’ ultimo  rappresen- 
tante della  monarchia  in  Francia.  Napoleone  aveva  cre- 
duto, la  sua  volta,  immortale  la  sua  dinastìa,  c per  so- 
pravvivere a sé  stesso  fece  entrar  nel  suo  talamo  la  figlia 
dei  Cesari;  insensato  orgoglio  che  lo  invilì  e lo  perdette! 
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E la  Ristaurazionc  non  aveva  scrino  sulla  sua  bandiera 
quella  parola,  eternamente  menzognera,  pcipctuiià,  che 
si  stampa  oggidì  nel  Monitore  di  Luigi  Filippo  ? A pochi 
passi  da  quel  palazzo  in  cui  si  osava  parlare  di  una  stirpe 
per  sempre  proscritta,  e di  un’altra  ])cr  sempre  trion- 
fante, sorge  un  palazzo  che  da  cinquant’ anni  in  poi  non 
è che  un  ostello  ad  uso  delle  monarchie  che  vanno  c ven- 
gono. Ben  si  sapeva,  ma  non  imporla  : la  Camera  votò 
questa  mostruosa  adulazione:  u 11  ramo  primogenito  dei 
H Borboni  è bandito  in  perpetuo,  m Ed  i re  vi  prestano 
fede!  La  storia  è piena  di  simili  esempi. 

Nel  corso  della  discussione,  Berrycr  aveva  domandato  , 
in  nome  della  unione  dei  partiti , che  fosse  abrogala  la 
legge  fatta  nel  1816  contro  Napoleone  e sua  famiglia  , 
banditi  del  pori  in  perpetuo.  Ma  la  Camera  non  abrogò 
dalla  legge  del  1816 , che  quella  sanzione  penale  che  fuvvi 
aggiunta  da  uomini,  in  seguito  essi  pure  proscritti. 

Ecco  sotto  quale  aspetto  si  mostravano  i nuovi  poteri. 
Erasi  creata  una  autorità  reale,  e le  si  toglieva  il  suo  solo 
appoggio  {^turale  nella  dignità  di  pari  ereditaria!  Erasi 
dichiarata  inviolabile  quella  autorità  reale  stessa,  c si  stu- 
diava di  adularla,  abbandonando  alla  esecrazione  dei  se- 
coli avvenire  1’  allea  autorità  reale , del  pari  inviolabile  ! 
Si  collocava  sulla  colonna  Vendòme  la  statua  di  Napoleo- 
ne, e si  proibiva  al  mare  di  gettar  sulle  spiaggia  di  Fran- 
cia qualche  membro  errante  della  famiglia  Bonaparle.l  Si 
voleva  continuare  al  popolo  una  educazione  monarchica , 
c dall’  alto  della  società  lo  si  eccitava  a quel  lungo  odio 
contro  i re,  di  cui  si  pregiano  le  repubbliche!  Niuno  sa 
6n  dove  possa  condurre  la  demenza  dell’  orgoglio , allor- 
quando si  è introdotto  nei  consigli  de'  sovrani. 
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Lione.  — Situazione  deplorevole  degli  operai  delle  sete  : stalo  della 
rabbricazione  lioncsc.  — GII  operai  domandano  una  larilTa  ; il 
prefetto  di  Lione  interviene  ; dibattimenti  ; è fissata  una  tariffa. 

— Collera  della  maggioranza  de’  fabbricatori.  — Provocazioni  di- 
rette ai  tessitori.  — Rivista  sulla  piazza  di  Beilecour;  minacce; 
lutto  si  prepara  per  una  insurrezione.  — Fatali  dissapori  fra  il 
generale  Roguet  e Bouvier-Dumolard  ; acciecamcnlo  delle  autorità. 

— Topografia  di  Lione.  — Assembramento  alla  Croix-Roussc.  — 
Insurrezione.  — Tulla  la  città  6 sossopra.  — Bouvier-Dumolard 
e il  generale  Ordonnenu  sono  falli  prigionieri  ; generosità  de’  tes- 
sitori. — Vero  carattere  della  lotta.  — Combattimento  dd  22  ; 
barricate;  incendi i ; la  poiilica  entra  a far  parte  della  insur- 
rezione. — Gli  operai  ovunque  vincitori  ; le  truppe  si  ritirano 
dalla  barriera  Saint-Clair.  — I capi  degli  operai  al  Palazzo-di- 
città  : dividono  il  potere  cogli  uomini  di  parlilo.  — Abili  maneg- 
giamenti.  — SI  sparge  la  divisione  fra  gli  insorti  politici  e gli 
operai.  — Il  popolo  imbarazzalo  della  sua  vii  torta.  — I poveri 
vegliano  armati  ai  palazzi  de*  ricchi.  — Filosofia  di  quegli  avveni- 
menti. — Arrivo  del  duca  d’ Orléans  e del  .maresciallo  Soull  a 
Lione.  — Conclusione. 

Nel  mentre  che  Parigi  trovavasi  in  mozzo  a tali  agi- 
tazioni, in  Lione  covava  la  guerra  civile.  Ma  a Lione  non 
traltavasi , come  a Parigi , di  questioni  politiche  che  man- 
tenessero il  torbido  nelle  menti,  o accendessero  gli  animi  : 
il  male  vi  aveva  più  profonde  radici.  Nel  sobborgo  della 
Croix-Rousse  vcgciava  una  popolazione  immensa  data  ad 
un  penoso  lavoro,  e quasi  sterile  per  lei.  Gli  operai  delle 
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sete  in  Lione  non  erano  solamente  enrvati  sotto  il  giogo 
della  miseria , ma  cran  vittime  del  più  ingiusto  disprezzo. 
Coloro  che  dessi  facevan  ricchi , fìngevano  di  risguar- 
darli  come  stirpe  bassissima  ed  avvilita  ; l’ orribile  tributo 
che  levavano  sulla  loro  gioventù  e sulla  loro  salute,  1’ a* 
bilazione  malsana  e le  eccessive  fatiche  dell’  opifìcio,  non 
facevano  che  somministrare  un’  arma  nuova  al  disdegno,  e 
la  denominazione  ingiuriosa  di  canuls  riassumeva  tutte  le 
sorta  di  loro  sciagure.  Quali  pensieri  non  doveva  produrre 
il  doloroso  vegliare  di  que’  proscritti  del  moderno*  incivi- 
limento , allorquando , e sovente  in  mezzo  alla  notte , ni 
chiarore  di  una  ardente  lampada  in  un  luogo  infetto  , i 
loro  telai  battevano  per  I’  ozioso  pacificamente  addormen- 
tato ? E nullameno  la  loro  rivolta  nascer  doveva  non  dal 
loro  volere,  ma  dalla  fatalità  delle  circostanze,  quasiché  la 
miseria  trovasse  In  sò  stessa  il  suo  alimento  ed  il  princi- 
pio di  sua  durata  ! 

Per  fornnarsi  una  giusta  idea  del  sanguinoso  dramma 
che  noi  siamo  per  tracciare , fa  d’  uopo  di  ben  conoscere 
la  organizzazione  della  fabbricazione  lionese.  Nel  1831  era 
tal  quale  trovasi  ancora  oggidì.  L’industria  delle  seterìe 
occupava  da  trenta  a quarantamila  semplici  operai.  Al  di- 
sopra di  tale  classe,  si  trovava  quella  dei  capi  di  opifìcio, 
che  viveva  alia  giornata  , né  aveva  capitali , nè  credito  , 
nè  residenza  fissa , il  cui  numero  ammontava  ad  otto  o 
diecimila,  e che  proprietari  ciascuno  di  quattro  o cinque 
telai , impiegavano  i semplici  operai  da  loro  provveduti 
degli  strumenti  da  lavoro,  per  i quali  ritenevano  a com- 
penso la  metà  del  salario  pagato  dal  fabbricatore.  1 fab- 
bricatori, in  numero  circa  di  ottocento,  formavano  una 
terza  classe  che  stava  fra  i.  capi  di  opificio , e coloro  che 
sotto  il  nome  di  commissionari  erano  incaricati  di  fornire 
la  materia  prima,  agenti  parassiti  e vere  sanguisughe  della 
industria  lionese.  In  tal  guisa  i commissionari  pesavano 
sui  fabbricatori , che  a loro  posta  opprimevano  i capi  di 
opificio;  e questi  erano  costretti  di  rendere  più  asprp  ai 
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semplici  operai  quel  gio^o  che  eglino  stessi  subivano.  Quindi 
una  non  mai  interrotta  oppressione  ; quindi  rn  seno  delia 
classe  soggetta  al  carico  di  tutte  quelle  tirannie  soprappo- 
stc  1’  una  all’  altra,  quegli  odii  repressi  che  covano  e fer- 
mentano nei  cuori , e finiscono  per  iscoppiare  in  grida  di 
rabbia. 

Tutlay^ia  la  prosperità  della  fabbricazione  lionesc  aveva 
lungo  tempo  stornato  il  pericolo.  Fintantoché  il  lavoro  non 
era  loro  imposto  con  condizioni  omicide  , gii  operai  di 
Lione  si  erano  contentati  di  quel  salario  che  li  lasciava 
vivere.  Ma  circostanze  straniere  ed  anteriori  alla  rivolu- 
zione di  luglio  sopravvennero  a dare  un  colpo  alla  fab- 
bricazione lionese.  Ifumerosi  telai  di  seterie  si  erano  sta- 
biliti a Zurigo,  a Basilea,  a Berna,  a Colonia;  e l’ In- 
ghilterra dal  suo  canto  si  andava  a poco  a poco  liberando  dal 
tributo  industriale  che  avea  luogo  tempo  pagato  alla  citi» 
di  Lione.  A quella  cagione  di  rovina  per  gli  operai  , un 
altra  più  efficace  ancora  se  ne  aggiunse.  Dal  1824  in  poi 
H numero  dei  fabbricanti  lionesi  crasi  accresciuto  in  una 
proporzione  fortissima  , ed  agli  cITetli  della  concorrenza 
straniera  , che  al  postutto  non  feriva  che  le  stoffe  non 
operate,  i disastri  si  aggiungevano  di  una  concorrenza  in- 
terna e spinta  oltre  ad  ogni  confine.  Alcuni  fabbricanti 
continuarono  ad  arricchirsi  ; ma  la  maggior  parte,  vedendo 
diminuire  i loro  guadagni , fecero  ricadere  le  loro  perdite 
sui  capi  di  opificio,  che  aggravarono  i semplici  operai  di 
una  parte  del  danno  a jeuj  si  trovavano  soggetti.  Da  quat- 
tro 0 sci  franchi,  il  salario  dell’  operaio  intelligente  ed  at- 
tivo cadde  insensibilmente  a quaranta,  Irentaeinque  e ven- 
ticinque soldi  ; ’nel  novembre  1831  1’ operajo  impiegato 
alla  fabbricazione  delle  stoffe  di  un  solo  colore  non  gua- 
dagnava più  di  18  soldi  per  un  lavoro  di  18  ore  per  giorno. 
Per  tal  modo  la  oppressione  aveva  disceso  tutti  I gradini 
della  scala  industriale.  Quando  i semplici  operai  si  videro 
contrastare  fino  il  pane  per  le  loro  donne  e pc’  loro  figli, 
gli  infelici  alzarono  grida  di  affanno  disperato.  La  situa- 
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zionc  degli  stessi  capi  di  opifìcio  cr.'tsi  fatta  crudele  ; la 
diminuzione  del  prezzo  delle  fatture  più  non  permeltcvu 
loro  di  sostenere  il  peso  di  una  cara  pigione,  e le  perdite 
che  risultavano  sia  dai  troppi  intervalli  senza  lavoro  , sia 
dui  preparato  troppo  spesso  rinnovato  dei  telai.  Le  lagnanze 
si  fecero  generali  ; e dal  fondo  di  quel  quartiere  della  mi- 
seria chiamato  la  Crpix-Rousse  un  clamore  innalzare  s’in- 
tese confuso  dapprincipio  , ma  bentosto  solenne , formida- 
bile, immenso. 

Lione  possedeva  da  qualche  tempo  per  prefetto  un  uomo 
accorto  nel  blandire  e maneggiare  le  passioni  popolari. 
Bouvier-Dumolard  conobbe  subito,  che  non  vi  aveva  strada 
di  mezzo  possibile  , e che  al  punto  a cui  erano  giunte  le 
cose  faceva  d’uopo  o di  sterminare  la  classe  degli  operai, 
0 di  appagare  le  sue  giuste  esigenze.  Ei  si  appigliò  a 
quest’  ultimo  partito.  Per  mala  ventura  l’ autorità  del  pre- 
fetto era  in  Lione  non  troppo  ferma  , anzi  vacillante.  Egli 
vaniva  mollemente  assecondato  dall’  amministrazione  mu- 
nicipale, potere  diffidente  , sotto  i colpi  del  quale  succum- 
buto  avea  il  predecessore  di  lui  Paiilzc  d’  Yvoy  ; c vi  aveva 
ciò  di  più  grave , che  il  luogotencnte-gcnerulc  Roguct  cra- 
gli  personale  nemico.  Il  conte  Roguet  era  un  valoroso  sol- 
dato, ma  nulla  di  più.  1 lagni  della  classe  degli  operai  di 
Lione  non  erano  nella  sua  mente  che  la  manifestazione 
di  un  malcontento  fazioso , c quella  disposizione  di  idee  , 
eongiunla  alle  sue  particolari  avversioni , poco  adattato 
il  rendeva  ad  appoggiare  le  viste  della  civile  autorità. 
Malgrado  tali  difficoltà  Bouvier-Dumolard  si  pose  all’opera. 
Primieramente  cercò  di  guadagnarsi  la  confidenza  degli 
operai , presentandosi  qual  campione  de’  loi'o  interessi.  Do- 
mandavano costoro  che  fosse  determinato  da  una  tarifTa 
il  minimum  del  loro  salario  ; tale  domanda  era  giusta  , c 
prese  gli  opportuni  provvedimenti. per  farla  esaudita.  Addì 
11  ottobre  1851  il  consiglio  degli  esperti  aveva  steso  la 
seguente  dichiarazione  : 

u Considerando  che  è pubblicamente  riconosciuto  che 
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« molli  fabbricatori  pagano  realmente  la  mano  d’  opera  ad 
il  un  prezzo  eccessivamente  basso,  è necessario  che  venga 
Il  fissato  il  prezzo  minimo  delle  fatture  mediante  una 
u tariffa  n. 

Abbenchè  quel  consiglio  degli  esperti , col  più  bizzarro 
stravolgimento  de’  poteri,  fosse  stato  convocato  dal  luogo- 
tenente-generale Roguct,  pure  Bouvier-Dumolard  decise  di 
dar  corso  ad  una  deliberazione  che  entrava  perfettamente 
nelle  sue  viste  ; ed  il  1S  riuniva  sotto  la  sua  presidenza 
la  Camera  di  commercio  , i sindaci  di  Lione  e quelli  delle 
tre  città-sobborghi.  Fu  deciso  in  quella  sedata,  che  le  basi 
di  una  lariihi  sarebbero  discusse  in  contraddittorio  fra  ven- 
tiduc  operai  , di  cui  dodici  erano  già  stati  delegali  dai 
loro  compagni , e ventidue  fabbricatori  che  furono  nomi- 
nati dalla  Camera  di  commercio. 

Nulla  era  certamente  più  conforme  alle  leggi  di  giusti- 
zia e di  umanità.  E suppongasi  ancora  che  quella  misura 
non  fosse  legale  ; suppongasi  che  ella  non  venisse  auto- 
rizzata da  quanto  si  fece  nel  1789  dall’Assemblea  costi- 
tuente, nel  1793  sotto  la  Convenzione,  e nel  1811  sotto 
l’Impero,  non  era  forse  imperiosamente  comandata  dallo 
stato  delle  cose  ? Molte  migliaja  di  operai  provavano,  col- 
1’  eccesso  di  loro  miseria , lutto  quanto  vi  può  essere  di 
tirannico  in  fondo  a quella  pretesa  libertà  di  transazioni 
che  da’  fabbricatori  veniva  invocata  ; molte  migliaja  di 
operai  minacciavano  Lione  colla  loro  disperazione  ; dove- 
vasi  forse  rimanere  inerti  fra  le  leggi  della  umanità  vio- 
late e la  guerra  civile  fattasi  inevitabile?  Quel  potere  che 
in  simili  circostanze  non  sa  essere  arbitrario,  deve  abdi- 
care. Perchè  non  si  è degni  di  comandare  agli  uomini , 
allorché  per  salvarli  non  si  è capaci  di  osar  molto,  ed 
anche  di  mettere  a rischio  la  propria  testa. 

Bouvier-Dumolard  avrebbe  pertanto  potuto  c dovuto 
stabilire  egli  stesso  la  tariffa  : nia  non  ebbe  bastante  ar- 
dimento, e si  limitò  a mettere  le  due  parti  una  in  faccia 
all’altra.  Purtroppo  tale  era  allora  la  falsità  delle  nozioni 
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sparse  fra  il  pubblico  sui  dirilti  di  commercio  e sulla  li- 
bertà delle  transazioni , che  la  condotta  del  prefetto  , co- 
munque timida  fosse  e legale,  fu  aspramente  biasimata  dai 
fabbricatori  e considerata  come  un  abuso  di  potere.  Gii 
operai  dal  loro  canto  riconobbero  quasi  un  beneficio  ciò 
che  non  era  che  una  stretta  e necessaria  esecuzione  delie 
leggi  della  giustizia. 

11  21  ottobre  ùna  nuova  assemblea  venne  convocala  al 
palazzo  della  prefettura.  I ventidue  fabbricatori  vi  si  tro- 
varono in  faccia  ai  dodici  delegali  delia  classe  degli  operai. 
Ma  i fabbricatori  fecero  osservare  che  essendo  stati  no- 
minati ex-officio  , non  potevano  impegnare  i loro  confra- 
telli. 1 delegali  degli  operai,  per  parte  loro,  dovevano 
portare  il  loro  numero  a vcutiduc.  Venne  allora  fìssala 
una  terza  riunione,  aflìnchò  i fabbricatori  avessero  l’agio 
di  nominare  incaricati.  La  crisi  intanto  facevasi  vieppiù 
minacciosa;  molli  assembramenti  di  operai  si  formavano 
ogni  sera  sulle  pubbliclic  piazze  ; oratori  popolari  andavan 
percorrendo  gli  attruppamenti,  facendo  notare  ciò  che 
tante  lentezze  nascondevano  di  crudele  , e si  veniva  chie- 
dendo iinpetoosamenlc  se  per  render  giustizia  all’  opcrajo, 
volevasi  tanto  aspettare  che  la  fame  io  avesse  rifìnito  al 
punto  di  non  aver  più  fiato  da  lagnarsi.  Il  giorno  25  di 
ottobre  era  stato  fissato  per  la  definitiva  discussioiic  della 
(arififa.  In 'quel  giorno  fin  dalle  dicci  ore  del  mattino  uno 
strano  non  men  che  commovente  spettacolo  si 'offrì  alla 
città  di  Lione.  Una  immensa  moltitudine  discese  in  buon 
ordine  e silenziosa  dalle  allure  della  Croìx-Rousse , passò 
per  mezzo  alla  città  , e copri  le  piazze  di  Bellecour  e della 
prefettura.  Era  quella  la  affamata  folla  degli  operai , che 
recavasi  a conoscere  il  proprio  destino.  Colà  rimase  qualche 
tempo  senza  alzare  un  grido , nè  proferire  una  minarria  ; 
le  loro  mani  non  erano  armate  tiè  di  fucili , nè  di  spade 
e nemmeno  di  bastoni;  solamente  una  bandiera  a ire  co- 
lori sventolava  sulle  loro  leste,  ed  i loro  capi  porlavan# 
fol.  II.  28  . 
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una  baccliclliDa  per  farsi  riconoscere  e per  mantenere  la 
disciplina. 

Per  quanto  pacifica  fosse  una  tale 'dimostrazione  il  pre- 
fetto Bouvier-Damolard  temè  che  aprisse  il  corso  alle  ca- 
lunnie; discese  in  divisa  in  mezzo  agli  operai,  loro  fece 
osservare  che  abbisognava  che  la  tariffa  non  avesse  sem- 
bianza di  essere  stata  ottenuta  colla  violenza,  e finì  col 
dichiarare  che  la  seduta  non  si  aprirebbe , che  quando  si 
fossero  ritirati.  Le  grida  di  Vtm  il  Prefetto  ! rimbomba- 
rono, e quel  popolo  di  meschini  ritornò  al  suo  quartiere 
a lenti  passi , in  buon  ordine , cd  attraversando  una  folla 
muta  per  maraviglia. 

Fra  i delegati  dell’ una  e dell’altra  parte  impegnossì  là 
diseussione  sui  crudeli  abusi  che  si  erano  introdotti  nella 
fabbrica,  ma  particolarmente  sulla  redazione  della  tariffa; 
c tale  fu  la  moderazione  degli  operai , che  i lancés , che 
dodici  giorni  innanzi  si  andava  contenti  di  pagarli  a otto 
soldi , furono  diminuiti  di  un  ottavo  a vantaggio  dei  fab- 
bricatori. La  tariffa  venne  firmata  da  ambe  le  parti  ; fu 
incaricato  il  consiglio  degli  esperti  di  sorvegliarne  la  ese- 
cuzione , e si  stabilì  un  giorno  per  settimana  per  acco- 
gliere le  doglianze  a cui  potesse  là  mala  fede  dar  luogo. 

A quella  grande  notizia  la  città  di  Lione  fu  profonda- 
mente commossa.  Gli  operai  esultarono  di  gioia  ; la  sera 
illuminarono  le  loro  case , e manifestarono  il  loro  entu- 
siasmo con  danze  e canti  che  si  protrassero  fino  a notte 
avanzata. 

Del  resto  cran  dessi  sì  poco  disposti  a dar  seguito  a quel 
primo  trionfo,  che  i loro  ventidue  delegati  offrirono  la 
loro  dimissione.  Ma  Bouvier-Dumolard  li  eccitò  vivamente 
a ritirarla,  sia  che  avesse  la  mira  di  opporre  al  mai  vo- 
lere de’  fabbricatori  una  permanente  barriera  ; sia  che 
temendo  qualche  vicina  catastrofe , volesse  procacciarsi 
nella  stessa  classe  degli  operai  alcuni  mezzi  di  influenza. 

Comunque  sia , la  agitazione  passò  allora  dal  campo 
degli  operai  a quello  de’  padroni.  Nei  fabbricatori  vi  avean 
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certamcQie  uomini  onesti  ed  iliuminati , e quelli  eoo  sin* 
cerìlà  si  allegrarono  dell’ adottamento  della  tariffa:  lo  ris* 
guardavano  come  un  freno  necessario  posto  alla  avidità 
di  alcuni  grandi  speculatori , e come  • mezzo  sicuro  per 
moderare  i rovinosi  movimenti  della  concorrenza.  Un  tale 
sentimento  però  era  quello  di  un  piccolo  numero,  e la 
notizia  che  crasi  fissala  una  tariffa  non  fu  sì  tosto  cono- 
sciuta, che.ia  collera  della  maggior  parte  dei  fabbricatori 
si  sfogò  io  recriminazioni  e minacce,  h Ella  è una  intolle- 
« rubile  tirannìa  n gridavan  con  furore  1 ‘ it  Si  parla  del 
u consenso  de’  nostri  delegati  7 ma  ò stato  strappalo  dalla 
u paura.  Da  chi,  d’  altra  parte,  tenevano  i loro  poteri 
M quei' delegati?  da  una  assemblea  nella  quale  molti  di 
« noi  rifiutammo  di  intervenire.  Che  altro  è al  postutto 
u quella  tariffa  , se  non  un  colpo  audace  vibralo  alla  li- 
ti berta  delle  transazioni?  £d  in  che  Consisterebbe  la  si- 
ti curezza  nostra,  qualora  fosse  permesso  al  potere  di  in- 
tt  tcrvenire'  nella  industria  i,  e di  prestare  un  condiscen- 
H dento  appoggio^  alle  turbolenti  esigenze  degli  operai  ? n 
Per  tal  modo  audavansi  l’un  l’altro  aizzando  con  appas- 
sionati discorsi.  Alcuni  ricusarono  di  uniformarsi  alla  i ta- 
riffa , ed  il  consiglio  degli  esperti  li  condannò.  La  irrita- 
zione di  giorno  in  giorno  facevasi  maggiore.  Finalmente 
circa  il  40- del  . mese  di  novembre  cento  quattro  fabbrica- 
tori si  riunirono,  e firmarono  un  atto  in  cui  energicamente 
protestavano  contro  la  tariffa , lagnandosi  delle  ingiuste 
esigenze  degli  operai  , clic  non  domandavano,  dicevan’ es- 
si , un  salario  esageralo  che  per  essersi  ■ creati  fiUizii  bi- 
sogni.  Minacciose  voci  corsero  allora  per  la  città  ; Bou- 
vicr-Oumoiard  ’ stesso  funne  sgomentilo  ; c il  17  novem- 
bre fu  letta  una  sua. lettera  nel  consiglio  degli  esperti  , 
nella  quale  stava  scritto , che  la<  tariffa  non  avendo  mai 
avuto  forza  di  legge,  non  era  obbligatoria  per  alcuno  , e 
che  poteva  tuli’  al  più , come  impegno  d’ onore , servire  di 
base  alle  transazioni  tra  il 'fabbricante  e l’operaio.  D’  al- 
tra parte  .si  faceva  correr  voce  che  il  ministro  di  com- 
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mercio  a Parigi , ' diiamati  a sè  i deputati  del  dipartimento 
del  Rodano,  avesse  riprovato  alla  loro  presenza  la  istituì 
zione  della  tarififa  e la  condotta  del  prefetto.  Nello  stesso 
mentre  si  adoperavano  tutti  i mezzi  per  ispingere  1’  au> 
torità  civile  a misure  di  rigore.  Il  luogotenente-generale 
Roguet  voleva  che  fosse  pubblicata  la  legge  sui  raduna*^ 
menti,  affine  di  impedire  agli  operai  di  poter  fare  una  di- 
mostrazione simile  a quella  del  25  ottobre.  La  truppa  di 
linea  restò  accasermata  durante  otto  giorni , e la  metà  de- 
gli uomini  ne  dormiva  vestita.  Finalmente  i posti  fùr  rad- 
doppiati da  guardie  nazionali  prese  nella  i."  legione)  che 
specialmente  era  composta  di  fabbricatori. 

Di  più  non  occorreva  per  allarmare  gli  operai.  Le  con- 
travvenzioni alla  tariffa  si  facevano  vieppiù  numerose;  in 
opposizione  alle  sue  prime  decisioni  il  consiglio  degli  esperti 
riflutavasi  di  punire  i mancatori  alla  fede  promessa.  In 
tali  estremi  gl’infelici  tessitori  si  decìsero  a cessare  da 
ogni  lavoro  durante  una  settimana  ; dovevan  essi  tutto 
quel  tempo  andar  pass^giando  per  la  città  con  calma  e 
. decenza , ed  accordaronsi  di  salutare  alFeltuosamentc  su! 
loro  passaggio  tutti  qne’  fabbricatori  che  si  erano  dimo- 
strati generosi  ed  amici  delta  giustizia. 

Ma  una  simile  moderazione  era  di  tal  natura  da  au- 
mentare 1’  orgoglio  de’  loro  nemici.  Altere  provocazioni 
furono  loro  dirette.  Un  fabbricatore  ricevette  un  giorno 
gli  operai  colle  pistole  sulla  sua  tavola.  Un  altro  lasciassi 
trasportare  persino  a pronunciare  queste  parole  : it  Se 
«t  non  hanno  pane  nei  ventre,  vi  caccercmo  le  baionette. n 
La  burrasca  avvicìnavasi  , ed  era  resa  inevitabile. 

La  domenica  20  novembre  doveva  aver  luogo  una  rivi- 
sta della  guardia  nazionale  sulla  piazza  Bellecour  pel  ri- 
cevimento del  generale  Ordonneau.  Quella  rivista  pose  in 
molo , ravvicinandoli , tutti  gli  elementi  di  discordia,  che 
esistevano  in  fondo  alla  popolazione  lionesc. 

Tutte  le  guardie  nazionali  di  Lione  non  avevano  a quella 
epoca  una  stessa  assisa.  Gli  uni,  ed  erano  i più  ricchi , 
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si  erano  armali  la  domane  della  rivoluzione  di  luglio,  c 
portavano  la  divisa  Rislaurazione.  Gli  nitri , ed  erano  i 
piu  poveri , cioè  i capi  di  opificio  , vestivano  la  divisa  tal 
qiiale  era  slata  ordinala  dalla  ultima  le"ge  sulla  guardia 
nazionale.  Una  tale  difTerenza  di  vestiario  occasionò  dalla 
parte  de’  primi  insolenti  osservazioni  -,  ed  i secondi  rispo* 
sero  con  minacce. 

Tutto  sembrava  pertanto  annunciare  una  lotta  per  il 
giorno  seguente.  La  sera  s’incontravano  perle  strade  faccie 
meditabonde  e di  sinistro  augurio  ; si  sarebbe  detto  che 
I’  odio  impregnava  I’  aria  che  ciascuno  respirava.  Bouvicr- 
Dumolard  volle  recarsi,  accompagnato  dai  sindaci,  dai  co* 
mandanti  militari  e dai  capi  della  guardia  nazionale,  presso 
il  generale  Roguct  per  concertarvi  i provvedimenti  neces- 
sari da  prendersi.  Mr  , come  lo  abbiamo  dotto , il  luogo- 
lencnte-gcneraie  non  vedeva  volonlirri  il  prefetto  , • c per- 
ciò rifiutò  incivilmente  di  riceverlo.  Deplorevole  rifiuto  ! 
Ma  nelle  società  , come  la  nostra  , la  vita  di  più  migliaia 
di  uomini  può  dipendere  da  siffatte  cose  i Nell’  adunanza 
clic,  si  tenne  alla  prefettura , in  mancanza  del  luogotenen- 
te-generale, fu  stabilito  che  le  cinque  porle  che  conducono 
a Lione  fossero  occupate  fino  dall' apparire  del  giorno;  che 
un  battaglione  della  guardia  nazionale  della  Croix-Rous- 
se  e trecento  uomini  della  linea  si  unissero  alle  selle  del 
mattino  sulla  piazza  di  quel  sobborgo  affine  di  impedire  che 
si  formassero  allruppamcnli  ; che  quattro  battaglioni  della 
guardia  nazionale  di  Lione  ed  uno  della  Guillotìèrc  si  adu- 
nassero air  ora  stessa  sulle  loro  piazze  rispettive. 

Mercè  la  debolezza  o 1’  acciecanientn  delle  autorità,  nin- 
na di  tali  disposizioni  venne  eseguita.  Il  podestà  della 
Croix-Roussc  crasi  abbandonato  ad  Una  fatale  sicurezza  ; 
e quanto  al  generale  Roguct,  rispondeva  ne’  seguenti  ter- 
mini alla  comunicazione  fattagli  de’  provvedimenti  presi 
dall’  assemblea  : 
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« Signor  Prefetto, 

« Era  inalile  Io  scrivermi  e P inviarmi  una  richiesta  pei  pub* 

■ blioo  servigio  intorno  alle  disposizioni  da  prendersi  per  la 
« giornata  di  domani  ; tuttociò  di  cui  mi  parlate  era  di  gii  sta- 
« biliio  fra  i podestà  di  Lione  e delia  Croix-Rousse  e me.  Su 

■ tale  rapporto  adunque  , come  sulla  mia  ferma  decisione  di 
• mantenere  la  tranquillità  in  Lione , voi  potete  rimanere  tran* 

■ quillo  •. 

Il  luogolenenlc-gcneralc  si  faceva  sulla  sua  forza  di  ben 
strane  illusioni.  La  guarnigione  di  Lione  non  oltrepassava 
i tremila  uomini;  si  componeva  del  66.°  di  linea,  di  tre 
squadroni  di  dragoni , di  un  battaglione  del  13.°  c di  al- 
cune compagnie  del  genio.  Inoltre  non  si  poteva  far  molto 
assegnamento  sul  66."  di  linea,  che  era  stato  formato  dopo 
la  rivoluzione  di  luglio  cogli  avanzi  della  guardia  reale 
misti  a cittadini  che  crasi  battuti  contro  Carlo  X.  Bouvier- 
Dumolurd  avea  scritto  al  ministro  in  termini  pressanti  ; 
ma  il  ministro,  assorto  da  intrighi  di  portafogli  e di  par- 
lamento , non  avea  creduto  dover  far  ragione  a que’  re- 
clami , non  più  che  a quelli  che  si  riferivano  alla  malin- 
teliigenza  fra  1'  autorità  militare  c I’  autorità  civile.  Una 
tanta  imprevidenza  fu  purtroppo  espiala  da  altri , che  da 
coloro  che  ne  erano  i colpevoli!  Dopo  il  giorno  20  novem- 
bre molti  si  addormentarono  a Lione , ignari  clic  quella 
sarebbe  per  essi  1’  ultima  notte  !• 

AfOnc  di  ben  comprendere  il  terribile  combattimento  che 
slava  per  impegnarsi,  fa  d’  uopo  conoscere  il  campo  di 
battaglia.  La  città  di  Lione  si  prolunga , come  è noto,  fra 
due  fiumi,  il  Rodano  clic  scorre  all'est,  e la  Saòne  che 
scorre  all’  ovest.  Al  nord  e sopra  un’  altura  da  cui  si 
domina  la  città  di  Lione  sta  la  città  della  Croix-Roussc  , 
che  occupano  tutta  intera  i lavoratori  delle  sete.  Fra  Lione 
e la  Croix-Kuusse  , su  di  un  punto  più  elevato  della  Croix- 
Roussc  stessa , è posto  un  monticello  da  cui  scendono  verso 
Lione  due  lunghe  strade,  1’ una  a sinistra,  la  Grandc-Còlc, 
l’allru  alla  diritta,  la  salita  de’ Carmelitani  Quelle  due 
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strade  principali  vengono  riunite  alla  loro  estremità  infe> 
riore  dalla  strada  dei  Cappuccini  abitata  dai  fabbricatori , 
che  per  tal  modo  hanno  gli  operai  sul  loro  capo.  A set- 
tentrione , sulla  ripa  occidentale  del  Rodano  e lungo  i 
banchi  della  Croix-Rousse  , si  stendono  i sobborghi  di 
Saint-Clair  c di  Eresse.  ÀJl’  oriente  ed  a mezzogiorno  stan- 
no i quartieri  de’  Broteaux  e della  Guillolière,  che  il  Ro- 
dano separa  da  Lione;  all’  occidente  trovasi  il  sobborgo  di 
Saint-Just,  e a mezzogiorno,  fra  i due  fiumi,  la  penisola 
di  Perrachc.  I Broteaux  e la  Guillotière  comunicano  con 
Lione  a mezzo  di  tre  ponti  giltali  sul  Rodano:  il  ponte 
della  Guillotière , il  ponte  Murand  cd  il  ponte  Lafayette. 

Una  simile  topografia  di  Lione  non  era  che  imperfetta- 
mente conosciuta  dal  luogotenente-generale  Roguet  ; inoltre 
trovavasi  malato,  e sarebbcgli  riuscito  difficile  di  prevenire 
la  insurrezione. 

Il  lunedì  21  novembre  dalle  sette  ore  alle  otte  del  mat- 
tino gli  operai  delle  sete,  in  numero  circa  di  tre  o quat- 
trocento, riunironsi  alla  Croix-Rousse.  Avevano  alla  loro 
testa  uno  de’  loro  sindaci,  cd  cran  armati  di  bastoni.  Loro 
scopo  non  era  ad  ogni  modo  di  battersi  coi  fabbricatori. 
Volevano  solamente  che  fino  a tanto  che  fosse  riconosciuta 
la  tarilTa  ogni  telaio  cessasse  di  battere  , e perciò  alcuni 
di  essi  givano  percorrendo  gli  opifici!  , per  allontanarne 
quelli  de’  loro  compagni  che  ancor  lavoravano.  In  quel 
mentre  cinquanta  ^o  sessanta  soldati  della  guardia  nazio-' 
naie  si  presentarono,  e 1’  officiale  che  li  comandava  loro 
avendo  detto  : u Amici  miei,  bisogna  scacciare  questa  ca- 
u naglia  n ; avanzaronsi  colla  baionetta  a passo  di  carica. 
Indignati,  gli  operai  si  slanciano  sopra  costoro,  li  circondano, 
gli  uni  disarmano  c gli  altri  volgono  in  fuga.  Bentosto  gli 
attruppamenti  fecersi  più  numerosi,  ma  non  erano  animati 
da  verun  pensiero  ostile.  In  mezzo  a questi  vociferavasi 
unicamente  di  ricominciare  nelle  strade  di  Lione  la  paci- 
fica dimostrazione  del  25  ottobre.  Con  tale  idea  i tessitori 
tenendosi  pel  braccio  c movendo  a quattro  a quattro  co- 
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niJncinrono  a discendere  la  Grand-Còte.  I {^rmiatieri  della 
prima  legione,  composta  specialmente  di  fabbricatori , sali- 
rono risoluti  ad  incontrar  la  colonna  degli  operai.  La  col- 
lera dì  quelli  era  al  colmo  , c molli  traevano  dalle  loro 
saccocce  pacchetti  di  cartocci  che  venivan  distribuiti  nelle 
file.  Circa  alla  metà  della  Grand-Còte  le  due  truppe  si 
trovarono  di  fronte  ; i granatieri  fecero  fuoco  ed  otto  ope- 
rai caddero  gravemente  feriti.  Immediatamente  la  colonna 
di-evi  facevano  parte  si  arretra,  risale  la  Grand-Cóle  in 
disordine  , mandando  grida  di  disperazione , e qual  mare 
burrascoso  si  spande  nella  Croix-Roussc.  In  un  baleno 
sorge  un  clamore  immenso  ; da  ciascuna  casa  sboccano  com- 
battenti armati  di  bastoni,  dì  pale,  di  pietre,  di  forche , e 
taluni  ancora  di  fucili  ; i più  ardenti  corrono  da  tutte 
parti  gridando  : « Alle  armi  ! alle  armi  ! i nostri  fratelli 
it  sono  assassinati!  h Si  formano  barricate  in  ogni  via, 
inalzate  per  mano  dì  donne  e fanciulli  ; due  pezzi  di  can- 
none spettanti  alla  guardia  nazionale  della  Croix-Rousse 
sono  in  potere  degli  insorti,  che  si  mettono  in  marcia  so- 
pra Lione,  preceduti  dai  tamburi,  c spiegando  in  alto  una 
bandiera  nera  con  queste  parole  profonde , commoventi  e 
di  sinistro  presagio  : Vivere  lavobando  , o morire  com- 
rattenoo  ! Erano  circa  le  undici  ore.  Bouvicr-Dumolard 
trovavasi  di  già  al  Palazzo-di-Ciltà  posto  sulla  piazza  de’ 
Terreaux  , non  lungo  dal  quartiere  de’  Cappuccini.  Ivi 
vien  trasportalo  il  luogotcnentc-generolc*  Roguct  che  pc’ 
suoi  dolori  non  poteva  camminare,  u Generale,  n gli  dice 
il  prefetto  con  impeto  , « io  v’  invito  a far  distribuire  i 
H cartocci.  - Voi  non  avete  ordini  a darmi , u rispose  il 
conte  Roguet  ; « so  quanto  debbo  fare.  « 

Alle  undici  e mezzo  i cartocci  vennero  distribuiti  , e il 
perfetto  comparve  col  generale  Ordonneau  alla  testa  di 
una  colonna  composta  di  guardie  nazionali  c di  truppe  di 
linea.  Una  grande  barricata  era  già  siala  inalzata  allo  c- 
stremilà  superiore  della  Grand’-Còte.  La  colonna  coman- 
tlata  dal  prcfello  c dal  generale  Ordonneau  si  pose  ad  ar- 
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rampicarsi  per  quella  salita,  che  è rapidissima  e fiancheg- 
giata da  case  tutte  occupate  da  operai.  Tatto  ad  un  tratto 
una  grandine  di  tegole,  di  pietre  e di  palle  cade  sulla  co- 
lonna ; il  prefetto  è colpito  da  una  pietra;  molti  uomini 
intorno  a lui  sono  feriti,  e la  colonna  si  arretra.  La  guar-  ^ 
dia  nacionaie  della  Croix-Rousse  crasi  riunita  agli  operai. 
Due  officiali  domandano  di  parlamentare  col  prefetto.  Que- 
sti li  sicgue,  passa  con  essi  la  barricata,  e sale  al  balcone 
del  palazzo  del  comune  della  Croix-Rousse  per  arringare 
il  popolo  raunato  tumultuosamente  sotto  le  finestre.  Tratto 
tratto  le  parole  fii  lui  venivano  interrotte  da  quel  terri- 
bile grido  che  esciva  dal  seno  della  moltitudine  : 0 la- 
voro, O HORTB ! 

Cosi  stavano  le  cose,  c sospese  sembravano  le  ostilità, 
allorché  su  tre  differenti  punti  ricominciò  la  fucilala.  Il 
cannone  rimbombava,  n Vendetta  ! vendetta  ! Noi  siamo 
it  traditi  n , gridarono  gli  operai.  Un  irritalo  stuolo  allora 
circonda  il  prefetto  , gli  strappa  la  spada , e lo  trascina 
fra  le  sciabole  sospese  sul  capo  di  lui  in  una  casa , dove 
vien  rinchiuso  qual  prigioniero.  Il  generale  Ordonneau , 
che  avea  raggiunto  Bouvier-Dumolurd,  fu  preso  egli  pure 
e condotto  in  casa  dell’  operajo  Bernard  che  gli  fece  salva 
la  vita. 

In  queUroentre  si  batteva  a raccolta  in  diversi  quar- 
tieri. 1 guata,  le  piazze,  le  strade  si  coprivano  di  guardie 
nazionali  e di  soldati.  Tuttavia  in  quel  giorno  la  guerra 
civile  non  dovevasi  spandere  nell’  interno  della  città. 

Uno  squadrone  di  dragoni,  sostenuto  da  una  batteria  di 
artiglieri  delia  guardia  nazionale  , salì  in  mezzo  ad  una 
vìva  fucilala  la  strada  dei  Carmelitani  , e prese  posizione 
sul  monticello.  Ma  dall’alto  dei  tetti  della  Croix-Rousse 
gli  operai  tiravano  sugli  artiglieri  e sui  dragoni  , ed  il 
suolo  fu  bentosto  coperto  di  morti  c di  feriti.  Cioiiullaiiieno 
il  combattimento  durava , cJ  il  battaglione  della  guardia 
nazionale  comandalo  da  Prévost  gagliardamente  resisteva  , 
quando  fu  recalo  uno  scritto  del  generale  Ocdonneau,  cho 
fol.  li.  29 
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ingiungerà  a quel  battaglione  di  battere  in  ritirata.  li  co* 
mandante  Prévost  ubbidì,  siccome  quegli  che  ignorava  die 
il  generale  fosse  prigioniero. 

Intanto  alcuni  uomini  armati  circondavano  Bouvier-Du- 
molard  ritenuto  prigione  , e gli  intimavano  energicamente 
di  firmare  ordini  pel  rilascio  di  quarantamila  carlecci  e 
di  cinquecento  cariche  da  cannone.  Egli  vi  si  rifiutò,  ma 
d’ intorno  a lui  regnava  una  formidabile  agitazione.  Sotto 
le  sue  finestre  erano  stati  portati  quattro  cadaveri,  e que- 
sto grido  si  fece  udire  : u Ecco  quattro  vittime;  fa  d’uopo 
u che  una  quinta  ne  faccia  vendetta!  n Tali  parole  espri- 
mevano un  sentimento  che  non  tutti  gli  operai  dividevano. 
Multi  'fra  loro  c Lacombe,  uno  de’ capi,  specialmente,  trat- 
tarono il  prefetto  con  molti  riguardi.  Gli  offrirono  persino 
di  fuggire  travestito  passando  per  alcuni  giardini.  Un  si- 
mile tentativo  non  ora  per  lui  senza  vergogna  e senza 
pericoli.  Sul  cadere  del  giorno  il  prefetto  sì  presenta  agli 
operai  e loro  dice  : u Ascoltatemi  : se  voi  credete  che  un 
0 solo  momento  io  abbia  tradito  i vostri  interessi,  ritene- 
u temi  in  ostaggio  ; ma  se  invece  nulla  avete  a rimpro- 
u Ycrarmi,  lasciatemi  ritornare  alla  min  amministrazione  , 
u e vedrete  che  io  non  cesserò  dall’  agire  come  un  buon 
Il  padre,  u Commossi  da  quel  ragionare  gli  uni  volevano 
che  fosse  restituito  a libertà,  altri,  piò  sospettosi,  rispin- 
gcvaiio  tanta  generosità  quale  alto  imprudente.  Finalmente 
verso  le  otto  della  sera  Bouvicr-Oumolard  fu  lanciato  an- 
dar libero,  c scese  in  Lione  in  mezzo  ad  una  folla  in  cui 
si  bisbigliava  la  parola  tradimento,  coperta  del  resto  dalle 
grida  di  l’ica  il  pre fello  ! Viva  il  padre  degli  operai! 

Douvier-Dumolard  trovò  nella  sala  del  Palazzo-di-ciltà 
il  luc'gotcìientc-generale  Roguet  a cui  stese  amicbcvolmentc 
la  Diano.  Franca  riconciliazione , ma  troppo  tarda  e steri- 
le ! 11  monticcllo  era  stalo  abbandonalo  dagli  artiglieri  c 
dai  dragoni,  nè  più  si  udivano  che  alcuni  colpi  di  fucile 
tirali  ad  intervalli  ; ma  il  generale  Ordonneau  , che  non 
doveva  ricuperare  la  sua  libertà  che  durante  la  notte,  tro- 
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vavasi  ancora  in  potere  degl’  insorti  , e i tessitori  veglia* 
vano  in  armi  alla  Croix-Rousse  attorno  ai  fuochi  che  ave* 
vano  accesi , piangendo  i loro  spenti  fratelli  e pensando 
alle  vendette  della  dimane. 

Fermiamoci  un  istante  per  considerare  una  delle  più 
deplorevoli  singolarità  di  quella  fatale  giornata.  Abbiamo 
veduto  quali  cagioni  avean  spinto  gli  operai  alla  insurre* 
zione  ; ninna  passione  politica  aveva  armato  il  loro  brac- 
cio, e poco  comprendevan  essi  a quell’ epoca  come  potesse 
la  loro  sorte  dipendere  da  un  eambiamento  radicale  nelle 
forme  del  governo.  Gli  uomini  politici , dal  canto  loro , 
non  erano  preoccupati  che  dalla  bramosìa  di  rovesciare  il 
potere , ma  non  pensavano  menomamente  ad  un  ordina- 
mento sociale  stabilito  su  nuove  basi.  Niun  reale  legame 
adunque  esisteva  fra  la  classe  degli  operai  e la  parte  più 
svegliata  c più  generosa  della  borghesia.  A Lione  , come 
su  di  ogni  punto  della  Francia  vi  aveano  in  allora  molti 
repubblicani , ma  pochi  veri  democratici.  Perciò  accadde 
che  molti  repubblicani  contro  gli  operai  presero  F armi. 
Credettero,  per  un  errore,  .scusabile  certamente  ma  fune- 
sto, che  trattavasi  di  salvar  Lione  dal  saccheggio,  e ripo- 
sero molto  coraggio  c molto  ardore  nel  sostenere  la  lotta. 
Molti  furono  feriti  cd  alcuni  ucci.si,  e fra  questi  ultimi  il 
signor  Schirmer,  uno  de’  più  onorevoli  fabbricatori  di  Lio- 
ne. Però  fùr  visti,  il  martedì,  alcuni  repubblicani  mettersi 
dalla  parte  degli  operai.  In  tal  guisa  uomini  strettamente 
legati  di  opinioni  e di  amicizia  si  trovarono  senza  saperlo 
sopra  due  campi  opposti.  Equivoci  purtroppo  frequenti,  e 
che  somministrano  alla  storia  delle  guerre  civili  i più  ter- 
ribili episodii  1 

11  martedì , giorno  22 , il  luogotenente-generale  Roguet 
fece  pubblicare  ed  affìggere  un  proclama  che  era  stato 
stampato  durante  la  notte.  Quel  proclama  altro  eGTclto  non 
conseguì  da  quello  in  fuori  di  riscaldare  maggiormente  gli 
animi  , c venne  dovunque  strappato  con  disprezzo.  San- 
' Paolo  sonava  a storno  come  nc’  giorni  di  grande  sciagura 
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si  battè  a raccolta  in  ogni  quartiere,  e i’  tnsafrczione  ri- 
cominciò. 

Il  40.°  di  linea  era  giunto  da  Trévoux  a due  ore  della 
notte.  Ne  furono  distaccali  alcuni  soldati,  che  riuniti  a due 
compagnie  del  13°  , vennero  incaricati  di  salire  la  costa 
de’  Carmelitani  e di  impadronirsi  del  piano  situato  sull’al- 
tura delia  Croix-Rousse.  Ma  gli  operai  della  contrada  Tho- 
losan  e delle  vie  adiacenti  lecersi  incontro  con  furore  a 
quel  distaccamento  , e forzaronlo  ad  abbassare  le  armi. 
Per  tal  modo  le  vie  che  conducono  dalia  Croix-Rousse  en- 
tro Lione  trovavansi  compiutamente  libere  : 1’  immensa 
popolazione  dei  setajuoli  tutta  si  getta  precipitosa  sulla 
città,  e l’inonda  in  un  baleno,  spandendosi  sui  quais,  sulle 
piazze , nelle  vie,  dappertutto  infìne , e recandovi  le  pas- 
sioni da  cui  era  sospinta.  Ma  di  già  il  suono  delle  campa- 
ne, il  fragor  del  cannone,  l’odore  della  polvere  da  schiop- 
po , la  vista  del  sangue , sempre  tanto  contagiosa  , ave- 
vano ovunque  diffuso  lo  spirito  dì  rivolta.  Intorno  a tutta 
Lione,  in  preda  ad  indomito  ardore,  vidersi  sollevare  quasi 
nello  stesso  momento  i quartieri  dei  Broteaux,  della  Guil- 
lotière  e dì  Saint- Just.  >11  conte  Roguet  colla  intenzione  di 
impedire  alla  popolazione  operaja  dei  Broteaux  di  piom- 
bare su  Lione  dal  ponte  Murand  e dal  ponte  Lafayette  , 
fece  drizzare  una  batteria  sul  ponte  di  Saint-Clair.  E men- 
tre che  le  polle  di  cannone,  passando  sopra  il  Rodano,  por- 
tavano la  strage  in  quel  disgraziato  quartiere,  i fabbrica- 
toci oppostati  a tutte  le  finestre  delle  case  che  fiancheg- 
giano il  quai  del  Rodano  dirigevano  da  queste  sui  Bro- 
teaux un  fuoco  continuo  e micidiale.  Del  resto  la  lotta 
crasi  fatta  generale,  e la  città  era  piena  di  barricate.  Tutti 
i posti  vennero  disarmali  I’  un  dopo  I’  altro  ; nella  galle- 
ria dell’Argue  un  repubblicano,  Drigeard-Desgarnier,  aveva 
distribuito  al  popolo  gratuitamente  i fucili  da  caccia  del 
suo  magazzino;  tre  botteghe  di  armajuoli  erano  state  sfon- 
date; una  parte  della  guardia  nazionale  crasi  riunita  agli 
insorti,  c avcali  ben  provveduti  di  cartocci  ; finalmente. 
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gli  operai  cbe  cominciato  avevan  la  lotta  coi  bastoni,  più 
non  si  battevano  che  con  fucili.  Un  pugno  di  insorti  re- 
spinse al  giardino  delle  Piante  molte  compagnie.  Uno  stuolo 
di  donne  e di  fanciulli  forzò  la  caserma  del  Bon-Pasteur , 
e le  truppe  non  si  sostenevano  che  a stento  nella  contrada 
dell’  Annunciata  , dominala  dalla  piazza  Rouville  c dalla 
casa  Brunet,  di  cui  gli  insorti  si  erano  resi  padroni. 

Intanto  Lacombe  , uomo  risoluto  ed  influentissimo  nei 
sobborghi  , si  dirigeva  verso  il  ponte  Lafuyettc  alla  testa 
di  una  numerosa  colonna  composta  di  abitanti  di  Saint- 
Georges.  Prima  di  giungervi  spedì  alcuni  parlamentari  che 
vennero  ricevuti  a colpi  di  fucile.  Slava  disponendosi  al- 
I’  assalto  quando  gli  fu  fatto  sapere  che  i soldati  di  linea 
stanziati  nella  caserma  dei  Carmelitani-Scalzi  minacciavano 
di  prender  la  sua  truppa  alle  spalle.  Allora  cangia  improv- 
visamente di  piano,  corre  alla  caserma,  se  ne  impadroni- 
sce, indi  si  dirige  verso  la  piazza  dei  Celestini  dove  crasi 
già  formato  un  tumultuoso  assembramento.  Colà  si  trovava 
un  intrepido  giovane  nomato  Michelangelo  Périer,  che  per- 
itava all’asolo  del  suo  vestito  la  decorazione  di  luglio.  Alla 
vista  di  quel  segnale  a cui  si  svegliavano  tante  remini- 
scenze , Périer  viene  circondato  ed  abbracciato  con  entu- 
siasmo. Un  operajo  gii  presenta  una  carabina  e gli  dice  : 
M Voi  avete  combattuto  in  luglio  per  la  causa  del  popolo; 
H ebbene  ! voi  oggi  pure  per  la  medesima  causa  vorrete 
Il  combattere,  n Michelangelo  Périer  prende  vivamente  la 
carabina,  e risponde  : ii  Sì , miei  amici , ancor  oggi  difen- 
II  derò  la  causa  del  popolo  ; questa  è la  vostra,  è la  mia,- 
Il  è quella  di  tutti.  Viva  la  Repubblica  ! n Evviva  la  Re- 
pubblica ! ripeterono  energicamente  mollissime  voci.  Ed  il 
corteggio  si  mosse  verso  il  Palazzo-di-città. 

In  colai  guisa,  per  la  natura  stessa  delle  cose,  la  politica 
si  era  introdotta  nella  insurrezione,  la  quale  da  quel  mo- 
mento presentò  un  duplice  carattere.  Ma  per  rovesciare 
un  potere  che  avea  radice  nella  borghesìa , onnipossente 
inallora  , avrebber  abbisognato  idee,  macchine  da  guerra 
più  formidabili  dei  cannoni. 
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La  colonna  partita  dalla  piazza  de’  Celestini , giunta  al- 
r angolo  della  contrada  Nuova,  Irovossi  di  fronte  a un  di* 
slaccamento  della  linea  stazionato  sulla  piazza  del  -Plalre. 
La  più  corta  via  per  giungere  al  Palazzo-di-citlà  era  la 
contrada  Sirène.  Ma  1’  impegnarsi  in  quella  strada  equiva- 
leva a provocare  un’  aspra  carnitìcìna.  Michelangelo  Pé- 
rier  si  fece  innanzi  verso  1’  officiale  che  comandava  il  di- 
staccamento, e ritornando  verso  i suoi,  salì  su  di  una  bar- 
ricata, c li  consigliò  energicamente  a risparmiare  un  inu- 
tile spargimento  di  sangue.  La  colonna  prese  allora  la 
strada  Nuova,  e andò  a riuscire  sul  quat  di  Retz.  Le  palle 
piovevano  sopra  di  lei  da  ogni  finestra  ; ed  alcuni  dragoni 
arrivarono  di  gran  galoppo.  Furono  ricevuti  a fucilate,  ma 
la  colonna  essendosi  rotta  per  aprire  un  passaggio  ai  dra- 
goni, molti  di  coloro  che  la 'componevano  si  precipitarono 
disordinatamente  in  una  viuzza  da  passeggio  piantata  di 
alberi  c separata  dal  quai  da  un  parapetto.  Su  quel  punto, 
come  su  lutto  il  lungo  del  Rodano,  si  combattè  con  estre- 
mo accanimento.  Un  moro,  chiamato  Stanisias,  dal  ponte 
Murand , su  cui  si  era  posto  , colpiva  un  dragone  od  un^ 
artigliere  quasi  ad  ogni  colpo  che  tirava  , e tosto  manife- 
stava la  sua  gioja  con  gesto  espressivo  e con  grida  fe- 
roci. Un  colpo  di  moschetto  rovesciò  Michelangelo  Périer 
nel  momento  in  cui,  sul  quai,  all'angolo  di  una  strada  e 
con  un  ginocchio  a terra . prendeva  di  mira  un  soldato 
• della  guardia  nazionale  appostato  ad  una  finestra.  Péclet 
amico  di  lui,  ricevette  due  ferite  in  un  braccio.  Entrambi 
furono  altrove  trasportati  sanguinolenti.  La  insurrezione 
perdeva  in  essi  i soli  uomini,  che  potessero,  almeno  per 
alcuni  giorni,  imprimerle  una  direzione  politica. 

Del  resto , la  vittoria  dovunque  decidevasi  già  per  gli 
operai.  La  maggior  parte  del  soldati  della  guardia  nazio- 
nale, su  cui  avean  calcolato  i fabbricatori,  ritraevansi  cólti 
da  scoraggiamento  e da  stupore.  I soldati  di  linea  dal 
canto  loro  opponevano  una  resistenza  molle  c indecisa. 
Pieni  tuttora  dello  rimembranze  del  J830,  facevan  uso 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  XXIV. 


5i7 

«miro  i liberali  delle  lezioni  clic  i liberali  loro  avevano 
dato.  Fu  detto  ai  soldati  nel  1830  clic  il  versare  il  san- 
gue de’  cittadini  er.i  il  maggior  dei  delitti , e si  liatti;- 
rono  le  mani  alla  deserzione  del  50°  di  line.!  il  29  luglio. 
Potevan  forse  averlo  dimenticalo  i soldati  nel  1851  ? Pen- 
savano che  se  il  (lopolo  parigino  aveva  avuto  ragione  «li 
sollevarsi  nel  1850  pel  mantenimento  di  una  Carta  che 
non  gli  spettava,  il  |jopolo  lioncse  aveva  molto  più  ragione 
ancora  di  sollevarsi  nel  1831  per  una  tariffa  clic  Io  sal- 
vava dal  morirsi  di  fame.  Perciò  la  causa  del  popolo  trovi» 
ne’  soldati  stessi  una  occulta  simpatìa,  che  favorì  il  trionfo 
della  insurrezione. 

Alle  sette  della  sera  tutto  ora  terminalo.  11  capitano  Pc- 
loux  non  potendosi  più  sostenere  nella  polveriera  di  Se- 
rio, clic  difeso  avea  tutto  il  giorno  mediante  due  pezzi  di 
cannone  , inchiodò  que'^  due  pezzi , fece  gillar  nella  Saune 
una  grande  quaiUità  di  polvere,  c battè  in  ritirata.  Final- 
mente all’  avvicinarsi  della  notte  le  truppe  si  trovavano 
respinte  sulla  piazza  dei  Tcrrcaux,  e l'.autorilà  non  occu- 
pava più  in  Lione  che  il  solo  Palazzo-di-citlà  dovè  tro- 
vavasi  da  tulle  le  parti  circondata.  In  tali  estremi  il  conte 
Roguet , il  prefetto  ed  i rappresentanti  del  municipio  di 
Lione  sedettero  a consiglio , c fu  decisa  la  ritirala.  Era 
mezzanotte,  ed  ancora  il  muggito  si  udiva  della  sollevata 
città.  Le  tenebre  qua  c là  Irovavansi  interrotte  dagli  avanzi 
del  fuoco  che  crasi  appiccato  durante  il  oombattimenlo  ai 
corpi  di  guardia  ed  agli  uffici  del  dazio.  Al  Palazzo-di- 
citlà  venne  stesa  la  seguente  dichiarazione  : 

* Oggi  22  novembre  mille  ottocento  trentuno  alla  mczznnoile, 

■ Le  sottoscritte  autorità  riunitesi  al  Palazzo-di-citià , pre- 
sente il  luogotenente-generale  conte  Roguet  , comandante  supe- 
riore della  7.**  e 19."  divisione  militare;  de  Fleury  , maresciullo 
di  campo  del  genio  ; visconte  di  Saiut-Genirs  , maresciallo  di 
campo,  comandante  il  dipartimento  del  Rodano  ; Bouvier-Dumo- 
lard,  consigliere  di  Stato,  pjefetto  del  Rodano;  Diiplan,  procu- 
ratore-generale presso  la  curie  reale;  de  Boissel,  primo  aggiunti» 
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fnceifte-funzioni  di  podestà  ; Gres  aggiunto  delia  municipalità  ; 
Cautier,  consigliere  municipale,  facente-funzioni  di  aggiunto  , 
Considerando  che  dopo  due  giorni  di  ostinati  combattimenti , 
in  cui  fu  versato  disgraziatamente  troppo  sangue  francese , la 
truppa  di  linea  è stata  respinta  sul  Palazzn-di-citlà  , dove  tro- 
vasi circondata  da  immensa  moltitudine  armata  ; che  questa 
truppa  , stanca  , avendo  toccate  considerevoli  perdite  , sprov- 
veduta di  viveri  e di  monizioni  che  non  è più  possibile  poterle 
procurare,  sembra  inclinata,  giusta  la  dichiarazione  dei  loro 
cn|)i  , a non  voler  continuare  una  inutile  resistenza  ; che  molti 
posti  importami  sono  inoltre  passati  nelle  file  degli  assalitori  ; 

« Che  la  guardia  nazionale  forte  di  quindicimila  uomini  non 
ne  presenta  più  che  un  centinajo  sotto  le  armi  ; che  in  tale  po- 
sizione estrema  i generali  riconoscono  unanimi  che  tenterebbero 
invano  la  difesa  (fel  Palazzo-di-CìItà  ; ^ 

• Che  la  prolungala  difesa  avrebbe  per  infallìbile  risuUamenlo 
di  portare  al  colmo  della  esasperazione  gli  assalitori,  e di  esporre 
gli  assediati  e I’  intera  città  alle  più  deplorabili  calasiroH  ; 

« Dopo  aver  maturamente  deliberato  in  più  sedute,  riconoscono 
ad  unanimità,  ' 

« Che  per  metter  fine  allo  spargimento  del  sangue  , e preve- 
nire il  saccheggio  della  città,  il  solo  partito  da  prendere  in  que- 
sta gravo  circostanza  è di  abbandonare  la  posizione  del  Palazzo- 
di-cìità  per  occuparne  una  più  vantaggiosa  fuor  delle  mura,  in 
modo  da  conservare  comunicazioni  colle  autorità  locali.  Il  con- 
sìglio emétte  del  pari  1’  unanime  voto  che  il  prefetto  rimanga  al 
suo  posto. 

• 'Putto  in  seduta  al  Palazzo-di-città  e in  doppio  originale. 

• Firmato  ; DoMOLÀnn,  conte  Rocuet  , visconte  Saist-Gesìès, 
' Fleosy,  Ddplax^  Boisset,  Gnos,  GAcriEn  «. 

/ 

11  segnale  della  ritirata  fu  dato.  H generale  Rcguet  che 
ora  molto  malato,  fu  posto  sul  suo  cavallo  a forza  di  brac- 
cia. Le  truppe  che  comandava  si  componevano  del  66.°  e 
di  alcuni  battaglioni  del  40.°  e del  13.°  Loro  tcnevan  die- 
tro vari  dislaccamenli  della  guardia  nazionale  che  seco 
conducevano  alcuni  pezzi  di  cannone.  Un  posto  di  operai 
era  stazionalo  alla  barriera  di  Saint-Clair,  sulla  strada  delle 
truppe  in  riliruta.  Nell’  avvicinarsi  a quella  barriera  cd  al 
primo  fischiar  delle  palle  il  generale  Rognet  disse  a co. 
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loro  che  lo  accompagnavano:  u Ecco  che  io  respiro;  l’o- 
u doro  della  polvere  mi  ridona  la  vita  ; sto  molto  meglio 
u qui  , elio  in  nelle  sale  del  Palazzo-di-città  n.  Indi  diede 
1’  ordine  di  abbattere  le  barricate  a colpi  di  cannone.  Se- 
rena era  la  notte,  c la  luna  faceva  luccicare  il  ferro  delle 
bajonelle.  Tutte  le  campane  sonavano.  11  grido  alle  armi! 
ripetuto  di  bocca  in  bocca  lungo  i sobborghi  , vi  produsse 
come  un  repentino  incendio.  Le  finestre  si  guarnirono  di 
insorti.  Forzate  le  truppe  a passare  sotto  il  fuoco  degli  iis- 
salitori,  a traverso  di  innumerevoli  barricate  che  1’  artiglie- 
ria non  non  bastava  a rovesciare  , giunsero  finalmente  a 
Montessuy,  contristate,  ansanti,  trascinando  i loro  cannoni, 
c portando  i loro  feriti.  11  generale  Fleury  aveva  ripor- 
tato una  ferita,  e mortalmente  colpito  avea  veduto  cadere 
ai  suoi  piedi  il  suo  ajutante  di  campo.  Sanguinosa  fu  la 
lotta  in  quel  sobborgo,  ma  la  guerra  civile  vi  colse  le  sue 
ultime  vittime,  e vi  alzò  1’  ultimo  grido. 

Intanto  l’ autorità  che  aveva  il  suo  seggio  al  Palazzo- 
di-ciltà  esitava  sgomentila.  Attorno  al  quartiere  dei  Ter- 
reaux  sorgeva  un  burrascoso  remore.  11  prefetto  ed  i mem- 
bri della  municipalità  decisero  di  ritirarsi  la  loro  volta  , e 
di  recarsi  al  palazzo  della  prefettura , ove  stesero  la  se- 
guente dichiarazione,  che  non  fu  mai  pubblicata,  e che 
era  come  il  testamento  del  potere  in  agonia: 

ti  Oggi  mercoledì  23  novembre  mille  ottocento  trentuno  alle 
due  ore  del  mattino  ; 

u Noi  sottoscritti riuniti  al  palazzo  della  prefettura,  dichia- 
riamo e attestiamo  i fatti  seguenti:  i 

Il  1.**  Che  in  seguito  di  funesti  avvenimenti  che  hanno  avuto 
luogo  nella  città  durante  le  giornale  del  2t  e 22  dì  questo  me- 
se, tutte  le  forze  militari  di  ogni  arma,  quelle  della  gendar- 
meria e della  guardia  nazionale  sotto  il  comando  del  luogote- 
nente-generale conte  Ròguet,  sono  stato  forzate,  onde  evitare 
lo  spargimento  del  sangue  e gli  orrori  della  guerra  civile,  a 
sgombrare  alle  due  ore  il  Palazzo-di-citti , l’ arsenale  e la 
polveriera,  posizioni  che  desse  occupavano  ancora,  • a ritirarsi 
fuori  della  città  dal  sobborgo  di  Saint-Clair  ; 
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« Che  noi  qui  sottoscritti  siamo  stati  costretti  in  pari 
tempo  di  lasciar  occupare  il  posto  del  Palazzo-di-città  dalle  truppe 
della  insurrezione  che  s’ erano  impadronite  di  tutti  i punti  ; 

« 3.*’  Che  in  questo  momento  la  disorganizzazione  più  com- 
pleta regna  nella  città,  che  la  insurrezione  domina  tutti  i poteri, 
o che  le  leggi  e i magistrati  sono  senza  forza. 

« Fatto  al  palazzo  della  prefettura  l’ora  e il  giorno  suddetto. 

« Firmato  : DuMOLAno,  Boisset,  E.  GAOTiitEn,  Duplax.  ■ 

1 soUoscriltorì  di  questa  triste  dichiarazione  non  ebbero 
appena  lasciato  il  Palazzo-di-città  che  vi  si  presentarono 
gli  insorti.  Le  porte  furon  loro  aperte  dall’  attore  Qué- 
riau  ; parecchi  avventurieri  vi  si  stabilirono  con  alcuni 
capi-sezione  , sotto  il  titolo  di  stato-maggiore  provvisorio. 
Il  governo  di  Lione  allora  trovassi  divisò  fra  Lachapclle, 
Frédéric , Charpentier,  capi  di  operai , e Pérénon,  Rosset , 
Garnier,  Dervieux  , Fiihol,  uomini  ignoti  alla  popolazione 
opcraju , ma  che  prendevano  nella  vittoria  del  popolo  quel 
posto  , che,  ne’  giorni  di  turbolenze  , appartiene  a chi  si 
mostra  più  audace. 

E che  avrebbe  fatto  quel  potere  insurrezionale  ? Lacha- 
pelle,  Fédéric  e Charpentier  non  avevan  mirato  nella  lot- 
ta , che  una  quistione  di 'tariffa.  Pérénon,  Rosse!,  Gar- 
nier , Dervieux  c Fiihol  non  vi  avevan  veduto  dal  canto 
loro  che  una  forte  scossa  politica.  I primi  volevano  che 
la  sorte  del  popolo  fosse  fatta  migliore;  i secondi,  che  la 
monarchia  cedesse  il  porto  alla  repubblica.  Muno  allora 
pensava  alla  influenza  che  il  cangiamento  del  potere  può 
esercitare  sull’  ordine  delle  combinazioni  sociali.  Pérénon 
apparteneva  per  le  sue  credenze  alla  causa  del  principio 
che  nel  luglio  1850  avea  soccombuto.  Rosset  era  un  vec- 
chio a cui  l’abitudine  del  cospirare  avea  impresso  una  specie 
di  energia  febbrile,  che  la  sua  grave  età  non  rendeva  più 
fievole.  Garnicr  non  aveva  alcuna  religione  politica.  Dcr- 
vieux  c Fiihol  erano  spiriti  effervescenti  ma  senza  genio. 
Ecco  pertanto  in  quali  mani  il  caso  riponeva  i destini  della 
insurrezione  lionese. 
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Il  popolo  , cui  sembra  esser  I’  obbedire  la  più  forte  ne- 
cessità, fu  colpito  di  sbalordimento  , allorché  si  vide  senza 
padroni.  Spaventossi  della  sua  propria  sovranità,  nè  più 
ad  altro  allora  pensò , che  a rialzare  roloro  che  abbattuti 
aveva , per  render  loro  uno  autorità  di  cui  egli  non  poteva 
sostenere  il  carico. 

L’aggiunto  del  podestà,  Boisset , era  presto  ritornato 
al  Palazzo-di-città.  Gauthicr  e il  commissario  centrale 
Prat  non  tardarono  essi  pure  a recarvisi.  Bouvier-Dumo-  * 
lard  dal  canto  suo  conobbe  che  il  miglior  modo  di  strap- 
pare agli  operai  i fruiti  di  loro  vittoria  consisteva  nel 
servirsi  di  loro  stessi.  Mandò  a cercare  Lacombe  durante 
la  notte.  Al  momento  in  cui  giunse  I*  inviato  del  prefet- 
to, Lacombe  trovavasi  alla  testa  di  uno  stuolo  di  uomini 
armati  che  assediava  le  porle  dell’  arsenale.  Rispose  che 
non  andrebbe  alla  prefettura  ehe  dopo  la  presa  di  quél 
posto,  e mantenne  la  sua  parola.  Dumolard  ricevè  quel 
capo  di  insorti  con  grandi  dimostrazioni  di  stima  e di 
conBdenza  ; seppe  lusingare  la  sua  vanità,  e non  durò 
fatica  a prender  sopra  di  lui  quell’  ascendente,  che  danno 
su  di  un’  anima  avvezza  alla  obbedienza  I*  abitudine  del 
comando  ed  il  prestigio  della  autorità,  comechè  vinta.  La- 
cotnbe  fu  nominato, dal  prefetto  governatore  del  Palazzo- 
di-città  , ed  inebbriuto  delle  sue  nuove  grandezze , vi  si 
recò  non  già  per  dirigere  la  insurrezione , ma  bensì  per 
raffrenarla. 

Nè  poteva  esser  molto  viva  la  resistenza  per  parte  di 
Lachapclle , di  Frédéric  e di  Charpentier;  ma  Pérénon  e 
Garnier  non  erano  disposti  a perder  il  potere,  che  rice- 
vuto avevano  dal  caso  e dal  loro  ardire.  Composero  e fe- 
cero pubblicare  colla  approvazione  di  Rosse!,  di  Dervieux 
e di  Filhol  un  violento  proclama,  che  però  portava  la 
traccia  delle  opinioni  legillimiste  di  Pérénon;  fu  affisso  su 
tutti  gli  angoli  della  città,  e per  darvi  maggiore  impor- 
tanza gli  autori  vi  avean  apposto  i seguenti  nomi , cono- 
sciuti ed  amali  dalla  popolazione  operaja  : Lacombe , La- 
chapelle  , Pridiric,  Charpentier. 
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Rosset  dal  suo  lato  correva  da  Dumolard,  é gl*  intimava 
in  tuono  risoluto  di  cedergli  l’ autorità.  Ma  Dumolard  si 
era  concertalo  di  già  cogli  operai  più  influenti;  aveva 
sperimentalo  la  tempra  di  quelle  menti  senza  coltura  ; e 
sapeva  già  fin  dove  ponno  andare  in  una  razza  da  lungo 
tempo  soggetta  lo  sbalordimento  e l’ imbarazzo  del  trionfo. 
Rispose  pertanto  a Rosset  con  molta  fermezza. 

Tuttavolta  molto  più  gravi  pericoli  ininaeciavano  il  po- 
tere <lel  prefetto.  Uomini  di  lacere  veslimenta  con  occhi 
infocati  si  avviavano  verso  il  palati  di  lui.  Vi  entrarono, 
e penetrarono  negli  appartamenti  col  cappello  in  testa  ed 
il  fucile  in  mano.  Portavano  il  proclama  steso  da  Péré- 
non , e domandavano  minacciosi  il  dtsarmamento  della 
prima  legione.  Dumolard  si  mostrò  coraggioso , e tosto 
circondossi  degli  operai  influenti  che  avea  convocato  la 
mattina  medesima.  Con  un  discorso  veemente  e patetico 
ad  un  tempo  stesso  ebbe  l' arte  di  persuadere  a que’  capi 
naturali  di  una  tprba  di  proletari , vittoriosa  ed  ancor 
fremente , clic  le  istituzioni  politiche  sotto  il  cui  impero 
nulla  proteggeva! i contro  la  fame  , meritavano  cionondi- 
meno lutto  il  rispetto  cd  il  loro  amore.  E dessi  senza  dub- 
bio sei  crederono,  poiché  firmarono  in  quel  punto  stesso 
la  seguente  protesta , contrassegno  immortale  della  impre- 
videnza e leggierezza  de’  popoli  : 

• Lionesi , 

■ Noi  soitoscriiti  j ciipi-sezioae,  tulli  altamente  protestiamo 
contro  il  manifesto  che  tende  a disconoscere  1’  autorità  legitti- 
ma , che  è stato  testé  pubblicato  ed  affìsso  colle  firme  di  Lo- 
coinbe  sindaco,  Charpentier,  Frédéric  e LachapelW. 

il  Noi  invitiamo  tutti  i buoni  operai  ad  unirsi  a noi , come 
pure  tutte  le  classi  della  società  che  sono  amiche  della  pace  e 
di  quella  unione  che  deve  esistere  fra  tulli  i veri  francesi. 

« Lione,  addi  23  novembre  1831. 

• Firmati:  Roveadino,  Boeveav , Falcosset,  Blischet  , Beb- 
TIIÉLIEB,  BiOLLAT,  CARaiEB,  BoSABD,  LaBORY,  BRET, 
B.  JicoB  , Cbabsibr  , Niel,  Bumao  , Pioaut  , 

FAnCET  . Il 
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Gli  sforzi  del  prefetto  erano  d’  altra  parte  maraviglio- 
samente secondali  dall’azione  della  autorità  municipale. 
Boisset  e Gauthier  si  trovavano  già  presenti  di  buon’  ora 
al'  Palazzo-di-città  onde  farvi  a poco  a poco  prevalere  la 
loro  influenza.  Destri  cortigiani  di  una  sovranità  che  non 
blandivano  che  per  distruggerla  , fraternizzavano  cogli 
operai,  e nulla  risparmiavano  per  far  segno  de’  loro  sospetti 
gli  uoniìni  politici  che  pretendevano  di  dividersi  il  potere 
insurrezionale.  Dicevano  che  egli  era  almeno  strano'  che 
Pérénon  ed  i suoi  complici  avessero  posto  a’  piedi  di  una 
protesta  faziosa  ìa  firma  di  bravi  e leali  operai,  sui  quali 
si  chiamava  in  tal  modo  , per  un  egoistico  interesse  , un 
biasimo  disonorevole,  c forse  inevitabili  vendette;  che  ivi 
stava  ad  un  tempo  un  alto  falso  ed  un  tradimento , e clic 
a coloro  che  erano  sottoscritti  correva  debito  di  fare  una 
vigorosa  protesta.  . . ' 

Animali  da  simili  discorsi , Lacombe  , Frédéric  , Char- 
pentier,  Lachapelle  si  lagnarono  infatti  molto  amaramente 
dell’  uso  che  crasi  fatto  de’  loro  nomi  , e sorsero  al  Pa- 
lazzo-di-città burrascosi  dibattimenti.  In  sul  cadere  del 
giorno  vi  regnava  un  terribile  disordine.  Rosset,  che  era 
andata  in  cerca  di  partigiani  , vi  si  presenta  improvvisa- 
mente alla  lesta  di  una  banda  di  uomini' armati.  Si  sca- 
glia con  minacce  contro  l’antica  autorità  municipale,^ clic 
rappresentava  unico  in  quel  momento  Stefano  Gauthier. 
Poscia  volgendosi  ai  capi  degli  operai  loro  rimprovera  di 
abbandonare  la  causa  del  popolo, che  era  loro  affidata,  u II 
u podestà  ed  il  prefetto  ora  sono  niente,  n esclama  la  sua  volta 
Dcrvieux  ; u il  popolo  solo  oggi  comanda,  e ha  il  diritto  di 
(I  scegliere  i suoi  capi,  n Stefano  Gauthier  in  jiicdi  su  di 
una  .seggiola  cercava  di  calmaVe  quella  scena  di  tumulto,  c 
scongiurava  la  moltitudine  a rimanersi  fedele  alla  autorità 
legale,  allorquando  Filhol  si  slancia  infiammato  in  viso  c 
con  una  pistola  alla  mano  contro  -Lacombe  minacciando 
di  ucciderlo.  Il  momento  era  decisivo;  ma  gli  uomini 
che  aspiravano  a dirigere  il  molo  politico  non  avevan 
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per  rappresentar  quella  parte  nè  sufficiente  solidità , nè  * 
una  mente  abbastanza  elevata.  Pressoché  sconosciuti  dagli 
operai,  dessi  parlavano  un  linguaggio  nuovo,  la  cui  vio- 
lenza sola  avrebbe  potuto  renderlo  accetto  alia  folla,  quan- 
do astute  prevenzioni  non  fossero  state  sparse  in  mezzo  a 
lei  per  opera  degli  stessi  eapi  della  insurrezione.  Rossel, 
Dervieux  e Filhol  videro  pertanto  andare  a vuoto  ogni  loro 
sforzo.  Ritiraronsì  eolia  rabbia  nel  cuore,  e Dervieux,  la- 
sciando il  Pulazzo-di-eiltà,  amaramente  disse:  u Disgra- 
it  ziati  ! voi  non  ci  volete  ascoltare  ; ve  ne  pentirete  , ma 
u allora  non  fia  più  tempo  li  G osi  una  giornata  avea 
bastalo  per  far  cadere  il  popolo  vincitore  sotto  1’  ascen- 
dente degli  agenti  della  vinta  borghesia. 

Giammai  del  resto  non  si  era  stalo  meglio  a guardia 
della  città  di  Lione  come  in  quella  ma'ravigliosa  giornata 
del  23  novembre.  Il  principale  pensiero  degli  operai  , pa- 
droni della  città,  fu  (li  spargersi  nei  quartieri  più  ricchi 
onde  mantenervi  bordine,  e far  si  clic  le  proprietà  fos- 
sero rispettate.  Furono  veduti  uomini  coperti  di  cenci  ve- 
gliare coll’  arma  ài  braccio  c con  ansiosa  attività  alle 
porle  del  palazzo  della  zecca  e della  tesoreria-generale  ; e 
si  videro  poveri  operai  stare  a guardia  di  quelle  case  da 
cui  i fabbricatori  erano  escili  per  combatterli.  1 vincitori, 
quasi  per  una  raffinatezza  di  generosità  notevolissima  , 
circondarono  di  una  speciale  protezione  i ricchi  palazzi  di 
que’ fabbricatori. che  più  si  erano  verso  loro  mostrati  senza 
pietà.  Nullamcno  fu  acceso  un  gran  rogo  davanti  al  caifè 
della  Perla  e davanti  la  casa  OrioI,  da  cui  i fabbricatori 
avevan  fatto  fuoco  sul  quartiere  dei  Broteaux  durante 
tutta  la  giornata  del  22.  Mobili  c mercanzie  che  si  trova- 
vano in  quella  casa,  tutto  fu  precipitalo  nelle  fiamme.  A 
ciò  si  limitò  la  popolare  vendetta  : ma  nulla  venne  rubalo, 
cd  il  popolo  fucilò  sul  fallo  due  uomini  che  fuggivano  con 
pacchi  sotto  braccio.  Coloro  fia  gli  operai  che  non  passa- 
rono la^giornata  a far  la  guardia  alle  proprietà  dei  fab- 
bricatori, adopcraronsi  a cancellare  le  vestigia  sanguinose 
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del  comlmltiniento.  Gli  uni  facevano  da  infcrmicii  nelle 
!«lè  del  Palazzo-di-città  dove  si  erano  stabiliti  spedali  ; 
gK  altri  si  occupavano  a costruire  barelle  e a trasportare 
all’ liòtel-Dicu  i feriti,  che  bentosto  vi  si  trovarono  riuniti 
in  iiumcru  di  oltre  trecento  ; altri  infine  givan  cercando 
per  la  città  i cadaveri  dei  loro  amici  scomparsi.  Opera  do- 
lente c clic  per  molli  uscì  a vuoto,  da  che  non  poche  vit- 
time erano  state  gittate  nella  corrente  dei  due  fiumi  ! 

Nel  mentre  che  gli  operai  a tali  pie  cure  si  dedicavano, 
i borghesi  riavutisi  dal  loro  sbalordimento  pensavano  alla 
domane,  e prendevano  le  loro  misure.  Travestili  da  opèrai 
andarono  , giunta  la  notte , a frammischiarsi  a tutti  i po- 
sti , dimodoché  , per  farsi  riconoscere  ed  obbedire , le  an- 
tiche autorità  non  ebber  d’  uopo  che  di  mostrarsi.  La  sera 
infatti  al  chiaror  delle  torcie,  Dumolard  uscì  dal  palazzo 
della  prefettura.  Prcscntossi  successivamente  a tutti  i po- 
sti, seguito  da  alcuni  uomini  a lui  devoti.  A ciascuna  fer- 
mata alcuni  borghesi  in  camiciotto  c berretto  si  univano 
ad  ingrossare  il  suo  corteggio,  che  componevasi  incirca  di 
seicento  uomini  allorché  giunse  al  Palazzo-di-città. 

Cominciando  da  quel  momento,  le  vecchie  forme,  im- 
poste a quella  inferma,  ed  inetta  società,  ripresero  tutto 
il  loro  impero.  L’autorità  cionondimeno  continuò  ad  as- 
sociarsi alcuni  operai , e fra  gli  altri  un  cilindratore  chia- 
mato Buisson  , da  che  faceva  d’  uopo  accarezzare  il  popolo 
per  alcuni  giorni.  Una  sotlòscrizione  venne  aperta  in  favore 
degli  operai , e molli  ragguardevoli  personaggi  sottoscris- 
sero per  forti  somme,  che  non  dovevano  essere  sborsale 
giammai. 

Finalmente  il  a dicembre  a mezzodì  un  proclama  della 
municipalilà  annunciò  1’  arrivo  del  principe  reale  e del 
maresciallo  Suuit.  Entrarono  essi  in  Lione  dal  sobborgo 
di  Vaise  alla  lesta  di  numerose  (ruppe  che  avanzavansi 
con  formidabile  apparato  c colla  miccia  accesa.  Il  mare- 
sciallo Soult  avea  incontrato  al  campo  di  Rcillcux,  dove  il 
generale  Ruguct  crasi  recalo  ad  aspettarlo , le  truppe  che 
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si  (rovavano  in  Lione  allorciic  il  pòpolo  si  sollevò.  Mini- 
stro di  Luigi-Filippo,  fatto  re  perchè  nel  1830  le  truppe 
di  Carlo  X avean  ricusalo  di  far  fuoco  sul  popolo  , il 
maresciallo  Soult  aspramente  rimproverò  ai  soldati  del 
generale  Iloguet  la  mollezza  di  loro  resistenza.  E i soldati 
io  ascoltavano ''maravigliando. 

A Lione  dispiegò  una  severità  ancor  più^  minacciante. 
Fu  eseguilo  il  disarmamento  degli  operai,  licenziata  la 
guardia  nazionale  , c la  città  di  Lione  trattata  come  una 
città  di  conquisto.  E quasi  per  far  sentire  al  popolo  fino 
a qual  punto  si  disconosceva  tutlociò  che  vi  era  stalo  di 
commendevole  nella  sua  generosità  e di  rassicurante  nella 
sua  volontaria  abdicazione  , si  pose  a Lione  una  guarni- 
gione di  ventimila  uomini , e fu  a poco  a poco  circondata 
la  Croix-Rousse  di  una  cinta  di  fortini  guarniti  da  can- 
noni. 

ISè  trovossi  più  ragione  alcuna  perche  fosse  adottata  la 
tariffa  ! II  governo,  non  pago  di  rifiutare  a questa  la  sua 
sanzione , destituì  Bouvier-Dumolard  per  la  parte  che 
preso  avea  in  un  tale  atto  di  giustizia,  obbliando  in  simile 
guisa  gli  incontrastabili  servigi,  che  quel  prefetto  aveva 
reso  alla  causa  del  re.  Duniolard  trovavasi  malato  allor- 
quando il  principe  reale  fece  il  suo  ingresso  in  Lione.  116 
dicembre  gli  venne  ingiunto  dal  maresciallo  Soul  di  la- 
sciare la  città,  non  dóves$’egU  andarne  che  alla  distanza 
di  due  leghe , per  aspellarvi  di  trovarsi  in  migliore  sialo 
di  salale.  Esci  pertanto  da  quella^ città  ch’egli  aveva  con- 
servato sotto  r autorità  reale , cuccialo  come  un  malfat- 
tore, infermo  di  corpo,  coir  anima  lacerata,  in  una  rigida 
stagione,  c,  come  egli  stesso  scrisse,  lusciando  in  abban- 
dono una  costernata  famiglia , composta  di'tre  generazioni 
di  donne , fra  le  quali  una  madre  di  82  anni  c parecchie 
piccole  fanciulle.  Era  il  suo  delitto  1’  aver  preso  parte  allo 
stabiliménto  di  una  tariffa  ! 

La  notizia  della  insurrezione  di  Lione  non  aveva  lardato 
a diffondersi  in  tutta  la  Francia,  cui  riempì  di  tristezza  c 
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di  ansietà.  Non  era  infatti  nò  in  nome  di  Enrico  V,  nòdi 
Napoleone,  nè  per  la  Repubblica  che  si  erano  sollevali  ^li 
operai  di  Lione.  L’  insurrezione  quella  fiiila  aveva  un  im- 
ponente carattere  ed  una  gravità  ben  altrimenti  birmida- 
bilc  ; imperciocché  era  la  dimostrazione  sanguinosa  dei 
vizi  economici  deli’  ordinamento  industriale  inauguralo  nel 
1789;  era  la  rivelazione  di  tutto  quanto  rinrbiude  di  vile 
e di  ipocrita  quella  pretesa  libertà  delle  transazioni  che 
abbandona  il  povero  alla  mercè  del  ricco,  e promollc  una 
facile  vittoria  alta  cupidigia  che  sa  aspettare  sulla  fame 
che  non  arnmelle  ddazione.  Vivi  re  Invorando,  o morir 
covìhaltcndo ! giammai  più  lacerante  c più  tremenda  sen- 
tenza era  stala  scritta  su  di  una  bandiera  olla  vigilia-  di 
un  combattimento;  additava  nella  insurrezione  degli  sdu- 
gurati  operai  della  Croix-Rousse  una  vera  guerra  servile  ; 
ad  alla  possanza  che  spiegarono  quegli  scliiavi  de’  tempi 
moderni,  schiavi  cui  però  a vea  mancalo  uno  Sp.irtaeo,  era 
ben  facile  cosa  l’indovinare  [quali  tempeste  porla\a  nel 
suo  sene  il  19.®  secolo. 

Ebbene!  tale  era  l’ aeciecamenlo , tale  la  ignoranza  de- 
gli uomini  collocati  in  allora  alla  testa  della  società,  che 
si  trovarono  rassicurali  e soddisfatti  nel  venire  informati 
che  la  insurrezione  non  era  punto  politica,  u È un  non- 
u nulla.  Il  sdamarono  a gara  gli  organi  lutti  del  governo, 
a ella  è una  semplice  lolla  tra  i fabbricatori  e gli  operai.» 
Ed  il  Giornale  dei  Dibattimenti  pubblicò  queste  righe 
crudeli:  a In  pace  coH’  estero,  circondato  da  un  possente 
« esercito  raccolto  sotto  la  bandiera  liicolorc,  il  governo 
Il  non  può  temere  dalla  rivolta  oltre  conseguenze  , che 
tt  particolari  sciagure,  ben  funesto  certamente,  ma  che  sa- 
li ranno  abbreviale  e scemale  dal  rigore  della  legale  re- 
« pressione.  » 

Casimiro  Péricr  dal  suo  canto  nello  infermare  la  Camera 
di  tanti  disastri  dichiarò  che  ii  gli  avvenimenti  erano  gra 
Il  vi , ma  che  i provvedimenti  ordinali  dal  governo  v 

Voi.  U. 
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u risponderebbero  colla  - loro  forza , colla  loro  rapidità  e 
u col  loro  accordo  (I)  « 

Quanto  alla  Camera  , credette  far  abbastanza  per  risa- 
nare il  male  immenso  di  cui  era  sintomo  la  insurrezione 
lioncse , col  presentare  al  re  sulla  proposizione  di  Agostino 
Giraud  un  indirizzo  così  concepito  : 

■ Sire,  noi  abbiamo  udito  con  riconoscenza^  e nel  tempo 
stesso  con  dolore  le  franche  e conipleie  comunicazioni  che  ci 
hanno  recalo  i ministri  di  V.  M.  sui  torbidi  che  sono  scoppiati 
nella  città  di  L.ione.  Facciam  piauso  al  patrioiìco  slancio  che 
portò  il  principe  vostro  figlio  a preseiiiarsi  in  mezzo  ai  francesi 
(li  cui  scorreva  il  sangue,  onde  sospenderne  lo  spargimento.  Noi 
ci  afi'retiiamo  ad  esporre  alla  M.  V.  1’  unanime  voto  dei  depu- 
tali della  Francia,  affinchè  il  governo  vostro  opponga  a tali 
deplorevoli  eccessi  tutta  la  ]>ossanza  delle  leggi.  La  sicurezza 
delle  persone  fu  violentemente  attaccata  ; la  proprietà  minacciata 
nel  suo  principio  ; minacciata  di  distruzione  la  libertà  dell’  in* 
dusiriaj  non  ascoltala  la  voce  dei  magistrati.  Fa  d’  uopo  che 
simili  disordini  cessino  tosto  ; è forza  che  tali  attentati  siano 
energicamente  repressi.  La  Francia  intera  è offesa  da  quel  colpo 
recato  ai  diritti  di  tutti  nella  persona  di  alcuni  cittadini  : dessa 
loro  deve  una  luminosa  protezione.  1 provvedimenti  di  già  presi 
dal  governo  di  V.  M.  ci  ispirano  la  fiducia  , che  il  ritorno  dei- 
1*  ordine  non  ai  farà  aspettare  lunganienie.  La  ferma  unione 
delle  guardie  nazionali  e delle  truppe  di  linea  rinfranchi  ogni 
buon  cittadino.  V.  M.  può  fare  assegnamento  sull’  armonia  dei 
poteri.  Noi  ci  reputiamo  felici , o sire  , nell’  offrirvi  in  nome 
della  Francia  il  concorso  de’  suoi  deputati  per  ristabilire  la  pace 
ovunque  venisse  turbata,  per  soffocare' tutti  i germi  dell’anar- 
chia , per  rassodare  i sacri  principii  su  cui  riposa  la  esistenza 
stessa  della  nazione,  per  mantenere  infine  l’opera  gloriosa  della 
rivoluzione  di  luglio,  ed  assicurare  da  per  tutto  forza  e giusti- 
zia alla  legge.  • 

Un  indirizzo  presso  a poco  di  simil  genere  fu  votato 
dalla  Camera  dei  pari.  Ed  il  re,  perciò,  ebbe  occasione  di 
esprimere  la  gioja  che  cagionavagii  la  unione  dei  poteri  ! 

(I)  Seduta  del  35  novembre  1831. 
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In  colai  guisa,  i cannoni  per  rimediare  ai  mali  della 
concorrensa  , le  fortezsc  per  tenere  a freno  una  moititu* 
dine  di  infelici  che  offrivano  il  loro  lavoro  a sola  condi* 
zionc  di  non  lasciarli  morir  di  fame;  i soldati,  poveri 
annali  per  frenare  altri  poveri  senz’  armi  . . . c ministri , 
e deputati , e pari  di  Francia  , avean  sembianza  di  non 
conoscere  altro  miglior  mezzo  per  governare. 

L’  opposizione  stessa  parlò , in  quelle  funeste  circostan- 
ze , come  se  agli  occhi  suoi  il  riprislinamento  dell’  ordine 
altro  non  fosse  che  un  aflfare  di  gendarmerìa.  Nei  dibat- 
titi violenti  cui  diede  origine  la  insurrezione  in  seno  al 
Parlamento,  non  si  trattò  nè  di  (issare  un-  minimum  di 
salario  , nò  della  necessità  di  far  intervenire  lo  Stato  nelle 
cose  della  industria , nè  di  modificazioni  da  portarsi  nel* 
1’  oppressivo  ordinamento  del  lasciar  fare , nè , in  una 
parola  , di  procedimenti  scientifici  alti  a prevenire  , non 
foss’  altro  che  provvisoriamente , il  risvegliamento  di  una 
lolla  tanto  deplorabile.  Mauguin  domandò  che  gli  epiteti 
franche  e complete  fosser  cancellati  dall’  indirizzo;  Casi- 
jniro  Périer  vi  si  oppose.  Chiamò  ingiuriosamente  Mauguin 
un  individuo , e Mauguin  magnificò  l’ impertinenza  di  Ca* 
simiro  Périer.  Da  ciò  insorse  grande  tumulto  e scandalo 
e tutte  le  passioni  di  partito  si  cozzarono  in  una  zuffa 
confusa.  Un  mese  dopo,  il  presidente  del  consiglio  pre- 
sentò alla  tribuna  l’ atto  di  accusa  del  prefetto  del  Roda- 
no , e Dumolard , pallido  di  rabbia,  approfittò  del  mo- 
mento in  cui  il  presidente  del  consiglio  esciva  dalla  sala 
delle  deliberazioni  per  ihinacciarlo  e per  dargli  le  più  umi- 
lianti mentite.  E qui  lutto  ebbe  fine. 

Il  governo  d’altra  parte  aveva  a quell’ epoca  ben  altri 
argomenti  di  preoccupazione.  Il  giorno  appressavasi  in  cui 
doveva  essere  stabilita  per  la  nuova  monarchia  la  lista 
civile  , e facevasi  circolare  fra  il  pubblico  la  ' lista  delle 
spese  reali,  giudicate  necessarie  dai  ministri.  Quella  lista 
faceva  ascendere  a diciotto  milioni  l’ annuo  tributo  di 
cui  la  dignità  reale  doveva  gravare  il  popolo. 
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Coslrelti  una  volta  gli  operai  di  Lione  a racchiudersi 
silenziosi  nella  loro  miseria  e nelle  loro  angoscie,  gli  amici 
dell’  ordine  trionfarono.  La  ritirata  del  popolo  sul  Monte 
Avenlino  ebbe  almeno  per  risultamenlo  la  istituzione  dei 
tribuni. 
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Quadro  dello  società  : viti  dell'ordinamento  industriale.  -■  Disordine 
'morale,  anarchia  nella  costituzione  del  potere.  ~ Tenlalivi  di  in-  ' 
novazione.  — Origine  del  San-simonismo  ; suo  earaltore  ; suo 
aspetto  ; sua  influenza  ; sua  storia  fino  alla  separazione  di  Bazard  e 
Cnfonlln., 

* 1 

La  vera  .storia  del  noslro  secolo  consiste  nella  slorin 
delle  sue  idee.  I raggiri  della  diplomazia,  gli  intrighi  delle 
corti  , i fragorosi  dibattimenti  , le  lotte  sulle  pubbliché 
piazze,  tuttociò  non  rappresenta  che  l’ agilnmcnlo  delle 
società.  La  loro  vita  è altrove.  Dessa  sta  nello  sviluppo 
misterioso  delle  tendenze  generali,'  sta  in  quella  sorda  ela- 
borazione di  dottrine  jcIic  prepara  le  rivoluzioni.  Imper- 
ciocché havvi  talora  una  sì  profonda  ciigionc  negli  avve- 
nimenti, che  allorquando  scoppiano  ci  sembrano  nati  dalla 
occasione  o dal  caso. 

La  insurrezione  di  Lione  aveva  còlto  alla  sprovvista  i 
ministri.  Schiavi  degli  usi  politici  , incapaci  di  iniziativa  , 
stranieri  al  movimento  inicliettunie  che  opcravasi  intorno 
a loro  , accostumali  infìiie  a non  vedere  I’  esistenza  della 
socicl.à  , che  nelle  frivole  qnislioni  in  cui  si  consumava 
tutto  il  loro  ardore,  i ministri  cessarono  dal  comprendere 
la  portata  della  sollevàzione"dc’  tessitori  il  giorno  in  cui 

c* 

più  non  nc  intesero  il  rumore.  Ma  al  disotto  di  quel  po- 
tere sì  ostinatamente  trincerato  nella  sua  imprevidenza  c 
nel  suo  egoismo  , alcuni  uomini  pieni  di  iiiteodimento  c 


Digilized  by  Google 


S6;2  ‘ CAPITOLO  XXV. 

di  ardire  studiavano  i problemi  eh’  ei  lasciava  insoluti,  si 
impadronivano  della  parte  che  il  ministero  sdegnava  nella 
sua  impotenza,  e cercavano  di  governare  col  pensiero  quella 
nazione,  che  ii  potere  non  sapeva  governare  che  per  mezzo 
di  soldati. 

Ora  , giammai* società  alcuna  non  era  stata  di  disordini 
piena  , come  quella  che.  abbandonavano  in  cotal  guisa  al 
caso  gli  uomini  ofHcialmente  incaricali  di  regolarla. 

Lotta  di  produttori  fra  loro  per  la  conquista  dello  spac* 
ciò  , di  lavoratori  fra  loro  per  la  conquista  dell’  impiego  , 
del  fabbricatore  cóntro  1’  operajo  per  lo  stabilimento  dei 
salario  ; lotta  del  povero  contro  la  macchina  destinata  a 
farlo  perire  di  fame  col  mettersi  al  suo  posto  ; tale  era , 
sotto  il  nome  di  concohrenza  , il  fatto  caratteristico  della 
situazione  , osservata  sotto  1’  aspetto  industriale.  Per  tal 
modo , quanti  disastri  ! I grandi  capitali  che  davano  la 
vittoria  nelle  guerre  industriali , come  i forti  battaglioni 
nelle  altre  guerre,  e ii  laatiar  fave  che  conduceva  'così  al 
più  odioso,  iiioiiopolio  ; le  grandi  imprese  che  rovinavano 
le  piccole  ; il  commercio  in  grande  che  rovinava  il  com- 
mercio in  piccolo  ; l’  usura  che  a poco  a poco  si  faceva 
padrona  dei  suolo,  moderno  feudalismo  peggior  dell’antico, 
e la  proprietà  stabile,  aggravala  di  oltre  un  bilione  ; gli 
artigiani  che  lavoravano  per  loro  conto,  costretti  a cedere 
>4  posto  agli  operai  che  erano  agli  stipendi  altrui  ; i capi- 
talisti che  si  ingolfavano  sotto  l’ impulso  di  una  vergo- 
gnosa avidità  in  azzardose  imprese  ; lutti  gli  interessi  l’un 
contro  1’  altro  arniati  ; i possessori  di  vigne  contro  i pro- 
prietari di  boschi,  i- fabbricatori  di  zuccarodi  barbabietola 
contro  le  colonie,  i porti  di  mare  contro  le  fabbriche  dcl- 
r interno,  le  provincie  del  mezzodì  contro  quelle  del  nord. 
Bordeaux  contro  Parigi;  qui  mercati  che  si  inceppano,  dispe- 
razione dei  capitalista  ; là  opifìcii  che  si  chiudono , dispe- 
razione del  lavoratore  ; il  commercio  fattosi  traffico  di 
astuzie  ammesse  e di  convenute  menzogne  ; la  nazione 
che  cammina  verso  la  ricostituzione  della  proprietà  feudale 
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per  mezzo  delia  usura,  ed  allo  slabillmento  di  una  oligar- 
chia finanziera  per  mezzo  del  credilo  ; tutte  le  scoperte 
delia  scienza  taasformate  in  mezzi  di  oppressione,  tulle  le 
conquiste  del  genio  dell’uomo  sulla  natura  mutate  in  armi 
di  combattimento,  e la  tirannia  moltiplicata  in  certo  modo 
dal  progresso  medesimo , il  proletario  schiavo  di  un  ma- 
nubrio, od,  in  caso  di  crisi , in  cerca  di  un  pane  fra  I’  e- 
Icmosina  c la  rivolta  ; il  padre  del  povero  morente  a scs- 
sant’  anni  allo  spedale  ; la  figlia  del  povero  forzata  a pro- 
stituirsi a quindici  anni  per  vivere,  ed  il  figlio  dei  povero 
ridotto  a respirare  alla  età  di  sette  anni  1’  aria  pestifera 
delle  filature  per  aumentare  il  salario  deila  famiglia  •,  il 
letto  del  giornaliero,  imprevidente  nella  miseria , fatto  or- 
ribilmente fecondo , e il  proletario  minacciante  il  regno  di 
una  inondazione  di  mendici . . . Ecco  quale  era  il  quadro 
che  in  allora  presentava  la  società.  > 

Da  un’  altra  parte,  non  più  comuni  credenze , niun  at- 
taccamento alle  tradizioni , lo  spirito  di  esame  che  tutto 
niegava,  senza  asseverare  cosa  alcuna,  e per  religione  l’a- 
mor  del  guadagno.  La  nazione  era  in  tal  guisa  vòlta  al 
mercantilismo ed  era  naturale  che  del  matrimonio  si  fa- 
cesse una  speculazione,  un  oggetto  di  traffico,  un  modo  di 
impresa  industriale,  un  mezzo  di  avviamento  per  qualche 
bottega.  E siccome  il  matrimonio , quantunque  contratto 
in  quel  modo  schifoso,  era  stalo  dichiarato  dalla  leggo  in- 
dissolubile , così  la  facoltà  del  divorzio  veniva  in  Parigi  e 
nelle  grandi  città  supplita  quasi  sempre  dall’  adulterio.  Ai 
disordini  causali  nella  famiglia  dalla  fralezza  del  vincolo 
conjugale  si  aggiungevano  gli  scandalosi  dibattimenti  che 
produce  la  cupidigia  alimentata  dal  desiderio  di  ereditare; 
e ciascun  giorno  i fogli  giudiziari  mettevano  in  moslra'agli 
occhi  del  pubblico  il  triste  spettacolo  di  fratelli  che  dispii- 
tavansi  a brani  il  paterno  retaggio  , ed  inoltre  figli  che  si 
armavano  contro  le  loro  madri  davanti  a giudici , a cui 
1’  abitudine  di  tali  lotte  esose  aveva  finito  per  velarne 
1’  orrore.  La  dissolutezza  delle  famiglie  in  seno  delle  classi 
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kboriose^avcva  una  diversa  sorgente,  ma  un  carallcre  an> 
cor  più  depJorabilc.  Nel  registro  della  prostituzione,  la  mi- 
seria si  mostrava  come  alimento  principale  della  scostuma- 
tezza. Il  matrimonio  non  essendo  per  il  proletario  che  un 
accrescimento  di  carichi  ed  il  libertinaggio  uno  stordimento 
nei  mali , la  povertà  non  faceva  che  accoppiarsi  alla  po- 
vertà ; dimodoché  si  ora , per  una  via  in  cui  la  tiiisci  ia 
conduceva  al  concubinato  e il  concubinato  all’  infanticidio. 
Un’  altra  calamità  ancora  : quando  accadeva  al  povero  di 
contrarre,  matrimonio , egli  era  bentosto  costretto  di  non 
cercare  nella  paternità  che  un  supplemento  di  salario  , e 
di  mandare  perciò  alle  manifatture , dove  la  salute  del 
corpo  si  perde  coll’ eccessivo  lavoro,  e la  salute  dell’anima 
col  conlaito  dei  sessi , i suoi  figli  appena  giunti  a quella 
età  in  cui  hanno  più  bisogno  di  moto  e di  aria  libera  c 
sana.  Perciò  si  mirava  ogni  giorno  ammassata  , fin  dalle 
cinque  ore  del  mattino,  all'  ingresso  di  ogni -filatura  , una 
folla  di  infelici  fanciulli  pallidi,  miseri , sformali , coll’  oc- 
chio spento  c con  livide  gote , che  camminavano  come  i 
vecchi  col  dorso  curvato.  Imperciocché  1'  ordinamento  so- 
ciale, fondalo  sulla  concorrenza,  moslravasi  a tal  segno  cru- 
dele cd  insensato,  che  aveva  per  effetto,  non  solamente  di 
solTocarc  l’ intelligenza  del  figlio  del  povero  e depravargli 
il  cuore,  ma  di  disseccargli  od  avvelenargli  le  sorgenti  delia 
vita.  Ed  il  momento  si  approssimava  Jn  cui  sarebbe  venuto 
Carlo  Dupin  a fare  alla  tribuna  della  Camera  de’  pari  quella 
solenne  dichiarazione,  che  m sopra  10,000  giovani  chiamali 
u al  servizio  della  guerra , i dieci  dipartimenti  che  avean 
u più  manifatture  in  Francia  nc  presentavano  8,080  in- 
it  fermi  o deformi,  nel  mentre  che  i dipartimenti  agri- 
ti  coli  non  ne  presentavano  che  4,0^  n.  Ora  , sarebbe 
inutile  il  soggiungere  che  in  una-  società  in  cui  era  possi- 
bile una  tanta  oppressione,  la  carità  non  era  che  una  pa- 
rola, e la  religione  una  reminiscenza. 

Ed  il  male  risiedeva  tanto  nel  potere , quanto  nella 
società.  L’  niilorità  reale  ereditaria  miiiacciala  senza  posa 
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da  una  autorità  elettiva  , si  concentrava  forzatamente  e 
tutta  intera  nelle  cure  della  propria  dife^a.  La  Camera  dei 
pari , sottoposta  alla  nomina  reale  , non  contava  più  nei 
meccanismo  costituzionale  che  come  una  superfetazione  od 
un  imbarazzo.  La  Camera  dei  deputati  era  condannata  a 
vivere  senza  iniziativa  : primieramente,  perchè  rappresen- 
tando una  sola  classe,  cioè  lo  classe  dominante,  non  poteva 
desiderare  di  riparare  agli  abusi  da  cui  ella  stessa  traeva 
profitto  ; in  secondo  luogo,  perchè  composta  in  gran  parte 
di  funzionari  , si  trascinava  sotta  la  dipendenza  dei  mini- 
stri, a cui  una  corruttrice  distribuzione  degli  impieghi  ren- 
deva serva  la  maggioranza. 

In  colai  guisa,  e riassumendo  la  situazione  sotto  i suoi 
tre  aspetti  principali  : nell’  ordine  sociale,  la  concorrenza  } 
nell’ ordine  morale,  lo  scetticismo;  nell’ordine  politico, 
r anarchìa  : erano  questi  i distintivi  caratteristici  del  regno 
della  borghesia  in  Francia. 

Mali  tanto  gravi  domandavano  energici  rimedi,  e ninno 
se  ne  era  saputo  rintracciare,  che  non  fosse  un  peggiora- 
mento del  male. 

Si  stabilivano  ruote  per  impedire  rhc  le  madri  uccides-- 
sero  i propri  figli , che  non  poteva'no  alimentare  ; ma  le 
ruote  diventavano  un  incoraggiamento  alla  scoslumatezza  , 
ed  il  numero  de’  trovatelli  che  il  1.”  gennaio  1784  non 
era  stato  che  di  40,000,  saliva  nel  1854  a 150,000. 

Costruivansi  case  penitenziarie  per  insegnarvi  la  virtù  a 
coloro  che  avean  ricevuto  dalla  miseria  .l’ istradamento  al 
delitto  ; ma  era  improvvido  sistema  quello  che  mostrava 
pel  delinquente  una  cura  su  cui  il  povero  non  avea  diritto 
di' calcolare  ; quello  che  aspellava  i’ omicidio  prima  di  ren- 
der morale  1’  omicida  ; quello  che  a pochi  passi  dall’  opi- 
fìcio , dove  lasciava  che  i fanciulli  si  corrompessero , fa- 
ceva sorgere  la  prigtonc  entro  cui  dovevansi  catechizzare 
da  canuti  scellerati.  ~ , - 

Si  fondavano  casse  di  risparmio  per  eccitare  1’  operaio 
alla  economia  ; ma  laddove  la  prima  di  tutte  le  massiuie 
rol.  II.  31 
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era:  u ciascuno  per  sè  stesso,  ciascuno  in  casa  propria  », 
r istituzione  delle  casse  di  risparmio  non  valeva  che  a 
rendere  il  povero  egoista , e a frangere  nel  popolo  quel 
sacro  legame  che  annoda,  fra  gli  uomini  ehe  solFrono , la 
comunanza  de’  patimenti^  Bravi  inoltre  alcun  che  di  deri- 
sorio nel  raccomandare  ai  lavoratori  una  economia  , che 
fatalmente  la  miseria  loro  vietava.  Addi  31  diceiiihrc  1830, 
sopra  103,196  libretti,  7i,855  appartenevano  a deponenti 
non  operai,  e per  la  maggior  parte  servitori. 

Era  promesso  alla  Banca  di  Francia  il  rinnovamento  del 
suo  privilegio,  ma  quella  Banca  che  faceva  guadagni  csor- 
hitiuiti,  non  acrcltava  la  carta  del  povero;  costringeva  il 
mercantuolo , per  giungere  fino  a lei  , a}  traversare  gli 
spaventevoli  ricettacoli  della  usura  ; nè  giustificava  , in- 
fine , che  coll’  appoggio  che  prestava  ai  più  forti  contro  i 
più  deboli,  l’  avaro  godimento  del  più  prezioso  de’ mono- 
polii.  ' * 

Da  uno  stato  si  triste  di  cose  sorger  dovevano  haluml- 
inenlo  tentativi  di  innovazione,  c fu  quanto  ebbe  luogo. 

Noi  più  lardi  verremo  esponendo  , ed  al  momento  in 
cui  fu  inanifcstutn  con  isplendorc  , la  teoria  elaborata  già 
da  lungo  tempo  nel  segreto  c nella  solitudine  da  Carlo 
Fourier,  uomo  di  genio  destinato  a morire  povero  cd  igno- 
rato. Ma  ali'  epoca  in  cui  ora  scriviamo  , le  idee  di  quel 
perseverante  pensatore  non  erano  conosciute  che  da  un 
piccolissimo  numero  di  addetti,  e dalla  scuola  San-simoni- 
sla  si  trovava  occupala  tiitta  intera  la  scena. 

Fu  dato  a questa  scuola  di  riabilitare  il  principio  di 
autorità  in  mezzo  ai  trionfi  del  liberalismo,  di  proclamare 
la  necessità  di  una  religione  sociale,  allorcliè  la  legge  stessa 
crasi  falla  atea  ; di  domandare  la  organizzazione  della  in- 
dustria e r lissoeinzioiic  degli  interessi  nel  più  forte  dei 
menzogneri  trionfi  della  concorrenza.*Quesla  scuola  con 
intrepidezza  senza  pari,  c con  un  vigore  sostenuto  da  ele- 
vato ingegno  e da  forti  studi  , mise  a nudo  le  piaghe 
Uitte  del  secolo  , scosse  mille  pi  egiudizi  , die’  molo  a idee 
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profonde,  ed  apri  alla  intelligenza  una  Tasla  e nuova  car- 
riera. L’  influenza  thè  quella  società  esercitò  fu  grande,  e 
dura  ancora.  Imporla  per  ciò  che  si  dica  ciò  che  furono  i 
San-simonisti,  ciò  che  fecero  , quanto  recarono  di  vero  o 
dì  erroneo  ad  una  società  agitata,  ed  a quale  sorgente  fu- 
rono attinte  e in  qual  modo  si  svilupparono  quelle  dot- 
trine che  dovevano  essere  un  oggetto  or  di  maraviglia,  or 
di  riso 'ed  ora  di  sdegno. 

- Il  fondatore  della  scuola  san-simonista  era  morto  già 
da' cinque  anni  allorché  scoppiò  la  rivoluzione  di  luglio. 
.Apparteneva  ad  una  delle  più  nobili  famiglie  della  Fran- 
cia ;>cra'l’  erede  del  nome  e degli  stemmi  di  quel  famoso 
duca  di  Saìnt-Simon,  l' istoriografo  del  regno  di  Luigi  XIV, 
l’ultimo  de’ nostri  veri  nobili  e magnifici  signori;  e nul- 
lamcno  veniva  attaccando  tutti  i privilegi  di  nascita,  ed 
affermava  esser  empia  cosa  la  guerra.  Imperocché,  egli 
era  uomo  potente  per  indipendenza  di  mente  e per  cuore 
ardimentoso.  Convinto  , dei  resto,  che  avanti  di  comporre 
un  codice  per  la  umanità  fa  d’  uopo  di  aver  attentamente 
analizzato  gli  uomini  e le  cose  , passò  la  prima  metà  di 
sua  vita  a studiare  la  società  sotto  lutti  i suoi  aspetti,  non 
esitando  davanti  a qualsiasi  esperienza , praticando  come 
osservatore  tanto  il  vizio , quanto  la  virtù,  ricavando  una 
lezione  da  èiascuna  delle  sue  cadute,  facendo  delle  sue 
follìe  materia  dei  suoi  studi,  pronto  a dissipare  in  calco- 
late prodigalità  una  sostanza  acquistata  con  ispeculazioni  , 
povero  eccessivamente  all’  uscire  da  una  studiosa  opulenza,, 
campando  di  uù  miserabile  impiego  di  copista  nei  tempo 
stesso  in  cui  reggeva  il  mondo  ne’  pensamenti,  saggio  per 
alcuni', , per  la  maggior  parte  insensato,  ardente  fino  alla 
esaltazione,  poscia  scoraggiato  fino  all’ attentato  del  suici- 
dio, ridotto  infine  a mendicare,  egli,  che  riunito  avea  sì 
spesso  alla  sua  tavola , per  giudicarli , gli  artisti  più 
splendidi  ed  i più  celebri  sapienti.  Tale  fu  la  vita  4li 
Saiht-Simon  : ecco  quali  ne  furono  i risultamentì  intcl-' 
Icttuali.  -■  • 
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Saint'Simon  , all’  usanza  d|  tulli  i riformatori  parU 
dal  principio  della  umana  perfettibilità.  Ida  siccome  la 
storia  additavagli  I’ umanità  in  una  alternativa  perpetua 
di  despolismo  e di- anarchìa,  di  riposo  e di  scosse,  distinse 
nella  vita  dei  popoli  due  sorta  di  epoche  ; quelle  in  cui 
regna  un  sistema , buono  o cattivo , ma  coordinato  nelle 
sue  diverse  parli  e generalmente  accettato,  e quelle  che 
caratterizzano  gli  sforzi  fatti  per  passare  dallo  esistente 
ordinamento  ad  un  ordinamento  nuovo.  Le  prime,  Saint- 
Simon  chiamavaie  c)>oche  organiche  ; alle  seconde  dava  il 
nome  di  .epoche  criliche.  £i  vedeva,  per  esempio,  una 
epoca  organica  nel  paganesimo  lino  a Socrate , ed  un-’  al* 
tra  epoca  organica  nel  cristianesimo  fino  a Lutero. 

Dopo  aver  diviso  la  società  in  lavoratori  ed  in  oziosi  , 
colla  convinzione  che  1!  avvenire  spettava  ai  primi,  Saint* 
Simon  aveva  eonsideralo  quale  era  la  classificazione  più 
esatta  da  introdursi  fra  i lavoratori.  L’  Uomo  sente,  pensa 
ed  agisce  : Saint*Simon  ne  avea  concluso  che  tutto  l’ in- 
sieme del  lavoro  umano  può  esser  fallo  da  coloro  che 
parlano  ai  eentimenli  della  umanità  , da  coloro  che  colti- 
vano il  suo  intelletto  , e da  coloro  che  mettono  in  opera 
la  sua  attività.  Da  ciò  tre  funzioni  sociali  che  consistono 
nel  ronimovere  gli  uomini  nell’ tl/utninarlt,  nell’ arrtc- 
ehirli.  Da  ciò  pure  tre  .classi  di  lavoratori  : gli  artisti  y 
gli  scienzati  , gl’  industriali. 

Rimaneva  a trovarsi  il  legame  di  quc’  tre  órdini  di  fun- 
zioni sociali  : la  legge  del  progresso. 

Saint-Simon  era  stalo  gagliardamente  colpito  dalla  prima 
rivoluzione  francese,  cavea  ben  veduto  , che  non  era  altro 
che  la  rivolta  di  Lutero  continuata  ed  ingrandita.  La  rovi- 
na del  passato,  o ciò  che  vai  lo  stesso , il  decadimento  del 
potere  spirituale  europeo  gli  era  dunque  apparso  come  l’e- 
spressione più  generale  e più  viva  dell’  opera  rivoluziona- 
ria. Ora  , 1’  unione  che  la  Chiesa  aveva  stabilita  fra  i popoli, 
poteva  foi'se  rimanere  rotta  per  sempre.’  Era  possibile  che  il 
sovcrno  dello  spirilo  restasse  vacante,  senza  che  sospese  ne 
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fossero  le  mosso  della  umanità?  Un  immenso  vuoto  erasi 
fatto  nel  mondo , e quel  vuoto  faceva  d’  uopo  riempirlo. 
Ma  in  qual  modo?  Da  chi  e su  quali  basi  sarebbe  rico- 
stituito il  potere  spirituale  ? 

Con  una  prima  opera  intitolata  Lettere  di  un  abitante 
di  Ginevra  o'  suoi  contemporanei,  si  indirizzò  Saint-Simon 
agli  scienziati.  Il  progetto  che  veniva  proponendo  era  di 
una  bizzarria  estrema  ; conteneva  idee  che  1’  autore  do- 
vea  respingere  più  tardi  , e specialmente  quella  della  ele- 
zione ; ciò  non  era  ancora  una  dottrina  , ma  un  abozzo. 
A norma  di  quel  progetto  sarebbe  stala  aperta  una  sot- 
toscrizione dinanzi  alla  tomba  di  Newton.  Tutti  sarebbero 
stali  chiamati  a sottoscrivere,  ricchi  e poveri,  uomini  e 
donne , ciascuno  giusta  il  suo  proprio  volere  ed  i suoi 
propri  mezzi  ; e ciascun  sottoscrittore  avrebbe  nominalo 
tre  matematici,  tre  pittori , tre  Osici,  tre  chimici,  tre 
fisiologici,  tre  letterati,  tre  musicanti;  il  prodotto  della 
sottoscrizione  sarebbe  slato  diviso  fra  gli  scienziati  e gli 
artisti  che  avessero  riunito  maggior  numero  di  voli.  I ven- 
tuno eletti  della  umanità  , radunatisi  sotto  la  denomina- 
zione di  Consiglio  di  Newton,  e presieduti  da  un  matema- 
tico, avrebber  formato  il  governo  spirituale  incaricato  di 
avviare  verso  uno  scopo  comune  le  diverse  nazioni  del 
globo. 

Un  tale  progetto,  che  nulla  aveva  di  notevole  dalla  sua 
singolarità  in  fuori , non  era  di  natura  da  venire  apprez- 
zato, nè  da.^  essere  inteso.  Da  una  parte  era  incompleto , 
siccome  quello  che  non  creava  alcuna  connessione  perma- 
nente 'e  necessaria  fra  la  scienza  e I’  industria , fra  le 
scoperte  dell’  ingegno  e la  loro  applieàzione  , fra  la  teorìa 
e la  pratica.  D’ altra  parte , Saint-Simon  non|  fu  tardo 
ad  osservare  che  il  corpo  degli  scienziati  non  era  più  che 
un  corpo  senza  calore  e quasi  senza  vita , che  in  ogni  oc- 
casione riceve  l’impulso  in  vece  d’ imprimerlo;  nel  mentre 
che  l’industria  all’opposto  ingrandiva  rapidamente,  ani- 
mava col  suo  soffio  la  società,  assumeva  in  ogni  cosa  una 
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iniziativa  ardita,  e si  ntostrava  infine  abbastanza  forte  per 
tenere  a bada  là  brutale' sovranità  della  spada  e per  con- 
trobilanciare il  genio  di  Napoleone.  ■ ^ 

Decise  pertanto  di  indirizzarsi  agli  indutlriali,  ed  in 
tutti  gli  scritti  che  segnarono  quel  secondo  periodo  della 
sua  vita  intellettuale  1’  industria  occupò  il  posto  che  nelle 
sue  precedenti  opere  occupato  avea  la  scienza.  Prese  per 
motto  : tulio  coll'  industria  e per  V industria , e di- 
chiarò che  tempo  era  giunto  per  istruppare  uH’  ozio  la 
sua  corona,  e per  inaugurare  il  regno  del  lavoro.  Del  re 
faceva  il  capo  degli  industriali  ; voleva  che  i ministri  fos- 
sero^ unicamente  industriali  illuminati,  scelti  a preparare 
il  budget  e a renderlo  fecondo  ; dimandava  che  la  ripar- 
tizione delle  imposizioni  che  dònno  il  diritto  elettorale  , 
venisse  stabilita  in  modo  da  sostituire  la  influenza  del  col- 
tivatore a quella  dell’ozioso  proprietario  , -vale  a dire  l’uo- 
mo che  paga  la  rendita  a colui  che  la  riceve;  proponeva 
insomma  molti  mezzi , che  lutti  tendevano  a far  passare 
il  potere  puKlico  dalle  mani  del  militare,,  del  legista,  del 
possidente,  nelle  mani  degli  industriali. 

Quella  non  era  evidentemente  che 'una  teorìa  di  circo- 
stanza, di  un  valore  contrastabile , e che  ab  postutto  non 
{svelava  che  il  lato  politico  delle  vedute  del  riformatore. 
Imperciocché  in  qual  modo  1’  industria , abbandonata  a sè 
stessa,  avrebbe  provveduto  ai  bisogni  ■ mora/t  ed  intellet- 
tuali della  umanità  ? ' . " 

Saint-Simon  allora  fece  un  appello  agli  artisti.  Ma  quella 
fiata,  riassumendo.,  tutte 'le  idee,,  che  fino'  a quel  momento 
emesse  aveva  suocessivamenle  ed 'isolatamente,  le  riunì,  le 
coordinò  , e ne  fece , 'sotto  la  denominazione  di  Nuovo 
Cristianesiuo  , il  concetto  che  doveva  ' essere  per  alcuni 
suoi  amati  discepoli  il  luminoso  e faticoso  retaggio. 

Gesù-Cristo  disse  agli  uomini:  amatevi  gli  uni  gli  altri 
come  fratelli;  precetto  ammirabile  c commovente,  ma  in 
mo<lo  vago  formolato  > siccome  conveniva  in^  epoca  in 
cui  la  umanità  dividi  ‘*i»n  padroni  e schiavi.  Distrutta 
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in  parlo  la  airhiavilù  , il  pensiero  dei  Ilcdentorc,  secondo 
. Saint-Sinaon  ) tradurre  dovevasi  con  qtlcsta  bella  focmola 
e generosa:  1’  antmiglioram^nto  fisico  e morale  più  pos- 
sibilmente rapido  delle  sorti  della  classe  più  numerosa'  e 
più  povera.  Egli  era  pertanto  ad  elTelluarc  questo  scopo  che 
venne  istituito  un  potere  spirituale,  c clic  vi  ebbe  nel 
mondo  un  vicario  di  Cristo  , un  papa. 

, iUa  affine  di  far  prevalere  la  sua  sublime  dottrina,  Cristo 
.dovette  risparmiar  Cesare,  che  possedeva  la  fortoii  Ecro  In 
ragione  per  cui  disse  : u 11  mio  regno  non  è in  questo 
« mondo.  Date. a Cesare  quanto  appartiene  a Cesare,  n In 
tal  guisa  era  nato  dal  seno  della  rigoncrazione  cristiana 
.quel  gran  dualismo  che  caratterizza  la  storia  del  medie- 
evo:  il  potere  spirituale  e il  poter  temporale,  la  Chiesa 
c lo  Stato , il  papa  e 1’  imperatore.  La  direzione  degli 
interessi  materiali  della  umanità  si  era  trovata  per  tal 
modo  al  di  fuori  delle  atlribilzioni  della  Chiesa.  Perciò  si 
4>ra  vista  restringere  nel  circolo  delle  dispute  teologiche 
l’esercizio  del  potere  spirituale  che  le  era  confidato,  col 
consacrare  tulli  i mezzi  di  sua  scienza  alla  analisi  di  dogmi 
;Senza  applicazione  materiale'  possibile,  col  negligcn lare 
lutto  il  lato  fisico  del  miglioramento  de’ popoli,  predicando 
inoltre  il  disprezzo  della  carne  e non  venendo  in  sollievo 
della  classe  più  numerosa  e più  povera  che  con  queste 
parole:  u il  patire  è salita  cosa  , ii  parole  che  spargono^ 
, nella  esistenza  più  tormentosa  tutte  le  gioie  della  spe- 
ranza , e die  consolano  i dannali  sulla  terra  loro»  addi- 
tando il  dolo.  ' , • ‘ 

Per  altro , non  era  poco  quella  influenza  del  polcre 
spiriliialc,  anche  ristretta  a quella  indiretta  utilità  ; c fu 
bastante  findiò  il  potere  spirituale  noil  si  dispiegò  die  colla 
conqui.sta  o colla  guerra.  Ma  il  giorno  venne  in  cui  l’ at- 
tività. del  poter  temporale , a luogo  di  svilupparsi  cstliisl- 
vaioente  colla  guerra,,  prese  sviluppo  dalla  industria.  Ed 
in  quel  giorno  ,la  Chiesa  fu  naluralinento  scossa  fino  dai 
suoi  fondamoali  ; perchè  faceva  d’..unpa  di  qua  . scienza 
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particolare  alla  industria.  E che  accadde?  che  un  laico, 
Kcpicr,  preparò  Newton;  che  un  laico,  Gultenberg , in- 
ventò la  stampa  ; che  laici , i Medici , aprirono  nuove 
strade  al  commercio;  che  i progressi  delle  matematiche, 
della  fìsica,  della  fisiologia,  dell’ astronomia,  in  gran  parte 
ai  laici  furono  dovuti.  Vi  ebbe  adunque  a lato  della  scienza 
teologica  0 sacra  una  scienza  pratica,  o profana  ; sarse  in 
faccia  al  potere  spirituale  esercitato  dalla  Chiesa  un  altro 
potere  spirituale  esercitato  dallo  Stato.  Un  nuovo  peso  ca- 
deva da  una  parte  di  quella  grande  bilancia  sospesa  du- 
rante tutto  il  corso  del  medio-evo  fra  il  papa  e l’ impe- 
i-atore , e fu  dalla  parte  dello  imperatore  che  essa  piegò. 
Lutero  comparve,  e fu  poro  mcn  che  disciolto  l’antico 
potere  spirituale. 

Il  papa  infatti  diventava  eretico,  dal  momento  che,  nella 
via  cite  conduce  al  miglioramento  della  sorte  della  classe 
più  numerosa  e più  povera,  si  trovava  sopravanzato  dal 
potere  temporale.  Ma  Lutero , dal  suo  canto , era  ere- 
tico facendo  tornare  addietro  la  religione  cristiana  fino 
al  suo  punto  di  partenza  col  porla  sotto  la  giurisdizione 
de’ Cesari;  era  eretico  nel  bandire  dal  culto  della  Chiesa 
riformala  l’ influenza  delle  arti  ,*  che  corrisponde  al  senti- 
mento, uno  de’  tre  modi  della  umana  vita.  ' 

Perciò  il  potere  religioso,  per  Saint-Simon,  sarebbe 
stato  quello  che,  abbracciando  1’  umanità  in  tutto,  ciò  che 
la  costituisce,  1’ avrebbe  diretta  verso  lo  scopo  cristiano, 
vale  a dire  verso  1’  ammiglioramento  della  sorte  della 
classe  più  numerosa  ; col  senlimenta  , impiegando  gli 
artislij  colla  ra^/ono , impiegando  gli  scienziali;  cogli 
atti,  impiegando  gli  industriali.  In  questo  senso  il  papato 
sarebbe  stato  un  potere  religioso.  Il  papa  era  stato , lino 
a Leone  X,  il  capo  de’  sapienti,  anziché  il  capo  dei  preti. 
La  religione  dovevasi  ancora  fondare,  nè  ciò  poteva  aver 
luogo  che  allorquando  si  sarebbe  rintracciato  un  sistema 
atto  a far  concorrere  ad  uno  stesso  scopo,  sotto  l’impulso 
di  un  potere  dotalo  ad  un  tempo  di  un  jentimento  squi- 
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sito , di  nnn  scienza  profonda  , di  una  ailivilà  instanca- 
bile : gli  artisti,  gli  scienziati,  gl’  induslrialL  Tali  erano, 
secondo  Sainl-Sinrón , le  basi  del  Nuovo  Cristianesimo. 

Saremmo  tentati  quasi  a non  ravvisare  in  tali  lavori 
che  una  ingegnosa  terminologia , se  non  avessero  dato  ori- 
gine , come  il  dimostreremo,  a dottrina  feconda  di  conse- 
guenze pratiche  , c la  cui  spiegazione  ebbe  qualche  cosa 
«li  formidabile. 

Saint-Simon  ben  comprendeva  l’ importanza  del  suo  con- 
cetto ; imperocché  egli  morì  pieno  di  fede  e di  speranza , 
lasciando  per  addio  ai  pochi  discepoli  rhe  circondavano  il 
suo  letto  di  morte  queste  parole  da  cui  trapelava  il  legrt-  ^ 
limo  orgoglio  di  quell’  anima  vicina  ad  involarsi  : ii  il  frutto 
è maturo , voi  lo  coglierete,  n ' . • 

Saint-Simon  avea  avuto  Agostino  Thierry  per  segretario 
cd  Augusto  Comtc  per  discepolo,  ma  l’erede  della  sua' 
dottrina  fu  Olindo  Rodrigues.  Un  giornale  iidilolaio  il 
Produttore,  che  uscì  in  luce  nel  4825,  poco  tempo  dopo 
la  morte  di  Saint-Simon,  e la  cui  direzione  venne  aflìdata 
a Cerclet,  divénne.il  centro  intorno  al  quale  Olindo  Ro* 
drigues  radunò,  allo  scopo  di  iniziarli  alla  dottrina  del  suo 
mae-itro,  gli  uomini  che  predicar  la  potevano  con  maggior 
talento  e migliore  riuscita.  Il  Produttore  , cionondimeno  , 
non  fu  giornale  san-simonista.  Compilato  da  Olindo  Ro- 
drigues,' Enfantin  , Bazard,  Buchez,  Augusto  Comle,  Ar- 
mando Correi,  scrittori  di  grande  abilità,  ma  che  non  tutti 
obbedivano  ad  una  fede  comune,  non  sortì  altro  effetto 
che  di  sbigottire  e turbare  il  liberalismo  colia  novità  di 
alcune  viste  e colle  non  prevedute  soluzioni  che  trovò  ai 
problemi  che  presentava  allora  l’industria. 

Ad  ogni  modo,  la  dottrina  si  elaborava  fra  Olindo  Ro- 
drigues , Enfantin  e Bazard.  Seppero  questi  caplivarsi  al- 
cuni allievi  della  Scuola  politecnica,  parecchi  letterati,  ora- 
tori ed  artisti  distinto,  e bentòsto  formossi  una  scuola.  Nel 
momento  in  cui  scoppiò  la  rivoluzione  di  luglio  , già  tro- 
vavDsi  costituita, la  scuoia  San-simonista,  e riconosceva 
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per  copi  Enfantin  e Bazard , a cui  Oliodo  Rodrigucs  ceduto 
uvea  nobilmente  ia  supremazia.  Ecco  quale  fu  lo  sviluppo 
dato- dai  discepoli  alle  idee  del  maestro. 

Accettata  la  divisione  della  umanità  in  artisti,  in  «cien- 
ziati  ed  in  industriali,  si  appigliarono  primieramente  i 
San-simonisti  a verificare  ,col  metodo  storico  la  legge  del 
progresso,  die  era  l’ oggetto  di  loro  credenze. 

Per  ciò  che  concerne  1’  ordine  dei  sentimenti,  rilevarono 
che,  nella  storia,  l’ umanità 'passava  dall’odio  all’ amore  , 
e dall’ antagonismo; alla  associazione.  Il  vinto,  infatti,  non 
aveva  egli  cominciato  dall’essere  sterminalo  dal  vincitore? 
Il  vincitore,  più  tardi,  non  crasi  forse  appagalo  col  ri- 
durre il  vinto  in  ischiavilù  Il  servo  noli’  era  egli  suc- 
ceduto allo  schiavo,,  e l’uomo  libero  al  servo?  D’altra 
parte  la  famiglia  erasi  aumentata  < fino  alla  città , la  alta 
'fino  al  regno,  il  regno  sino  alla  federazione  , in  mudo  che 
di  progresso  in  progresso  un  considerevole  numero  di  po- 
poli si  era  riunito  sotto  la  legge  idei  caltolicismo.  L’  u- 
manità  camminava  perciò  verso.il  principio  dell’  associa- 
ziwie  universale,  fondato  sull’  amore. 

La  storia,  esaminata  sotto  1’ aspetto  de’ fatti  che  spet- 
tano alla  scienza,  non  presentava  di  meno  preziosi  in<e- 
gnamciiti.  L’  incivilimento  nello  svilupparsi  non  aveva  la- 
sciato di  accrescere  continuatamente  la  importanza  dd- 
r'uomo  intelligente  a pregiudizio  dell’ uomo  forte.  E quale 
solenne  lezione  data  al  mondo  collo  spettacolo  della  Chiesa 
organizzata  diversamente  dallo  Stato  1 Qui  un  potere  spi- 
'riluale  che  si  fa  accettare  col  raziocinio,  e basato  sul  me- 
rito ; là  un  potere  temporale-che  si  stabilisce  colla  conquista, 
e basato  sulla  -nascita.  Da  chi  era  stalo  rappresentato  nel 
medio-evo  il  principio  della  eredità?  Dall'imperatore.  Ed  il 
-principio  contrario  ? Dai  papa. 'Ebbene,  fino  a Leone  X,rhc 
-circondossi  di  ona  corte  come  a 'principe  temporale  si  ad- 
dice, che  vendè  indulgenze  per  pagare  le  spese  dd  lusso 
della  propria  sorella,  e che  si  trasformò  ìn-Gesafe,  quale 
di  queste  due  poteuze , la  Chiesa  c lo  Stalo,  ccciissò  l’al- 
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tra  o sull’ altra  ebbe  dominio?  Non  derivava  forse  una 
profonda  conclusione  dall’  esempio  del  monaco  eletto,  che 
esci  va  dalla  oscurità  del  suo  chiostro  per  salire  sul  Irono 
pontiCcale,  e che  la  domane  stendeva  al  bacio-  del  più 
altiero  de’ sovrani  ereditari  il  sandalo  polveroso?  L’uma- 
nità adunque  camminava  verso  una  organizzazione  nella 
quale  sarebbe  dato  ad  ognuno  secondo  la  propria  capacità; 
c ad  (^ni  capacitò  secondo  le  sue  opere. 

Per  quanto  risguarda  V i'ndtulria,  evidente  era  la  legge 
del  progresso.  Le  abitudini  industriali  non  avean  cessato 
dal  guadagnare  terreno,  c le  abitudini  guerresche  dal  per- 
derne. Dopo  aver  formato  eserciti  per  devastare  provincie, 
si  crai!  vòlte  le  armi  a stabilire  banchi  di  commercio.  E. 
se  la  guerra  non  era  ancora  dalla  storia  bandita , lo  scopo 
non  no  era  almeno  più  lo  stesso.  Le  conquiste  di  Roma 
avevano  ceduto  il  posto  alle  'conquiste  della  -Inghilterra.  I 
soldati  rilracvausi  di  giorno  in  giorno  in  faccia  ai  mer- 
canti. Napoleone  stesso,  l’uomo  delle  battaglie,  aveva  as- 
segnalo per  iscopo  all’ambizione  de’ suoi  eserciti  il  com- 
mercio ella  pace.  Dunque  la  umanità  camminava  versola 
organizzazione  della  industria.  * 

Siccome  conseguenze  di  tali  investigazioni  storiche  si 
trovavano  queste  tre  formolc  : ' 

Associazione  universale,  fondata  sull’  amore  ; c cónse- 
guenlemente , non  più  concorrenza. 

Ad  ognuno  secondo  la  sua  capacità  , a ciascuna  capacità 
secondo  le  sue  opere  ; e per  conseguenza,  non  più  eredità. 

Organizzazione  della  industria  ; c per  conseguenza,  non 
più  guerre. 

Simili  dottrine  tendevano  a scuotere  tutto  1’  ordine  so. 
clale  esistente , e molli  ne  furono  ^ allarmali.  Nullameno 
esse  mancavano  di  logica  , di  grandezza  e di  ardimento. 

1 San-simonisli  predicando  1’  associazione  universale  de- 
, gli  uomini  fondata  sull’amore,  domandando  che  fosse  l’^u- 
duslria  r^olarmente  organizzata,  e che  stabilisse  sulle  ro- 
vine di  un  reggimento  di  disordine  o di  guerra  il  suoiin- 
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pero , mostravano  senza  dubbio  una  perfetta  conoscenza 
delle  leggi  ebe  dovranno  in  avvenire  reggere  I’  umanità. 
Ma  dessi  rovesciavano  con  una  mano  l’edificio  che  erge- 
vano coll’  altra  con  questa  famosa  formala  : Ad  ognuno 
giusta  la  sua  capacità,  a ciascuna  capacità  secondo  le 
sue  opere.  Formola  giusta  in  apparenza  e saggia  , ma  in 
realtà  sovversiva  ed  iniqua  t (f). 

Che  importa  che  1’  ineguaglianza,  madre  della  tirannia , 
si  produca/  nel  mondo  in  nome  della  prevalenza  dell’  in- 
gegno, ovvero  in  nome  delle  vittorie  della  forza  ? Si  nel- 
r uno  che  nell’  altro  caso,  la  carità  scompare,  trionfa  l’e- 
goismo, ed  il  principio  della  umana  fratellanza  vien  calpe- 
stato. Esaminate  la  famiglia  ; il  padre  nello  sparlimento 
de’ frutti  che  distribuisce  a’  suoi  figli,  si  fa  egli  a'conside- 
rare  la  differenza  dei  servigi  che  essi  rendono  , o quella 
dei  bisogni  che  provano  ? Egli  stesso  che  sopporta  tutto  il 
peso  dell’  associazione  domestica , non  rinuncia  ad  una 
parte  de’suoi  piaceri  per  soddisfare  ai  bisogni  di  un  figlio 
infermo,  per  accrescere  il  benessere  di  un  figlio  ignorante 
e debole?  Ecco  la  carità  in  azione.  Che  lo  Stato  adunque 
prenda  la  famiglia  a modello,  altrimenti  > non  bavvi  che 
ingiustizia  e violenza.  A ciascuno  retribuire  secondo  la  sua 
capacità  ? E che  farassi  allora  degli  idioti  ? Che  far  degli 
jnfcrmi  ? Che  fare  del  vecchio  colpito  da  una  irrimediabile 
impotenza.^  Lasciarli  perire  di  stento?  certamente,  quando 
affermare  si  pretenda  che  la  società  non  v’  ha  debitrice 
verso  coloro  che  la  compongono,  che  in  ragione  di  quanto 
da  essi  riceve.  Era  adunque  omiefda  la  logica  san-simoni- 

(1)  Noi  dobbiam  qui  osservare  che  fra  i San-shnonisti  alcuni 
intendevano  ia  formola  che  noi  censuriamo  in  questo  senso,  che 
■ il  più  capace  deve  estere  il  più  aliamente  collocato  nella  ge- 

* rarchta  • , ciò  che  è eminentemente  giusto.  Ma  la  formola 
esprime  di  più;  essa  esprime  che  ■ il  più  capace  deve  parimenti 

• essere  il  meglio  retribuito  ■.  Ebbene,  egli  è il  senso  più 
esteso  che  ha  prevalso  • nella  scuola  e net  suo  interpreta  offi- 
ciale, il  Globo. 
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sta  ?...  No,  ma  soltanto  inconseguente,  Imperciocché  essa 
ammetteva  ospizi  per  gli  incapaci,  e Bicètre  per  i mente- 
catti. Il  pretendere  che  convenga  ad  un 'uomo  rassegnarsi, 
in  virtù  della  sua  intellettuale  superiorità  una  più  àmpia 
parte  de’ beni  terrestri,  egli  è rinunciare  al  diritto  di  ma- 
ledire l’uomo  forte,  che  ne’tcmpi  di  barbarie  assoggettava 
i deboli  in  virtù  della  sua  fisica  superiorità  ; egli  è un 
voler  cangiare  semplicemente  le  fórme  della  tirannìa.  I 
San-simonisti,  è vero,  stabilivano  per  principio  esser  Utile 
cosa  lo  stimolare  colla  ricompensa  P ingegno,  e credevano 
trovare  nel  vantaggio  sociale  la  giustificazione  della  loro 
forinola.  Ma  egli  è forse  necessario  die  materiale  sia  la 
ricompensa,  e che  prenda  nella  ricchezza  il  suo  valore?  ' 
Hannovi  per  1’  uomo,  la  Dio  mercè,  altri  e piò  energici 
moventi.  Con  un  pezzetto  di  nastro  eh’  ei  prometteva  di 
annodare  all’asolo  dell’assisa  de’ più  valorosi,  Napoleone 
ha  fatto  correre  un  milione  di  uomini  ad  affrontare  la 
morte.  La  parola  gloria  , bene  o male  intesa  , ha  fatto  i 
destini  del  mondo.  E per  quale  calamitosa  fatalità,  quanto 
ha  bastato  allorché  trattavasi  di  distruggere  , non  baste- 
rebb’  egli  qualora  si  trattasse  di  edificare  7 Forsechè  non 
cercarono  sempre  gii  uomini  e non  trovarono  nell’  eserci- 
zio stesso  delle  loro,  eminenti  facoltà  la  principale  loro  ri- 
compensa ? Se  la  società  avesse  voluto  ricompensar  Newton 
in  modo  condegno , sarebbesi  a tanto  riconosciuta  impo- 
tente : niun’  altra  ricompensa  equa  e bastante  cravi  per 
Newton,  da  quella  in  fuori  della  gioja  da  cui  dovette  sen- 
tirsi invaso  allorquando  il  suo  genio  ebbe  scoperto  le  leggi 
che  regolano  1’  universo.  Due  cose  esistono  nell’  uomo  : 
bisogni  e facoltà.  Passivo  pei  bisogni  è l’uomo;  attivo  per  ^ 
le  facoltà'  : pe’  bisogni  chiama  a soccorso  i suoi  simili  ; 
colle  facoltà  si  adopra  in  loro  servigio.  1 bisogni  sono  la 
indicazioue  che  dà  Iddio  alla  società  di  quanto  essa  deve 
all’  individuo  : le  facoltà  sono  la  indicazione  data  da  Dio 
all’  individuo  di  quanto  ci  debbo  alla  società.  Dunque  è 
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maggiormente  dovuto  a colui  che  ha  maggiori  bisogni  (I). 
cd  è permesso  di  esigere  molto  più  da  colui,  in  cui  mag- 
giori sono  le  fucollà  ■;  dunque  , secondo  la  legge  divina 
scritta  nella  organizzazione  di  ciascun  uomo^  una  intelli- 
genza più  grande  suppone  una  più  utile  azione , ma  non 
una  retribuzione  più  considerabile  ; .e  la  disuguaglianza 
delle  attitudini  non  potrebbe  mai  legìttimamente  condurre 
che  ajla  ineguaglianza  dei  doveri  (2).  La  gerarchia  secontbi 
le  capacità  è necessaria  e feconda  ; ma  la  retribuzione  giu- 
sta le  capacità  è più  che  funesta  : ella  è empia. 

Così,  il  modo  di  ripartimento  proposto  dai  San-simoni- 
sii  Irovavasi  in  contraddizione  formale  col  nobile 'scopo  da 
loro  stessi  indicalo,  cioè  1’  associazione  universale  fondata 
sull’  amore.  C ciò  non  è tutto.  Allorquando  loro  si  richie- 
deva chi  sarebbe  il  giudice  delle  capacità,  ed  in  qual  modo 
intendevano  la  costituzione  dei  potere,  senza  esitazione  ri- 
spondevano; u La  legge,  ne’  tempi  critici,  non  è che  una 
u lettera  morta,  ed  è a questa  lettera  morta  che  si  obbe- 
u disce  ; ma  fa  d’  uopo  nelle  e|)Oche  organiche  dì  una 
u legge  che  col  legislatore  si  confonda  , di  una  legge  vi- 
u venie.  Quegli  governerà , che  se  ne  conoscerà  più  ca- 

f 

(t)  L’uomo  ha  bisogni  fisici,  di  cui  la  natura  stessa  prescrive 
i limili.  Ila  bisogni  morali  che,  in  una  società  regolare  e pro- 
gressiva, troverebbero  di  che  soddisfarsi  e Svilupparsi  sollecita- 
mente. Quanto  ai  bisogni  meramente  fitiizii,  che  crea  un  inci- 
vilimento \izioso  e corrotto,  e do  cui  possono  nascere . strava- 
ganti esigenze,  essi  non  costituirebbero,  in  una  società  regolare, 
che  una  specie  di  malattie  individuati , cui  spetterebbe  alla  so- 
cietà dì  guarire,  non  già  di  alimentare.  ' 

(3)  In  qual  modo  si  potrebbe  applicare  questo  principio?  Una 
simile  esposizione  non  istarebbe  nei  limili  di  quest’.opera.  Noi 
abbiam  dovuto  contentarci  di  addimostrare  il  lato  vulnerabile 
delle  innovazioni  s'an-simoniste.-  Inoltre  la  natura  del  nostro  li- 
bro non  comporterebbe  una  critica  minuziosa  del  San-sìmonismo, 
di  cui  noi  non  accennammo  che  quanto  alla  meglio  poteva  suf- 
flcieniemrnte  fame  apprezzare  II  significato  sociale  e la  vera 
portata.  . > 
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u pace , c che  saprà  farsi  accettare  per  tale  r>.  In  colai 
modo  , essi  avevano  davanti  a loro  un  despotismo  perso> 
naie  e pacifico  che  avea  la  sua  sorgente  nell’adesione  pie- 
namente volontaria  de’  governali , ciò  clic  potevasi  espri- 
mere con  questa  formola  : il  capo  sarà  il  più  amante  ed 
il  più  amalo.  I San-simonisti  adunque,  con  meno  inconse- 
guenza nelle  loro  dottrine,  avrebber  dovuto  riconoscere  , 
che  , in  un  sistema  in  cui  la  ricchezza  sociale  non  è di- 
stribuita in  una  maniera'  puramente  fratèrna,  e dove  la 
scienza  economica  non  è punto  modellata  sulle  regole  della 
famiglia,  il  potere  del  più  amante  c del  più  amato  lo  era 
chimerica  ed , impossibile  cosa,  imperocché  Io  incaricare  J1 
potere  di  un  disuguale  ripartimenlo  de’  frutti  del  lavoro 
sociale  , equivale  ad  esporlo  a critiche  amare  ed  a prepa- 
rargli ostacoli  senza  numero  ; e lo  accordargli  il  diritto  di 
avere  preferenze  , è Io  stesso  che  creargli  nemici.  L’  eser-  > 
cizio  della  autorità  personale  fatto  o tosto  o tardi  esoso  , 

1’  odio  che  si  introduce  nella  società  mercè  la  gelosia,  indi 
r anarchia  dopo  1’  odio,  ecco  quali  sarebbero  stale  le  ine- 
vitabili conseguenze  della  classificazione  delle  capacità,  per 
poco  che  si  facesser  corrispondere  alla  disuguaglianza  delle 
parli.  Ed  arrivali  ad  un  tal  punto , che  diveniva  allora  il 
sistema?  Sarebbe  stato  necessario^o  che  si  sostenesse  colla 
forza,  ovvero  che  crollasse. 

Vedremo  [ilù  sotto  come  da  questo  errore  fondamentale: 
A ciascuno  secondo  la  sua  capacità,  ed  a ciascuna  capa- 
cità secondo  le  sue  opere,  derivarono  altri  errori,  che  co- 
minciarono dal  trasformare  il  San-sìmonismo , e finirono 
colla  sua  rovina.  Ma  prima  di  passare  alla  seconda  fase 
della  esistenza  della'  scuola  san -si  moni  sta,  .fa  d’  uopo  dire 
alcune  parole  della  sua  parte  esterna  e deH’azionc  che  pro- 
dusse sulla  società.  ' 

La  rivoluzione  di  luglio  aveva  impresso  ci  San-simorii- 
smo  un  impulso  energico  in  modo  singolare.  Ciò  che  non 
era  stato  dapprima  clic  una  scuola,  divenne  allora  una  fa- 
miglia. 1 principali  addetti  , uomini  di  mondo  o settari  , 


Digilized  by  Google 


■ Capitolo  xxy. 


380 

unendo  al  vantaggio  di  una  solida  istruzione  ed  alle  gra* 
zie  dello  spirita  la  passione  del  proselitismo,  si  erano  sparsi 
in  tutte  le  direzioni  , promettendo  agli  oratori  un  teatro 
sonoro,  tentando  i poeti  e gli  artisti  coll’  altralUva  di  una 
facile  rinomanza  , provando  ai  dotti  «he  la  scienza  dei  li’ 
berolisnìo  era  falsa  e vuota,  senza  portata  come  senza  vi* 
scere,  parlando  alle  donne  di  belle  arti,  di  amore  e di  vera 
libertà.  Fu  rapido  il  buon  successo  di  simili  tentativi  ; dopo 
le  conquiste  individuali^  si  potè  pensare  alle  conquiste  col- 
lettive. La  gerarchia  era  fondala  : dapprima  il  Collegio  , 
poscia  il  secondo  grado,  indi  il  terzo.  Ì1  Globo,  cui  la  ri- 
tirata dei  dottrinari  che  il  compilavano  , avea  lasciato  in 
mano  di  Pietro  Leroux,  pensatore  eminente  ed  abilissimo 
scrittore,  era  diventato  il  giornale  quotidiano  della  scuola 
che  già  possedeva  VOrgantJtzalore.  Aveva  abbisognalo  de- 
naro : ebbene,  i doni  affluirono.  D’  Eichtal  aveva  .sommi- 
nistrato una  somma  considerabile.  Ad  una  lettera  di  Ba- 
zard  ed  Enfantin , Enrico  Fournel , che  allora  Irovavasi  al 
Crcuzot,  aveva  sul  momento  risposto  eolia  offerta  delle  sue 
sostanze  , e la  risposta  era  firmata  — Enrico  e Cecilia 
Fournel  pei  loro  figlio.  — In  mezzo  ad  una  società  invasa 
dai  più  grossolano  mercantilismo  , un  simile  slancio  era 
cosa  maravigliosa  e commovente.  La  maggior  parte  dei 
giornali  a quell’  epoca  non  erano  che  oggetti  -di  specula- 
zione : e il  Globo  distribuivasi  gratuitamente. 

Ma  ciò  non  bastava  per  lo  zelo  da  cui  gli  addetti  si 
sentivano  animati,  e alle  modeste  conferenze  , che  prima 
della  rivoluzione  si  erano  tenute  nella  contrada  Tarannc  , 
successero  le  clamorose  predicazioni  della  contrada  Taitbout. 
Colà  uomini  pieni  di  eloquenza,  come  Barrault , Charton  , 
Laurent,  Abele  Transon . venivan  esercitando  la  sovranità 
della  parola.  Nulla  di  più  strano  dello  spettacolo  di  quelle 
assemblee.  In  una  vasta  sala,  sotto  un  tetto  di  vetri , sta- 
vano io  giro  tre  piani  di  palchetti.  Davanti  ad  un  anfl- 
teatro , di  cui  una  folla  immensa  e sollecita  copriva  ogni 
domenica  fino  dal  mezzogiorno  i rossi  sedili,  si  eollocavan  ‘ 
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su  tre  file  pnrccchi  giovani  gravi,  vesliti  di  turchino,  c fra 
quali  (acevan  comparsa  alcune  dame  bianco-veslile  e con 
sciarpe  color  viola.  Poco  stante  venivan  conduccndo  il  pre 
dicatore  i due  padri  superiori  Bazard  e Eiifantin.  Al  loro 
apparire  i discepoli  si  alzavano  inteneriti  ; facevasi  fra  gli 
spettatori  un  perfetto  silenzio  pieno  di  raccoglimento  o 
d’ironia,  c l’oratore  Hicomineìava.  Molli  ~ dapprincipio 
ascolta vanlo  col  sorriso  sulle  -labbra  , e-  con  ischernevole 
sguardo;  ma  quando  a vea  parlato  si.  manifestava  in  lutto 
r uditorio . uno  sbalordimento  misto  di  ammirazione,  e i 
più  sceltici  rimanevan  presi  da  lunga  preoccupazione  , o 
da  emozione  profonda. 

- E lutto  cospirava  a rendere  quella  propaganda  attiva , 
irresistibile.  La  famiglia,  stabilitasi  nella  contrada  Monsi- 
gny,  era  come  un  focolare  ardente  che  aveva  la  duplice 
virtù  di  attrarre  e d’  irraggiare.  Ivi  la  dottrina  si  svilup- 
pava al  suono  di  feste  e sotto  lo  sguardo  inspiratore  delle 
donne.  Abbandonate  le  loro  occupazioni  , le  sognate  ric- 
chezze, le  loro  aGTczioai  d’  infanzia,  ingegneri,  artisti , me- 
dici, avvocali,  poeti  erano  accorsi  per  coUegare  le  loro  più 
generose  speranze  ; gli  uni  avean  recato  i loro  libri , gii 
altri  i loro  mobili;  i pasti  avean  luogo  in  comune,  e si 
faeevan  le  prove  del  culto  della  fraternità.  Il  nome  di  Pa- 
dri fu  dato  ai  membri  di  ciascun  grado  superiore  da  quelli 
de’  gradi  inferiori,  e le  donne  che  faeevan  parte  di  quella 
colonia  intellettuale  ricevettero  i dolci  nomi  di  madri,  so- 
relle, 0 figliuole.  Colà  venivano  a concentrarsi  le  relazioni 
di  più  in  più  numerose  che  stabiliva,  fra  i novatori  di  Pa- 
rigi e quelli  delle  provincie,  una  assidua  corrispondenza;  e 
dalla  capitale  partivano  missionari  per  diffondere  sulla 
l'raiicia  intera  la  parola  san-simonisla,  lasciando  per  ogni 
dove  la  trarcia  del  loro  passaggio,  ne’  circoli,  nc’  palazzi  , 
nelle  osterie , nelle  capanne , salulati  dagli  uni  con  entu- 
siasmo, fischiati  (la  altri,  ma  sempre  impassibili  ed  instan- 
cabili nel  loro  ardore.  Fu  in  colai  guisa  che  Giovanni 
llt‘ynaud  e Pietro  Leroux  vennero  spedili  a Lione  , cui 
Voi.  11.  , ^2 
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tanto  infiammarono,  e che  dorea  di  loro  presenta  serbare 
una  incancellabile  ricordanza.  - >. 

Ciononpertanto  quell’  energico  movimento  non  obbediva 
alle  leggi  di  una  inflessibile  unità.  Tettisi  accordavano  sul 
modo  con  cui  si  dovevano  stabilire  le  quistioni  , ma  non 
andavano  di  pari  accordo. sulla  maniera  con  cui  dovevano 
essere  sciolte  definitivamente.  La  diversità  si  manifestava 
specialmente  nelle  missioni,  in  cui,  lungi  dagli  sguardi  dei 
capi , ciascun  predicatore  trovavasi  abbandonato  alle  sue 
proprie  inspirazioni.  In  alcuni,  come  in  Margerin,  era  il  mi- 
sticismo che  dominava;  altri  invece,  come  Reynaud,  erano 
pieni  di  genio  rivoluzionario  e di  democratici  sentimenti. 

E lo  stesso  difetto  di  unità  trovasi  del  pari  nelle  pub- 
blicazióni de’San-simonisti,  qualora  si  vogliano  paragonare 
fra  loro.  L’  Esposigione , di  Bazard  ; le  Lettere  sulla  reli- 
gione e la  politica , di  Eugenio  Rodrigues  , i Cinque  di- 
scorsi , di  Abelo  Transon  ; la  Nota  di  Olindo  Rodrigues 
sul  matrimonio  e il  divorzio  ; le  lezioni  di  Péreire  sul- 
1’  Industria  e le  finanze  ; le  Tre  famiglie  di  E.  Barrault  ; 
gli  scritti  di  Piero  Leroux , Giovanni  Reynaud , Charlon , 
Margerin,  Gazeaux,  Stefano  Flachat,  Carlo -Duveyrier,  lEn- 
fantìn,  sulla  metafisica,  sulle  arti  e sulla  economia  politica; 
tutti  questi  lavori  sono  lungi  dal  formare  un^corpo  di  dot- 
trina omogeneo  e completo , ed  offrono  prove  soltanto  di 
una  lunga,  sapiente  e ardita  elaborazione. 

Ad  ogni  modo,  il  Globo  riassumeva  tutti  i diversi  sforzi 
rendendoli  popolari.  Diretto  da  Michele  Chevalier  , uomo' 
dotato  di  non  molta  iniziativa,  ma  abile  maravigliosamente 
nel  render  popolari  le  idee  ebe  accoglieva,  il  Globo  crasi 
collocato,  per  giudicare  In 'società  che  stava  sotto  i suoi 
occhi,  ad  un  elevatissimo  punto  di  vista , e la  guerra  che 
fece  alle  istituzioni  che  maggiormente  erano  in  voga,  fu 
tanto  impetuosa,  quanto  inesorabile , quantunque  piena  di 
riguardi,  sia  per  gli  uomini,  sia  pei  partiti.  Fra  gli  attacchi 
che  il  San-simonismo  diresse  contro  quell’  ordinamento  so- 
ciale che  chiamava  vizioso,  i più  ardili  fùr  senza  dubbio 
quelli  che  ebber  per  oggetto  la  eredità. 
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L'umanità  s'incamminava,  secondo  i San>simonis(i , 
verso  UDO  stato  in  cui  gli  individui  sarebbero  elassidcali 
in  ragione  della  loro  capacità  c retribuiti  secondo  le  opere 
loro.  La  proprietà  adunque,  quale  esisteva,  doveva  essere 
abolita,"^  siccome  quella  che  Somministrava  a una  data  classe 
di  uomini  la  facoltà  di  vivere  dell’  altrui  lavoro  , siccome 
quella  che  consacrava  la  divisione  della  società  in  lavora* 
tori  e in  oziosi,  siccome  quella  in6ne,  che  contro  tutte  le 
nozioni  di  equità,  volgeva  1'  opera  di  coloro  che  poco  con* 
sumano  e producono  molto  a vantaggio  di  coloro  che  con- 
sumano molto  e producono  poco  , e talvolta  anche  nulla. 
Ala  il  diritto  di  eredità  non  era  solamente  ingiusto,  se- 
condo i San-simonisti  , ma  inoltre  rovinoso  ; nè  soltanto 
veniva  dalla  equità  condannato  , ma  anche  , e principal- 
mente, dalla  scienza.  Di  che  infatti  è composta  la  ricchez- 
za ? di  terreni  e di  capitali.  Che  suno  i capitali  relativa- 
mente alla  produzione  ? stromenti  di  lavoro.  Che  sono  i 
capitalisti.^  i depositari  di  quegli  stromenti.  E quale  è per, 
conseguenza  la  funzione  sociale  de’  cafiitalisti  ? di  distri- 
buire gli  stromenti  da  lavoro  ai  lavoratori.  Dunque  questa 
funzione,  la  più  importante  di  tutte  , esige  una  cognizione 
profonda  dei  meccanismo  industriale  , un  pe/fetto  accordo 
delle  leggi  che  regolano  i rapporti  della  produzione  e del 
consumo.  Perciò  essa  non  potrebbe  essere  confidata  senza 
immensi  pericoli  ai  privilegiati  dalla  nascita,  che  altro  non 
sono  che  gli  eletti  del  caso.  L’eredità  d’altra  parte  era  con- 
dannata non  meno  invincibilmente  dalla  forza  delle  cose. 
La  schiavitù,  proprietà  dell’uomo  sull’uomo,  non  era  forse 
stata  abolita  ? Non  erasi  forse  fatto  giustizia  in  appresso 
del  servaggio,  che  altro  non  era  che  la  proprietà  dell’  uo>- 
mo  sull’  uomo  modificata  ? Ai  diritti  di  primogenitura  e* 
di  sostituzione,  limite  assegnato  al  diritto  di  trasmissione, 
non  si  era  forse  sostituito  1’  eguale  ripartimento  fra  tutti 
i figli,  altro  limite  assegnato  allo  stesso  diritto?  La  natura 
del  diritto  di  proprietà  il  suo  carattere,  la  sua  estensio- 
ne, i suoi  I fletti , tultuciò  era  dunque  soggetto  al  volere 


Digitized  by  Coogle 


38i  CAPITOLO  xxv. 

del  legislatore,  all'  Impero  de’  movimenti  generali  che  tras- 
portano le  società  ; nè  piò  sì  trattava  che  di  discendere 
sino  alla  fine  il  pendìo  su  coi  le  società  erano'  Stale  evi- 
dentemente collocate  dalla  storia.  Se  ammettevasi  la  legge 
del  progresso,  faceva  ben  d*  uopo  ammettere  qual  corolla- 
rio il  graduale  perfezionamento  dell’  industria-.  Da  quel 
punto , tutta  la  quistionc  si  riduceva  a sapere  s’^gli  è o 
no  nell’  interesse  della  industria  che  il  fitto  dei  terreni  e 
degli  slromenti  da  lavoro  costi  men  caro  di  giorno  in  gior- 
no. Ma  la  quistione  poteva  ella  sembrare  dubbia  ? Era 
ben  naturale  che  gli  oziosi  desiderassero  la  diminuzione 
de’  salari  e l’'aumento  dell’  interesse  delle  pigioni  e 'degli 
affitti  delle  terre  ; ma  i lavoratori  dovevano  precisamente 
desiderare  il  contrario.  Lo  sviluppo  del  lavoro  traeva  seco 
adunque  la  diminuzione  continua  dell’  interesse  delle  pi- 
gioni e del  fiito  delle  terre.  Ciò  posto,  i San-simonìsti  do- 
andavano  a sè  stessi  cosa  farebbero  i proprietari  allor- 
quando la  diminuzione  fosse  giunta  a tale  che  loro  non 
fosse  più  dato  di  vivere  unicamente  delle  pigioni  e degli 
affitti  dei  terreni?  Sarebbe  loro  forza  lavorare.  Ria  il  pro- 
prietario-lavoratore venendo  a morte,  potrebbe  forse  il  fi- 
glio non' possedere  nè  le  stesse  inclinazioni,  nè  la  medesi- 
ma attitudine  del  padre.  L’artista,  per  esempio,  figlio  di 
un  proprietario-agricoltore,  e messo  nella  impossibilità  di 
vivere  del  prodotto  delle  terre  patrimoniali,  certamente  si 
troverebbe  nella  alternativa  o di  rovinarsi  coltivando  male 
e di  mala  voglia  i suoi  pos$e>si  , ovvero  di  venderli  per 
dorsi  olla  professione  più  conforme  alla  sua  capacità.  E 
fenomeni  sociali  dello  stesso  genere  produccndosi  in  tutta 
ia  estensione  della  società  , non  era  egli  evidente  che  in 
questa  avrebbe  luogo  una  liquidazione  generale  che  lo 
Stato  solo  sarebbe  capace  di  regolare  , e di  cui  i proprie- 
tari medesimi  sarebbero  interessati  a confidargliene  la  cura? 

Ben  si  vede  con  quale  arditezza  i San-simonisti  pone- 
vano roano  ai  problemi  più  dilicati.  Ed  a coloro  che,  in 
questa  particolare  quistione  della  proprietà , loro  facevan 
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rimprovero' di  distruggere  insieme  al  diritto  di  eredità  lo 
stimolante  che  risulta,  per  un  padre,  dalla  speranza  di 
arricctiire  il  proprio  fìglio , francamente  rispondevan  essi 
che  un  simile  stimolante  non  era  punto  esistito  per  la 
maggior  parte  de’  lavoratori  di  cui  si  onorava  l’uiuunilà; 
che  non  era  esistito  riè  per  i papi,  nè  pei  frati,  nè  per 
una  quantità  di  uomini  d’ intendimento  cd  attivi,  che  ave* 
vano  assoggettato  alla  regola  austera  del  celibato  una  vita 
che  il  lavoro  doveva  rendere  immortale. 

Dessi  avrebbero  potuto  rispondere  in  un  modo  ancora 
molto  più  perentorio  quando  a luogo  di  adottare  la  formola  : 

A ciasauno  secondo  la  sua  capacità , a ciascuna  capacità 
secondo  le  sue  opere,  adottato  avessero  quella  diesi  attinge 
alle  sorgenti  più  pure  della  morale  evangelica.  Il  giorno  in- 
fatti in  cui  la  dottrina  del  dovere  fosse  riconosciuta  qual 
fondamento  delia  morale  sociale,  il  padre  più' non  avrebbe 
bisogna  di  riparare  colla  sua  previdenza  alla  imprevidenza 
dello -Stato;  nè  più  gli  farebbe  d’uopo  di  assiourare  anti- 
cipatamente al  fìglio  nella  società  quella  posizione  di  ca- 
pitalista , la  sola  che  abbia  oggidì  guarentigie;  ed  altri 
moventi  avrebbe  i’  attività  di  ognuno , allorquando  fosse  ' 
la  società  una  grande  famiglia  nella  quale  un  posto  ve- 
nisse assegnato  per  lutti  gli  uomini  di  buona  volontà,  giu- 
sta la  frase  del  Vangelo  , la  più  bella , la  più  feconda  e 
commovente  che  fosse  giammai  pronunciata  : Pace  àgli  , 
uomini  di  buona  volontà  ! 

Disgraziatamente  i San-simonisti,  i quali  siccome  uomini 
di  pratica  andavano  più  mollo  lungi  che  non  dovevano  , 
non  andavano  però  lungi  abbastanza  come  uomini  di  teo- 
rica. Per  il  loro  secolo  volevan  troppo  , nè  volevan  abba- 
stanza per  la  giustizia  , nè  per  la  verità. 

Frattanto  una  segreta  divisione  regnava  nel  cuore  stesso 
della  famiglia  san-simonisln.  I principii  erano  stabiliti  : 
rimaneva  da  verificarli  colla  applicazione.  Questa  appli- 
cazione pericolosa  dovevasi  ella  sperimentare?  Uovc\a<i 
passare  dalla  teoria  alla  pratica  dopo  aver  reso  la  teorica 
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coniplcla  ? Su'  questo  punto  le  opinioni  nel  Collegio  non 
si  accordavano,  u Tutti  i problemi , n dicevan  gli  un!  » 
J u quantunque  enunciati , non  ancora  sono  sciolti  : restia* 
« mo  uniti  , ma  che  ciò  sia  soltanto  per  continuare  la  no- 
li str’ opera  di  elaborazione  e di  propaganda.  Quando  noi 
H avremo  fatto  abbracciare  la  nostra  causa  alla  società 
il  che  Ile  circonda  , essa  farà  la  sua  rivoluzione.  Guardia* 

' ' t 

Il  inoci  bene  dal  creare  una  piccola  società  in  mezzo  alla 
Il  grande.  Siamo  apostoli,  e non  aspiriamo  a diventar  go* 
u vernanti.  — ^oi  abbiamo  dogmatizzato  abbastanza,  n ri- 
spondevano gli  altri;  u 1’ essenziale  sta  ora  nell’ effettuare. 
M Prcdicluamo  coll’  esempio , organizziamo  i lavori  , si  co- 
u stìtuisca  un  governo  secondo  le  nostre  idee,  ed  usciamo 
Il  una  volta  dallo  stato  meramente  apostolico,  n Così  la 
pensavano  Bazard  c Eiifantin,  e la  loro  opinione  natural- 
mente dovette  prevalere.  Si  pensò  adunque  a stabilire 
opificii  ; si  reclutarono  aderenti  fra  i proletari;  molti  ne 
furono  chiamati,  i cui  figli  furono  adottati  con  solenni 
formalità  ; si  fece  ambiziosamente  un  riparlimento  della 
capitale  e delle  provincie,  in  modo  che  il  San-simonismò 
ebbe  la  sua  geografia  ; i due  padri  superiori  presero  il 
nome  di  pontefici , denominazione  che  svelava  un  orgo- 
glioso pensiero,  nel  tempo  stesso  che  dinotava  un  plagio 
temerario;  infine  più  non  si  trattò  di  comporre  con  uomini 
scelti  una  rispettabile  sinagoga , ma  bensì  di  riunire  quelle 
forze  , di  cui  il  Globo  ogni  giorno  enfaticamente  pubblicava 
r elenco.  Da  quella  nuova  tendenza  nacquero  illusioni  ap* 
pena  credibili.  Si  ebbe  l’ ardire  di' volgere  lo  sguardo  allo 
Tuilcriesl  Luigi  Filippo  fu  invitato  con  parecchie  lettere 
a cedere  il  suo  posto  a Bazard  e Enfanlin.  11  San*slmo* 
nismo  che  dapprima  era  stato  una  scuola , indi  una  fami- 
glia , diventava' un  governo,  eJ  un  governo  destinato  ad 
esser  sostituito  all’  autorità  del  catlolicismo. 

In  tuttociò  non  iscorgeva  Bazard , formalo  da  lungo 
tempo  alle  idee  di  de  Muistre,  che  una  mera  conclusione 
politica  ; ma  Enfanlin  non  mirava  nientemeno  che  ad  ab- 
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bracciare  in  tutta  la  loro  estensione  i'^numerosi  problemi 
méssi  in  campo  dalla  dottrina , col  fondare  una  religione. 

Una  tale  diversità  di  viste  ne’  due  capi  della  dottrina 
rendevasi  più  complicala  per  una  profonda  disparità  di 
carattere  e di  organizzazione.  Bazard  era  di  animo  forte  ; 
la  sua  mente , timida  mercè  una  profonda  riflessione,  non 
ammetteva  volonterosa  che  idee  ben  chiaro  ; immischiatosi 
nelle  lotte  politiche  della  ristaurazione,  aveva  serbato  della 
sua  vita  di  ■ carbonaro  le  inclinazioni  rivoluzionarie  , gli 
odii  gagliardi,  il^desidèrio  di  aver  parte  negli  aifuri , I’  a- 
more  alle  teorie  di  facile  applicazione.  Enfantin  _pcr  lo 
contrario  univa  a qualche  cosa  di  femminile  nel  modo  di 
sentire  una  mente  arrischiata  e ardimentosa  ; alla  metòdica 
lentezza  di  Bazard  contrapponeva  una  impaziente  ed  ine- 
sauribile iniziativa  ; ma  quanto  Bazard  ricercava  nel  ma- 
neggiamento  de’  mezzi  presenti , nell’  uso  delle  molle  po- 
litiche^ ed  in  ciò  che  avrebbe  aspettato,  all’ uopo  , dalla 
forza  , Enfàntin  ottener  lo  voleva  coll’  ascendente  della 
autorità  intellettuale  e colle  pacifiche  vittorie  della  sedu- 
zione. Il  primo  si  conosceva  tribuno , il  secondo  facevasi 
apostolo.  Il  primo  si  sarebbe  volentieri  ristretto  all’ ado- 
peramento della  logica  e della  scienza  ; il  secondo  tendeva 
a far  accettare  il  suo  dominio  coll’  unire  il  misticismo  al 
raziocinio.  L’  organizzazione  di  Enfantin  era  adunque  più 
completa.  Aggiungete  a tultociò  eh’  egli  era  dotato  di  rara 
bellezza , di  una  serenità  senza  pari,  e che  possedeva  l’arte 
di  mostrar  giusti  colla  più  stretta  dialettica  i paradossi 
più  sorprendenti. 

Finché  la 'Scuola  crasi  limitala  a sviluppare  la  parte 
dogmatica  del  San-simonismo,  fu  1’  azione,  di  Bazard  pre- 
ponderante , ed  aveva  persino  astretto  il  suo  collega  a 
firmare  con  cssolui,  in  favore  della  istituzione  del  matri- 
monio , una  pubblica  dichiarazione  che  Enfantin  intima- 
mente, non  approvava.  Ma  Bazard  trovavasi  slanciato  in 
una  carriera  sulla  quale  gli  era  niegato  di  fermarsi.  Qual 
era  infutli  il  pensiero  di  Saiul- Simon  ? Che  la  soluzione 
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del  (;ran  problema  sUra  nel  trovare  iln  vincolo  religioso 
fra  il  potere  spirituale  e il  poter  temporale , o meglio , 
fra  la  scienza  e la  industria.  Per  tal  modo  col  proclamare 
la  necessità  di  organizzare  P industria  in  conformità  alle 
leggi  della  società , e collo  stabilire  il  principio'  della  clas- 
sificazione delle  capacità,  i San-simonisti  vedevano  di  non 
aver  compito  che  là  metà  del  loro  incarico.  Abbisognava 
adunque  andar  più  oltre',  abbisognava,  giusta  l’impulso 
dato  dalle  eloquenti  lettere  di  Eugenio  Rodrigiies,  spin- 
gersi fino  alla  parte  religiosa  del  San-simonismo,  e prima 
di  tutto  deridere  se  la  società  andava  incontro  ad  un  av- 
venire religioso. 

Bazard  c Enfanlin  su  tuie  quistione  furono  d'  accordo. 
Entrambi  riconobbero  che  lo  sviluppo  religioso  della  uma- 
nità aveva  abbracciato  tre  stati  generali  : il  feticismo , in 
cni  l’uomo  deifica  la  natura  in  ciascuna  delle  sue  visibili 
produzioni  ; il  politeismo,  in  cui  1’  uomo  s’innalza  a dei- 
ficare cose  astratte  ; il  monoteismo , in  cui  egli  riferisce 
tutto  il  creato  ad  una  sola  cagione,  estrinseca  all’  universo. 
Riconobbero  nella  successione  di  questi  tre  stati  generali 
1’  argomento  di  un  progresso  facile  a dimostrarsi.  Imper- 
ciocché', nel  feticismo,  il  timore  è,  si  può  dire,  l’unico 
sentimento  ciré  unisca  1’  uomo  alla  divinità , nel  modo  con 
cui  sè  ne  forma  l’ idea.  Nel  politeismo  l’ amore  è unito 
alla  tema  , abbenchè,  in  questo  stato  religioso,  il  tipo  del 
giusto  sia  ancora  rappresentato  dall’  uomo  che  teme  gli 
Dei.  Nel  monoteismo,  finalmente,  di  cui  il  giudaismo  e il 
cristianesimo  formano  due  fasi  , I’  amore  tende  mano  a 
mano  a vincerla  sul  timore  ne’ sentimenti  dell’uomo  verso 
la  divinità.  Il  progresso  della  idea  religiosa  non  è meno 
sensibile  sotto  il  rapporto  del  suo  valore  sociale.  Perchè  , 
dopo  il  feticismo  , che  corrisponde  al  eulto  isolato  della 
famiglia  , viene  il  politeismo , che  non  consacra  che  il 
cullo  della  città",  c,  dopo  il  monoteismo  degli  ebrei  che 
non  proclama  1*  unità  di  Dio  che  col  soggiungere  il  detto 
— Dio  ha  eletto  un  solo  popolo,  — viene  il  monoteismo 
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de’  cristiani , die  proclama  ad  un  tempo  e 1’  unità  di  Dio 
e 1’  unità  della  umana  famiglia. 

Da  ciò  Bazard  c Enfanlin  concludevano  concordemente, 
malgrado  Io  scettieismo  da  cui  erano  circondali , malattia 
accidentale  di  cui  in  un’  epoca  critica  non  avevan  luogo  a 
maravigliarsi , che  la  umanità  andava  incontro  ad  un  av« 
venire  religioso,  del  quale  il  panteismo  doveva  essere 
1’  anima. 

In  seguito  a quella  professione  di  fede  , Bazard  volle 
rimettersi,  ma  non  era  più  tempo:  Enfanlin  slava  fermo, 
siccome  logico  stringente  ed  inesorabile.  Se  la  umanità 
aveva  un  avvenire  religioso,  l’ occuparsi  di  quell’ avvenire 
era  un  dovere.  Or  dunque  quale  fu  intorno  a ciò  il  pen- 
siero di  Saint-Simon?  Bazard  non  poteva  ignorarlo  avj>n- 
dolo  esposto  e sviluppato  egli  medesimo.  Sì , secondo  ,gli 
scritti  di  Bazard,  il  cristianesimo  aveva  adottato,  coi  dogmi 
del  peccato  originale,  della  caduta  degli  angeli,  del  para- 
diso c dell’  inferno , 1’  antica  teorìa  della  lotta  di  due  prin- 
cipii  : il  bene  ed  il  male.  £ Bazard  non  aveva  niegato 
che  il  principio  del  male  il  cristianesimo  riconosciuto  non 
Jo  avesse  nella  materia^  come  esuberantemente  lo  dimo- 
strano e la  preferenza  accordata  al  celibato  sopra  al  ma- 
trimonio , e r ordine  dato  agli  uomini  di  morli6care  la 
loro  carne  , e la  poca  cura  che  la  Chiesa  aveva  riposto 
nel  dirigere  1’  attività  materiale  della  umanità,  e tinalmente 
questo  famoso  dogma  : u 11  patire  è santa  cosa,  n Ecco 
quanto  Enfanlin  rammentava  a Bazard,  e gli  imponeva  di 
trarre  tutte  le  conseguenze  da  questa  dichiarazione  che  loro 
era  comune  : u L’  oggetto  che  maggiormente  colpisce , il 
u più  nuovo,  se  non. è il  più  imparlante  , del  progresso 
H che  oggidì  è chiamata  a fare  la  umanità  , sia  nella  au- 
u BiLiTAZiONE  DELLA  MATERIA  , modo  della  esistenza  uni.t 
u versale  che  il  cristianesimo  ha  colpito  di  sua  riprova- 
u zìone.  Il 

Secondo  Enfanlin  quelle  conseguenze  erano  : che  gli 
arlisli,  quali  interpreti  del  princìpio  amore,  dovevan  ser- 
rol.  II.  * ' 33 
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virc  di  Icgamn  fra  gli  scicnzinli  n gl’  induslriali,  cJ  eser- 
cii are  in  tal  guisa  un  sacerdozio  di  cui  lo  scopo  sarebbe 
di  stabilire  l’  armonia  fra  Io  spirito  e la  materia  che 
Irovansi  da  sì  lungo  tempo  in  uno  stalo  di  ostilitè  ; che 
il  Sacerdote  doveva  proporsi  d’ inspirare  e di  dirigere  le 
due'  nature,  col  favorire  e col  regolare  il  corso  degli  ap- 
pcliti  sensuali  quanto  quello  degli  appetiti  inlelleltuali ; 
che  molto  importava  alla  buona  sorte  della  umanità  che 
gli  esseri  di  affezioni  profonde  non  fossero  separati  da 
insuperabile  barriera  dagli  esseri  di  affezioni  vive  , e che 
la  missione  del  sacerdote  consisteva  nel  far  sì  che  quella 
barriera*  cadesse.  Dalla  armonia  da  stabilirsi  fra  lo  spirito 
e la  materia  , Enfgntin  deduceva  l’uguaglianza  dello  spirito 
c delia  bellezza,  dell’uomo  e della  donna  ^ e proclamava 
, - come  una  necessità  religiosa  la  liberuzione'da  servitù  della 
donna  e la  sua  partecipazione  al  supremo  potere  , ciò  che 
avrebbe  costituito  la  coppia  sacerdotale. 

La  COPPIA  sacerdotale  avrebbe  avuto  per  missione 
' « d’imporre  la  potenza  del  suo  amore  agli  esseri  che  una 
Il  mente  ardita  , o che  una  ardente  sensualità  rende  Ira- 
u viati , ricevendo  da  essi  l’omaggio  di  una  misteriosa  e 
u pudica  tenerezza  od  il  cullo  di  un  caldo  amore.  Cono- 
H scendo  tutto  l’incanto  del  pudore,  come  tutta  la  grazia 
H della  voluttà,  la  coppia  avrebbe  padroneggiato  la  mente 
V degli  uni  e i sensi  degli  altri,  o — a Nel  nostro  mondo 
(I  critico,  n aggiungeva  Enfantin,  ii  noi  abbiamo  scordato 
Il  quella  divina  influenza  della  dama  del  medio-evo,  o della 
H vergine  cristiana  sulla  vita  del  paggio  e del  cavaliere  ; noi 
■ non  sappiamo  più  quanto  comandar  poteva  di  assoluto 
a sagrifìcio  una  sciarpa  , o uno  sguardo , od  un  semplice 
Il  sorriso;  ma  noi  ignoriamo  soprattutto  la  potenza  di  una 
Il  carezza  virtuosa,  di  un  bacio  religioso,  di  una  santa 
M voluttà.  Non  ve  n’ha  punto  per  noi.  La.  nostra  carne 
u è ancor  più  immonda  del  nostro  spirito,  e questa  sola 
a idea  spaventa  un  mondo  che  ignora  ancora  il  potere 
•I  sociale,  religioso  c morale,  che  l’avvenire  serba  alla 
il  bellezza,  n 
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In  colai  guiso  le  relazioni  dello  sposo  e della  sposa 
non  sarebbero  state  esclusive  dall’intimo  intervento  del 
SACERDOTE.  D'  altra  parte  Enfantin  non  condannava  radi- 
calmente la  incostanza.  Egli  ben  vedeva  due  vizi , e nella 
indifferenza,  che  è la  facilità  di  passare  da  un  apoore  al- 
- 1’  altro,  e nella  gelosia,  amore  esclusivo  per  un  essere  solo, 
amore  divorante,  che  teme > ogni  avvicinamento,  che  uno 
sguardo  conturba,  che  rende  disperato  un  sospetto;  ma 
in  que’due  vizi,  di  cui  erano  tipo  ai  suoi  occhi  Don  Gio- 
vanni e Otello , Enfantin  scorgeva  il  germe  di  due  virtù. 
La  facilità  di  passare  da  una  affezione  inferiore  ad  una 
superiore,  senza  isolarsi  nella  prima,  senza  inabissarvisi , 
e considerandola  invece  come  un  primo  elemento  di  pro- 
gresso, sembravo  a lui  una  facilità  di  bella  e'santa  natura, 
quando  non  degenerasse  in  obbtìo,  «in  .vano  capriccio  od 
ingratitudine.  Nè  sentì  vasi  meno  penetrato  .da  rispetto  per 
queir  amore  profondo , che  si  dà  con  pieno  abbandono , c 
che  di 'due  vite  ne  forma  una  sola  , per  attaccarle  en- 
trambe, rese  più  forti  l’una  coll’alU'a  all’opra  sociale. 
Armoniazare  queste  due  nature  col  soddisfare  ad  esse  c 
coll’ imporre  loro  una  regola,  tale  sarebbe  stata  la missiope 
delli  coppia  sacerdotale. 

Nè  fìa  inutile  di  qui  osservare  a quali  mostruose  con- 
clusioni può  condurre  1’  applicazione  di  un  falso  principio. 
11  principio  a ciascuno  secondo  la  stia  capacità,  ecc.,  era, 
come  dicemmo,  un  ostacolo  al  paciGco  esercizio  del  potere 
personale  o del  sacerdozio.  Enfantin  lo  comprese.  Volle 
perciò  render  possibile  il  potere  col  renderlo  attraente,  e 
fu  condotto  a farne  il  più  pericoloso  mezzo  di  corruzione 
che  abbia  mai  sognalo  I’  imaginazione  de’  voluttuosi. 

Quanto  al  limite  che  Sarebbe  stato  conveniente  di  sta- 
bilire per  la  influenza  del  sacerdote  e della  sacerdotessa 
sui  fedeli , Enfantin  confessava  la  propria  incompetenza , 
non  potendo  la  legge  morale,  secondo  lui,  esser  trovata 
^dair  uomo  solo,  e non  dovendo  esser  formolala  autorevoL 
mente  se  non  dopo  che  la  donna  avrebbe  parlato. 
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Un  tale  stravagante  concetto  era  tutto  intero  di  Enfan- 
tin,  nè  'apparteneva  che  a lui  solo.  Saint-Simon  non  avea 
giammai  proposto  cosa  alcuna  di  somigliante.  Le  sole  pa> 
role  che  egli  ebbe  scritto  in  proposito  delle  donne  erano 
quelle  che  stanno  nelle  Lettere  di  un  abitante  di  Ginevra 
a’  suoi  contemporanei  : u Le  donne  saranno  ammesse  a 
il  sottoscrivei^ , e potranno  essere  elette  n.  Il  discepolo 
era 'pertanto  più  innovatore  del  maestro.  Perchè  la  dot- 
trina del  discepolo  assoggettava  il  matrimonio  all’esercizio 
di  un  diritto  sacerdotèle , che  avrebbe  impedito  ai  figli  di 
poter  conoscere  il  loro  padre.  Era  la  sensualità  adoperata 
come  mezzo  di  governo  ; era  la  riabilitazione  dell’  amante 
col  confessore. 

In  faccia  a tale  concatenazione  di  deduzioni  strane,  Ba- 
zard  si  trasse  indietro  colpito  da  spavento.  Egli  attaccava 
importanza  alle  tradizioni  relative  alla  costituzione  della 
famiglia.  Aveva  una  moglie  cui  teneramente  amava , ed 
in  occasione  del  matrimonio  di  una  sua  figlia  aveva  vo- 
luto, senza  tenere  a calcolo  i rimproveri  di  Enfanlin,  che 
il  matrimonio  seguisse  colle  forme  ordinarie.  Oppose  adun- 
que molta  resistenza , e per  lungo  tempo , a provocazioni 

da  cui  tutta  la  sua  anima  veniva  turbala.  Ma  Enfantin 

( 

con  quella  calma  che  giammai  lo  abbandonò,  proseguiva 
la  effettuazione  del  suo  disegno.  Non  contento  di  allacciare 
Bazard  coi  suoi  sofismi  in  discussioni  ignorale  dalla  mag- 
gior parte  dei  Sansimonisti , pose  lungamente  ogni  studio 
nell’  attaccarsi  alcuni  discepoli  fedeli.  Il  suo  volto  rag- 
giante , le  sue  nobili  maniere,  la  conoscenza  perfetta  di 
quel  linguaggio  che  fa  d’  uopo  tenere  con  esseri  sensibili 
ed  appassionati , tultociò  il  circondava  di  un  meraviglioso 
prestigio.  Con  un  misto  sorprendente  di  buona  fede  e di 
astuzia  rovinò  insensibilmente  nella  mente  di  alcuni  quelle 
credenze  che  crasi  proposto  di  sradicare.  A meglio  provar 
loro  di  quali  illusioni  erano  vittime,  ei  seppe,  col  solo 
mezzo  del  suo  ascendente,  penetrare  nel  segreto  delle  fa- 
miglie;. trasse  alcune  donne  ad  una  pubblica  cohfessionc , 
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e si  fece  fare  terribili  confìdenze , di  cui  si  valse  a prò* 
vare  il  merito  delle  sue  teorie,  pronto  a giustificarsi  della 
scelta  dei  mezzi  colta  sincerità  dello  scopo. 

Allora,  ebber  luogo  nella  contrada  Monsigny,  in  mezzo  ' 

a quella  società  francese  fatta  tanto  scettica  e beffarda  , 
scene  talmente  .«traordinarie , che  per  trovarne  dì  somi- 
glianti farebbe  d’  uopo  ricercarle  nella  storia  degli  anabat- 
tisti. Coloro  che  nel  Collegio  respingevano  le  dottrine  di 
Enfantin,  si  sentivano  tutto  ad  un  tratto  trasportati  sul- 
l’orlo di  un  abisso  immenso  , cui  non  avevan  giammai 
imaginato  ; interrogavano  con  terrore  sè  stessi  vper  sapere 
se  fino  a quel  momento  la  lor  vita  non  fu  che  un  sogno; 
provavano  un  dolore  estremo  trovandosi,  forse  per  sem- 
pre, separati  da  colui  che  negli  slanci  di  una  infinita  te- 
nerezza , avevan  chiamato  per  tanto  tempo  col  nome  di 
padre.  Per  gli  altri  era  un  inesprimibile  raddoppiamento  ' 
di  fervore,  una  esaltazione  spinta  fino  al  delirio.  Sovente, 
in  una  sala  le  cui  porte  erano  state  chiuse  con  ogni  dili- 
genza , le -discussioni  durarono  giorni  interi,  intere  notti, 
senza  interruzione,  senza  distrazione,  senza  riposo.  Accadde 
talvolta  ad  alcuni  giovani , meno  atti  a resistere  a quegli 
accalorati  dibattimenti  , di  barcollare  e di  cadere  svenuti  : 
ebbene,  si  trasportavano  altrove  senza  che  per  ciò  la  di- 
scussione venisse  sospesa.  Cazeaux  un  giorno  ebbe  un’  ora 
di  estasi,  e si  pose  a |>rofetizzare.  In  altro  giorno  Olindo 
Rodrignes  fu  come  colpito  da  apoplessìa,  perchè  avendo 
richiesto  a ciascun  membro  se  vero  non  fosse  che  egli  era 
invaso  dalle  Spirito  Santo,  Reynaud  non  aveagli  risposto 
che  con  frasi  di  incredulità.  La'  crisi  fu  estremamente  vio- 
lenta , e il  dottore  Fuster  , onde  salvare  il  malato,  do- 
vette aver  ricorso  ad  una  formale  ritrattazione  di  Reynaud, 
cui  un  simile  accidente  aveva  riempilo  di  inquietudine  e 
di  afflizione.  Tale  è , anche  sugli  uomini  dì  mente  soda 
e di  un  elevato  intelletto,  lo  strano  potere  delte  creden- 
ze, allorché  giungono  ad  un  certo  grado  di  esaltamento  ; 
e puossi  giudicare  dal|a  singolarità  di  simili  fenomeni  della 
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possanza  del  movimento  che  il  San^simoaismo  avevo  creato. 

Quantunque  il  segreto  de’ dibattimenti  che  agitavano  il 
Collegio  fosse  strettamente,  osservato , egli  era  impossibile 
che  il  rimanente  delia  famiglia  non  ne  ricevesse  indiret- 
tamente la  impressione.  Al  portamento  stanco  de’  membri 
dei  Collegio , al  loro  volto  che  portava  l’ impronta,  delle 
lunghe  veglie , alle  loro  scolorate  labbra , al  disordine  del 
loro  parlare,  al  mistero- di  cui  si  circondavano,  i membri 
di  secondo  grado  ben  s'  accorsero  che  aveva  luogo  un 
terribile  dramma  ; l’ansietà  crasi  fatta  generale.  Sia  quale 
fora  il  termine  di  cotali  divisioni? 

Fu  tentalo  lo  spediento  di  una  combinazione  gerarchica, 
che  avrebbe  riuscito  a che  i due  capi  ad  ogni  momento 
non  avOTsero  ad  incontrarsi  sul'  medesimo  terreno.  Alla  di- 
visione ternaria  della  società  in  artieri , scienziati  ed  in- 
dustriali, corrispondevano  questi  tre  termini  '.religione  o 
direzione  de’  sentimenti , dogma  od  insegnamento  della 
scienza,  culto  ossia  governo  degli  interessi  materiali.  £n- 
fantin  fu  nominato  capo  della  religione;  Bazard  capo  del 
dogma  ; Olindo  Rodrigues  eapo  del  culto.  Vano  tentativo  ! 
Lo  scisma 'era  reso  inevitabile. 

Bazard  e Enfantin,  in  un  colloquio  a cui  pochi  addetti 
assisterono , vennero  a prova  per  un’  ultima  volta.  La 
discussione  fu  oltrcmodo  accalorata.  Le  affezioni  personali 
di  Bazard  addimostravano  in  quella  tenzone  qualche  cosa 
per  essolui  di  lacerante.  Lungamente  si  dibotlè  con  ango- 
scia contro  un  uomo  che  opprimevalo  colla  sua  calma  ir- 
removibile. Alla  fine , vinto,  nè  più  sapendo  ove  tener.»! 
fra  l’errore  che  voleva  soggiogarlo,  e la  verità  che  gli  sfug- 
giva , rifluito , disperato  , fu  visto  tutto  ad  un  tratto,  dopo 
una  intera  notte  passata  in  quel  terribile  duellare,  svenire 
e cadere  quasiché  fòsse  stato  mortalmente  colpito.  E nel 
mentre  che  gli  si  porgeva  soccorso,  Enfantin  diceva  con 
una  trattenuta  emozione:  u No,  non  è possibile  effe  egli 
u cosi'  muoja  : a lui  rimangono  ancora  di  troppo  grandi 
«*  coso  a compire,  n- Bazard  fu  intanto  rialzalo  sempre  fuor 
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di  sè,  c finalmente  si  riuscì  a richiamarlo  alla  vita.  Ma  le 
sorgenti  della  gioja  erano  per  lui  inaridite  per  sempre.  Al- 
tro non  fece  dappoi  che  languire  , e di  là  a non  mollo 
morì. 

Immedia 'arnente  dopo  la  dichiarazione  dello  scisma  , addi 
19  novembre  1831  , v’ebbe  una  riunione  generale  di  fa* 
miglia.,  Enfanim  vi  comparve  nella  qualilà  di  PionG  su- 
pBEMo.  Ma  all’  assemblea  .erano  intervenuti  molti  San-si- 
monisU,  che,  senza  ^accorrere  sotto  la  bandiera  di  Bazard, 
erano  decisi  di  abbandonare  quella  di  Enfantin  , e fra 
questi  si  annoveravano  Pietro  Lcroux,  Giovanni  Reynaud,' 
Charton , Giulio  Lechevallier , Carnot,  Fournel  e Abele 
Transon.  Enfantin  prese  la  parola,  e dopo  aver  accennalo 
alle  cagioni  della  segreta  discrepanza  che  da  lungo  tempo 
esisteva  fra  esso  e Bazard  , espose  i propri!  pensieri  sulla 
riabililazione  della  carne  , sul  divorzio  considerato  come 
aspirazione  ad  un  più  nobile  amore , sulle  funzioni  riser>- 
vate  al  sacerdote  san-simonisla  sia  uomo , sia  donna , 
sulla  necessità  finalmente  di  rendere  la  donna  eguale  al- 
1’  uomo  nello  Stato  come  nella  famiglia  , e nel  tempio  come 
nello  Stato,  u Tuttavia,»  soggiunse  egli , a non  è una  legge 
u che  io  vi  do,  nò  una  dottrina,  nè  un  precetto  da  pra- 
' u licare;  ella  c soltanto  1’  opinione  di  un  uomo  che  io  espri- 
i«  mo . . . La  legge  morule  dell’  avvenire  non  può  essere 
u rivelata  senza  la  donna.  Fino  a quell’ epoca,  io  dichiaro 
M che  ogni  atto  11  quale  oggidì,  nel  seno  della  dottrina, 

(I  fosse  di  natura  da  venir  rimprovato  dai  costumi  c dalle 
u idee  morali  del  mondo  che  ne  circonda,  sarebbe  un  atto 
u di  immoralità,  da  che  riuscirebbe  funesto  alia  dottrina 
« in  generale;  e quanto  a me,  personalmente,  lo  riguar- 
u derei  come  la  prova  più  grande  di  disamore,  che  i mici 
H discepoli  potessero  darmi,  n Ma  una  simile  riserva  era  ' 
troppo  poca  cosa  per  attenuare  agli  occhi  dei  dissidenti 
il  pericolo  delle  insinuazioni  di  Enfantin.  Pietro  Léroux  , 
vivamente  interrompendolo,  protesta  in  nome  del  Collegio, 
ed  annuncia  che  egli  si  ritira.  Giulio  Lechevallier  dichiara 
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che , secondo  la  'confessione  di  Enfanlin  medesimo , non 
essendo  ancor  trovala  la  morale  della  dottrina  non  6 pov 
sìbilc  di  pensare  a costituire  la  famiglia  san-simonìsla , e 
che  quindi  lutto  rimane  nello  stalo  di  elaborazione.  Abele 
Transon  mestamente  si  lagna  dell'abuso  che  il  padre  su- 
premo ha  creduto  dover  fare , nell'  interesse  della  dottri- 
na, delle  confessioni  particolari. che  ebbe  tanto  potere  di 
provocare,  a II  padre' Enfanlin,, n esclama  la  sua  volta  Rey- 
naud.  Il  crede  evidentemente  che  la  donna"  giungerà  a le- 
u gittimare  quanto  egli  ha  annunciato  il  primo,  ed  è per 
il  ciò  che  cammina  a fronte  alta.  Io  ho  fede  che  la  donna 
Al  a lui  schiaccierà  la  testa  , ma  fa  d’  uopo  aspettare  che 
Il  la  donna  si  alzi  . . . Noi  abbiamo  attirato  uomini  alla 
« dottrina  ; ella  ò por  noi  una  enorme  risponsahilità.  lo 
« temo  r influenza  del  padre  Enfantin  su  questi  uomini. 
Al  e starommi  a'  fianchi  di  lui , per  loro  mostrarlo  quale 
u egli  è.  n Era  questo  il  più  aspro  attacco  che  finallora 
fosse  stato  diretto  contro  Enfantin.  u Reynaud,  n rispose 
egli  senza'alterarsi,  u solo  Reynaud  intende  la  missione  di 
Il  alto  protestantismo.  Ei  su  che  sono  grande , egli  grande 
u mi  vede;  vuol  protestare  laddove  si  deve  protestare  a 
il  lato.  E in  ciò  che  Baznrd  dovrebb’  essere  al  disopra  di 
Il  Reynaud  n.  A tali  detti  succede  uno  scambio  di  pungenti 
parole  fra  coloro  che  attaccano  le  idee  di  Enfantin  e quelli 
che  difendono.  Una  signora  che  faceva  parte  della  fami- 
glia , avendo  detto  che  ella  risplngeva  eome  immorali  le 
idee  emesse  da  Enfantin:  Si,  sì!  gridarono  molte  donne 
dall’alto  delle  tribune.  GourncI  si  pronuncia  contro  il  pa- 
dre supremo’.  i\  La  vostra  dottrina,  n disse  Carnot,  u è la 
Il  organizzazione,  dell’  adulterio.  — Ed  il  vizio  è riabili- 
Il  tato,  n soggiunse  Dugied.  Dal  loro  canto  i partigiani  di 
Enfantin  si  adoperano  gagliardamente  a rispondere  a tutti 
assalti.  Michele  Chevalier  si  maraviglia  come  dagli 
abusi  che  hanno  potuto  introdursi  nel  governo  san-simo- 
nista , vogliasi  conchiudere  per  una  separazione.  Duvey- 
ricr  manifesta  il  convincimento  che  nemmeno  uno  degli 
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afti~di  Enfantin  pub  essere  stato  un  atto  individuale,  un 
atto  di  egoismo  ; c che  i difetti  a cui  eranp  andati  sog- 
getti i San-simonisti , derivavano  precisamente  dal  non 
esistere  ancora  fra  loro  quella  legge  di  convenienza , di 
pudore,  di  fedeltà,  che  |a  donna  era  più  particolarmenle 
atta  a recarvi,  lo  vi  dichiaro,»  disse  Talabot,  additando 
Enfantin  , u che  quest’  Uomo  è il  capo  della  umanità,  n E 
Barrauli  , volgendosi  a Transon,  esclama  con  voce-com- 
mossa : u Non  è senza  vivo  dolore  che  io  miro  Transon , 
u il  porta-bandiera  della  dottrina  , a fianco  di  cui  sempre 
* u mi  tenni  , ora  disposto  a separarsi  da  noi.  No  , Tran- 
(I  son,  il  tuo  posto  è vicino  ai  padre-Enfantin , . vicino  a 
M me.  Tu  non  potrai  lasciarci,  religioso  qual  sei.  Tu  non 
u seguirai  Giulio,  perchè  Giulio  disse  esser  la  società  in 
a istato  di  fallimento  e di  liquidazione.  E tu  vorresti  la* 
Il  sciarci  ! No  , tu  noi  potresti  : tu  ami  troppo  gli  operai , 
Il  i figli  de’  poveri  e coloro  che  patiscono.  ti  ' ’ 

In  mezzo  a que’  dibattimenti , non  aveva  cessato  Enfan- 
tin  un  solo  momento  di  conservarsi  padrone  di  sè  stesso , 
rispondendo  a tutte  le  accuse  con  molla  calma  ed  orgo- 
glio : sciolse  finalmente  1’  assemblea  con  q^uestc  ^parole 
che  pronunciò  in  tuono  solenne  : u Quantunque  tuttociò  che 
Il  qui  ora  accade  sia  per  ognuno  di  grande  utilità,  nulla- 
u meno  desidero  che  si  finisca  più  presto  ehe  lo  si  pub. 
Il  Noi  rincomincieremo  lunedì , ma  quando  noi  continuas- 
Il  simo  a combattere  in  tal  guisa  , gli  operai  morrebbero 
Il  di  fame , ed  i figli  che  noi  adottammo  sarebbero  abban- 
II  donati.  Il  fatto  evidente  sì  è,  che  hannovi  parecchi  uo- 
u mini  i quali  devono  mumentaneamentè  tenersi  in  disparte 
Il  c riposarsi.  » 

Alcuni  giorni  dopo  riunivasi  di  bel  nuovo  la  f.imiglia. 
L’insurrezione  dì  Lione  era  in  quel  frattempo^  scoppiata, 
e 1’  assemblea  .stayasi  dolorosamente  preoccupata.  Un  seg- 
gio lasciato  vuoto  a fianco  di  quello  del  padre-supremo 
indicava  simbolicamente  I’  assenza  della  donna.  Olindo  Ro- 
drigucs  crasi  collocald  ^ qual  capo  del  collo , alla  diritta 
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di  Enfaatin.  Alzatosi , ranunenlò  primieramente  come  da 
ebreo  eresi  fallo  san-simonista.  Indi  con  voce  forte  disse  : 

« Rolhschild,  Laffitlc,  Aguado,  ni^la  intraprèsero  di  più 
u grande  di  quanto  io  sto  per  intraprendere.  Tutti  ven- 
H nero  dopo  la  guerra  a procacciare  ai  vinto  il  credito 
u necessario  per  soddisfare  il  vincitore.  Dessi  hanno  fallo 
u'grande  cosa  ; ed  io  il  primo  ne  fui  penetrato  c la  pul>> 

« blicai,  grazie  u SainUSimon,  sette  anni  or  sono.  31a 
tt  essi  hanno  consumato  rapidamente  e prematuramente 
u 1’  avvenire  ^cllc  ristaurazioni  politiche,  c di  già  per  loro 
H quest’  avvenire,  ha  i suoi  conGni ...  La  loro  missione  sì 
u accosta  alla  Gne;  la  mia  incomincia,  n Espose  in  seguito 
le  basi  dei  progetto  che  doveva  , secondo  lui , -inaugurare 
la  potenza  morale  del  denaro.  La  società  Gnanzicra  dei 
San-simonisti  doveva  avere  per  oggetto:  l.°  di  adoperar- 
si con  un  insieme  di  provvedimenti  esclusivamente  paci- 
fici per  lo  ammiglioramento  morule,  intellettuale  e Gsico 
della  classe  più  numerosa  e più  povera  ; 2.°  di  orgunniz- 
zare  case  di  educazione  in  cui  sarebbero  stati  allevali  i 
Ggli  de’ San-simonisti , senza  distinzione  di  ricchezza  o di 
nascila  ; 5.”  di  /ondare  case  di  società  industriali  pc’  la-  < 
voratori  fattisi  san-simonisti;  4.°  di  soccorrere  transito- 
riamente ai  bisogni  di  queste  società;  5.°  di  propagare  la 
dottrina  in  modo  da  sostituire  alla  anarchìa  industriale  la 
società  religiosa  dei  lavoratori.  L’  alto,  fatto  davanti  a 
nolajo , doveva  esser  Grmato  da  tulli  i membri  della  fa- 
miglia , i cui  beni  riuniti  formar  dovevano  il  fondo  sociale, 
e tutti  dovevano  rendersi  mallevadori  degli  impegni  con- 
tratti verso  il  terzo. 

Dopo  la  lettura  di  simile  piano,  Barrault  tracciò  un  ra- 
pido quadro  de’  patimenti  della  società  e de’  servigi  che 
le  aveva  già  reso  il  San-simonismo  ; si  valse , nel  far  men- 
zione della  insurrezione  degli  infelici  tessitori  di  Lione  , 
di  accenti  pieni  di  dolore , pieni  di  eloquenza  ; e da  quel 
terribile  episodio  della  grande  guerra  civile , chiamala  li- 
bertà deir  industria , trasse  la  duplice  conclusione  che  una 
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riforma  era  necessaria , c che  a conseguirla  faceva  d’ uopo 
tenere  la  via  del  San>simonismo. 

Barrault  uvea  (erminato  il  suo  discorso  , cd  Enfuntin 
crasi  già  alzato  per  uscire  dal  recinto,  quando  Reynaud 
ftf’  segno  che  bramava  parlare.  Violento  era  il  Suo  gesto 
ed  il  suo  volto  estremamente  animato,  u 11  denaro,  <>  sdamò 
egli , tt  non  può  avere  un  potere  morale , poiché  voi , pa> 
u dre  Enfantin , secondo  i termini  che  avete  posti  avanti, 
u distruggete  la  morale  antica  senza  avere  la  nuova,  n 
Laurent  volgendosi  a Reynaud  lo  richiede  se,  allorquando 
andò  a predicare  un*  èra  nuova  alla  oppressa  popolazione 
lioiiese,  non  esisteva  per  cssolui  una  morale  san>simoni- 
sta.  Talabot  soggiunge  che  la  morale  dell’  apostolato  con- 
siste nella  emancipazione  degli  esseri  che  non  servono  che 
all’  altrui  profltto.  Enrico  Baud  domanda  la  parola,  e pieno 
di  entusiasmo  pronuncia  questi  detti:  u Mio  padre  è un 
H proletario  che  ha  trionfato  della  sua  origine  povera  e 
u che  ha  accumulato  ricchezze  colla  forza  delle  proprie 
u braccia.  Quand’io  intesi  la  parola  di  Saint-Simon,  sentii 
u che  per  nobilitare  il  mio  privilegio  io  doveva  impiegarlo 
u alla  abolizione  di  lutti  i privilegi  : sono  diventato  pro- 
u letario.  Egli  è per  ciò  che  la  famiglia  del  sangue  mi  pu- 
u nisce  dello  aver  voluto  mettere  in  pratica  la  mia  fede 
u religiosa.  Ebbene  1 lutti  i rigori  della  famiglia  del  sangue 
u non  trionferanno  ganimai  > del  mio  amore  per  essa , c la 
Il  costringerò  colie  mie  opere  a ridonarmi  la  sua  tenerez- 
li  za.  Reynaud  , ho  sovente  inteso  uscir  della  tua  bocca 
u queste  possenti  parole:  La  voce  del  popolo  è la  voce 
Il  di  Dio.  Che  domandano  adunque  questi  uomini  che 
u popolano  lu  più  industriosa  delle  nostre  città  ? Qual  grido 
Il  risuonu  sotto  quello  stendardo  di  morte  in  mezzo  alja 
u mitraglia  ? Reynaud , Reynaud,  essi  domandano  pane , 
u e il  danaro  che  lo  dà  è una  potenza  morale ...  0 voi 
u proletari  che  m’ascoltale,  la  mia  mano  ha  spesso  toccato 
u le  vostre,  indurate  dal  lavoro,  e nello  stringerle,  sentii 
Il  che  voi  pure  la  mia  roano  stringeste.  Rassicuratevi  adun- 
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« quel  Dio  non  ha  permesso  che  un  uomo  potesse  met* 
tt  tèrsi  al  cospetto  degli  altri  uomini  con  quel  volto  tran- 
(I  quillo  e sereno,  con  quella  dignità  e quella  bellezza, 
u perchè  egli  se  ne  valesse  a sedurli  c a perderli ...  E 
Il  voi,  0 donne,  — quella  che  mi  portò  nelle  sue  viscere, 
Il  non  è qui  per  ascoltarmi  — date  luogo  per  me  nel  cuor 
Il  vostro  ad  un  amore  di  madre , affinchè , se  voi  vedete 
Il  quella  da  cui  Dio  mi  fcl nascere,  voi  possiate  calmare  ì 
Il  tormenti  di  quella  sterilità  che  ella  si  è procacciata. 
Il  Ditele  , onde  si  commova  , le  pene  che  deve  patire  un 
Il  figlio,  qual  io  sono'  privo  de’ suoi  abbracciamenti,  del 
Il  conforto  di  sua  parola,  della  sua  vista,  n A tali  parole 
P assemblea  tutta  si  alza  con  trasporto.  Molti  membri  della 
famiglia  corrono  a Enfantin,  e gcltansi  nelle  braccia  di  lui. 
Era  quella  1’  ultima  scena  che  fu  prodotta  dallo  scisma. 

1 membri  più  importanti  del  San-simonismo  erano  stati 
fino  allora  , dopo  Bazard  e Enfantin , Pietro  Leroux , let- 
terato; Róynaud,  Transon,  Cazeaux,  Michele  Chevalier  , 
Lambert,  Fournel,  tutti  ingegneri  impiegati  alle  miniere, 
i quali  tutti  erano  eseiti  onorevolmente  dalla  Scuola  po- 
litecnica ; d’Eichthal,  figlio  di  un  banchiere  ebreo;  Péreire, 
industriale;  Duveyrier,  avvocato;  Margerin  , tenente  di 
artiglieria  ; Barrault , ex-professore  di  rettorica  a Sorèze  ; 
Laurent,  autore  di  una  confutazione  di  Monlgaillard  , e di 
cui  Saiiile-Beuve  diceva,  parlando  della  sua  natura  di  tri- 
buno , eh’  ei  P avea  visto  camminare  sulla  cresta  della 
Montagna  ; Giulio  Lechevaillcr  , letterato  ; Carnot , figlio 
del  celebre  membro  del  comitato  di  salute  pubblica  ; Du- 
gied  , fondatore  della  Carbonerìa  sotto  la  ristaurazìone  ; 
Olindo  Rodrigues , l’erede  delle  dottrine  di  Saint-Simon; 
c finalmente  madama  Bazard.  Di  queste  dieciotto  persone, 
Barrault,  Duveyrier , Lambert , Fournel , Michele  Cheva- 
lier e d’  Eichtbal  , furono  le  sole  che  rimasero  fedeli  a 
Enfantin  ; perchè  Laurent  e Rodrigues,  che  dapprima  ave- 
vanlo  seguito,  non  tardarono  a separarsi  da  lui.  Ben  co- 
nobbe Enfantin  che  P antico  collegio  gli  sfuggiva ma 


Digilized  by  Google 


capitolo  XXV. 


401 

aveva  preso  il  suo  partito.  Onde  rialzare  il  coraggio  dei 
suoi  discepoli , spaventati  del  loro  isolamento , loro  seppe 
persuadere  che  ad  un  nuovo  periodo  occorrevano  uomini 
nuovi , e sostenuto  da  quel  fanatismo  calcolalo  in  cui  slava 
la  forza  'di  lui , precipilossi  in  quella  carriera  ove  doveva 
perdersi  irrevocabilmente.  y 

Il  san-simonismo  era  adunque  trasformato.  Noi  lo  vedre- 
mo in  processo  di  tempo  circondato  di  una  pompa  singolare, 
e tutto  dato  a far  mostra  agli  occhi  del  popolo  di  innova- 
zioni negli  usi  e nei  vestiti  più  alte  a colpirlo , che  le  in- 
novazioni di  idee,  praticando  nel  ritiro  una  specie  di  strana 
fratellanza  , e terminando  per  dileguarsi  fra  le  persecuzioni 
di  un  potere  ignorante  e le  fischiate  di  una  moltitudine 
beffarda  (1). 

(I)  Al  momento  in  cui  scriviamo,  i San-simonisti  sono  spar- 
pagliati in  diverse  carriere  : Lambert  ha  fatto  un  viaggio  in 
Egitto,  dove  si  è tramutato  in  Lambert-bey;  Duveyrier  compone 
vaudtvilles  ; Michele  Chavalier  è nel  consiglio  di  Stato;  Carnot  h 
deputato;  Cezeaux  dirige  la  compagnia  per  dissodare  ieLand>‘S 
e si  distingue  come  industriale;  Transou  e Dugied  sono  rientrati 
con  grande  romore  nel  grembo  del  caltolicismo  ; Margerin  è 
professore  in  una  università  cattolica  del  Belgio  ; Pdreire  è im- 
piegato nell’  alta  amministrazione  di  una  delle  strade  ferrate  di 
Versailles,  di  cui  è stato  agente  principale  ; Laurent  è.  nella 
magistratura  giudiziaria  , ed  ha  scritto  una  storia  popolare  di 
Napoleone  ; Olindo  Rodrigues  , uomo  spiritoso  ed  attivo , si  oc- 
cupa delle  finanze;  Madama  Bazard  è rientrata  in  seno  al  cat-  ' 
lolicismo  insieme  a Saint-Chéron  suo  genero,  compilatore  del- 
P Uniterso  religioso‘,  Giovanni  Reynaud  e Piero  Leroux,  due  va- 
lenti filosofi,  seguirono  coi  loro  lavori  il  dublice  scopo  de’  loro 
antichi  studi  : la  religione  e la  umanità. .Barrault  si  è fatto  let- 
terato e giornalista;  Enfantin  è stato  nominato  membro  delia 
commissione  scientifica  spedita  in  Africa,  ed  ha  testé  pubblicato 
un  libro  di  gran  conto  sulla  colonizzazione  dell’  Algeria. 
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L’anno  1832  ehbe  principio  pel  re  colle  congratulazioni 
c adulazioni  di  costume,  e millameno,  giammai  la  dignità 
reale  in  Francia  non  trovossi  maggiormente  minacciala.  La 
rivoluzione  che  i San-simonisti  adopravansi  ad  introdurre 
nell'ordine  sociale , era  affrettala  dai  repubblicani  nell’or- 
dine politico  con  molta  foga  c molta  riuscita.  Addì  2 gen- 
najo  Armando  Correi  pronunciossi  nel  Nnzimale  per  la 
repubblica , ed  alcuni  giorni  appresso  entrò  Garnier-Pagès 
come  repubblicano  alla  Camera. 

Un  solo  deputato  alzossi  a protestare  contro  I’  ammis- 
sione del  nuovo  eletto  : fu  Casimiro  Périer.  Reso  accorto 
dall’odio,  presagiva  quali  nemici  si  drizzavano  incontro  a 
lui , c quanto  potrebbero  a rovinare  le  sue  speranze  due 
uomini  quali  Armando  Carrel  e Garnier-Pagès. 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  XXVI. 


4or> 

Armando  Carrd  aveva  in  tutta  la  sua  persona  (fualcha 
cosa  di  cavalleresco,  chò  la  disinvoltura  del  suo  portamento, 
il  suo  gesto  risoluto  , le  sue  abitudini  di  virile  eleganza  , 
la  sua  inclinazione  per  gli  esercizi  di  corpo  , e del  pari 
una  certa  durezza  che  i tratti  del  suo  volto  e 1’  energia 
de’ suoi  sguardi  dinotavano,  tutlociò  aveva  sembianza  di 
militare  anziché  di  scrittore.  Officiale  sotto  la  ristaurazione, 
cospiratore  a Bófort , armato  in  Ispagna  contro  la  ban- 
diera bianca,  tradotto  più  tardi  davanti  a Ire  consigli  di 
guerra  , il  1850  lo  trovò  giornalista.  Ma  1’  uomo  di  spada 
viveva  ancora  in  cssolui.  Quante  volte  non  1’  abbiamo  noi 
visto,  nel  cortile  del  palazzo  Colbert , entrare  a cavallo, 
fermo  in  sella  con  leggiadria  e gravità  , e collo  scudiscio  - 
in  ninno  ! Abbenchè  pieno  di  dolcezza  e di  abbandono  nella 
inrinsicliezza,  sembrava,  nella  vita  pubblica  dominatore  ed 
assoluto.  Come  scrittore  aveva  nel  suo  stile  meno  brio  die 
solidità , meno  elasticità  che  nerbo  ; ma  trattava  in  modo 
inimitabile  I’  arma  dello  sprezzo  ; non  criticava  i suoi  av- 
versari, ma  bensì  li  puniva;  e siccome  era  sempre  pronto 
a rispondere  col  sagrificio  di  sua  vita  ai  risentimenti  eo- 
cilati  dalle  sue  parole,  così  regnava  da  padrone  nel  campo 
della  polemica,  disdegnoso,  formidabile  e rispettato.  Non 
era  nato  ad  esser  capo  di  partito,  nè  avrebbe  potuto  es- 
serlo di  una  scuola.  Gli  mancava  quel  freddo  e calcolato 
fanatismo  che  nasce  da  uno  studio  ostinato  , e che  forma 
gl’innovatori.  Seguace  principalmente  di  Voltaire,  non  pa- 
reva che  si  prendesse  pensiero  di  segnare  il  suo  posto  nella 
storia  colla  iniziativa  del  pensiero.  Ma  quando  la  verità 
splendeva  agli  occhi  suoi , una  verità  fino  allora  non  rico- 
nosciuta da  lui  , si  arrendeva  all’  istante;  perchè  l’amore 
del  progresso  era  in  lui  irresistibile  c la  modestia  ' piena 
di  coraggio.  Incapace  tuttavia  d’ immolare  ad  un  vano  de- 
siderio di  popolarità  ciò  che  vi  era  di  moderato  nelle  sue 
opinioni  c di  alquanto  aristocratico  ne’ suoi  andamenti,  il 
suo  ascendente  sopra  il  suo  partito  non  era  che  quello  di 
un’anima  altiera,  di  un  ingegno  superiore  e leale.  Posse- 
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deva  al  più  alto  grado  1’  arte  di  comandare  ; infondeva 
passione  ne’  suoi  amici  7 ed  era  veracemente  un  uomo  di 
solido  carattere.  A’  suoi  nemici  ispirava  un  timore  misto 
di'  conlìdenza  ; conoscevano  che  nel  giorno  di  una  reazione 
preveduta  , la  loro  salvaguardia  sarebbe  nella  moderazione 
di  quest’uomo  e nella  sua  imperiosa  generosità.  Infatti, 
dai  sistemi  di  violenza  abborriva;  le  teorie  americane 
amava  per  tuttooiò  che  accordano  alla  libertà  individuale  e 
alla  dignità  della  umana  natura.  Fu  lungo  tempo  giron- 
• dino  per  sentimento  ; e non  poco  gli  costò  il  doversi  pie* 
gare  davanti  quella  dittatura  rivoluzionaria , lo  spavento , 
^ la  gloria,  la  disperazione  e la  salute  della  Francia.  Benché 
l’ Impero  tentato  l’ avesse  col  suo  aspetto  glorioso , Carrel 
sdegnava  la' insolenza  della  forza  organizzata,  e trovava 
una, specie  di  compiacenza  altera  a diffamare  la  brutalità 
'dei  militari  di  Corte,  che  nel  suo  energico  modo  di  espri- 
' mersi  chiamava  trascinatori  di  sciabole.  Disgraziata- 
mente credeva  troppo  ai  prodigi  della  disciplina , quan- 
tunque fosse  stato  ben  più  cospiratore  che  soldato.  Un  po- 
polo sollevato  può  egli  trionfare  di  un  reggimento  fedele 
alla  propria  bandiera?  Ecco  ciò  che  Armando  Carrel,  an- 
che dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  riGutò  costantemente  di 
credere.  D’  altra  parte,  U bisogno  di  azione  il  tormentava  ; 
avrebbe  voluto  rovesciare  tutto  quanto  serviva  di  ostacolo 
all’ aggrandimento  dei  destini  del  suo  paese,  confusi  coi 
suoi  nella  sua  alta  e legittima  ambizione.  La  guerra  scritta 
eh’  egli  avea  dichiarala  al  potere  non  serviva , malgrado  i 
pericoli  che  seco  traeva , che  a confortare  il  coraggio  di 
Xarrei  c ad  ingannare  la  inquietudine  dejle  sue  brame. 
Forzato  sovente  a dover  ammorzare  ne'  suoi  amici  quel 
^ fuoco  da  cui  egli  stesso  era  arso , or  ésaltavasi  ed  ora  si 
scoraggiava  in  quella  interna  lotta,  e sdegna  vasi  colla  sua 
propria  saggezza , che  dalla  sua  passione  veniva  condan- 
nata. In  preda  a quelle  amare  incertezze  gli  accadde  tal- 
volta di  riprovare  impulsi , che , da  lui  secondati , sareb- 
bero forse  riusciti.  Egli  é vero  però  che  quando  il  combat- 
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timcnto  che  aveva  sconsiglialo  era  perduto , la  causa  dei 
vinti  abbracciava  senza  res  trizionc  , senza  reticenze.  Con- 
traddizione eroica,  che  è la  incvilabilc  debolezza  degli  uo- 
mini di  gran  cuore  ! ' 

Dotato  di  un  genere  di  superiorità  non  meno  reale,  ma 
diCFercnte  , dislinguevasi  Gornier-Pa'gès  principalmente  per 
la  sua  finezza,  per  la  sua  penetranione,  per  la  sua  prudenza 
urbana  e calcolata,  per  una  singolare  abilità  dimettere  alle 
prese  le  parli  avversarie  in  modo  da  rovinare  le  unc  coll’ al- 
tre, cattivandosi  al  tempo  stesso  la  stima  ed  il  plauso  di  cia- 
scuna di  loro.  Garnier-Pagès  non  crasi  lasciato  convertire 
insensibilmente,  come  Armando  Carrel,  alla  causa  della' 
repubblica^  fino  da’ suoi  primi  passi  nello  carriera  degli 
affari,  ed  eziandio  prima  del  1830,  crasi  dichiuratu  re- 
pubblicano.  Laboriosa  era  stata  la  sua  gioventù  ; in  seno 
di  una  famiglia  colpita  da  onorale  sciagure,  egli  aveva, 
molto  sofferto  e per  sè  stesso  e per  un  fratello  il  mi  de- 
stino doveva  per  sempre  rimanere  unito  al  suo,  sotto  le 
leg^i  della  più  commovente  amicizia,  u Occupali  delia  cura 
« delle  nostre  sostanze,»  aveva  egli  detto  al  suo  fratello 
minore;  u io  Vn’ adoperò  per  la  gloria  del  nostro  nomc;n 
ed  in  colui  guisa  anibiduc  entrarono  nel  mondo  , forti  di 
loro  scambievole  devozione.  I rigori  della  sorte  non -sono 
fatali  , che  a’  deboli  per  natura  ; Garnier-Pagès  seco  por- 
tava nella  sua  carriera  politica  tultociò  clic  concede  1’  av- 
versità agli  uomini  di  mente  elevata:  1’ abitudine  della  os- 
servazione, la  serenità  nella  lotta,  una  retta  estimazione 
degli  ostacoli,  la  conoscenza  degli  uomini  , il  senso  pra- 
tico delle  cose.  Ora,  simili  (fualità  sono  precisamente  quelle 
che  richiede  nell’ ordinamento  costituzionale  l’esercizio  dd 
{tolerc  ; desse  avrebber  chiamato  al  ministero  un  ambi- 
zioso di  sccond’ ordine:  pure  non  servirono  che  a creare 
a Garnier-Pagès,  nella  opposizione,  una  parte  importante 
cd  originale.  Affabile  ed  insinuante , il  suo  spirito  vivace, 
la  sua  semplicità,  la-sua  cortesia  funiigliarc , il  suo  lin->- 
guaggio  di  cu!  una  squisita  semplicità  lcln|irava  la  mulir 
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zia  , tutto  a lui  procacciò  bentosto  nel  parlamento  una 
influenza , che  dapprincipio  sembrava  niegargli  1’  arditezza 
delle  sue  opinioni.  Egli  è fuor  di  dubbio  che  possedeva  ai 
più  allo  grado  l’arte  di  ridurre  i suoi  avversari  ad  amarlo 
nelle  sue  proprie  credenze.  Allorquando  nella  Camera  ei 
prendeva  la  parola  scorgevasi  in  tulli  i deputati  una  at- 
tenzione piena  di  benevoglienza  , ed  inf.itli  niuno  più  di 
lui  meritava  di  essere  ascollato.  Or  con  semplice  e spon- 
taneo linguaggio  e con  ammirabile  chiarezza  trattava  le 
più  oscure  quislioni  di  economia  politica  o di  Gnanze  ; ora 
armato  di  sottile  ed  aggressiva  eloquenza  , sconcertava  i 
ministri  con  inaspettate  interrogazioni , umiliava  la  corte 
con  rivelazioni  di  cui  ognuno  si  maravigliava;  castigava 
;gli  interrompitori  colla  prontezza  delle  sue  risposte,  e co- 
stringeva tutte  le  frazioni  di  una  Camera  monarchica  a 
, desiderarlo  sulla  breccia,  c ad  onorare  in  essolui  larepub- 
blica. In  mezzo  alle  prevenzioni,  pcrAdamenle  diffuse  con- 
tro la  opinione  radicale  fra  coloro  che  senza  conoscerla  la 
giudicavano , non  sarebbe  stato  facile  il  trovare  qualcuno 
da  sostituirsi  a Garnier-Pagès,  perchè  egli  serviva  eon 
garbo  un  partito  che  si  veniva  presentando  come  feroce. 
Davasi  a vedere  nemico  di  ogni  violenza  con  quelle  teste 
in  cui  l’idea  di  repubblica  era  inseparabile  da  quella  di 
patiboli , e confondeva  col  suo  sapere  que’  creduli  uomini 
pratici  che  allettano  riguardare  come  pure  utopìe  tutto 
quanto  s’  innalza  al  disopra  del  livello  del  loro  intendi- 
mento. 

In  tal  guisa  l’opinione  repubblicana  acquistato  aveva 
una  reale  possanza.  Nel  parlamento  faceva  d’  uopo  ormai 
fare  i conti  con  lei  ; nella  stampa  era  luminosamente  rap- 
presentala non  più  solamente  dalla  Tribuna  , dalla  Rivo- 
ivzionc  c dal  Molo  , ma  eziandio  dal  Nazionale  ; Gnal- 
inente  desso  aveva  in  Curmcnin  , emulo  del  fumoso  Paolo 
Luigi  Courier , un  ausiliare  che  faceva  tremare  la  corte. 

D’altra  parte,  lu  dignità  reale  perdeva  ogni  giorno  di 
quel  prestigio  che  essa  doveva  alia  sua  origine  plebea.  Al- 
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lorchò  un  uomo  è collocato  tropp’  alto  sugli  altri  uomini, 
il  capo  gli  gira  : ecco  ove.  sta  il  vixio  fondamentale  della 
regia  dignità  ; e se  avviene  ad  un  re  di  non  vacillare 
sotto  il  peso  della  sua  fortuna,  quanto  conserverebbe  colla 
sua  moderazione , compromesso  verrebbe  dalla  bassa  te* 
mcrità  de'  suoi  cortigiani.  Nel  momento  stesso  in  cui  rim- 
bombavano a Parigi  le  grida  di  un  disperalo  dolore  innal- 
zate a Lione  da  quarantamila  operai  affamati , la  corte  non 
pensava  che  a satollare  di  riccbezic  la  dignità  reale. 

Il  re  stesso,  sia  che  egli  in  ciò  avesse  ceduto  agl’  in- 
gannevoli consigli  dì  coloro  che  il  circondavano  avidi  di 
sue  liberalità  , sia  che  in  un  anno  imparato  avesse  quanto 
costano  le  spese  di  un  rappresentante  di  una  monarchia  , 
sembrava  disposto  a far  sagrifloio,  alle  esigenze  della  nuova 
sua  posizione , di  quella  semplicità  di  vivere  e dì  quelle 
abitudini  cittadinesche  , che  avean , sotto  la  rislaurazionc, 
somministrato  argomento  ad  una  quasi  generale  ammira- 
zione. Vi  erano  molti  ancora  però  che  avrebber  amato 
vederlo,  diventato  re,  tale  come  loro  era  apparso  quando 
non  era  che  principe;  vi^eran  uomini,  quaii-Dupont  de 
r Eure  0 Bavoux  , che  rammentavano  speranzosi  le  parole 
che  aveano  udito  da  lui  pronunciate  ne’  primi  giorni  dd 
suo  innalzamento  al  trono:  u Non  vi  deve  più  esser  corte... 
u Che  abbisogna  ad  un  re  cittadino  ? Sei  milioni  di  lista 
u civile  tutt’  al  più.  n Ma  tanto  disinteresse  non  aveva 
tardalo  a sembrare  poco  sincero  a coloro  che  comprende- 
vano le  necessità  di  una  monarchia.  Brasi  pertanto  com- 
posto una  lista  (Laffitte,  a quell’ epoca,  era  ancora  mi- 
nistro ) che  non  faceva  salire  a meno  di  venti  milioni  la 
cifra  delle  spese  di  obbligo  del  re.  Un  tale  stato  di  bisogni 
delia  lista  civile  fu  comunicalo  da  Luigi  Filippo  a Laffitte, 
che  non  ebbe  timone  dì  mostrarsene  maravigliato.  Secondo 
lui  erano  abbastanza  e forse  troppi  diciolto  milioni;  e 
come  mai  vincer  d’  altra  parte  la  inflessibile  austerità  di 
Dupont  de  I’  Etire  ? Nuilameno  si  insistette.  La  Camera 
avea  nominato  una  commissione  per  esaminare  il  budget 
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reaie  ; questa  coBiponevasi  di  Thouvenei , Darergicr  de 
Hauranne , Anisson-Dupcrron,  Etienne,  Rémusat,  Génin> 
Giacomo  Lefèvre  e Coriuenin.  Fu  a ^quella  commissione 
che  la  lista  di  cui  abbiam  detto  , er  ciie  non  crasi  osalo 
comunicare  al  consiglio  de’  ministri , venne  trasmessa  da 
Thiers , incaricato  di  quella  driicata  missione.  Estremo  fu 
lo  stupore  de’  mandatari  della  Camera  ; ed  abborrivano 
dal  credere  che"  pretensioni  tanto  esorbitanti  fossero  quelle 
di  un  monarca  eh’  essi  aveah  conosciuto  duca  d’  Orléans. 
Allorquando  la  strana  lista  fu  letta  alla  Camera  non  vi 
destò  meno  sinistra  sensazione.  Ad  ogni  costo  faceva  d’  uo> 
po  riparare  il  torlo  di  un  passo:  tanto  imprudente. 

In  quella  importante  bisogna,  il  re  ebbe  ricorso  alla 
instancabile  devozione  di  Laflìlte  , suo  prediletto  ministro. 
E fra  loro  venne  concertato  che  il  re  scriverebbe  una  let- 
tera nella  .quale  si  dorrebbe  dello  zelo  inconsideralo  dei 
cortigiani,  e dichiarerebbesi  straniero  allo  stabilimento  di 
una  cifra,  .evidentemente  impopolare;  che  la  lettera,  in- 
dirizzata a Laffìtte  , si  sarebbe  riguardala  «ome  del  lutto 
confidenziale  ; ma  che  per  un  abile  abuso  di  segreto,  Laf- 
filte  si  farebbe  premura  di  leggerla  ai  membri  della  com- 
missione , come  una  innegabile  prova  del  disinteresse  di 
Luigi  Filippo,  disinteresse  a cui  si  supporrebbe  che  ma- 
laccorti servitori  avevano  voluto. fare  violenza.  Le  cose  si 
passarono  a seconda  di  quell’  astuto  accomodamento  : la  po- 
polarità del  re  si  vide  salva  da  un  primo  colpo;  e per  far 
adottare  alla  Camera  una  cifra  che  si  disapprovava  senza 
rinunciarvi,  si  stelle  aspettando  che  òircostanze  più  favo- 
revoli si  presentassero. 

Tali  circostanze  furono,  come  abbiamo  narrato  , la  fine 
non  sanguinosa  del  processo  dei  ministri  di  Cario  X,  c la 
caduta  di  Laflìlte  cui  subentrò  Càsiiniro  Périer.  Di  ogni 
scrupolo  spogliossi  allora  la  corte.  Rinnovellato  la  Camera, 
nominò  una  commissione  meno  austera  : nè  più  si  parlò 
che  di  dotare  magnificamente  la  corona.  Allo  scopo  di  non 
ispaventare  anzi  tempo  i deputati  economi  del  denaro  dello 
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Stato,  i ministri  lasciarono  in  bianco,. nel  progetto,  taci* 
fra  della  lista  civile;  ma  sottomano  gagliardamente  si  ado- 
peravano a che  fosse  adottala  una  cifra  allissima  , c la 
lista  di  cui  vocifera va$i  pubblicamente  minacciava  il  regno 
di  un  carico  di  48,K33,500  franchi.  Accordavasi  in  colai 
guisa  a Luigi  Filippo  un'  assegnamento  trenlasellc  - volle 
maggiore  di  quello  che  aveva  Olteifuto  in  Francia  Boiia- 
parte  come  primo  console  , e centoquarantasctic  volte  più 
grande  di  quello  che  basta  in  America  al  presidente  della 
florida  repubblica  degli  Stati-Uniti. 

Nel  tempo  stesso  un  offìcio  di  beneficenza  faceva  pub- 
b'icarc  quanto  segue  : m venliquattromila  persone  inscritte 
u sui  registri  del  12.”  circondario  di  Parigi  mancano  di 
n pane  e di  veslimenta.  Molti  domandano  istantemente  al- 
it  coni  fasci  di  paglia  per  adagiarsi  (I).  n 

Ma  troppo  poco  sarebbe  stala  una  lista  civile  di  diciolto 
milioni  a soddisfare  la  gente  di  corte.  Prclcndevasi  che 
inoltre  si  assicurassero  al  re,  come  dotazione  di  immobili 
della  sua  corona:  il  Louvre,  le  Tuileries,  l'Eliseo-Bor- 
bone,  i palazzi,  le  case,  i fabbricali,  le  manifatture,  ie 
terre,  i prati , i corpi  di  masserie,  i buschi  e le  foreste 
che  componevano  i possedimenti  di  Versaglia , ‘ Marly  , 
Meudon  ,•  Saint-Cloud  , San-Germano,  Fontainebleau,  Com- 
piègne , Pau  ; la  manifattura  di  Sevres , quella  dei  Gobe- 
iins  e di  Beauvais  ; il  bosco,  di  Boulogne  , ii  bosco  di  Viti- 
cennes  , la  foresta  di  Sénart.  E senza  parlare  di  una  ricca 
dotazione  di  mobili  che  comprendeva  diamanti , perle , 
pietre  preziose,  statue,  quadri , carnei,  musei,  biblioteche 
ed  altri  monumenti  di  belle  arti. 

Quanto  all’  appannaggio  d’  Orléans,  erano  d’avviso  i cor- 
tigiani che  i beni,  di  cui  quell’  appannaggio  era  composto  , 
dovessero  essere  riuniti  alla  dotazione  degli  immobili  di- 
menticando in  colai  guisa  che  gli  appannaggi  non  erano 

- r # 

(I)  Circolare  dell’ufficio  di  beneficenza  del  ll.°  circondario, 

1.*  gennaio  1832i  , 
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gianamni  stati  che  la  costituzione  alimentaria  dei  rami  ca« 
delti,  e die  per  loro  natura  dovevano  estinguersi  allor- 
quando il  ramo  cadetto  saliva  al  trono. 

Una  quistione  delicata  ancor  rimaneva  a risolvere,  in- 
dipendentemente dalle  grandi  ricchezze  di  cui  Luigi  Fi- 
lippo diventava  possessore  qual  re.  Avrebb’  egli  come  sem- 
plice cittadino  un  patrimonio  privato  ? Giusta  l’editto  di 
Enrico  IV,  la  costituzione  del  1794  e la  legge  dell’  8 no- 
vembre 1814,  ogni  principe  chiamato  al  trono  doveva  riu- 
nii*e  i suoi  beni  personali  al  patrimonio  dello  Stato.  Era 
quella  una  usanza  rispettabile,  c di  un  significalo  profon- 
do, perchè  avea  sembianza  d’inalzare  il  re  alla  dignità  di 
padre  del  popolo.  Ma  Luigi  Filippo  aveva  giudicato  diver- 
samente, e la  vigilia  del  suo  inalzamento  al  Irono,  il  6 
agosto  1830,  ebbe  la  precauzione  di  disporre  de’ suoi  beni 
personali  e favore  della  sua  propria  famiglia. 

11  riassunto  delle  pretensioni  delia  corte  era  adunque  il 
seguente:  una  lista  civile  di  diciotto  milioni,  quattro  mi- 
lioni di  rendile  in  terreni  e foreste,  undici  mogniCci  pa- 
lazzi, una  proprietà  di  mobili  sontuosi,  3,594,912  franchi  di 
appannagio  c il  patrimonio  privato. 

Tali,  furono  le  basi  proposte.  La  commissione  le  adottò 
riducendo  a dodici  o quattordici  milioni  la  cifra  della  lista 
civile  , c de  Schonen  presentò  il  rapporto  alla  Camera. 

Il  pubblico  maravigliò  grandemente.  La  teorica  de’  li- 
berali costituzionali  sui  governi  a buon  mercato  riceveva 
una  mentita  brutale  quanto  inaspettata.  Accalorata  divenne 
In  polemica.  Si  aveva  sottocchio  il  conto  minuto  delle 
spose  reali  : lo  spirito  francese  ne  fece  soggetto  di  mille 
commenti  e scherzevoli  ed  ingiuriosi.  Qui  facevasi  osser- 
vare che  il  mantenimento  della  cappella  era  por  costare 
dieci  volte  più  che  a tempo  di  Carlo  X,  quantunque  Luigi 
Filippo  se  no  valesse  dieci  volte  meno.  Là  si  facevano  le 
maraviglie  che  80,000  franchi  1’  anno  pe’  medicamenti  fos- 
sero riputali  necessari  ad  un  re  la  cui  salute , grazie  al 
ciclo,  era  eccellente j con  mollo  meno  si  curava  Luigi 
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XVIII  vecchio  e gottoso,  quattro  milioni  268, (XK)  frnnchi 
sembravano  somma  alquanto  esagerata  , dal  momento  che 
era  applicata  ai  minuti  piaceri  di  un  re  che  non  lasciava 
di  piccarsi  di  filosofìa.  Nè  facilmente  potevasi  spiegare  la 
importanza  di  trecento  cavalli  a mille  scudi  ciascuno  che 
erano  rappresentali  nel  conto;  Cd  infatti,  perchè  trattare 
ogni  cavallo  come  un  consigliere  delia  corte  reale , c due 
volte  meglio  di  un  membro  dell’  Instituto  ? 200,000  fran- 
chi rcpulavansi  non  poca  cosa  por  le  livree,  per  i galloni 
e passamani  ! perchè  infìne  con  (ale  somma  si  potevano 
retribuire  per  le  loro  annue  funzioni  cento  procuratori  del 
re , od  aumentare  di  un  quinto  la  sovvenzione  accordata 
alla  istruzione  primaria  , o spesare  a otto  soldi  per  giorno 
circa  1380  poveri  prigioneri.  a Come  ! n esclamava  il  Globo 
a san-simonista  in  |nn  articolo  spiritoso  ad  un  tempo  e 
sensato;  u come!  si  consacrano  tré  milioni  775,500  fran- 
ti chi  al  servizio  personale  dd  re;  e questo  re,  capo  di 
«I  una  nazione  divenuta  industre,  di  una  pacifica  borghc- 
II  sia  , non  è circondalo  che  da  uomini  che  cingono  spada, 
Il  e portano  speroni  ! n 

Ma  Cormenin  fu  quegli  che  vibrò  al  progetto  di  legge 
i colpi  più  forti.  In  una  serie  di  lettere  piene  di  logica  , 
di  ragioni,  di  eloquenza,  di  sottile  ironìa,  rammentò  che 
ullorquando  l’eroe  d’Italia,  il  favoloso  conquislator  del- 
r Egitto  , il  pacificatore  della  Vandea,  venne  ad  assidersi 
sui  trono  consolare,  non  coniavano  alla  Francia  i tre  con- 
soli, comprese  le  spese  di  alloggio  e di  tavola,  che  un 
milione  è cinquantamila  franchi,  e che  non  si  domandava 
in  quel  tempo  al  popolo  francese,  terrore  di  Fitte  ammi- 
razione del  mondo  intero,  un’  milione  e 200,000  franchi, 
soltanto  per  riscaldare  le  stufe  sotterranee  delle  corte.  Provò 
come  la  lista  civile  di  Carlo  X stesso  non  oltrepassava  la 
somma  di  undici  milioni  210,865  franchi,  per  poco  che  se 
ne  dilTalcasscro  i debiti  ed  avanzi  da  rimborsarsi,  le  spese 
della  casa  militare , e lutti  gli  impieghi  che  la  rivoluzione 
di  luglio  aveva  annullati , come  quelli  di  gran  scudiere , 
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gran  cacciatore  , gran  ceretnonicre,  paggi,  ecc. . . E veniva 
dimostrando  come  per  la  dignità  reale  il  miglior  mezzodì 
farsi  rispettare  stava  nel  rendersi  utile  ; che  il  raccoman- 
dare la  lista  civile  come  una  cassa  di  previdenza  aperta 
agli  infelici  era  miserabile  sofisma  , attesocliè  il  popo- 
lo , il  minuto  popolo , è quegli  che  paga  la  lista  ci- 
vile , ed  esser  non  aitjo  che  una  derisione  il  prendere  ai 
poveri  ii  loro  , denaro  per  far  loro  del  bene  ; che  il  prin- 
cipe, non  risponsabile , non  potrebb’ essere  più  de’ mini- 
stri intelligente  distributore  del  pubblico  denaro , ia  re- 
sponsabilità dei  quali  guaren.lisce  la  gestione  ; che  una 
forte  lista  civile  non  valeva  che  a mantenere  la  dappocag- 
gine de’ mendicanti  in  abito  ricamalo  che  pullulano  attorno 
ai  troni;  che  quanto  arricchisce  una  nazione  non  è ciò 
che  le  si  toglie , ma  ciò  che  le  si  lascia  ; che  era  assurda 
cosa  il  vedere  nella  esagerala  opulenza  del  re  un  vantag- 
gio per  il  commercio , quasiché  si  crei  ia  ricchezza  can- 
1 giandone  il  posto  , c quasiché  fosse  giusto  il  ricercare  tutta 
la  nazione  ne’  mercanti  della  contrada  Saiiit-Denis,  anziché 
ricercarla  nello  insieme  dei  contribuenti , ne’  paesani  della 
fìassa-Brelagna , ne’ pastori  delle  Alpi,  negli  educatori  di 
bestiame  dello  Normandia , nei  lavoratori  della  Lingiiadoc- 
ca,  negli  operai  di  Lione,  di  Bordò  e di  Marsiglia;  che 
finalmente  le  arti  viron  meno  de’  fastosi  incoraggiamenti 
di  un  principe  il  quale  proteggendole  le  invilisce,  che  delle 
alte  inspirazioni  della  religione  , della  gloria  c della  li- 
bertà. 

. La  sensazione  prodotta  dagli  opuscoli  di  Cormenin  fu 
universale  e durabile.  I dibattimenti  della  Camera  occupa- 
rono molle  sedute , dibattimenti  ostinati  mediante  i quali 
la  maestà  reale  trovossi  irrevocabilmente  compromessa  , e 
che  provarono  abbastanza  chiaramente  che  per  la  frazione 
liberale  delia  borghesia , la  dignità  reale  era  uno  stromento 
e non  un  principio  : u Quando  venga  bandito  il  lusso  dai 
« palazzi  del  re,  navea  detto  Monlalivct^  u lo  sarà  eziandio 
u ben  tosto  dalle  case  dei  tuddili.  u A queiia  parola  sud- 
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diti  un  fremito  d' indignazione  scosse  1’  assemblea,  u Gli 
u uomini  che  creano  un  re,  n sciamò  impetuoso  Marschal , 

Il  non  sono  punto  sudditi,  o Da  tutte  parti  allora  rimbom- 
bano le  grida:  All’ordine  il  ministro!  Cabet , de  Ludrc, 
Clerc-Lasalle  ^ Laboissièrc,  indirizzano  risentite  parole  a 
Montalivct.  Il  Fate  il  vostro  dovere,  n si  grida  al  presiden- 
te : Il  fa  d’uopo  che  il  ministro  sia  chiamato  all’  ordine; 

Il  la  nazione  è oltraggiala!  — Tenete  forte,  o signori, ir 
dice  la  sua  volta  ai  deputati  del  centro  il  guarda^sigilli  in 
cui  il  turbamento  non  è minore  della  collera.  La  confu- 
sione è al  colmo  : il  ministro,  appoggiato  al  marmo  dejla  . 
tribuna , affetta  un  contegno  altiero.  Il  presidente  è in 
piedi  0 scuote  il  campanello  ; ma  nella  impotenza  di  acque- 
tare il  tumulto  alla  perfìne  si  copre  il  capo.  Dichiarasi 
sospesa  la  seduta  , e ritiransi  i deputati  in  disordine  ne- 
gli uffìci.  La  domane  la  stampa  dinastica  quasi  tutta  in- 
tera menava  gran  romore  contro  l’ingiuria  da  Montalivct 
indirizzata  alla  nazione,  e la  maggioranza  della  Camera 
avendo  volato  1’  ordine  del  giorno  su  quell!  incidente  , 
Odillon  Earrot,  seguito  da  cento  quattro  deputati  recossi 
nella  sala  delle  conferenze,  ed  ivi  stese  una  formale  pro- 
testa contro  una  parola  inconciliabile  , com’  egli  diceva , 
col  principio  della  sovranità  popolare.  Nulla  cravi  di  più 
atto  a far  apprezzare  esattamente  le  disposizioni  di  una 
gran  parte  della  classe  dominante  riguardo  alla  dignità 
reale.  La  Camera  , cionondimeno , finì  per  accordare  alla 
corona  tutto  quanto  per  lei  si  addomandava  : dotazione  di 
immobili , dotazione  di  mobili,  patrimonio  privato.  Dichiarò 
inoltre  comprese  nella  lista  civile  le  somme  che  il  re  aveva 
percepito  fino  allora,  e che  a lui  erano  state  pagate  in  ra- 
gione dì  diciotto  milioni  ; una  pensione  vedovile  fu  stabilita 
per  Ja  regina  in  caso  di  morte  del  suo  sposo;  e la  dotazione 
annua  dell’  erede  presuntivo  venne  fissata  a un  milione. 

Luminoso  sembrava  il  trionfo  per  la  corte.  Ma  i dibat- 
timenti che  avevan  avuto  luogo  nella  stampa,  le  terribili 
lettere  di  Cormcnin,  le  lunghe  discussioni  delle  quali  aveva 
Voi.  //.  35 
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rinlronato  la  Camera, 'il  biasimo  severo  di  cui  Dupoiil  de 
r Eurc , antico  ministro , aveva  pubblicamente  colpito  pre- 
tensioni ‘eh’ ci  riputava  scandalose,  il  malcontento  mani- 
festato da  una  gran  parte  della  borghesìa,  e 107  palle  nere 
rinvenute  nell’  urna  dello  squittinio , tuttoeiò  lasciava  la 
eorte  sotto  il  peso  di  una  vera  scui>fìtta.  Coloro  che  adot- 
tavano il  principio  monarchico  avean  torlo  nel  rifiutare  al 
monarca  una'  esistenza  fastosa.  Chi  vuole  un  re  deve  sa- 
perne subire  le  conseguenze. 

Ma  ad  altri  affronti  dovea  trovarsi  esposto  il  principio 
«aonarchico.  Nel  mentre  che  discutevansi  ingiuriosamente 
alla  càmera  ,-  e colla  stampa , le  domande  pecuniarie  della 
corte,  il  nome  del  monarca  risuonava , per  una  malaugu- 
ratr  coincidenza,  dinanzi  ai  tribunali,  insieme  al  uomo  di 
inadarna  de  Feuchères.  La 'famiglia  di  Kohan  aveva  attac- 
cato la  validità  del  testamento  che  nominava  il  duca  d’  Au- 
male  legatario  universale  dell’  ultimo  dei  Comlè,  e le  menti 
tutte  avean  vòlta  P attenzione 'allo  scioglimento  di  quella 
lotta  giudizinrìa.  Giammai  verun  processo  eccitò  una  più 
inquieta  curiosità  , sollevò  maggiori  passioni , nè  spinse 
più  addentro  nei  misteri  c nelle  contaminazioni  della  vita 
de’  principi  la  folla,  avida  sempre  di  scandoli.  Allora  venne 
alzalo  a metà  quel  vdo  che  ricopriva  orrendi  particolari. 
In  una  arringa,  piena  df  fatti  accusatori,  Hennequin  di- 
spiegò iluquadro  delle  violenze,  e degli  artiflcii  che  avea- 
no  amareggiato  gli  ultimi  giorni  del  duca  di  Borbone 
e vinta  la  deholepa  di  lui.  Trovò  ne’  ben  conosciuti 
sentimenti  dello* sgraziato  principe,  confrontati  col  tenore 
del  testamento,  le  prove  che  le  disposizioni  in  esso  con- 
tenute erano  state  carpite;  c- dalla  impossibilità  del  suici- 
dio , trasse  la  dimostrazione  ddl’  assassinamento.  Nò  stette 
in  forse  pel  rispetto  dovuto  a certi  nomi  ; chi-amò  le  in- 
vestigazioni di  ognuno  su  quistioni  ardenti  ; fu  eloquente, 
ed , in  mezzo  alla  sua  moderazione  , implacabile.  Subita- 
mente il  popolo  , col  solito  suo  impeto , più  non  cercò  nè 
vide  clic  un  dclHto  nella  fine  di  quel  CundSdi  cui  sì  stava 
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a lui  dinanzi  disputando  le  spoglie  soxiguinòse.  Hennequin 
ricevette  in  *qiiella  circostanza  , da  uomini  a lui  intera- 
mente sconosciuti , una  innumerevole  quantità  di  lettere. 
Alcuni  gli  scrivevano  onde  porgli  soli’  occhio  qualche  nuovo 
argomento  ; altri  per  fargli  rimprovero  di  qualche  circo- 
stanza importante  dimenticala  , o toccata  debolmente  ; tutti 
Iter  congratularsi  con  essolui , ed  incoraggiarlo.'  Lavaox  , 
avvocalo  della  baronessa  de  Feuchères,  e Dupin  il  giovi- 
ne , avvocalo  del  duca  .d'  Aumale,  diéderp  prova  entrambi 
nella  difesa  di  un  grande,  ingegno.  Ma'<  purtroppo  si  rav- 
visò che  a parecchi  fatti  precisati , e chiaramente  circo- 
slanftiati  dessi  rispondèvano  or  con  tortuose  spiegazioiii > 
or  con  recriminazioni;  vaghe , che  non  ■ sempre  andarono 
scevre  dalla  ingiuria  ognuno  seppe  tenere!  in^  guardia 
contro  l’astuzia  di  Dupin lil  giovme.,  che  faceva  Conside- 
rare il  processo  qual  trama  ordita  dai  iegiltimisti,  e come 
una  malignità  dell’odio  velenoso  dei  > spartiti , in  una  pa- 
rola , quale  un  tentativo  di  vendetta  di  cui  tutti  i par- 
tigiani della  rivoluzione  dei  1830  dovevano  fare  giustizia. 
L’ interesse  de’  legittimisti  nel  processo  era  evidente  ^ ma 
per  combattere  fatti  confermati  da  un  numero  imponente 
di  lesliinoni , di  ben  altro  faceva  d’uopo che  di  un  op- 
pello  veemente  olle  rimembranze  del  mese  di  luglio.  I 
Robau  iperdellero  la  loro  lite  davanti 'ai  giudici , ma , a 
torlo  od.  a ragione,  lai  loro  causa  fu  vinta  davanti  alla 
pubblica  opinione.'  ! :.  < .ì  ■ > 

Una  circostanza  non  preveduto  accrebbe  l’ ardore  delle 
impressioni  diverse  prodotte  da  quei  dibattimenti.  Dupin 
il  giovine,  nella  sua  arringa,  aveva  rammemorato  con  elo- 
gio la  gioventù  di  Luigi  Filippo.  Il  giornale  la  Tribuna 
rispose  con  un  articolo  pieno  di  amarezza  in  cui  si  richia- 
mava alla  memoria  la  vita  di  Luigi  Filippo,  il  suo  pro- 
clama di  Tarragona , il  comando  in  capo  delF  armala  di 
Uataiogna  , >ciic  gli  aveva  cohferilo  la  giunta  governativi» 
di  Cadice  , e la  revoca  di  quel  comando  dietro  le  istanze 
del  duca  di  Wellington.  .. 
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Germano  Sarrut  y che  ebbe  1’  ardimento  di  firmare  qael- 
l’ articolo,  fu  chiamato  davanti  al  giudice  * d’ istruzione 
Thomas.  Ed  appena  Sarrut  fu  entrato  nd  gabinetto  del 
giudice  , che  vennero  chiamate  alcune  guardie  municipali 
per  impadronirsi  della  sua  persona,  u lo  cangio,  n disse  il 
giudice 'a  Sarrut,  u il  vostro  mandalo  di  comparsa  in  un 
u mandato  d’ arresto,  n > 

L’  arrestato  scrittore  se  ne  appellò  immediatamente  alla 
pubblica  opinione.  Ma  il  governo  scorgeva  nella  stampa 
una  nemica  possente  la.  quale  ad  ogni  costo  faceva  d’  uopo 
domare,  o la  percosse  a raddoppiati  colpi.  Quasi  tutti  i 
pubblici  fogli  furono  sequestrati  ad  un  tempo.  La  Tribuna 
regge  vasi  a stento  sotto  il  peso  di  processi  che  le  erano 
intentati  senza  posa  : e disperando  di  frenarla,  il  ministero 
giurò  di  distruggerla.  Lo  spiritoso  amministratore  della 
Caricatura , Pbilippon , e Bartbélemy  autore  della  poetica 
iVemeai-,' furono  egualmente  perseguitali,  senza  che  giun- 
ger si  potesse  a fiaccare  la  matita  dell’  uno  nè  la  penna 
deir  altro.  Trascinata  davanti  ai  tribunali,  la  Società  de- 
gli  amici  del  popolo  fu  condannata  ad  una  multa  di  pa- 
recchie migliaia  di  franchi , ed  inoltre  alla  prigionia  nella 
persona  de’  suoi  membri  Raspail,  Bonnias,  Gervais,  Thou- 
ret  e Blanqui,  ma  non  senza  alcune  scene  di  dibattimenti 
davanti  ai  tribunali,  in  cui  fece  gran  romorc  il  disdi^no 
degli; accusati  pe’  loro  giudici,  e la  ferma  loro  risoluzione 
di  non  piegare  giammai.  L’  odio  in  tal  guisa  ovunque  mo- 
stravasi  avido  di  strepito  e di  azione , perseverante , in- 
stancabile. 

Casimiro  Perier' sdegna  vasi  di  tanta  resistenza,  c gran- 
demente ne  maravigliava.  Imperciocché,  egli  scelto  non 
aveva  od  accettato  a stromenti  che 'uomini  le  cui  passioni 
erano  le  sue,  e che  fatto  aveva  servi ‘attivissimi  della  sua 
politica.  Prrsil,  magistrato  bilioso  e pieno  di  un  crudo  co- 
raggio, sosteneva  le  pubbliche  accuse.  Vivien  e Saulnier 
rimossi  successivamente  dalia  prefettura  di  polizia  , avean 
dato  luogo  alla  nomina  di  Gisquet , cui  Casimiro  Péricr 
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aceva  tremare  nell’ adoperarlo,  e ehe  trattava  come  un 
uomo  affatto  dipendente  da  lui.  Per  dir  tutto,  1’  autorità  ,‘ 
realmente  assediata  ^ era.  stala  fortificata  come  una  piazza 
di  guerra , e l’ amministrazione  più  non  era  in  certo  modo 
che  un  esercito  in  campagna. 

I torti , bisogna  pur  dirlo , non  furono  sempre  dal  lato 
del  potere.  I partiti  attaccarono  sovente,  con  niuna  lealtà, 
alti  non  solo  utili,  ma  ben  anco  necessari;  sovente  fu  la 
magistratura  insultata  senza  ragione  da  uomini  che  scam- 
biavano colia  turbolenza  il  coraggio , e la  dignità  con  una 
arditezza  triviale.  La  guerra  esisteva  nello  Stato',  cd  ogni 
arma  all’  odio  sembrava  opportuna. 

Malgrado  tuttociò , non  v’  ha  dubbio  che  Casimiro  Pé- 
rier,  fermo  e risoluto  qual  era,  sarebbe  riuscito  ad  assi- 
curare al  dominio  delia  borghesia  una  esistenza  tranquilla,  ^ 
quando  la  estensione  delle  sue  idee  avesse  corrisposto  alla 
energìa  di  sue  passioni.  Ma  incapace  a concepire  grandi 
disegni , ad  abbagliare  gli  spiriti  con  grandi  risultamenli , 
faceva  violento  il  potere  senza  renderlo  forte  f teneva  in 
affannosa  agitazione  i partiti  senza  formrli  ai  rispetto  , e 
ogni  cosa  volendo  ridurre  al  silenzio  , tutiò  ali'  incontro 
intorbidava.  La  sua  politica  non  potendo  essere  ' nè  crudele 
in  forza  dei  costumi,  nè  assoluta  in  forza  delle' ie^r,  ap- 
pariva tanto  più  meschina  quanl’  ella  mostravasi  ' più  ar- 
rogante. Egli  è un  potere  malaccorto  quello  che  arma  pre- 
tensioni superiori  ai  proprii  mezzi,  e fu  ciò,  sotto  Casi- 
miro  Périer,  il  torto  del  governo.  Ne  risultò  che  1’  auda- 
cia dei  partili  non  fece  che  aumentare,. e ben  presto  la' 
legalità  più  non  bastando  a contenerli,  fu  forza  ricorrere 
sia  ad  atti  arbitrari!  , sia  a poco  onorevoli  spedienti.  Digià 
all’  ultimo  anniversario  della  presa  della  Bastiglia  si  erano 
veduti  alcuni  giovani , che  volevano  piantare  un  albero 
della  libertà  , cadere  sotto  il  randello  di  operai  che  un 
oscuro  agente  della  polizia  aveva  organizzato  in  bande  di 
bastonatori , loro  promettendo  tre  franchi  al  giorno.  Quel- 
r agguato  fu  denunziato  alla  tribuna  da  Mauguin  e Odillon 
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Borrot , e Casimiro  Pérìer  con  mòlla  aUcrìgia  rispinse  il 
rimprovero  di  avere  autorizzalo  simili  co:essi.  Ma  quando 
Uj governo , come  è probabile,  non  si  fosse  lordato  in 
quella  esosa  macehioazione , opra  di  fanatismo  subalterno 
e vile  , potevasi  almeno  accusarlo  di  non:  aver  agito  con- 
tro gli  autori  del  -disordine,  di  non  aver  ordinato  una  in- 
vestigazione severa  eddnollre  ditaver  comportato,  che  il 
Monitore  facesse  oftìeialmenle  1’.  elògio  ideilo  zelo  che  i ba« 
stonalori  avean  dispiegalo  contro  la  sommossa. 

Del.  resto  il t sistema  I dell’ arbitrio  andava  ogni  giorno 
maggiormente  crescendo  ; i mandati  di  arroto  lanciati  con- 
tro gli  scrittori  si  moltiplicavano  ; dietro  i più  lievi  indizi, 
si  rapivano  di  nottetempo  a^lc  loro  case  uomini  che  spesse 
volle  erano  caricati  di  una  famiglia  cui  alimentavano  colla 
loro  professione;  incarcerati  preventivamente,  messi  alle 
segrete, 'quegl’i infelici , dopo  una  limga  reclusione,  com- 
parivano-finalmente  davanti  al  tribunale,  che  ora  li  dichia- 
rava innocenti , or  li  condannava  , non  per  l’ imaginario 
delitto  clic  avea  servilo  di  pretesto  alla  loro  carcerazione, 
ma  per  le  parole. oltraggiose  loro: sfuggite  nel  risentimento 
di  una  prigionia.; ingiusto  e prolungata.  La  stampa  orasi 
scagliata . quasi  unanimamente  contro  .sì  gravi  abusi , ma 
le  sue  doglianze  furono  sprezzate.  Armando  Carré!  prende 
allora  una  determinazione  che  onorerà  per  sempre  la  me- 
moria di  lui^  In  un  artieolo  firmato , prova  che  in  ma- 
teria di  stampa  e di  pubblicazione  di  scritti,  il  caso  di 
flagrante  delitto  non  può  esistere  che  allorquando  un  ap- 
pello alla  rivolta,  o ad  una  insurrezione,  prossima,  im- 
mediata , contro  il  governo,  si*  sta  stampando  in  un  luogo 
conosciuto  anticipatamente  dagli  agenti  dell’  autorità  ; che 
il  flagrante  delitto,  eccettuato  in  caso  di  rivoluzione,  non 
ù possibile  per  la  stampa  periodica;  che  non  vi  è nem- 
meno un  solo  degli  scrilteri  sostenuti  in  carcere  da  un 
mese  in  poi  , di  cui  con  diritto  dir  si  possa  di  averlo 
sorpreso  in  flagrante  delitto;  che  il  potere  per  conseguenza 
si  è fiuto  coipovolo  a .loro  riguardo  di  4ina  tirannia  alla 
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quale  ciascuno  è in  dovere  di  opporre  la  propria  energìa 
personale.  Terminava  l*  articolo  con  questa  intrepida  di- 
chiarazione : 

_ u Non  sì  dirà  rhc  un  governo  che  intenta  glj  assurdi , 
u gl’  innumerevoli  jiroccssi  di  cui  devono  arrossire  i nostri 
it  tribunali , che  permette  la  confisca  che  si  esercita  sulla 
it  nostra  proprietà  dal  tribunale  e dalla  posta  ; clic  un 
il  governo  sotto  cui  viene  macchiata  la  fama  degli  scrit- 
« lori,  in  aspettazione  di  un  giudizio , col  tenerli  prigioni 
li  insieme  ai  IrulTatori  , o col  farli  perire  miseramente 
M in  mezzo  ai  miasmi  pestilenziali  di  Santa-Pelagia  , non 
u si  dirà , io  dico  , che  possa  arricchirsi  inoltre  di  un 
(1  arbitrio  illimitato  che  si  vorrebbe  chiamare  la  giurit~ 
il  prudenza  del  flagrante  delitto,  Un  simile  ordinamento 
il  non  ila  chiamato  da  noi  certamente  h libertà  della 
li  stampa.  Nè  potrà  assolutamente  durare  una  sì  mostruosa 
il  usurpazione.  Noi  saremmo  colpevoli  nel  comportarla,  e 
a fa  d’  uopo  che  questo  ministero  sappia  che  un  solo  uomo 
il  di  cuore,  avendo  la  legge  a proprio  favore  , può  giuo- 
11  care  a partita  uguale  la  propria  vita  contro^ quella  non 
il  solamente  di  sette  od  olio  ministri,  ma  contro  tutti  gli 
il  interessi  grandi  o piccoli  che  sarebbonsi  collegati  impru- 
ii  dcntcmcntc  ai  destini  di  un  tale  ministero.  Ella  è poca 
il  cosa  la  vita  dì  un  uomo  furtivamente  ucciso  all’  angolo 
il  di  una  via,  nel  disordine  di  una  sommossa;  ma  fura 
il  mollo  la  vita  di  un  uomo  d’  onore  che  venisse  trucidato 
il  nella  propria  abitazione  dai  birri  di  Péricr,  allorché  re- 
w sistesse  in  nome  della  legge.  Quel  sangue  griderebbe 
il  vendetta.  Ardisca  pure  il  ministero  di  arrischiarsi  in  tale 
u impresa,  e forse  che  egli  non  guadagnerà  nel  suo  giuoco. 
Il  II  mandato  di  arresto , sotto  pretesto  di  flagrante  dclit- 
M to,  non  può  essere  legalmente  ordinalo  contro  gli  scrit- 
it  tori  della  stampa  periodica,  ed  ogni  scrittore,  penetrato 
u dalla  dignità  di  cittadino,  opporrà  la  legge  alla  ìllegalitìi, 
« e la  forza  alla  forza.  Egli  è un  dovere  ; ed  avvenga 
u quello  che  potrà. 

H AitMAMDO  Cabrbl:" 
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Ua  si  fermo  e nobile  linguaggio  eccitò  nella  stampa  ii 
più  vivo  entusiasmo.  Cauchois-Lemaire  che  alia  vigilia  delia 
rivoluzione  del  1830  aveva  tanto  arditamente  invitato  il 
duca  d’  Orléans  a raccogliere  la  corona , condannò  con  eio> 
quenti  parole  il  sistema  su  cui  ccrcavasi  di  basare  la  nuova 
dinastia  ; quasi  tutti  i giornali  applaudirono  : il  Giornale 
dei  Dibatlimcnti  stesso  si  pronunciò , ebbcnchè  timida- 
mente, contro  una  giurisprudenza  universalmente  ripro- 
vata. L’  umiliazione  di  Casimiro  Périer  era  ai  colmo  ; fece 
sequestrare  il  Nazionale  ; nè  andarono  senza  persecuzioni 
il  Movimento , giornale  compilato  da  Achille  Roche , nè  la 
Rivoluzione  del  1830,  altro  giornale  compilato  da  Carlo 
Reyhaud  e Antonio  Tliouret , siccome  quelli  che  eransi 
associati  alla  dichiarazione  del  Nazionale.  Ciò  non  era  osar 
molto  ; ma  i ministri  ben  sapevano  che  Armando  Carrel 
era  uomo  da  ricevere  colle  pistole  sul  proprio  scrittoio 
qualunque  agente  di  un  sistema  violatore  delle  leggi , e 
perciò  non  raccolsero  il  guanto  che  loro  aveva  gettato  uno 
dei  più  risoluti  ed  altieri  rappresentanti  della  opinione  re- 
pubblicana. 

A quelle  lotte  , di  cui  i primi  mesi  dell’  anno  1832  fu- 
rono pieni , si  unirono  tentativi  strani  e parecchie  cospi- 
razioni. Il  4 gcniiajo , verso  le  cinque  ore  pomeridiane , 
tutto  ad  un  tratto  s’ intese  il  suono  della  grossa  campana 
della  chiesa  di  Noirc-Dame.  Il  guardiano  delle  torri  non 
aveva  lasciato  entrare  che  un  piccol  numero  di  persone 
che  eransi  presentale  a due'  a due.  Inquieto  lanciasi  alla 
scala , ma  non  aveva  fatto  appena  venti  gradini  al  diso- 
pra della  prima  gallerìa  , che  un  grido  rimbomba  imme- 
diatamente seguito  da  un  colpo  di  pistola.  Il  guardiano 
allora  spaventato  discende  precipitosamente  onde  avvertire 
1’  autorità.  In  un  baleno  accorrono  soldati , c nello  stesso 
mentre,  dietro  ordine  del  prefetto  di  polizia,  informato 
anticipatamente  , alcuni  sergenti  di  città  si  dirigevano  verso 
la  cattedrale  in  tutta  fretta.  Le  torri  furono  invase,  visi- 
tale, e dopo  tre  altri  colpi  di  pistola  che  non  ferirono  al- 
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cuno , i soldati  impadronironsi  di  sei  individui,  quasi  tutti 
di  prima  gioventù , e tutti  della  più  umile  condizione.  Uno 
di  essi  nomato  Migne  non  era  che  un  ragazzo.  Piangeva 
si  lamentava  protestando  di  sua  innocenza,  o tutto  di  sve- 
lare prometteva.  Mentre  lo  si  interrogava  appiccossi  un 
incendio  nella  torre  del  nord.  Abbenchè  le  fiamme  di  già 
salissero  ad  una  grande  altezza , pure  si  giunse  a spegner- 
lo. Migne  dichiarava  che  selle  persone  eransi  introdotte 
nelle  torri;  continuaronsi  pertanto  le  ricerche,  e prolun- 
garonsi  lungo  tempo  senza  frutto.  Alle  nove  della  sera , 
molte  guardie  municipali  eransi  riunite  vicino  ad  una  fine- 
stra che  guardava  sulla  gallerìa  delta  della  Vergine,  e 
credettero  scorgere,  ad  altra  finestra  più  all’ alto,  la  testa 
d’ un  uomo  rischiarata  da  una  fiaccola.  Si  slanciano  nel 
campanile,  e trovano  che  è stalo  attaccato  il  fuoco^alle 
travi.  La  sera  era  fredda,  il  vento  soffiava  impetuoso: 
l’incendio,  più  tardi  scoperto , non  si  sarebbe  potuto  spe- 
gnere che  con  molta  difficoltà.  Gli  agenti  della  forza  pub- 
blica raddoppiarono  di  attività  nelle  loro  ricerche.  Erano 
fuor  di  modo  irritali , cd  alcuni  gridavano  : bisogna  am- 
mazzarlo. D’  improvviso  un  uomo  loro  si  presenta  sul 
terrazzo.  Mostrava  il  suo  petto , e 'dichiarava  eh’  ei  si  ar- 
rendeva. Interrogato  qual  professione 'esercitava  , rispose: 
il  rivoltoso.  E’  si  nomava  Considère. 

Lo  scopo  di  quegli  strani  cospiratori  era  di  dare,  sonando 
a stormo , il  segnale  della  rivolta  a parecchi  gruppi  di 
malcontenti  sparsi  nélla  capitale,  e che  tenevansi  pronti  ad 
operare. 

Gli  individui  arrestati  furon  posti  in  carcere  e giudicati 
due  mesi  dopo.  Il  loro  tentativo  nulla  aveva  avuto  di  se- 
rio ; ma  il  loro  processo  ebbe  molta  importanza  in  quanto 
al  lume  che  sparse  sulle  pratiche  della  polizia.  Risultò  in- 
fatti , sia  dai  particolari  delia  formazione  del  processo  e 
degli  interrogatorii , sia  dalla  deposizione  de’  testimoni,  che 
la  pulizia  era  stata  informata  della  cospirazione  molli  giorni 
prima , e con  una  lettera  del  generale  Darriule,  ehe  aveva 
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ricevuto,  le  rivelozjoni.di  ;un  agente  oscuro  chiamalo  Ma- 
tliis  , 0 colle  dcoUDcio  di  un  galeotto  nomato  Pcrnol.  Eh 
licoc,  tiiuna  precauzione  era  stata  presa  affìne  di  impedire 
r eseguimento  della  cospiraaione  ,, .quantunque  per  ciò  sa- 
rebbe bastato  di  ordinare  che  ile  porle  delle  torri  fossero 
chiuse  e guardale.  Sembrava  inoltre  inconlraslabile  che 
Col  lier,  capo  della  polizia  municipale,  avesse  detto  al  custo- 
de Gilbert  .di  non  concepire  .inquietudine  veruna.  Altre 
circostanse  singolari  pigliarono  risalto  da  quel  processo. 
La  nuova  della  cospirazione  era  stala  annunciata  dal  Ti- 
mes-con  jum  lettera  di  Parigi  in  data  dei  5 gennojo.  Pri- 
ma ancora  ebe  gli  agenti  della  pubblica  forza  penetralo 
avessero. nelle  torri,  crasi  fra  loro  tenuto  discorso  di  una 
barricata , innalzata  realmente:  dagli  accusati.  Al  momento 
deir  arresto  di  Considère  , un  sergente  gli  avoa  fiutato  le 
mani  ondo  assicurarsi  se / mandavano  odore  di  spirito  di 
vino,  dal  che  polevasi  coochiudere  clic  quel  fatto  speciale 
di  una  bottiglia,  di  spirilo  portala  sullo  torri  non  era  del 
pari  ignorato  dalla  polizia.  Finalmente  il  4 gennajo,  quasi 
a facilitare  1\  esecuzione  della  congiura,  il  campanaro  aveva 
dbbandonato  la  torre,  senza  permesso,  fino  dalle  dieci  ore 
del  mattino,  c la  moglie  sua  in  opposizione  ad una  costu- 
manza fino  allora  iaviolala,  non  crasi  recata  in  quei  giorno 
a sostituirlo. 

1 difensori, degli  accusali  approfittarono  di  tutte  quelle 
drcoslanzc  per  volgere  sull’  autorità  l’ accusa  che  pesava 
sui  loro  Glieiili.  Rimprocciarono  alla  polizia  la  preferenza 
che,  secondo  vergognose  tradizioni,  accordava  a quel  siste- 
ma che  consiste  nel  reprimere,  sopra  quello  che  consiste 
nel  prevenire.  £ si  scagliarono  con  forza  contro  quella  ma- 
ligna politica,  che,  dando  ella  stessa  la  spinta  alle  turbo- 
lenze con  tenebrose  mene  ed  agenti  segreti,  lia  per  iscopo 
di  rendere  odiosa  ogni  opposizione,  e di  attirare  al  go- 
verno, mercè  la  paura  , tutti,  gli  interessi  amici  della  trau- 
qurllità. 

Quegli  assolti  erano  fondali  , .nel  caso  particolare  di 
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cui  si  trattava , da  che  è certo  che  la  polizia  poteva  , 
senza  incoavenienti , senza  ' difficoltà  e senza  grande.ro- 
more»  sventare  progetti,  de’  quali  d’  altra  parte  era  nulla 
la  portata.  Ma  egli  è giusto  riconoscere  che,  in  una  società 
corrotta  c sotto  l’ impero  di  viziose  istituzioni»  : un  sistema 
di  pura  prevenzione  spesso  (lascierebbe  disarmata  i’  auto- 
rità in  faccia  a’  suoi  nemici.  La  polizia  non<  potrebbe  far 
conoscere  ai  cospiratori  che  dessa  invigila  sui  loro  anda- 
menti, e che  svelato  ò il  loro  piano,  senza  renderli  con  ciò 
solleciti  di  migliori  precauzioni,  e senza  mettersi  alla  loro 
mercè.  Nè  potrebbe  inoltre  procedere  al  loro  arresto,  al- 
lorché non  ha  ancor  avuto  luogo  un  principio  < di  esecu- 
zione, senza  esporsi  a funesti  errori  c senza  incorrere  nel 
rimprovero  di  aver  fallo  uso  contro  ciltadini,!  per  leggieri 
sospetti , di  un  arbitrio;  impazicble  e brutale.  Ma  nell’  af- 
fare delle  torri  di  Notre-Dame,  la  polizia  non  era. solamente 
accusala  di  una  artificiosa  loiioranza , che  lo  si  diiedeva 
eziandio  ragione  della  parte. provocatrice  esercitata  da  uno 
de’  suoi  agenti.  In  una  eloquènte  cd  animata  arringa,  DU- 
pont  naiTÒi  in  qual  modo  Pernot  abusalo  aveva' cklla  igno- 
ranza o della  miseria  di  due  giovani  per  ispingerli  alla,  ri- 
volta. Descrissu  come  costui  avesse  fallo  pompa  dell’  odio 
suo  contro  il  governo , come  avesse  parlato  della  t^pitalo 
pronta  a sollevarsi  quando  udrebbe  sonore  a stormo , co- 
rno avesse,  dato  a leggere  ad  un  operajo  articoli  sediziosi, 
aggiugnendovi  perfidi  commenti , e tulio  ponendo  in  opera 
per  traviare  quegl’  infelici  eh’  ei  proponevasi  di  tradire. 

Tali  furono  i fatti  sottoposti  dàll’  avvocato  al  giudizio 
della  opinione.  Del  resto,  nel  corso  degli  •iiiterrogatorii , 
il  sistema  .svergognato  da  .Duponl  era  digià  stato*  in  parte 
confessalo.  Chiamato  al  cospetto  de’giudici , il  capo  della 
, polizia  'municipale  non  avea  vergognalo  di  dire  « Ho  ri- 
ti trovato  il:  mezzo  di  disorganizzare  le  società  segrete  : 
Il  egli  è coll’  indicare  come  spioni  i più  esaltati , che  si  è 
Il  riuscito  a farli.  halterO  sui  quais  dagli  uomini  dd  loro 
u pacUlo.  Il  ' ( 
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Dichiaraiioni  di  simile  natara  non  potevano  produrre 
sul  giurì  che  una  ben  profonda  impressione.  Cinque  acca- 
sali  furono  assolti  ; tre  vennero  giudicati  colpevoli , ma 
soltanto  per  delitto  di  non-rivclazione  ; e se  furono  con- 
dannati alla  prigionia , fu  da  attribuirsi  meno  alla  colpa 
della  cospiratione , che  al  loro  altiero  contegno  davanti  ai 
giudici.  Tristi  ammaestramenti  emergono  da  simili  fatti , 
poiché  la  forza  di  un  governo  si  conosce  dalla  moralità 
dei  mezzi  che  adopra  per  la  propria  difesa. 

Ma  una  cospirazione  ben  più  grave  minacciava  , alla 
medesima -epoca,  tutti  i poteri  costituiti.  Noi  accennammo 
le  ambiziose  speranze  che  la  duchessa  di  Berri  nodriva  in 
seno  dei  suo  esigilo.  Affine  di  aprire  ai  figlio  di  questa 
principessa, una  strada  al  Irono,  troppo  poco  sarebbe  stato 
e il  prender  1’  armi  nella  Vandea,  ed  una  sollevazione  nel'e 
provincie  del  mezzogiorno,  ma  faceva  d’  uopo  che  Parigi  si 
armasse  per  la  causa  dei  ramo  primogenito  de*  Borboni. 
Alcuni  soccorsi  distribuiti  in  nome  della  duchessa  di  Berri 
ad  infelici  operai  o ad  antichi  servitori  delia  monarchia 
proscritta  nel  mese  di  luglio , 'somministrarono  l’ idea  di 
una  cospirazione  , addimostrando  quanto  era  permesso  di 
sperare  dalla  riconoscenza  e dalla  miseria  del  popolo.  Prese 
l’ iniziativa  un  medico , uomo  d’ ingegno  e risoluto.  La  sua 
professione  il  metteva  in  rapporto  con  mollissime  persone 
che  la  rivoluzione  del  4830  ruinate  avea  od  ingannale: 
tentò  dapprima  con  essi  l' ascendente  de’  beneficii , ed  al- 
lorquando vide  tultociò  che  rinchiude  in  seno,  di  disordine 
possibile  e di  germi  di  rivolta  , una  società  senza  fede  e 
che  patisce , manifestò  il  suo  disegno  ad  alcuni  amici.  E 
un  piano  fu  concertato  e deciso.  Dodici  capi  si  nomina- 
rono pe*  dodici  circondari  di  Parigi.  Ciascun  capo  trasmise 
1’  impulso  dato  dal  centro  a quattro  luogotenenti,  coman- 
danti ciascuni  di  una  brigata  di  dieci  uomini , ed  ogni 
membro  di  una  brigata  venne  incaricato  di  arrolare  co- 
spiratori secondari , che  dovevansi  impiegare  al  trionfo  di 
piani  ignorali  dalla  maggior  parte  di  loro.  Il  potere  dei 
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parlilo  legiUimtsla  consistendo  nella  sna  opulenza,  Toro 
divenne  11  nerbo  di  quella  cospirazione.  Formossi  una  cassa 
col  prodotto  delle  diverse  sottoscrizioni , e con  somme 
mollo  considerevoli ‘ portate  dalla  Italia  da  un  agente  delia 
duchessa  di  Borri , che  era  addetto  alla  rasa  del  mare- 
sciallo Bourmont. 'Allora  cominciossi  a mettere  in  opra  un 
Tasto  sistema  . di  arrolamento  temporaneo.  TuUavolla  il 
denaro  serviva  meno  ai  salarii  regolari  delle  reclute  della 
rivolta,  di  quello  che  a somministrare  agli  arrolatori  il 
mezzo  di  abboccarsi  colle  genti  del  popolo , nelle  partite 
di  piacere , favorevoli  alle  confidenze  a metà  e alle  sedu- 
zioni volgari.  Fa  d’  uopo  considerare  che  molti  poveri  ope- 
rai entrarono  nc^la  cospirazione  senza  aver  ricevuto  altre 
anticipazioni  da  quelle  in  fuori  che  la  loro  profonda  mi-' 
seria  rendeva^  indispensabili , o che  servivano  a indenniz- 
zarli della  sospensione  del  loro  lavoro..  Nullameno  i soc- 
corsi che  si  distribuirono  erano  di  natura  da  far  rilevare 
gli  scandali  di  < quell’  abbandono  in  cui  viveva  il  povero. 
Ma,  nel  mentre  che  si  raddolcivano  miserie  senza  speranze, 
si  tentarono,  coll’esca  delle  promesse,  anime  dotote  di 
una  rozza  ambizione , ed  in  breve  tempo  si  ebbe  un  pic- 
colo esercito  da  mettere  in  campo.  La  caduta  di  Carlo  X 
uvea  condotto  seco  il  licenziamento  della  guardia  reale  e 
il  cangiamento  di  mollissimi  familiari;  alla  cospirazione 
furono  aggregati  molti  ufficiali  e sotto-ufficiali  della  guar- 
dia , pressoché  tutti  coloro  che  avevano  occupati  nell’  an- 
tica casa  reale  impieghi  subaltemi,  d’ improvviso  Soppressi, 
ed  a costoro  untronsi,  per  mero  attaccamento  alla  dina- 
stìa decaduta,  parecchi  servitori  tuttora  in  funzioni.  Molti 
lasciaronsi  guadagnare  fra  i gendarmi  delle  caccia  e i guar- 
daboschi. Sì  riuscì  persino  a procurarsi  intelligenze  nella 
quarta  compagnia  dei  sott’  officiali  veterani^  in  un  reggi- 
mento di  linea  stanzialo  a Courbevoie,  ed  in  un  reggimento 
di  dagroni  in  guarnigione  a Parigi,  alloggialo  nella  caser- 
ma della  conlràda  du  Petit  Muse.  Un  maresciallo  di  Francia 
ben  conosciuto  per  la  sua  devozione  al  principio  delia  le- 
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giitimiià  e qualtrOi  mar(»ciàHi  di  campo  componevano  in 
cerio  modo  lo  stato-maggiore. della  cospirasioae , in  cui  non 
ebbe  difficoltà  di  eotrare  un  geueraie  bonapartista,  m Ro- 
ti vesciamo  il  gbverno,  *1  aveva  egli  detto,  «.noi  lascieremo 
u poscia  alla  naaione  la  .cura  di  decidere  fra  il  successore 
u di  Carlo  X e quello  dell’  imperatore,  n 
In  colai  guisa  appoggiata  , la  cospirazione  si  estese  con 
una  estrema  rapidità.  Ebbo.  luogo  un’  attiva  propaganda , 
non  solamente,  a Parigi,  ma  ne’ comuni  circonvicini,  a 
Sàn-Germano,.  a .Meudon ,!  a Clamart,  a Versailles  , a 
Vinecanes.  • Era  difficile  ebe  non  fossero  commesse  imprUr 
denze , e ebe  la  polizia  non  giungesse  a penetrare,  col 
mezzo  de’.<uoi  agenti.,  una  congiura  le  cui  ramìGcazioni 
erano  già  sì  : numerose.  Nuliameno,  in  forza  delle  divisioni 
e subdi  visioni  moiliplicete  ,<'  che  stabili  vai  il  piano  .di  or- 
ganizzazione adottato,  l’ autorità  non  potè  ottenere  che 
molto  vaghe  .iuformazioai  ed  assai  incomplete , e che  sot- 
traevano alla  sua  azione  quei  -pó^onaggi  che  principal- 
mente, sarebbe  stato  importante  iper  essa  mU  ^ conoscere  e di 
colpire.  D’  altra,  parte , molti  agenti  >di  polizia  si  erano 
sinceramente  ■ consacrali  alia  irio»‘ita  .ddla  cospirazione, 
ciò  che  procurava  ai  congiiirali  H. mezzo  .di  sventare  ie 
pratichci  dirette  a loro  danno.  Aggiùngasi  inoltre  che,  affine 
di  prevenire  le  rivdnzioni,:  crasi  Callo  correr  voce  che  una 
pugnalata  era  .destinala  irremissibilmente  ad.  ogni  rivela- 
tore quando,  per  tale  fosse  riconosciuto.' 

Comunque  sia,  in,  una  confusione  di  cospiratori,  in 
mezzo  ai  quali  alcuni  occupavano,  una  dktiiitissima  posi- 
zione sociale , gli  uomini  che  appartenevano  alle  condizioni 
più  oscure  si  distinsero  peri  la.  loro  fedeltà  e risolulaz- 
za , e pel.  diùnleresse  del  loro  zelo.  Fra  questi  ultimi  Iro- 
vavasi  un  (Calzolaio  chiamato  Luigi  Poncclot.  Sdegnato  delie 
conseguenze  di  una  rivoluzione  in  cui  il  popolò  nulla  aveva 
guadagnato  , era  pronto  a battersi  per  la  legittimità,  dopo 
averla,  combattuta  valorosami^tc  nel  4830.  In  tulle  le  si- 
tuazioni difficili , r ineguaglianza  dei  gradi  sparisce  per 
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ceJero  il  posto  alla  disuguaglianza'  del  coraggio  : Poiicclct 
non  tardò’  ad  acquistarsi  nella  cospirazione  T importanza 
che  il  pericolo  assegna  all’  ardimenlo.  Venne  introdotto 
dal  maresciallo  di  Francia  , su  cui  si  faceva  gran  calcolo 
per  lo  domano  di  una  vittoria, ’c.  questi  disse  a Poncelei: 

« Quando  voi  v’  impadronirete  del  Palazzo-di-città  io  sarò 
n a cavallo,  statene  certo,  c non  esiterò  a meltcrtni  alla 
u testa  dd  governo  provvisorio,  n 
Frattanto  crasi  diffusa  la  notizia  che  durante  la  notte 
del  i.”  ni  2 febbraio  , una  'grande  festa  da  ballo  doveva 
aver  luogo  alla  Corte.  iVopizia  era  i’ occasione  ,pe’  con- 
giurali, da , che  essi  annoveravano  compliet  persino  tra  i 
famigli  delta  Corte,  possedevano  cinque  chiavi  che  aprir 
vano  i cancèlli  del  giardino,  delle  Tuileries,  e loro  era 
promessa  1’  entrala  nel  Louvre.  Fd  odunque  stabilito  che, 
nella  indicata  notte,  gli. uni  si  adunassero  in  distaccainenli 
sopra  diversi  punti  ddla  capitale,  !per  partire  di  là  ad  un 
dato  segnalo,  ed  avviarsi  al  Palazzo  delie:  TuUeries  , nel 
mentre  clic  gli  altri,  movendo  silenziosamente  nella  oscurità 
de’  vicoli  che  conducono  al  Louvre , penetrerebbero  nella 
galleria,  dd  quadri , farebbrr  irruzione  nella  saia  del  ballo, 
e,  fra  il  disordine  di  quell’ impensato  attacco,  s’iiiqm- 
drotiircbbcro  della  famiglia  reale.  Alcuni  marrons , specie 
di  piccole  bombe , dovevano  esser  laticiali  in  mezzo  alle 
carrozze  stazionale  alle  porle  del  palazzo;  parecchi  cavala 
lem , pezzi  di  legno  guarniti  di  punte  di  ferro,  dovevansi 
spargere  sotto  a’  piedi  dei  cavalli  ; finalmente  credeVasi  di 
aver  diritto  a sperare  che  alcnni  fuochi  d’  artifizio  sareb- 
ber  disposti  nel  teatro  di  corte  iu  modo  da  poter  aumen- 
tare la  confusione  c(^l’  appiccar  fuoco  alle  armature  di  le- 
gname. Un  simile  piano  veitne  definitivamente  stabilito  dai 
principali  capi  nella  via  Turanne  , c Poncelct  fu  special- 
mente incaricato  dell’  attacco  del  Louvre. 

Ma  un  intrigo  si  andava  intavolando  in  seno . della  co- 
spirazione , ed  i frutti  della  sperata  vittoria  digiti  erano 
fatti  oggetto  di  gelose  preoccupazioni.  L’  agente"  che  si  era 
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enunciato  per  mnnito  dì  poteri  dello  duchessa  di  BcrrI 
avrebbe  voluto  tagliar  fuori  il  maresciallo  di  Francia  di 
cui  abbiamo  parlalo  , e far  proclamare  dai  congiurati  il 
nome  di  altro  maresciallo  alla  cui  persona  egli  era  in  modo 
particolare  affezionalo.  A Poneelet  fu  parlato  in  tal  senso, 
c le  offerte  più  brillanti  ' gli  si  venner  facendo  : per  lui 
stesso  qualora  sopravvivesse  alla  impr^a,  e pe’ suoi  figli 
quando  vi  fosse  perito.  Ma  egli  respinse  con  molta  fer- 
mezza quelle  insinuazioni,  non  volendo  ritrarre  la  sua 
confidenza  da  una  persona  che  ne  l'aveva  riputata  meri- 
tevole. Da  quel  momento,  ogni  unità  di  direzione  sparve, 
e laddove  la  cospirazione  trovar  doveva  appoggio  , più 
non  incontrò  che  ostacoli.  Prima  del  giorno  stabilito  per 
lo 'scoppio  della  congiura,  Poneelet  eransi  indirizzato  a 
certo  Dermenon  onde  procacciarsi  fucili.  Furono  stabilite 
alcune  condizioni , ed  'un  abboccamento  venne  concertato 
per  la  domane.  Ma  il  1.**  febbrajo  , quelli  fra’  congiurati 
che  eransi.  proposti  di  sventare , o differire  ad  altro  tempo 
la  cospirazione ,,  trassero  Poneelet  in  un  conciliabolo,  dove 
seppcr  trattenerlo  con  diversi  pretesti.  Dermenon , che 
aveva  aVulo  sentore  dì  una  congiura  carlista , fu  preso  da 
grande  inquietudme  per  non  veder  comparire  Poneelet  allo 
stabilito  abboccamento.  Temette  di  essere  stato  vittima  di 
uno  spione,  parlò  del  contratto  sospetto  in  cui  trovavasi 
impegnato  al  fabbricatore  di  armi  che  somministrar  gli 
doveva  i promessi  fucili,  e questi  il  condusse  a forza  dal 
prefetto  dì  polizia.  Gisqurt  che , ingannato  da’  suoi  agenti, 
era  g<à  stato  giuocato  più  volte  dai  falsi  avvisi  che  giunger 
gii  faceano  i cospiratori,  mostrossi  dapprima  molto  incrc- 
dulbk  ed  aspettò  più  compiute  informazioni. 

' Tale  era  ló  stato  delle  cose  quando  suonò  l’  ora  fatale 
pe’  congiurati.  Le 'diverse  brigate  riunironsi,  com’  era  pre- 
stabilito, ne’  loro  rispettivi  quartieri  : queste  ammontavano 
circa  a duemila  c cinquecento  o tremila  uomini.  V’  erano 
assembramenti -all' Osservatorio , alla  barriera  dell’ Etoilc  , 
• quella  du  Houle,  ai  Campi-Elisci,  alla  Bastiglia , al  sob- 
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borgo  Sanl’Antonio  , lungo  il  canale  Saint-Marlin  , ed  in 
vicinanza  di  parecchi  magazzini  di  armi  , che  nel  piano 
non  eransi  perduti  di  vista,  e che  si  era  avvisalo  ai  mezzi 
per  invaderli  senza  grande  difficoltà^  Un  considerevole  nu- 
mero di  guardo-boschi  trovavasi  alle  barriere  , e ciascuno 
armato  di  furile  a due  canne.  Dal  suo  canto,  Poncelet,  re- 
catosi da  un  trattore  della  strada  des-Prouvaires  , aveagit 
ordinato  una  cena  per  motte  persone  per  la  notte  , con- 
segnandogli un  biglietto  di  mille  franchi.  Da  queLtraltore 
soltanto  i principali'  congiurali-  riunir  si  dovevano.  Perciò 
la  sorpresa  di  Poncelet  fu  grande  allorché  vide  correre  a 
hii  successivamente  di  molli  cospiratori  il  cui  posto  era 
altrove  stabilito,  a Tutto  è penluto",  n uno  gli  diceva  ; 
u si  è dato  conte’  ordine.  — Il  denaro  eh'  io  aspettava,  n 
diceva  un  altro , u non  mi  è giunto  ; la  mia  truppa  non 
« potrebbe  senz  i pericolo  stazionare  sulla  piazza  , o nella 
tt  strada  , in  aspetiazioné  del  segnale.  — Il  capo  di  cui 
4i  annunciai  la  presenza  ai  miei  uomini,  u soggiungeva  un 
terzo,  li  non  ò ancora  comparso."  Dessi  sono  impazienti,  e 
u mi  sospettano  traditore  : e che  far  deggio  ? n Poncelet 
ben  s’  avvide  per  colpa  di  chi  la  cospirazione  andava  a 
vuoto  ; ma  in  qual  modo  arretrarsi  ? Alle  undici  della  se- 
ra, un  ccntinnjo  di  congiurali  stavano  radunali  nella  via 
des-Prouvaires.  La  riunione  si  componeva  di  uomini  de- 
risi , e fide  sentinelle  sorvegliavano  Ih  porta  della  tratto- 
ria. Ma  la  polizia  avea  ricevuto  informazioni  più  precise 
sul  contratto  stabilito  con  Dermenon  ; sapeva  che  gli  erano 
stali  consegnali  6,000  franchi,  o Gisquet  avcagli  ingiunto 
di  rilasciare  un  certo  numero  di  armi.  Infatti  , verso  la 
tnezzanotlc  una  vettura  da  nolo,  clic  conteneva  diciassette 
fucili,  fcrmossi  in  faccia  alla  trattoria  della  contrada  des- 
-Prouvaires.  Furono  distribuite  le  armi.  Un  momento  do- 
po , Poncelet,  che  era  escilo , rientrò  con  due  pistole  che 
portava  alla  sua  cintura.  Grande  era  1’  esaltamento  che 
regnava  fra  i, congiurati , ed  il  momento  decisivo  avvici* 
navasi,  allorquando  tutto  ad  un  trailo  la  strada  si  rienifd 
rol.  II.  Cd  - 
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di  guardie  monicipali  e di  sergeati  di  Città.  La  casa  venne 
circondata,  indi  invasa.  Il  capo  dc’congiurali  si  fece  avanti, 
ed  osservato  un  sergente  di  Città  che  portava  la  mano 
all’  elsa  della  sua  spada  , gli  spaccò  la  testa  con  un  colpo 
di  pistola.  I complici  suoi  non  poterono  far  uso  de’  loro 
fucili,  perchè  erano  inservibili , e quindi  fu  forza  fuggire. 
Uno  de’congiurati  cadde  trafitto  da  un  colpo  di  bajonelta, 
gli  altri  vennero  arrestati.  Nella  casa  si  ritrovarono,  oltre 
ai  fucili  , palle  , cartocci  , e tre  delie  chiavi  destinate  ad 
aprire  i caq,cclli  delle  Tuileries.  Si  frugò  indosso  a Poncc- 
lot  : aveva  140  franchi  in  tasca  , e 7,000  franchi  in  bi- 
glietti della  Banca  nella  fodera  de’  suoi  stivali.  11  l.°  feb- 
brajo  avea  distribuito  1,800  franchi,  ed  enormi  somme 
maneggiato  aveva  ne’  cinque  giorni  precedenti. 

Quanto  ai  distaccamenti  sparsi  nella  capitale  , la  mag- 
gior parte  eransi  da  lungo  tempo  dissipati , sia  in  conse- 
guenza del  contr’  ordine  ricevuto,  sia  per  impazienza, [^so- 
spetto c stanchezza.  Siccome  i congiurati  avevan  penetrato 
qual  era  la  parola  d’  ordine  , ed  avevan  fatto  sapere  alla 
polizia  che  si  eran  proposti  di  lanciare  in  Parigi  false 
pattuglie  , così  1’  intervento  della  guardia  nazionale  era 
temuto  , c si  andò  contenti  di  spedire  su  quattro  punti 
guardie  municipali  e sergenti  di  città.  Ida  i radunamenti 
all’  avvicinarsi  della  forza  pubblica  si  sperperarono , senza 
cimentare  una  lotta  che  i contr’  ordini , gli  equivoci  e le 
deserzioni  avevan  reso  impossibile. 

. Le  carrozze  che  in  quella  notte  s’incrociarono  in  Parigi 
numerosissime,  furono  tutte  visitate  per  ordine  della  poli- 
zia, i cui  agenti  arrestarono  , non  solamente  gli  individui 
che  sorpresero  armati  , ma  ben  anco  cittadini  che  torna- 
vano alle  loro  proprie  case  dopo  qualche  innocente  diver- 
timento, c giovani  che  uscivano  dal  ballo  e calzati  da  bal- 
lerini. Confusi  coi  colpevoli,  gl’  innocenti  vennero  condotti 
ai  deposito  della  prefettura,  in  mezzo  alle  ingiurie,  ai  colpi, 
ed  a traverso  di  /un  nugolo  di  spioni  animati  da  quella 
bassa  collera,  propria  delle  passioni  non  regolate  dallo  in? 
irndjuni'o. 
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Parigi  fa  ai  suo  svegliarsi  molto  maravigliala  degli  av* 
vonimenli  della  notte.  Imperocchò  non  ne  aveva  dato  pre^ 
cedentemente  sentore  quel  sordo  mormorio  che  general- 
mente prepara  gli  animi  a fatti  notabili.  Perciò  tutti  i 
|>arlili  si  accordarono  nel  considerare  la  cospirazione  delia 
via  deS'Prouvaires  come  un  folle  tentativo  : i repubblicani 
ne  trassero  argomento  di  derisione  per  le  illusioni  di  una 
aristocrazia  , che  faceva  sopravvivere  ostinatamente  tanto 
orgoglio  ai  pochi  mezzi  di  lei  ; i partigiani  del  governo  in 
vigore  insultarono  ancor'  più  alia  debolezza  decloro  nemici; 
i legittimisti  stessi  affretlaronsi  a coprire  di  loro  disdegno 
la  temerità  dei  cospiratori^  che,  non  essendo  riusciti,'  ave- 
vano a detrattori  tutti  coloro  che  nell’opposto  caso  avreb- 
ber  avuto  per  complici.  Quanto  alla  polizia  , dessa  non 
mancò  di  farsi  beila  di  sua  previdenza.  Ciononpertanto 
quasi  nulla  avea  saputo  della  congiura , nè  avevano  pene- 
tralo l’origine,  nè  1' organizzazione  segreta  j cd' inoltre 
non  ne  conosceva  i oapi , e mal  ne  apprezzava  l’impor- 
tanza. Ulteriori  rivelazioni  le  fecero  > conoscere  , è vero-, 
cose  che  aifalto  ignorava  allorquando  Poncelet  ed  i suol 
compagni  vennero  arrestati  ; ma  i segreti  più  importanti 
erano  stati  tanto  bene  custoditi,  che  la  maggior  parte  de- 
gli agenti  principali  si  sottrassero  alle  investigazioni  -della 
giustizia.  £ coloro  che  più  lardi  fùr  condannati/  lo  furono 
con  prove  compiutamente  inesatte,  cd  eziandio,  come  Char- 
bounier  de  la  Gucsnerie,  dietro  testimonianze  poco  onore- 
voli, combattute  da  atlcstaiti  di  grandissimo  valore.  Nomi 
ragguardevoli  risuonarono  in  quel  processo,  siccome  quelli 
del  duca  di  Belluno,  del  generale  Montholon^  del  duca  di 
Rivière,  del  barone  de  Mestre,  de’  conti  di  Fourmunt , di 
Brulard  c di  Floirac  e della  contessa  di  Sérionne.  Energico 
soprattutto  fu  in  generale  il  contegno  degli  accusati  nel  pro- 
cesso. Poncelet  principalmcnto  vi  si  fece  notare  oltre  ogni 
dire  per  >la  lealtà  delh;  sue  risposte,  abile  nel  cansaro- di 
compromettere  i, suoi  complici  c poco  curante  del  suo  pr»^ 
priojperwolo  ,(l).ii-‘',  I - l'-.v  jiu-iii  •>!  .1  .> 
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- Un  estero'  avvenimento,  tanto  grave  quanto  inaspettato, 
sopravvenne  a divergere  le  menti  da- quelle  intestine  qui- 
stioni.  Abbiamo  osservato  nel  precedente  volume  in  qual 
modo  r Austria,  sprezzando  le  nostre  dichiarazioni,  aveva 
invaso  1’  Italia  , . e come  la  Romagna  era  ricaduU  sotto  il 
giogo  della  Corte  di  Roma.  11  dolore  degli  Italiani  crasi 
dapprincipio  concentrato  in  un  tetro  silenzio.  Ma  la  rivolta 
vìveva  ne’ cuori,  ed  il, primo  grido  di  guerra,  che  si  fosse 
levato  a Bologna,  poteva  piombar  di  nuovo  la  diplomazia 
in  quegli  imbarazzi  da  ’ cui  non  era  che  a grande  stento 
uscita.  Le  grandi  potenze  ben  si  avvidero  che  per  assicu* 
rare  la  tranquillità  negli  Stati  del  papa,  era  indispensabile 
il  cedere,  entro  certi  limili,  alle  giuste  brame  delle  popo- 
lazioni. 

Nulla  di  più  triste , infatti , della  situazione  dell’  Italia 
centrale  a quell’  epoca  1 Una  teocrazìa  non  sostenuta  dalla 
fede  e ridotta  a mantenersi  colla  forza  : 1’  autorità  nelle 
mani  di  ignoranti  e corrotti  prelati,  e che  non  credevansi 
nemmanco  obbligali  a . quel  genere  di  ipocrisia  che  è il 
pudore'del  vizio;  ninna  stabilità  nelle  leggi;  il  tesoro  pub- 
blico in  cèrio  modo  al  saccheggio;  le  imposizioni  cangiate 
od  accresciute  a capriccio  del  sovrano  ; gli  onori  rifiutali 
alla  scienza  ; il  genio  delia  industria  privo  dì  eccitazione 
e di  alimento  ; nullo  il  rispetto  per  la  libertà  della  mente, 
per  la  dignità  dell’  uomo;  morta. infine,  per  dir  lutto,  la 
vita  pubblica. 

In  tale  stato  di  cose  , le  cinque  grandi  potenze , dietro 
invito  ddla  Francia  e dell’  Austria  , avean  giudicato  di 
dover  interporre  fra  il  papa  ed  i sudditi  suoi  la  loro  pa- 
cifica mediazione.  A mezzo  di  una  nota  fin  data  del  21 
moggio  1831  desse  avean  fallo  conoscere  alla  Santa  Sede 
che  il  mezzo  più  acconcio  onde  stabilire  la  tranquillità  in 
Italia , e risparmiare  alla  Europa  il  pericolo  di  nuovi 
commovimenti,  era  quello  di  introdurre  negli  Stati  Ponli- 
fieii  alcune  di  quelle  riforme  a cui^  con  tanta  impazienza 
si  anelava.  E le  misure  che  si  veniva  consigliando  al  papa 
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nella  noia  presentata  dagli  ambasciatori' di  Francia,  d'  In* 
gbilterra  , d’  Àùstria  , di  Prussia  e di  Russia  erano  le  se* 
guenti  : che  ii  principio  di  elezione  popolare  fossa  am* 
messo  come  base  delle  assemblee  comunali  e provinciali  ; 
che  una  giunta  centrale  fosse  incaricata  della  revisione  di 
tulli  i raiAi  amministrativi  ; che  si  ammetlessrro  i seco* 
lari  a tutte  le  cariche  dello  Stalo  ; che  finalmente  fosso 
istituito  un  consiglio  di  Stalo,  e che  si  procurasse  di  com* 
porlo  de’  più  ragguardevoli  cittadini. 

A sifiatti  consigli  Gregorio  XVI  rispose  con  un  editto 
nei  quale  limitavasi  a dichiaràrc  : che  ormai  la  nomina 
de’  consigli  appartenuto  avrebbe  al  capo  di  ciuscuria  prò* 
vincia  ; che  niima  proposizione  i potrebbe  essere  posta  in 
deliberazione  nel  consiglio , senza  essere  stata  anticipata* 
mente  sottomessa  all’  autorità  superiore  ; c che  dipende- 
rebbe costantcoicole  dal  delegato  delia  provincia  1’  appro- 
vare 0 no  il  processo  verbale  delle  sedute.  Il  medesimo 
editto  annunciava  : che  ì secolari  sarebbero  esclusi  dal 
governo  delle  legazioni  , e che  ciascuna  provincia  polrcb- 
b’  essere  dichiarata  iegiieione.  In  colai  guisa,  Gregorio  XVi 
rispingeva  e il  principio  della  elezione  popolare,  c la.  isti- 
tuzione di  un  consiglio  di  Stato  , e la  compartecipazione 
dei  secolari  al  maneggiamcnlo  degli  affari.  Era  lo  stesso 
che  eludere  su  tutti  i punti  le  conclusioni  dui  memoran- 
dum delle  potenze. 

11  malcontento  della  popolazione  fu  tanto  più  vivo , da 
che  la  popolazioni  crasi  abbandonata  alla  speranza.  Nella 
'Romagna  , l’ indignazione  mostrossi  minaccianlp  a segno 
che  i proicgati  non  osarono  pubblicare  I’  editto  nelle  loro 
provincie.  Ma  ciò  che  mise  il  colmo  all’esasperazione  degli 
animi , fu  da  una  parte  1’  accrescimento  delle  gravezze  ; 
dall’  altra , la  pubblicazione  di  cinque  regolamenti , che  , 
sotto  pretesto  di  migliorare  la  procedura  civile  e crimina- 
le, consacravano , fra  gli  altri  abusi,  le  usurpazioni  del 
tribunale  ecclesiastico  sul  tribunale  civile,  santificavano  ogni 
privil^io  de’  tribunali  .ecclesiasUci , stabilivano  , mediante 
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disposizione  speciale,  che  in  eguali  delitti  i preti  dovevano 
essere  condannati  ad  unaipcna' meno  forte,  e manteneva- 
no, iìnalmenie,  quell’  antica’  e crudele  tirannide , il  tribu- 
nale della  inquisizione. 

Tuttavia,  r ordine,  severamente  conservato  niedionte  la 
guardia  civica  ,^non  era  ancora  stalo  turbato  , quando  si 
seppe  che  truppe  assoldate  movevano  ad  occupare  le  pro- 
vincic.  Quelle  truppe  si  componevano  per  la  maggior  parte 
di  malandrini  riuniti  ne’  dintorni  di  Roma.  La  notizia  del 
loro  ingresso  in  -Rìmini  e degli  eccessi  a cui  eransr  abban- 
donate non  tardò  a 'diffondersi  ovunque.  Nello  stesso  men- 
tre , vociferavasi  di  una  «aspirazione  ordita  da  parecchi 
preti  , e che  aveva  per  iscopo  1’  assassinio  de’  principali 
capi  del  partito  liberale.  Preso  ad  un  tempo  da  rabbia  e 
da  terrore , il  popolo  corse  alle  armi  , nel  mentre  che  al- 
cuni deputati  partivano  da  Rologna  in  tutta  fretta  per  re-? 
carsi  a domandare  al  papa  il  richiamo  de’  soldati. 

I deputati  furono- dapprima  favorevolmente  accolti  , ed 
il  loro  ritorno  rianimò -la  speranza  nell’ anima  degli  infe- 
lici Italiani.  Circolarono  petizioni,'  firmate  dagli  uomini  più 
ragguardevoli  , che  indicavano  gli  abusi  de’  nuovi  regola- 
menti , di  coi  io  eseguimento  fu  in  conseguenza  sospeso 
dalle  autorità  di  ciascuna  legazione.  D’  altra  parte,  il  car- 
dinale Bcrnetli  aveva  scritto  che  sarebbero  ammessi  de- 
putati ad  esporre  i voti  delle  popolazioni  ; ed  i prolegati 
di  Bologna',  dì  Ravenna  e di  Forlì > avévan  ’^ioo  stessi 
indicate  secondo  quali  regole  dovevasi  farne  la ' elezione. 
Ma  tutto  ad  un  tratto  la  scena  si  cangia.  La  corte  di  Roma 
fa  conoscere  che  disapprova  altamente  tutti  que’  passi  ; 
che  ninna  deputazione  sarà  ricevuta;  che  le 'istituzioni  con- 
cesse dal  papa  sono  eccellenti,  e che  fa 'd’  uopo ' sottomel- 
tcrvisi.  Un  prestito  effettualo  coll’  ajuto  dell’  Austria  of- 
friva la  spiegazione  di  quell’  imperioso  linguaggio  , cui  si 
disponeva  ad  appoggiare  un  corpo  di  cinquemila  scherani. 

II  10  gcnnajo  1832,  il  cardinale  Dernetti' notificò  ai 
quattro  rappresentanti  d’  Austria,  di  .Francia,  di  Prussia  • 
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di  Russia , la  risoluzione  preda  da  Sua  Santità  di  spedire 

10  sue  truppe  nelle  lef;azioni  e di  sciogliere  le  guardie  ci- 
viche. La  Inghilterra  gagliardamente  riprovò  la  condotta 
del  papa  (t).  Le  altre  potenze  all’incontro,  si  accordarono 
nelle  loro  risposte,  a portare  a cielo  la  saggezza  del  pon* 
telice,  ed  a biasimare  i Romagnuoli,  abbandonati  alla  ven- 
detta di  lui  quali  ingrati  e ribelli,  u S’  egli  accadesse  , n 
diceva  Saint-Aulaire  ambasciatore  di  Francia,  n che,  nella 
u loro  missione  tutta  di  pace,  le  truppe,  nell’  eseguire  gli 
(I  ordini  del  loro  sovrano,  incontrassero  una  colpevole  re- 
ti sistenza  , e che  alcuni  faziosi  osassero  cominciare  una 

11  guerra  civile,  tanto  insensata  nel  suo  scopo  quanto  nei 
Il  suoi  risulta  menti  funesta,  il  sottoscritto  non  ha  difCcoltà 
Il  alcuna  di  dichiarare  che  tali  uomini  sarebbero  conside- 
ti  rati  dal  governo  francese  come  i piu  pericolosi  nemici 
u della  pace  generale  n.  II  modo  con  cui  si  espressero 

gli  ambasciatori  d’  Austria,  di  Prussia  e di  Russia  non  fu  , 
meno  significativo: , tutti , promisero  al  supremo  pontefice 
1’  appoggio  delle  loro  corti  nel  caso  in  cui  gli  ordini  di 
lui  non  incontrassero  una  sommissione  immediata  e senza 
condizioni. 

Informati  di  quelle  risposte,  pubblicate  nel  giornale  offi- 
ciale di  Roma,  gli  abitanti  della  Romagna  , sorpresi  e di- 
sperati , si  animarono  alla  resistenza.  Alcuni  parlavano  di 
cedere  alla  forza,  ma  gli  altri  ben  più  numerosi  non  da- 
vano ascolto  che  ai  consigli  delia  loro  indìgoazionc.  Face- 
vano osservare  come  i loro  nemici , non  paghi  di  volerli 
opprimere  , ardivano  inoltre  di  calunniarli.  E non  erano 
forse  stati  chiamati , persino  nella  nota  del  rappresentante 
della  Francia,  della  Francia  di  luglio,  insensati  e faziosi  ? 

E perchè?  Non  già  perchè  avessero  rifiutato  di  portare  la 
coccarda  pontificia  : niun  ordine  per  questo  rispetto  loro 
era  giunto  da  Roma  e d’  altra  parte  per  qual  ragione 
una  guardia,  . che  non  era  nè  pagata,  nè  arrotata  dal  papa, 
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avrebbe  dovuto  assoggettarsi  ali’  obbligo  di  portare  la  li* 
vrea  di  lui?  Non  crasi  forse  ardito  asserire  che  la  guardia 
civica , tanto  zelante  custode  dell’  ordine  pubblico  c delle 
proprietà,  crasi  eretta  in  corpo  deliberante  , che  predicato 
avea  la' disobbedienza  colla  spada  alla  muno  , che  avea 
messo  a ruba  le  pubbliche  casse?  Che  mai  potevasi  aspeU 
tare  da  un  potere  che  procedeva  in  tal  guisa  colia  nicii- 
kogna,  quasiché  non  fosse  già  bastato  lo  averlo  veduto  re* 
clutare  i suoi  eserciti  nelle  prigioni  di  Cività  Castellana  , 
di  Castel  Sant'*Angelo>e  di  San*Leo  ? Se  la  libertà  Italica 
era  destinata  -a  'perire  , faceva  d’  uopo  almeno  che  non 
fosse  spenta  senza  aver  trovato  difeasori.  D’  altra  parte , 
sarebbe  egli  poKibile  che  la  Francia  potesse  sottoscriversi 
al  patto  che  firmava  in  suo  nome  1’  ambasciatore  , patto 
odioso,  che  non  avea  voluto  firmare  il  rappresentante  delta 
Inghilterra?  In  mezzo  a simili -imprecazioni  le  guardie  ci* 
Tiche  presero  lo  ormi. 

Il-  cardinale  Albani  era  stato  nominato  commissario 
straordinario,  cd  aveva  incaricato  il  barone  Marchal , offi* 
ciale  austriaco,  di  dirigere  le  operazioni  militari.  Le  truppe 
pontificie  , che  già  stavano  a Rimini , si  posero  in  movi* 
mento  ; dai  loro  canto,  le  guardie  civiche  si  avanzavano  : 
lo  scontro  accadde  nel  plano  di  Cesena.  Inferiori  delia  metà 
per  numero,  sprovveduti  dì  cavalleria,  e con  tré  pezzi  so* 
lamento  da  campagna,  i Romagnuoli  sostennero  il  combat- 
timento vigorosamente,  ma  ia  lotta  era  troppo  disuguale  : 
dopo  una  resistenza i ostinata  furono  costretti  a ritirarsi: 

0 nella  speranza  di  ridurre  il  nemico  a sparpagliare  le  sue 
forze  , sgomberarono  successivamente  Cesena  e Ferii.  Al- 
lora ebber  luogo , nella  culla  della  cristianità  ed  in  nume 
del  capo  misericordioso  dei  fedeli,  scene  degne  invero  della 
barbarie  dalle  età  più  remote.  I papalini  si  precipitarono 
sopra  Cesena  come  forsennati,  saceheggiorono  il  sobborgo, 
invasero  un  convento  ove  commiscro  infami  orrori.  Pene- 
trali nella  chiesa  di  Santo  Stefano  del  Monte,  profanarono 

1 vosi  sacri,  lo  ostie  consacralo  calpestarono,  ed  inseguirono 
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fino  in  un  soUcrranoo  della  chiesa  un  infelice  che  venne 
trucidalo  mentre  teneva  stretto  fra  le  sue  braccia  un  cro- 
cifìsso. Di  là  giltaronsi  sulla  città  in  cui  si  fecero  un 
giuoco  dei  saccheggio  e dell’  assassinio  , non  giustificando 
che  troppo  il  detto  di  coloro,  che  avean  esclamato  all’  av- 
vicinarsi di  una  simile  invasione:  La  corte  di  Roma  ci  dà 
in  preda  agli  assassini. 

La  domane  , i magistrali  di  Forlì  ne  andavan  deputati 
ol  cardinale  Albani  per  offrirgli  1’  ingresso  nella  città.  1 
papalini  infatti  occuparono  Forlì  senza  incontrare  la  me- 
noma resistenza.  Gli  abitanti  studiaronsi  per  lo  contrario 
a far  loro  buon  accoglimento  nella  sper.anza  di  addolcire 
con  ciò  quelle  anime  feroci.  Ma  essendo  insorta  per  caso 
una  rissa  fra  un  soldato  ed  un  uomo  del  popolo,  questi 
venne  ucciso.  Immediatamente  sorge  un  terribile  grido 
dalla  piazza  su  cui  stavano  schierati  i papalini  : Ammazza! 
ammazza!  Al  saccheggio!  al  saccheggio!  e fu  un  orrendo 
macello.  Il  cardinale  Albani,  che  lo  si  slava  aspettando  in 
quella  sera , giunse  quando  era  ancor  fumante  la  strage. 
Fece  il  suo  ingresso  in  Forlì  fra  i lamenti  de*  moribondi 
e a traverso  di  strade  coperte  di  cadaveri.  Indi,  in  un  pro- 
clama pubblicato  il  di  susseguente  , quella  esecranda  car- 
neficina prese  il  nome  di  triste  accidente,  e per  indenniz- 
zare tante  povere  famiglie  piombate  nel  duolo,  il  cardinale 
non  vergognò  di  proporre  una  somma  di  1,500  franchi  da 
prendersi  dalla  cassa  della  città  (I). 

Come  descrivere  il  furore  che  a tali  notizie  accese  l’ a- 
nimo  de’  Romagnuoli  ? 1 gemiti  delle  vittime  di  Forlì  e di 
Cesena  ebbero  in  tutta  Italia  un  ero  formidabile  , e pur 
troppo  il  nome  del  governo  francese  suonava  iu  ogni  grido 
dì  maledizione  o di  angoscia. 

(I)  Fatti  tanto  abbominevoli  non  sarebbero  credibili  nel  XIX.* 
secolo,  se  non  fossero  basati  sopra  testimonianze  solenni.  Si  può 
osservare  in  proposito  un  eccellente  opuscolo  del  conte  RTnmiani, 
ntiiolato  : Sunto  politico  sugli  ultimi  avvenimenti  degli  Stati 
Jiomaiii- 
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Il  cnrdinale  Albani  non  ardì  movere  contro  Bologna 
senz’altro  eserrito  oltre  a quello  clic  crasi  segnalato  con 
tali  imprese.  Il  soccorso  degli  Aastriatfi  fu  periamo  invo- 
cato una  seconda  volta  , il  loro  intervento  era  da  lungo 
tempo  olTare  concertato  fra  la  corte  di  Vienna  e la  corte 
di  Roma.  Gli  Austriaci  adunque  piombarono  su  Bologna  , 
forti  di  seimila  uomini  , traendo  in  mezzo  a loro  i papa- 
lini già  fatti  oggetto  di  un  odio  tanto  generale  quanto 
giusto.  La  più  severa  disciplina  fu  prescritta  alle  truppe 
austriaebe,  e venne  scrupolosamente  osservala,  dimodoché 
gli  Austriaci  sembrarono  quasi  amici  a coloro  di  cui  ve- 
nivano a ribadir  le  catene.  Ba  quel  risultamcnio  grande 
onore  nc  trasse  la  sagacità  di  Mcltcrnirh,  e gli  fu  attri- 
buita la  intenzione  di  av\'Czzare  gli  Italiani  al  dominio 
dell’  Austria.  Ma  la  .sua  polìtica  fu  improvvisamente  scon- 
certata da  nna  determinazione  che  ognuno  era  ben  lungi 
dall’  aspettare  dal  governo  francese. 

Già  da  qualche  tempo , Casimiro  Périer  teneva  fiso  lo 
sguardo  sugli  affari  d’Italia.  Non  chcei  fosse  tocco  dalla 
oppressione  che  gravava  gli  Stati  Pontificii , ma  I’  ambi- 
zione della  Corte  di  Vienna  gagliardamente  lo  inquietava. 
Avrebbe  voluto  provare  al  principe  di  Mettcrnicb  , che, 
a porre  il  piede  in  Italia , ai  Francesi  non  faceva  d’  uopo 
attraversare  il  Piemonte,  soprattutto  allorquando  1’  alleanza 
colla  Inghilterra  pcrmcttcvale  di  tener  liberamente  la  via 
del  mare.  Fm  dal  principiar  del  mese  di  febbrajo  Ditmer 
era  stato  segretamente  spedito  negli  Stati  della  Chiesa, 
onde  scandagliarvi  le  disposizioni  degli  animi  c studiarvi 
il  vero  carattere  dogli  avveiiirncnii.  Non  ancora  egli  era 
ritornato  a Parigi,  allorquando  si  conobbe  che  gli  Austriaci 
erano  entrati  in  Bologna. 

Casimiro  Pcrier  prese  sull’  istante  il  suo  partito , a ri- 
schio di  spiacele  al  re  c di  gcllar  1’ allarme  in  seno  alla 
di|)loniazÌ!i.  11  vascello  il  Sujfrcn  c due  fregate , 1’  Arlc- 
tnisia  c la  Vittoria,  ricevettero  ordine  di  veleggiare  alla 
volta  di  Aiicoiia,  c di  Ir.isporlurvi  1,100  uomini  sotto  il 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXVI. 


4Ò9 

romando  del  capitano  di  vascello  Gallois  c del  ^colonnello 
Combc.  Il  generale  Gubiòrcs,  comandante  in  rapo  della  spc- 
dixionc , partì  nel  medesimo  tempo  per  Roma , passando 
da  Livorno , per  concertarsi^  col  papa  sulla  occupazione 
di  Ancona  per  parte  de’  Francesi.  E sicomme  la  squadra 
doveva  girar  attorno  a tutta  l’ Italia  , perciò  si  calcolava 
che  il  generale  Gubiòrcs  avrebbe  avuto  il  tempo  nccessa^ 
rio  per  vedere  il  sommo  pontefice  , per  comunicargli  le 
proprie  istruzioni , per  ottenere  I’  assenso  di  questi , e per 
giungere  ad  Ancona  prima  che  il  capitano  Gallois  ed  il 
colonnello  Combc  vi  fossero  arrivati.  Intanto  accadde  che, 
da  una  parte,  il  generale  Cubières  dovette,  a cagione  dei 
venti,  contrari  perder  tempo  nel  suo  viaggio,  c,  dairaltra,' 
che  la  squadra  fece  la  traversata  con  una  incredibile  ce« 
Icrilà.  Perciò  il  generale  Cubières  trovò  , arrivando  a Ro- 
ma, Saiote-Aulaire  in  preda  a grandissimo  turbamento.  Il 
papa  crasi  abbandonato  ad  un  forte  accesso  di  collera,  ed 
il  cardinale  Rcrnetti  aveva  esclamato  : -u  No,  dall’epoca 
it  dei  Saraceni , nulla  di  simile  fu  giammai  tentalo  contro 
Il  il  Santo  Padre,  n Erano  alcune  ore  che  a Roma  era  per- 
venuta la  notizia  della  occupazione  di  Ancona. 

Quella  occupazione  erosi  operata  nella  notte  del  22  al  23 
febbrajo  18.12,  mercè  la  risolutezza  del  capitano  Gallois  e 
del  colonnello  Combc,  che  non  avendo  trovato  ad  Ancona 
il  generale  incaricato  delle  istruzioni  del  governo,  non 
avean  temuto  di  prendere,  sotto  la  loro  personale Vispon- 
sabiliià  , il  partito  più  conforme  all’  onore  della  bandiera 
francese.  Giunta  la  squadra  alla  distanza  di  tre  miglia  da 
Ancona , una  parte  delle  truppe  fu  sbarcata,  c raggiunse 
a concitati  passi  la  città.  Chiuse  erano  le  porle.  I papalini 
ricusando  di  aprirle , i zappatori  dei  66.^  una  ne  abbat- 
tono a colpi  di  scure,  c prestamente  spandendosi  i Fran- 
cesi da  tutte  parti , disarmano  i posti  ; arrestano  il  colon- 
nello  Lazzarini  che  tranquillamente  stava  addormentato,  e 
si  rendono  padroni  della  città.  La  domane  , tutte  erano 
sbarcate  le  truppe , cd  il  colonnello  Combc , alla  testa  di 
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un  battaglione,  avanzossi  contro  la  citladclla.  I Francesi 
colla  foga  di  lor  costume  si  abbandonavano  alla  speranza 
di  un  combalimcnto,  ed  anelavano  di  montare  all’assalto. 
Ma  le  truppe  pontifìcie  cedelleero , e , dopo  esser  venute 
ad  alcuni  parlamenti,  i Francesi  fur  ricevuti  entro  la  for- 
tezza , sulla  quale  immediatamente  la  bandiera  a tre  colori, 
tanto  accetta  agli  Italiani,  venne  inalberata. 

Quel  giorno  fu  di  gioia  e di  trionfo  per  gli  abitanti  di 
Ancona.  In  pochi  istanti , i tre  colori  brillavano  in  tutte 
le  strado  e su  tutte  le  piazze.  Viva  la  libertà  ! gridavano 
i francesi , c quel  grido  ripetevano  i patrioti  italiani  con 
commozione  ed  orgoglio.  Il  governatore  della  provincia  ed 
il  comandante  di  piazza  , fatti  nel  primo  momento  prigio- 
nieri , furono  poco  dopo  messi  in  libertà,  ed  escirono  da 
Ancona.  Le  prigioni  di  Stato  vennero  aperte , e fra  gli 
altri  ne  andarono  liberi  Marco  Zaoli  di  Faenza  ed  Angelo 
Angelotti  di  Acquaviva.  La  sera  rimbombò  il  teatro  di  pa- 
triotici  canti,  o la  città  fu  illuminata.  In  tutti  i pubblici 
luoghi  gli  abitanti  fraternizzarono  coi  soldati.  In  uno  dei 
principali  caffè  di  Ancona , un  officiale  di  stato-maggiore 
salì  sur  un  banco,  ed  alzando  nuda  la  spada  disse  che 
il  C6.°  non  era  che  1’  avanguardia  spedita  dalla  Francia 
per  annunciare  la  liberazione  del  paese.  A quelle  parole, 
scoppiarono  unanimi  applausi,  e fùr  visti,  come  all’epoca 
della  rivoluzione  di  luglio  , cittadini  a cui  1’  entusiasmo 
chiamava  sul  ciglio  le  lagrime. 

Air  annuncio  di  simile  avvenimento  tutta  si  commosse 
1’  Europa.  11  papa  die’  sfogo  al  suo  risentimento  con  una 
amara  protesta.  D’Appony,  ambasciatore  d’Austria  presso 
la  Corte  di  Francia , richiese  spiegazioni.  Il  generale  Gra- 
bowski , comandante  delle  truppe  austriache  a Bologna  , 
pubblicò  un  proclama  ove  era  detto  che  i Francesi  erano 
certamente  venuti  ad  Ancona , trattivi  dagli  stessi  motivi 
pe’  quali  altrove  stanziavano  gli  Austriaci.  In  Inghilterra  , 
i ministri  furono  vivamente  interpellali  sulla  tolleranza  di 
loro  politica  dai  capi  del  torùmo , interpreti  instancabili 
li  tulle  le  brighe  di  un  odio  geloso. 
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E’  sembra  che  quella  generale  inquietudine  dovesse  in 
Francia  procacciare  popolarità  a Casimiro  Périer,  ma  non 
cosi  andò  la  bisogna.  1 suoi  nemici  attribuirono  lutto  l’o> 
norc  di  quell’  ardila  impresa  al  capitano  Gallois  e al  co- 
lonnello Combe  , che  non  erano  riusciti  a far  brillare  in 
tulio  il  suo  splendore  1’  arditezza  francese , se  non  oltre- 
passando i loro  poteri  ; e rimproverarono  al  ministero  di 
non  avere  spedito  i nostri  soldati  in  Italia,  che  per  farli 
ivi  servire  di  sgherri  ai  dispotismo  pontificio  , come  il 
comprovavare  il  linguaggio  ben  conosciuto  di  Saintc-Aulairc, 
c la  sua  risposta  alla  nota-circolare  del  cardinale  Bcrnctli, 
ed  il  viaggio  del  generale  Cubicres  a Roma  , quando  al- 
l’incontro il  suo  posto  esser  doveva  alla  testa  della  squa- 
dra , e finalmente  il  recentissimo  proclama  del  comandante 
degli  Austriaci  che  occupavano  Bologna.  I piu  moderali 
fra  gli  avversari  del  minislro  trovavano  la  condotta  di  lui 
inconsiderata  e stravagante , o meglio  inesplicabile.  Vi 
scorgevano  un  argomento  di  umiliazione  e di  cullerà  pel 
sovrano  pontefice , di  malcontento  per  1’  Austria , di  al- 
larme per  r Inghilterra,  e si  andavan  fra  loro  domandando 
quali  vantaggi  aspettar  si  dovevano  da  una  spedizione  di 
simil  genere.  Forcare  gli  Austriaei  forse  a sgombrare  l’I- 
lalia  ? Ma  a tanto  richiodevasi  bea  altro  che  milleduecento 
0 millecinquecento  uomini.  Proteggere  forse  ki  libertà  dei 
popoli  contro  le  imprese  della  Santa  Sede?  Ma  il  governo 
francese  aveva  preso  apertamente  partito  a favore  del  papa, 
d’  accordo  coll’  Austria,  colla  Prussia  c colla  Russia,  Sotto 
tulli  quegli  aspetti,  la  spedizione  appariva  senza  scopo, 
cd  altro  non  ne  rimaneva  allora  che  la  irregolarità  ed  il 
pericolo. 

L’  aspetto  ostile  preso  d.illa  corte  di  Roma  aggiunse  au- 
torità a que’  rimproveri  della  opposizione.  Il  generale  Cu- 
bières  invano  annunciò  agli  abitanti  di  Ancona,  fin  dal 
suo  arrivo  in  quella  città , che  ìa  missione  di  lui  era  di 
una  natura  da  stringere  vieppiù  i legami  di  amicizia  esi- 
stenti tra  la  Francia  e gli  Stati  Pontificii,  che  il  papa  fece 
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Sgomberare  la  città  dalle  proprio  truppó,  e diede  ordine 
che  altrove  si  trasferisse  il  governo  della  provincia.  Noi 
diremo  in  seguilo  a quali  tristi  condizioni  il  gabinetto  delle 
Tuilcrics  ottenne  dal  papa  l’autorizzazione  di  prolungare 
il  soggiorno  de'  Francesi  in  Ancona  , e qual  parte  fu  im- 
posta da  rappresentarsi  ai  nostri  soldati.  Vero  è però,  che 
la  occupazione,  presa  dalla  sua  origine,  aveva  avuto  un 
utile  risultamcnto:  quello  di  abbassare  le  ambiziose  viste 
della  Corte  di  Vienna,  dandole  a vedere,  che  non  si  aveva 
l’ intenzione  di  permettere  eh’  ella  cangiasse  in  diritto  di 
conquista  la  sua  premura  pel  sommo  pontefice. 

Ad  ogni  modo,  il  raddoppiamento  di  assalti  a cui 
esponevano  Casimiro  Périer  i provvedimenti  stessi  dai 
quali  si  aspettava  il  migliore  successo , lo  avea  spinto  ad 
uno  stato  di  esasperamento  tale  che  il  rendeva  per  tulli  i 
suoi  un  eggetto  di  compassiono  o di  spavento.  Ora  abbat- 
tuto all'ultimo  segno,  ora  esaltato  fino  al  delirio  , sem- 
brava che  più  non  vivesse  che  per  odiare.  Nulla  avea  po- 
tuto calmare  la  sete  di  despolismo  che  il  tormentava  : nò 
la  umiltà  jlc’  suoi  colleghi  ehc  muover  faceva  con  un  cen- 
no , nè  il  suo  impero  sulla  Camera  di  cui  la  sua  voce  or 
sollevava  ed  or  acquetava  le  passioni , ne  la  insolenza  dei 
cortigiani  da  lui  solo  fiaccata , nò  i riguardi  finalmente 
del  re  medesimo  , astretto  a subire  in  silenzio  l’ ingiuria 
della  sua  devozione.  In  colai  guisa,  martire  del  suo  orgo- 
glio, spesso  gli  accadde  di  dare , a chi  Io  avvicinava  , 
spettacolo  di  sò  stesso  e singolare  e terribile.  Una  notte  , 
chiamato  da  Périer  secrelainente,  accorre  il  dollore  Do 
. Laberge  al  ministero  dell’  interno.  Il  ministro  era  in  letto. 
Alcune  candele  di  cera  ardevano  nella  slanz.1,  e rischiara- 
vano il  volto  di  lui  profondamente  alteralo,  u Leggete,» 
diss'  egli  a De  Laberge , stendendogli  alcuni  fogli  di 
carta;  u ecco  la  mia  risposta  agli  assalti  diretti  ieri  con- 
u tro  di  me  da  LafiUe.  Leggete  e datemi  il  vostro  parere,  n 
Do  Laberge  trovò  che  il  discorso  avovh  l’impronta  di  una 
biasimevole  animosità,  lo  dichiarò  francamente,  e quindi 
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fu  premuto  (lui  niini>(i'0  di  ruddulcirc  quanto  potcvaii  con- 
tenere di  troppo  'acerbo  espressioni  sfug.qilc  nella  foga  della 
sua  collera.  D’improvviso  si  apre  la  porta  , presentasi  un 
oflìcialu  dei  dragoni  che  reca  una  lettera  del  re;  Casimiro 
Dérier  prende  la  lettera,  la  legge  rapidamente,  la  stropiccia, 
la  rotola  irosamente  fra  le  sue  mani,  ìndi  gitlandola  lungi  da 
sé  con  violenza  : u Non  v’  ha  risposta  alcuna,  o grida  egli 
all’  ufficiale  che  stupefallo  si  allontana,  u V’  ha  chi  erede 
u che  il  presidente  de.l  consiglio  sia  pazzo,  u disse  De  La- 
herge  ; u ecco  un  uomo  che  potrà  asseverarlo,  n Casìmìro 
Périer  punto  non  sì  olTesc  della  asprezza  di  tali  parole,  e 
volgendosi  a De  Laberge  di  cui  onorava  il  patriolisino  o 
la  franchezza  : u Se  voi  sapeste  che  contiene  quella  lettera  ! 
u Raccoglietela  e leggete.  — 11  cielo  me  ne  guardi!  «i  ris- 
pose il  dottore , che  conosceva  lo  spirilo  sospettoso  del 
ministro;  u nello  stato  d’irritazione  in  cui  siete,  voi  po- 
u Ireste  confidare  ad  altri  questo  segreto , ed  a me  im- 
u pularc  in  appresso  di  averlo  violato.  i>  Allora  Casiiniro 
Périer  parlò  degli  amari  dispiaceri  e misteriosi  di  cui  era 
sparsa  la  sua  vita  politica:  u La  Camera  ignora, u diss’ egli, 
u con  chi  ho  a che  fare  ! n e dopo  alcuni  momenti  di  si- 
lenzio esclamò  : u Ah  perchè  mai  non  ho  gli  spallini  ! — 
u Ma  die  avete  voi  mai  bisogno  di  spallini  ? n risposegli 
De  Laberge.  A qne'  delti  Casimiro  Périer  si  drizzò  se- 
duto sul  letto,  colle  labbra  livide,  ed  acceso  negli  oc- 
chi , rispinse  vivamente  la  coperta,  e scoprì  le  sue  gambe 
scarnale  di  cui  culle  mani  grufliava  la  pelle , dicendo  : 
u K non  vedete  , o dottore , che  io  non  sono  più  che  uii 
cadavere  ? « 

Egli  era  impossibile  che  la  politica  di  Casimiro  Périer 
non  dovesse  risentir.^  di  quello  stato  di  singolare  e^alln- 
zìone.  E siccome  i subalterni  si  compiacciono  sempre  di 
imitare,  esagerandoli,  i «lifetli  de’  loro  superiori,  il  potere 
aveva  vestito  , in  tulli  i gradi  , un  deplorabile  carallcro 
ili  odio  e di  brutalità.  Alcuni  torbidi  afflissero  successiva- 
mente le  città  di  Alais,  di  Niuies,  di  Clermunl  o di  Car- 
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cassonnc.  Ma  più  le  popolazioni  davansi  a vedere  malcon> 
tenie,  più  moslravasi  implacabile  il  potere. 

Addi  i I marzo  1832,  una  mascherata  che  rappresentava 
il  budget  e i due  crrdili  sujjplhnentari , uscì  da  Grenoble 
dalla  porta  di  Francia  , e si  diresse  verso  la  Esplanadc 
dove  il  generale  Saint-Cloir  passava  In  quel  monicnio 
le  truppe  della  grarnigione  a rassegna.  Quella  mascherata 
era  dai  regolamenti  proibita , ma  fondata  su  di  una  vec- 
chia usanza , e composta  soltanto  di  dieci  o dodici  giovani 
i quali  per  la  maggior  parte  erano  soltanto  travestii  Dopo 
avere  allcgramonte  percorsa  la  strada  di  Saint-Martin , 
disponevansi  a rientrare  in  città,  seguiti  da  numerosa  fòlla, 
allorché  vider”  schierati  davanti  alla  porta  alcuni  grana- 
tieri che  loro  chrndcvano  il  passo.  Grenoble  aveva  a pre- 
fetto Maurizio  Duvat  , amministratore  di  un  carattere  as- 
soluto , alIe*'ato  alla  scuola  dell’  Impero,  ed  ostentatore  di 
impopoFarilà.  Un  baccano  di  alcuni  giovani  inconsiderati 
che  la  città  percorrevano  con  emblemi  politici  era  sembralo 
senza  dubbio  af  prefetto  una  luminosa  occasione  per  far 
pompa  di  Wza  ; imperciocché , senza  invocare  la  guardia 
nazionale , senza  avvisarne  il  podestà  , crasi  indirizzato  a> 
commissaii  di  polizia,  ed  avea  ordinalo  al  luogotenente-ge- 
nerale Stf'nt-Clair  di  tenersi'  pronto  a A»r  prendere  le  armi 
ai  saldai^  Dietro  ordine  spedito  al  commissario  di  polizia 
Yidal,  i granatieri  si  erano  messi  in  marcia  per  im- 
pedire che  le  maschere  rientrassero  in  città.  Ma  queste 
avendo  ’nsistito , i soldati  incrociarono  le  bajoncUc.  Stretto 
fra  i sondali,  i cavalli  e le  carrozze,  la  folla,  allora  s'ir- 
rita ; s’ inalzano  grida  , alcune  pietre  sono  scagliale  , ed 
affine  di  evitare  una  forte  collisione , 1’  ajulantc  di  piazza 
fa  cbiiidcré  la  porta.  La  moltitudine  intanto  al  di  fuori  si 
slringcsa  fortemente  romoreggiando.  Accorre  il  colonnella 
Bosouier  di  Lespinassc,  ordina  clic  la  porla  sia  aperta ,,  e 
mentre  la  folla  entra  precipitosa  nella  città  si  dileguano 
le  maschere. 

Il  prefetto  mostrossi  irritatissimo  di  un  simile  sciogli- 
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mento.  Una  festa  eli  ballo  colle  masclierc  era  annunciata 
jier  la  sera,  e fu  proibita.  Il  podestà  combattè  invano  un 
ordine,  die  troncando  improvvisamente  divertimenti  promes- 
si ed  aspettati  , poteva  far  nascere  un  pericoloso  tumulto. 
Duval  volle  persistere  ; nè  tardò  a dilTondcrsi  la  voce  clic 
q;li  avesse  detto  al  podestà:  u Se  il  popolo  getterà  pietre 
(1  ai  soldati  , ì soldati  risponderanno  con  palle. » Vere  o 
supposte  , quelle  parole  non  erano  contraddette  dall’  usato 
contegno  di  Duval;  o quindi  furono  credule.  Ciononper- 
tanlo,  nulla  faceva  presagire  vicine  sciagure.  La  sera,  in 
teatro,  alcune  grida  si  levarono  contro  la  proibizione  della 
festa  di  ballo  in  masebera  ; ma  la  pubblica  quiete  non  fu 
in  alcun  altro  modo  turbata. 

Il  dimani  v’  ebbe  in  città  la  medesima  calma.  Soltanto 
si  andava  vociferando  di  un  baccano  per  la  sera , di  cui 
Duval  era  destinato  a ricever  P oltraggio.  Ne  fu  informato 
b mattina,  e scrisse  al  podestà  di  Grenoble  di  ragunaro 
un  battaglione  della  guardia  nazionale  per  le  sei  ore  po- 
meridiane. Ma  per  una  combinazione  che  è rimasta  nel 
mistero , la  lettera  del  prefetto  non  fu  consegnata  al  po- 
destà che  Ira  le  quattro  e le  cinque  ore  ; arrivala  perciò 
troppo  lardi,  b convocazione  della  guardia  nazionale  non 
potè  aver  luogo. 

Il  comandante  di  piazza , Bosonicr  de  Lespinasse , crasi 
recato'  dal  generale  Saint-Clair  per  ricevere  istruzionL  II 
generale  gli  rispose:  u Io  non  bo  a darvene  alcuna,  n Più 
tardi,  circa  alle  quattro  ore,  il  comandante  riceve  K ordine 
in  iscritto  di  non  lasciar  cscire  le  truppe  dalle  caserme  e 
di  tenerle  pronte.  Corre  di  bel  nuovo  inquieto  dai  gene- 
rale, e gli  domanda  quali  ordini  debbonsi  dare  ai  soldati; 
ma  il  generale  nulla  rispose. 

Circa  alle  otto  della  sera,  un  assembramento,  in  cui 
trovavansi  donne  e fanciulli , formossi  in  faccia  al  palazzo 
della  prefettura.  La  folla  gridava  : abbasso  il  prefettot 
grido  che  era  accompagnato  da  riso  e fìschiate.  Era  quello 
veramente  un  disordine  che  con  diritto  e.  per  dovere  l’aui 
torità  non  doveva  tollerare.  Ma,  per  farlo  cessare,  sarebbe 
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siala  sufGciciilc  una  semplice  intimazione  di  quel  genere 
che  iu  legge  ha  stabilito.  Imperciocché  nè  un’  arma  sola 
luccicava  in  quella  moltitudinu  ^ e le  disposizioni  del  popolo 
erano  sì  poco  ostili  , che  , per  fargli  sgomberare  il  cortile 
in  cui  crasi  sparso  , bastarono  soltanto  cinque  soldati.  La 
lolla  intanto  aumentata  da  coloro  che  dal  cortile  fùr  re- 
spinti sulla  strada , c da  una  innnità  di  gente  che  di  là 
passava,  non  che  dai  curiosi,  continuò  a gridare  : abbasso 
il  prcfcllo  ! senza  tentare  però  di  violare  la  consegna , c 
senza  cangiare  il  rumore  in  minaccia.  £ cominciava  digià 
a separarsi , allorquando  1’  arresto  brutale  di  un  giovane, 
fatto  da  un  agente  di  polizia,  somministrò  a quel  tumulto 
un  fomite  inaspettato. 

Frattanto  i commissari  di  polizia  Vidai  c Jourdan  essendo 
venuti  ad  annunciare  al  prefetto  che  il  battaglione  della 
guardia  nazionale  da  lui  convocalo  non  si  era  puuto  riu- 
nito ; Duval  loro  impone  di  recarsi  alla  caserma,  di  pren- 
der ivi  lina  compagnia  per  ciascuno  e di  accerchiare  i 
perturbatori.  Ordini  funesti  die  non  furono  che  troppo 
bene  intesi  ! Al  momento  in  cui  la  folla  , ammassata  nella 
strada,  domandava  con  forti  grida  la  liberazione  del  pri- 
/ gioniero , che  stava  già  dormendo  nel  corpo  di  guardia 
pcrchò  ubbriaco,  e che  il  primo  aggiunto  del  podestà  si 
accingeva  a farlo  rilasciare,  due  compagnie  marciavano 
verso  il  palazzo  della  prefettura  per  due  strade  diverse  , 
cd  in  modo  da  togliere  alla  moltitudine,  d’ improvviso  as- 
salita , ogni  mezzo  di  separarsi , c qualunque  uscita  per 
fuggire.  Marciavano  i soldati  per  Ale  , cd  avanzavansi  io 
silenzio  , senza  che  il  tamburo  battesse  ; da  una  parte  , 
attraversando  la  piazza  Sant’  Andrea , i granatieri  condotti 
dal  commissario  di  polizia  Vidal;  dall'  altra,  lungo  la  strada 
del  quai , 1 volteggiatori  condotti  dal  commissario  Jourdan. 
Tutto  ad  un  tratto,  dalla  parte  della  piazza  Sant’ Andrea 
si  fa  udire  un  terribile  grido  : u Soldati , avanti  ! u 11 
commissario  di  polizia  è scomparso,  niuna  iutimazionc  vicii 
fatta,  ed  i grunaticri  cutrano  uclla  strada  al  passo  di  ca- 
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rica  cd  iiicrociaado  le  bujoucttc.  Presa  da  stupore  c spa- 
vento la  folla  si  getta  precipitosa  dalla  parte  opposta , ma 
nello  stesso  tempo  compariscono  alla  distanza  di  pochi 
passi  i volteggiatori  che  si  avanzano  rapidamente,  e che  il 
commissario  di  polizia  Jonrdan  non  può  riuscire  a trattene- 
re. Il  Accerchiale  e pungete,  « tale  è 1’  ordine  feroce  che 
sfugge  dal  labbro  di  un  officiale.  I soldati  si  slanciano , 
dispiegandosi  su  tutta  la  larghezza  della  strada,  e feriscono 
colle  loro  bajoncttc  quegli  infelici  che  incontrano.  Fu  ben 
tosto  uno  spettacolo  abbomincvole  c lacerante.  Alcune  don- 
ne sono  gettate  per  terra  o calpestate , i fanciulli  che  fug- 
gono  sono  feriti  alle  spalle.  Da  tutto  parti  si  odono  le  grida: 
Grazia!  pietà!  sot0orso  ! sono  assassinato! Gli  uni  cercano 
di  sfuggire  lungo  il  muro  delle  case,  -ma  vanno  ad  urtare 
contro  ai  fucili  del  terzo  rango  de'  soldati  piantati  nel  mu> 
ro  ; gli  altri  si  stringono  contro  le  finestre  di  un  gabi- 
netto di  lettura,  dove  sperano  trovare  asilo,  ma  non  tutti 
possono  sottrarsi  al  pericolo.  Marion,  consigliere  della  corte 
reale  di  Grenoble  non  ha  che  il  tempo  di  cacciarsi  ucl- 
P andito  del  magazzino  Daily,  dove  trova  un  uoniO'' di  cui 
la  camicia  era  coperta  di  sangue.  Un  giovane  vuol  difen- 
dere una  donna , e riceve  un  colpo  che  gli  passa  un  brac- 
cio da  una  parte  all'  altra.  Un  tornitore  , chiamato  Gui- 
bert , vedendosi  circondato  , dice  al  granatiere  che  gli  an- 
dava contro:  u lo  non  faccio  romore  alcuno,  non  mi  fe- 
rite, n Ma  riceve  immediatamente  un  colpo  di  bajonelta 
nell’ anguinaglia  > ed , inseguito  da  altri  due  granatieri, 
va  a cadere  svenuto  ai  piedi  della  statua  di  Bajardo! 

Un  lungo  e tetro  silenzio  successe  a quella  sanguinosa 
aggressione.  Tutte  le  piazze , tutte  le  contrade  erano  state, 
occupate  militarmente , e l’ indignazione  si  concentrò  al 
primo  momento  ne’  euori. 

Ma  la  domane , Grenoble  presentava  il  più  sinistro 
aspetto.  Fino  dall’  apparire  del  giorno , gli  abitanti  erano 
usciti  dalle  loro  case:  in  un  momento  una  folla  immensa 
inondò  la  cillà.  Su  d’  ogni  volto  slava  dipinta  ad  un  tcmiH> 
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c l’ inquietudine  e l’ ira.  Si  proferiva  il  nome  di  ciascun 
ferito , il  numero  de’  eolpi  che  avea  tocco , e la  loro  im- 
portanza ; narravansi  con  esaltamento , co*  loro  più  ter- 
ribili particolari , gli  avvenimenti  del  giorno  precedente , e 
da  ogni  bocca  uscivano  parole  di  maledizione. 

Non  vi  avea  dunque  più  sicurezza  pe’ cittadini , s’cgli 
era  permesso  ad  un  prefetto,  al  proiettore  naturale  della 
città , di  far  succedere  alla  licenza  di  un  baccanale  gli 
orrori  di  una  guerra  civile  ! Ma  che  dico  ! non  aveva 
avuto  luogo  in  quell’incontro  guerra  alcuna.  Uomini  per 
la  maggior  parte  inoffensivi , passeggeri , curiosi , eransi 
trovati  circondati  , ed  assaliti , senza  che  lor  venisse  fatta 
intimazione  alcuna  , senza  che  nemmeno  lor  si  fosse  dato 
campo  di  sperdersi.  Per  quale  fatalità  crasi  indirizzalo  alla 
guardia  nazionale  un  si  lardo  appello?  Si  volevano  forse 
far  intervenire  le  truppe  ? Almeno  si  sarebbe  dovuto  pre- 
venirne il  comandante  di  piazza  : e perchè  lo  si  lasciò 
ignaro  di  movimenti  che  egli  doveva,  nella  sua  qualità, 
conoscere  e dirigere  ? Perchè  inRne  non  furono  fatte  le 
intimazioni  rigorosamente  prescritte  dalla  legge  ? E lo  fos- 
sero state  pui'anco,  a càie  prò,  da  che  1’ ordine  era  stalo 
dato , non  di  dissipare  1’  assembramento , ma  di  accer- 
chiarlo a 

A quelle  imprecazioni,  che  facevano  ricadere  sopra  Mau- 
rizio Duval  tutta  la  risponsabilità  del  sangue  versato , la 
maggior  parte  non  taceva  il  nome  del  di  linea,  tr<q>po 
fedele  esecutore  di  ordini  crudelij  ma  coloro  che  esamina- 
vano le  coso  con  maggiore  calma,  no* soldati  scorgevano 
disgraziati  più  degni  di  compassione  che  di  biasinao.  Fa- 
cevan  osservare  che  le  esigenze  della  disciplina  militare 
sono  assolute  e tiranniche  ; eh’  egli  è facile  traviare  uo- 
mini rotti  ad  una  passiva  obbedienza^  che  una  tanta  dis- 
grazia derivava  piuttosto  da  un  sislenia  , che , per  difen- 
dersi , preferiva  alla  guardia  nazionale , specialmente  in- 
caricata del  mantenimento  dell’ordine,  battaglioni  di  cui 
le  bnjonettc  dovrebber  esser  vòlte  unicamente  contro  il 
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nemico  ; che  per  ultimo  non  era  giusto  di  rendere  tutti 
i soldati  risponsabili  di  eccessi  che  non  erano  stati , c che 
non  avevano  potuto  essere  che  colpa  di  alcuni  di  essi. 

Fomentata  da  simili  discorsi , la  collera  pubblica  an- 
dava aumentando , c le  autorità  stesse  vi  prendevano  parte. 
Il  procuratore  generale  Moyne  non  faceva  mistero  della 
propria  indignazione.  Una  investigazione  giuridica  era  in- 
vocata da  tutte  parli  ; la  corte  reale  avocò  a sè  1’  affare. 
Nel  tempo  stesso , dietro  invito  del  prefetto , che  aveva 
prevenuto  le  loro  proprie  inspirazioni , i consiglieri  mu- 
nicipali convocavano  la  guardia  nazionale , o si  batteva  a 
raccolta  in  ogni  quartiere.  Molti  giovani  che  non  facevano 
parte  della  guardia,  qua  c là  correvano  domandando  armi. 
Parecchi  fra  loro,  tutti  repubblicani  , si  riuniscono  sulla 
piazza  Sant’  Andrea,  scelgono  a loro  capo  Vasseur,  uomo 
conosciuto  per  risolutezza  e coraggio , c si  organizzano  in 
compagnia  franca.  L’  autorità  municipale  pubblica  un  pro- 
clama conciliante  e dignitoso  che  viene  accolto  con  en- 
tusiasmo. Un  altro  proclama  del  prefetto  in  termini  vio- 
lenti concepito,  è all’  incontro  lacerato  con  disprezzo  ed 
insulto , ed  alcune  copie , che  passano  di  mano  in  mani , 
non  servono  che  ad  inasprire  gli  animi  maggiormente. 
Tutto  fa  presagire  una  terribile  lotta.  Alcuni  volteggiatori 
appnjuno  d'improvviso  sotto  la  ^òlla  del  palazzo-di-città, 
e fra  loro  vengono  riconosciuti  alcuni  soldati  del  giorno 
innanzi  ! La  misura  delle  imprudenze  è colma  ; in  tutta  la 
città  si  alza  questo  grido  minaccioso  : a Noi  più  non  vo- 
lt gliamo  il  perfetto  ; più  non  vogliamo  il  55.°  di  linea  ! n 

Digià  i primari  membri  del  consiglio  municipale  Ducruy, 
Buisson  ed  Ai  ibert  cransi  recati  dal  prefetto , clic  stava 
circondato  dal  generale  Saint-Clair  e da’  suoi  officiali  di 
stato-maggiore.  Lo  scopo  di  quella  visita  era  di  ottenere 
la  cessione  dei  posti  che  il  55.°  di  linea  più  occupare  non 
poteva  che  a rischio  di  una  spaventevole  collisione,  u Non 
u voglio  concessioni  I n diceva  il  prefetto , acciecato  dal 
fanatismo  del  potere.  Ma  il  luogotcncnlc-gcncralc  Saint-Clair 
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l)cn  comprese  clic  iin  rifiuto  dal  canto 'suo  fora  il  sognale 
della  guerra  civile,  ed  acconsentì  a che  fossero  consegnali 
alla  guardia  nazionale  tutti  i posti  clic  non  contavano  più 
di  dodici  uomini , compresovi  quello  che  slava  a guardia 
della  porta  del  suo  proprio  palazzo.  Alcuni  minuti  dopo  , 
odesi  un  grande  remore  nel  cortile  della  prefettura.  La 
folla"  vi  è entrala  impetuosamente,  c balle  a colpi  raddop* 
piali  alla  porla,  u Clic  significa  ciò  ?..  domanda  il  generale. 
Il  Significa,»!  risponde  il  prefetto  , u che  fra  pochi  momenti 
»•  io  e voi  saremo  gettati  dalia  finestra.  « Allora  cntram* 
bi  passarono  nella  sala  municipale  dove  eransi  radunali 
molli  soldati  della  guardia  nazionale.  Colà  fu  fatto  cono> 
secrc  al  generale  che  quelle  concessioni  non  bastavano. 
Per  evitare  una  collisione,  era  urgente  cosa  il  far  occu- 
pare dalla  guardia  nazionale  tutti  i posti  ad  eccezione 
di  tre  porle  della  città  , che  avrebbero  potuto'  essere  oc- 
cupale simultaneamente  dalla  guardia  nazionale  , dall’  ar- 
tiglieria della  linea  c dai  zippalori  del  genio.  Il  generale 
fu  costretto  ad  arrendersi  alle  istanze  di  tanti  cittadini 
clic  pregavanlo  in  nome  della  umanità;  c siccome  il  cor- 
tile era  ripieno  di  una  mollitiuline  impaziente,  lo  si  in- 
vitò a discendere  in  mezzo  a lei  per  acquetarla.  Immenso 
era  il  tumulto.  Alla  vista  del  generale,  un  giovane,  no- 
mato Huebet  , s’ inoltra,  o prende  subitamente  la  parola. 
Ferito  il  giorno  precedente  , aveva  il  braccio  sospeso  al 
collo  , c mosi lavasi  animalissimo.  Rammentò  con  parole 
piene  di  passione  le  sciagure  di  cui  egli  stesso  era  vitti- 
ma , e pose  soli’  occhio  le  sciagure  maggiori  ancora  , che 
produrrcl'hc  una  temeraria  ostinazione,  c die  poteva  sol- 
tanto risparniiiirc  il  rimando  del  55.”  di  linea.  La  folla 
corrispose  a que’ detti  con  prolungate  acclamazioni.  La 
compagnia  rr.nnea  slava  di  là  a pochi  passi:  il  suo  capo 
sopr aggiunge,  scorge  Ilucliet  ferito*,  corre  a lui,  c lo  ab- 
braccia fra  universali  applausi.  Ognuno  chiedeva  istante- 
mente die  il  55.®  fosse  rimandato , quando  un  giovane  si 
p esenta  a Sainl-Clair,  c lo  dichiara  ’ prigioniero.  Il  gene- 
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ralc  viene  immciiiatamente  scortalo  al  suo  palazzo,  la  com- 
pagnia franca  ivf  si  reca,  e sentinelle  son  poste  a tutte  le 
porte. 

La  situazione  era  critica  assai.  Provocata  da  una  san- 
guinosa violazione  della  legge,  e non  sembrando  ella  stessa 
che  un  tutnultuoso  trionfo  della  legalità,  la  insurrezione 
impadronivasi  di  tutta  Grenoble.  Giulio  Bastide  essendosi 
recato  prestamente  alla  cittadella,  accompagnato  solamente 
da  un  artigliere:  u dii  siete  voi?o  gli  domandò  la  senti- 
nella. — Il  É il  comandante  di  piazza,  » rispose  I’  artigliere. 
Si  prcscntaron  Tanni  a Giulio  Bastide,  indi  entrò,  prese, 
possesso  della  cittadella  , e fece  uscire  una  batteria  sulla 
piazza.  Gli  abitanti  delle  campagne  vicine  cominciavano  a 
recarsi  a Grenoble  di  cui  abbracciavano  la  causa.  Cittadini 
in  arme  andavano  in  cerca  del  prefetto,  che  , preso  da 
gronde  paura,  starasi  nascosto  nel  suo  appartamento,  ed 
crasi  rinchiuso,  si  dice,  in  un  armadio.  Si > faceva  pensiero 
di  sonare  a stormo,  c già  alcuni  uomini  arditi  parlavano 
di  costituire  un  governo  provvisorio,  progetto  di  facile  e 
sicura  esecuzione;  perchè  in  simili  circostanze  chi  ha  l’au- 
dacia del  comando,  il  prestigio  ne  acquista  e ne  esercitai 
diritti. 

Intanto  i meno  ardenti  si  allarmarono.  I membri  della 
compagnia  franca , malgrado  la  moderazione  con  cui  si 
crono  condotti,  sembrarono,  agli  occhi  dei  timidi,  perico- 
losi ausiliari.  Due  compagnie  della  guardia  nazionale  mar- 
ciarono pertanto  al  palazzo  del  governo,  dove  cambiarono 
il  posto  dei  giovani , dopo  alcuni  parlamenti  fra  i due  capi. 

Dal  suo  canto,  il  luogotenente-generale  Saint-Clair  crasi 
deciso  di  spedire  al  luogotenente-generale  Hulot , che  co- 
mandava a Lione,  una  deputazione  incaricata  di  doman- 
dare il  rimando  del  35.®  di  linea.  Quella  missione  venne 
affidota  a Giuliano  Bertrand  ed  a Giulio  Bastide,  che, 
giunto  la  mattina  del  i5  a Grenoble,  aveva  in  tutti  que- 
gli avvenimenti  rappresentato  una  parte  importante  ed 
onorevole.  Bre.ss , .njutanlc  di  campo  del  generale  Saint- 
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Clair,  loro  fa  aggiunto,  cd  autorizzali  dal  consiglio  muni- 
cipale , partirono.  * 

In  quel  mentre , il  prefetto  fuggiva  dal  suo  palazzo  per 
ripararsi  in  una  delie  caserme,  e la  guardia  nazionale 
facevasi  distribuire  cartocci  dulia  municipalità.  La  sera  e 
la  notte  del  13  furono  tranquille , ma  solenni.  Un  solo 
potere  esisteva:  il  poter  municipale.  La  borghesìa  era  in 
possesso  degli  arsenali  e della  polveriera.  Consegnalo  nelle 
sue  caserme,  il  3S.°  raaravigliavasi  del  lugubre  silenzio  da 
cui  trovavasi  circondato.  Tutta  la  popolazione  era  in  armi, 
cd  ansiosamente  aspettava. 

II.  14,  mentre  che  gli  inviali  delle  montagne  discende- 
vano a Grenoble , e che  genti  a cavallo  partivano  in  tutta 
fretta  dalia  città  per  recare  in  tulli  i comuni  de'  dintorni 
le  pacifiche  esortazioni  della  municipalità,  il  6.**  reggimento 
di  linea,  un  reggimento  di  dragoni  ed  una  mezza  batte- 
ria d'artiglieria  partivano  da  Lione,  e dirigevansi  sopra 
Grenoble. 

Già  si  cominciava  a concepire  qualche  inquietudine  sulla 
sorte  di  Giulio  Baslide  e di  Giuliano  Bertrand , rappre- 
sentanti di  una  città  sollevala.  Ducry  c Rcpellin , 1’  uno 
primo  aggiunto , 1’  altro  consigliere  municipale , si  posero 
in  cammino  per  Lione,  colla  missione  di  illuminare  il  ge- 
nerale llulot  sul  vero  carattere  degli  avvenimenti.  Al  loro 
arrivo,  conobbero  che  Bastide  c Bertrand  erano  stali  ac- 
colti con  riguardo  dui  generale  ; che  i ridami  della  città 
di  Grenoble  erano  siali  caldamente  appoggiali  da  Gaspa- 
rin,  prefetto  di  Lione  ; c che  il  generale  d’  Uzer  aveva 
ricevuto  ordine  di  entrare  come  pacificatore  in  Grenoble  , 
di  farvi  seguire  la  partenza  del  35°,  ma  sollauto  dopo  il 
suo  ristabilimento  in  tutti  i posti.  1 consiglieri  municipali 
fecero  osservare  luttociò  che  vi  avea  di  pericoloso  in  un 
simile  ristabilimento.  Era  forse  conveniente  cosa  il  far  onta 
alla  guardia  nazionale  ? E non  sarebbe  imprudenza  il  met- 
tere di  fronte  soldati  c guardie  fra  cui  esisteva  la  più  fiera 
nimistà?  Il  generale  llulot  fu  tocco  da  sifTultc  coiisidcra- 
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zioni,  c modificando  le  sue  prime  istruzioni  , decise  che 
il  di  linea  dovesse  far  uscire  uno  de’  suoi  battaglioni, 
e che  si  ponesse  alla  porta  di  Francia  ; che  occupata  in 
cotal  guisa  quella  porta  , il  G°,  destinato  a formare  la  guar- 
nigione in  luogo  del  55°,  facesse  allora  il  suo  ingresso , si 
schierasse  in  ordine  di  battaglia  sulla  piazza  d’  armi , e 
cambiasse  tutti  i posti;  che,  infine,  subito  dopo,  iUo5.** 
lasciar  dovesse  Grenoble. 

Tali  istruzioni  furono  puntualmente  eseguite.  II  IO  marzo 
4852,  i soldati  del  55.°  uscirono  da  quella  città  j dove  la- 
sciavano sì  dolorose  rimembranze;  escirono,  passando  in 
mezzo  ad  una  popolazione  tetra  , taciturna,  e che  seppe 
dignitosamente  contenere  il  proprio  sdegno. 

Casimiro  Périer , al  ricevere  la  notizia  degli  avveni- 
menti che  avean  avuto  luogo  nella  sua  città  natale,  si  ab- 
bandonò a sommo  furore.  Una  disfatta  tocca  dalla  autorità 
era  per  l’orgoglio  di  lui  una  umiliazione  troppa  dura  a 
trangugiare.  11  19  marzo  pertanto,  c senza  aspettare  al- 
meno che  i falli  fossero  posti  in  chiaro  , il  Monitore  pub- 
blicò un  articolo  ove  stava  scritto:  che  il  35°,  l’inter- 
vento del  quale  era  stato  legalmente  richiesto,  fatto  avea 
il  proprio  dovere  con  saggezza  c devozione  ; che  il  colon- 
nello, gli  ofQciali  e i soldati  meritavano  cncomii;chc  ogni 
genere  di  oltraggio  era  stato  prodigato  ai  soldati  , per  cui 
cransi  trovali  nel  caso  di  opporre  una  legittima  difesa  ; 
che  gravi  ferite  avevano  i militari  riportalo,  e che  perfi- 
damente venivasi  esagerando  il  numero  di  quelle  che  i 
perturbatori  avevano  ricevuto. 

Quelle  strane  inesattezze , cui  era  serbata  , come  vedre- 
mo più  innanzi , una  inevitabile  e vittoriosa  smentita , 
miravano  a calunniare  le  miserande  vittime  di  Grenoble. 
Felice  Réal  c Duboys-Aimé,  deputati  de’ circondari  di  Gre- 
noble , protestarono  contro  allegazioni  tanto  imprudenti 
quanto  menzognere , in  una  lettera  di  cui  il  Monitore  ri- 
lardò  la  pubblicazione  ; c nella  seduta  del  29  marzo,  Ou- 
boys-Aimc  alzassi  , c fcccsi  ad  interpellate  su  tale  alTuro 
Fot.  II.  38 
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il  miniàtcro.  Le  passioni  erano  gagliardamenlc  cccila^e,  c 
terribile  fu  la  lotta  che  nc  segui.  Gamier-Pa^'s , in  un 
discorso  pieno  di  emozione  e di  forza  rispinse  il  biasimo 
con  cui  ardivasi  coi|)ire  una  città  che  era  stata  insangui- 
nata ; domandò  se  le  intimazioni  avevan  avuto  luogo , c 
dichiarò  che  nel  caso  negativo , essendosi  assassinati  citta- 
dini ...  a tali  parole  un  mormorio  si  solleva  ; Casimiro 
j’erier  si  adira,  c si  dibatte  sul  proprio  banco;  l’intera 
assemblea  agitasi  in  modi  diversi.  Ma  Garnier-Pagès , ri- 
pigliando : u Si,  n esclama  , u se  non  furono  fatte  previe 
il  intimazioni,  non  v’  ha  dubbio  che  lo  stuolo  che  volse  le 
Il  armi  contro  1 cittadini  li  ebbe  assassinati,  n Un  prolun- 
gato silenzio  successe  a quelle  energiche  dichi.'irazioni. 

Dtipin-mnggiore  prende  poscia  la  parola.  Meraviglia  co- 
me la  sommossa  trovi  difensori  cd  apologisti  lino  in  seno 
al  parlamento.  Insultati,  assaliti,  sul  punto  di  vedersi 
tolte  le  armi , potevano  forse  i soldati  stare  inerti  ?E  quali 
erano  quegli  uomini  di  cui  palrocinavasi  con  tanto  ardore 
la  causa,  ed  a prò  di  cui  lanciavasi  senza  prove  contro  il 
governo  un’  accusa  atroce?  Uomini  eran  coloro,  che  in  una 
eriminosa  mascherala  rappresentalo  avevano  simbolicamente 
l’assassinamento  del  re  ; erano  alcuni  faziosi  riuniti  come 
per  miracolo  o per  incantesimo.  £ veaivasi  chiamando  po- 
polazione una  squadra  che  orasi  gettala  fra  la  guardia  na- 
zionale e la  truppa  ! Dupin  terminava  esprimendo  la  spc- 
lanza  che  il  giurì  non  lascierebbcsi  intimorire;  che  la 
corte  reale  di  Grenoble  vendicherebbe  la  offesa  società  , 
c che  giustizia  sarebbe  falla. 

Casimiro  Péricr , sostenendo  allora  con  maggiore  vee- 
menza le  audaci  asserzioni  del  discorso  di  Dupin , a cui 
Odiilon  Darrot  avea  con  multo  criterio  c con  molta  di- 
gnità risposto , asserì  clic  sotto  le  linestre  di  Duval  crasi 
gridato  : Abbasso  il  rjovcruo  ! Viva  la  rcjmbblica  ! e in- 
dirizzò alla  guardia  nazionale  di  Grcnofdc  aspro  rimpro- 
vero , siccome  a quella  che  non  aveva  eoriis[)oslo  alla 
chiamata,  che  poneva  1’ ordine  sotto  li  egida  ili  lei. 
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Allorquando  la  popolazione  di  Grenoble  lesse  nel  Moni- 
tore il  conio-reso  della  seduta  del  20  marzo , si  conobbe 
calunniata , e amaramente  se  ne  dolse.  Si  pose  mano  ad 
una  investigazione;  una  protesta  die  appoggiava  l’operato 
della  municipalità  fu  in  un  momento  firmata  da  duemila 
seicento  sessantasei  persone  ; il  consiglio  municipale  pre- 
parò ua  rapporto  destinato  a far  conoscere  la  verità  alla 
Francia  intera;  fìnalincnte  Maurizio  Durai  stesso  videsi 
obbligalo  a confessare  pubblicamente  che  era  stato  indotto 
in  errore , e che  non  erano  stale  punto  proferite  davanti 
alla  porta  del  suo  palazzo  le  grida  sediziose  di  cui  parlato 
aveva  alla  Camera  Casimiro  Périer. 

Ma  la  rabbia  de’ ministri  colla  loro  confusione  cresceva. 

Una  ordinanza  sciolse  la  guardia  nazionale  di  Grehoble,  c 
ne  ordinò  il  disarinamento.  Il  luogotenente-generale  Saint- 
Clair,  che,  per  eviljtre  la  effusione  del  sangue,  aveva 
autorizzato  la  truppa  di  linea  a cedere  i posti  alla  guar-  ——  ' 
dia  nazionale  , fu  brutalmente  destituito.  Il  comandunle  di 
piazza  Lespinasse  venne  sospeso  dalle  sue  funzioni.  11  co- 
lonnello d' artiglieria  Clianiron  fu  severamente  rimprove- 
ralo e sostituito  da  altri.  11  luogolcnenlc-gencralc  Hulot , 
che  aveva  ordinato  di  far  partire  da  Grenoble  il  35®,  do- 
vette recarsi  a Metz,  dove  gli  onori  del  comando  coprirono 
apparentemente  la  disgrazia  in  cui  era  incorso.  Per  Io 
contrario  Maurizio  Duval, crebbe  nel  favore  del  suo  pa- 
drone. Ed  a far  meglio  conoscere  che  la  poteoza  delle  ba- 
joncttc  sarebbe  diventata  la  predominante  , il  maresciallo 
Soult,  ministro  della  guerra,  pubblicò  un  ordine  del  giorno 
indirizzato  all’  esercito  , manifesto  altiero  che  cominciava 
eoli'  attestare  tutta  la  soddisfazione  del  re  al  35® , e che 
terminava  con  queste  parole  , maraviglievoli  per  un  po- 
polo libero  : u Soldati , il  re  c la  Francia  vi  ringra- 
u ziano  n.  ■ 

Ma  tempo  era  giunto  che  la  voce  del  vero  fosse  con- 
trapposta alle  inspirazioni  della  violenza.  In  un  rapporto, 
notabile  per  la  precisione  della  esposizione  e la  modcranza 
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del  linguaggio  , l’ amministrazione  municipale  di  Grenoble 
percnloriamcnlc  provò  che  la  mascherala  del  14  marzo 
non  rappresentava  per  nulla  1’  assassinamento  del  re  ; che 
la  guardia  nazionale  era  stala  troppo  tardi  convocata  per- 
chè si  fosse  potuta  riunire  (1)  ; che  niun  grido  ostile  al 
governo  era  stalo  proferito  sotto  le  finestre  del  prefetto  ; 
— il  prefetto  medesimo  lo  aveva  riconosciuto  — ; che  il 
comandante  di  piazza  non  aveva  avuto  nè  avviso,  nè  or- 
dine alcuno  (^)  ; che  Duval  realmente  dato  aveva  ai 
commissari  di  polizia  l’ ordine  di  accerchiare  I’  assem- 
bramento (3)  ; che  niuna  intimazione  legale  era  stata 

(1)  Il  Dichiaro  io  sottoscritto,  impiegato  della  municipalità  di 
Grenoble , che  la  lettera  indirizzata  dal  prefetto  dell’  Isère  al 
podestà  di  drenoble,  il  13  marzo  anno  torrente,  la  quale  conte- 
neva l’ordine  di  adunare  un  battaglioni  delia  guardia  nazionale, 
non  è giunta  alla  municipalità  che  fra  le  quattro  ore  e mezzo 
e le  cinque  punici  tdiono.  In  fedo  di  che  eoe. 

■ Grenoble,  là  marzo  183i. 

u Laborse  n. 

{Eitraito  del  rapporto  della  munieipalità  di  Grenoble(. 

(5)  Il  Veggo  col  maggior  dispiacere  che  non  pochi  miei  com- 
patrioti credono  che  io  sia  stato  incaricato  del  movimento  delle 
truppe,  la  notte  del  13  di  questo  mese,  posso  dichiarare,  sul- 
1’  onor  mio , che  niun  avviso , niun  ordine  mi  fu  dato  per  far 
agire  le  truppe,  e che  per  conseguenza , non  ho  potato  nè  pre- 
vedere, nè  prevenire  cosa  alcuna.  Forse  che  1’  autorità  non  ebbe 
fiducia  in  mel  Io  lo  ignoro.  I miei  concittadini  potranno  ora 
giudicarmi. 

Il  Vostro  devoto  compatriota 

. u 11  comandante  di  piazza 

u Lespisasse  n. 

(3)  u II  prefetto  ci  ordinò  di  recarci  alla  caserme,  di  prendere 
ciascuno  una  compagnia , di  accerchiare  ed  arrestare  i pertur- 
batori n. 

(Eitratto  del  rapporto  del  U al  13  marzo  483S, 
del  eommiesario  di  polizia  Jburdan). 
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fulla  (I)  ; clic  un  solo  soldato  del  55"  era  cnirato  neH'ospi- 
tale,  quattro  giorni  dopo  1’  avvenimento  c per  infiamma* 
zionc  prodotta  da  un  calcio  (2)  ; che  il  luogo  del  raduna* 
mento  non  offriva  punto  pietre  da  gettare  ai  soldati  ; che 
delle  ferite  recate  ai  cittadini , quattordici  erano  state  ri- 
cevute olle  spalle  (3)  ; che  gli  avvenimenti  del  13  erano 
il  risultamento  inevitabile  della  esasperazione  degli  animi , 
prodotta  da  una  flagrante  violazione  delle  leggi  ; che  la 
condotta , sia  della  autorità  municipale  , sia  della  guardia 
nazionale  di  Grenoble,  era  stata  non  solamente  immerite- 
vole di  biasimo,  ma  degna  della  riconoscenza  dei  cittadini. 

Spinto  da  quel  falso  punto  di  onore , comune  a tutti  i 
governi  che  vogliono  far  prevalere  in  un  paese  il  cullo 
dell?  forza,  il  ministero  giurò  di  domare  i suoi  avversari, 
non  potendo  riuscire  a convincerli,  ed  chha  ricorso  ai  più 
aspri  mezzi.  Allora  svelossi  quanto  vi  ha  naturalmente  di 


■ Il  prefetto  cl  disse  di  andar  a prendere  la  truppa  di  linea. 
11  mio  collega  ed  io  siamo  andati  alla  caserma  di  Donne,  abbiam 
domandato  ciascuno  una  compagnia , indi  ci  siamo  separati  ; il 
mio  collega  è passato  pel  qmi  d’ Orléans , ed  io  per  la  strada 
maestra,  onde  accerchiare  l’ attruppamento  n. 

(Estratto  del  rapporto  del  12  al  13  inarco  1832, 
del  commissario  di  polisia  Fidai). 

(I)  u I volteggiatori,  spinti  non  so  da  quale  sentimento,  e ve- 
loci qual  lampo,  incrociano  le  bajoni’tie,  ed  incalzano  1’  attrup- 
pamento, che  cercava  senza  dubbio  d’aprirsi  una  strada,  e ciò 
senza  comando  alcuno,  di  loro  proprio  moto,  senza  aspettare  le 
intimazioni,  e malgrado  le  mie  rimostranze  e le  mie  grida  onde 
rialzassero  le  loro  armi  n . 

(Rapporto  del  commissario  di  polizìa  Jourdan), 

(ì)  Ospitale  generale  di  Grenoble.  |(Sala  militare).  Rapporto 
dei  signori  Fournier  e Silvy. 

(3)  Rapporto  de’  medici  Romano  Bailly  e Giuseppe  Breton. 
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servilità  in  fondo  alla  maggior  parte  delle  umane  ambi- 
zioni. Per  esser  forte,  talora  basta  sembrarlo  ; gli  uomini 
pusillanimi  ebber  ricorso  a coloro  che  disponevana  delle 
bajonelte,  e parlavano  il  linguaggio  dittatoriale  : l’ investi- 
gazione , incominciata  contro  gli  aggressori,  fu  continuala 
contro  la  popolazione  assalita.  E siccome  non  era  possi- 
bile mettere  in  causa  tutta  la  guardia  nazionale  di  Gre- 
noble , e volevasl  ciononpertanto  ottenere  la  soddisfazione 
di  un  triotifo  giudiziario  , cosi  fùr  scelti , per  sottoporli  a 
giudizio,  i due  fratelli  Vasseur,  Bastide , Gaulier , Dubost 
e Huchcl.  Bastide  non  miparteneva  alia  città  , ed  Huchet 
era  una  delle  vittime  della  funesta  giornata  12  marzo.  Dal 
canto  loro,  tremanti  di  spiacere  ai  depositari  della  forza  , 
ai  dispensatori  della  sorte  , parecchi  pubblici  funzionari  , 
che  dapprima  avean  preso  partito  per  la  città  di  Greno- 
ble, si  pronunciarono  contro  di  lei  all’  aspetto  delle  ban- 
diere spiegale  e de’  battaglioni  clic  movcvano  alla  sua 
volta. 

Il  maresciallo  Soult  nel  suo  ordine  del  giorno  all’  ar- 
mata aveva  detto:  u Sua  Maestà  non  ha  punto  approvato 
u che  il  51>.*  sia  stato  ritiralo  da  Granoblc  n.  Il  luogo- 
tcncntc-gcnerulc  Delort’,  incaricato  del  comando  della  7.* 
divisione  , fece  precedere  a Grenoble  un  minaccioso  pro- 
clama ; indi  in  quella  città  di  24,000  anime,  che  era  oc- 
cupata da  8,000  soldati  di  ogni  arma,  il  55.°  rientrò  a 
tamburo  battente,  colla  banda  alla  testa  , cannoni  al  cen- 
tro c micria  accesa. 

Pieni  gii  abitami  di  un  dolore  trattenuto  , ma  esente 
da  timore,  assistevano  a quell’  ingresso  di  sinistro  aspetto 
e trionfale.  Taluni  sorridevano  di  compassione  alla  vista 
di  quell’  apparato  militare.  Un  cittadino  accostò  uno  dei 
cannonieri  che  portava  la  miccia  , c gli  disse  sporgendo  il 
proprio  cìgarro  : n Un  po’  di  fuoco  , camerata  , se  per- 
ii mettete  n. 

Alcuni  giorni  dopo,  un  avvenimento,  che  assumeva  dalle 
circostanze  una  imponente  solennità , teneva  nell’  ansia  la 
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cillù  di  Grcriobic.  Era  slata  stabilita  una  singolare  ten- 
zone fra  un  giovane  della  città  nomato  GauUiicr  ed  un 
iiffìciule  del  Sb”.  All’  ora  del  duello  (ulta  la  popolazione 
recossi  sul  luogo  destinalo.  Un  distaccamento  di  dragoni 
era  stato  incaricato  di  tenere  la  moltitudine  ad  una  certa 
distanza.  Altri  ormali  a eavallo  ed  alcuni  trombcllicri 
furono  distribuiti  attorno,  in  modo  da  proteggere  il  campo 
chiuso  entro  eoi  andavasi  a pronunciare  , come  al  medio- 
evo, il  giudizio  di  Dio.  I due  avversari  entrarono  in  lizza. 
Nulla  descrivere  potrebbe  1’  emozione  degli  spettatori.  Ini-  , 
perciocché  non  trattavasi  di  una  quistione  particolare,  e 
r alterazione  che  dipingevasi  su  di  ogni  volto  abbastanza 
palesava  che  nella  riuscita  di  quel  duello  era  impegnala  la 
causa  di  una  intera  città.  II  combattimento  accadeva  colla 
sciabola.  Quantunque  Gauiliicr  non  fosse  pratico  a maneg- 
giare quell’arma^  seagliossi  nullamcno  arditamente  contro  il 
suo  avversario,  causò  il  fendente  diretto  al  suo  capo,  con 
un  colpo  di  punta  stese  morto  l’uflìeiale  a suoi  piedi. 

Durante  due  mesi,  duelli  poco  meno  che  quotidiani  mi- 
sero alle  prese  i soldati  del  55.“  c gli  abitanti  di  Greno- 
ble. E sempre  a questi  ultimi  rimase  la  vittoria  nel  com- 
battimento, circostanzi  alla  quale  la  credulità  popolare  si 
compiaceva  di  attribuire  una  spiegazione  provvidenziale  ! 

Il  9 maggio  , in  conseguenza  di  un  nuovo  duello  , ed  in 
occasione  di  una  bandiera  bianca  inalberata  da  un  offìciale, 
ed  a lui  strappata  da  un  abitante  , la  contesa  si  fece  ge- 
nerale nella  spianata  della  porta  di  Francia.  Malgrado  l’in- 
tervento conciliante  dei  dragoni  e di  alcuni  officiali  , pa- 
recchi cittadini  e soldati  rimasero  feriti.  L’  irritazione  non 
era  minore  di  quella  dell’il  c 1'2  marzo:  il  generale  De- 
lort  fu  costretto  a non  lasciar  escirc  dalla  caserma  il  35.° 
come  aveva  fatto  il  generale  Saint-Clair,  e soldati  di  altri 
reggimenti  dovettero  sorvegliarne  i dintorni.  La  munici- 
palità scrisse  sul  momento  al  ministero  una  energica  let- 
tera, dichiarando  essere  decisa  di  dare  la  propria  dimis- 
sione, qualora  il  o5.°  non  fosse  immediatamente  allontana- 
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lo.  Tempo  era  ornai  di  porre  un  Irrmioe  a quella  situa- 
zione crudele  ; e il  20  maggio,  il  55.®  lasciò  Grenoble  per 
la  seconda  ed  ultima  volta. 

Il  sangue  cittadino  versato  per  mano  di  soldati;  una  ge- 
nerosa città  piombata  nel  duolo,  iodi  spinta  fino  sull’  orlo 
della  rivolta  ; 1’  autorità  vinta  e ridotta  a indennizzarsi 
della  sua  forza  morale  col  far  della  sua  forza  materiale  una 
pompa  crudele;  una  armala  leale  e prode  stornata  violente- 
mente dalla  sua  missione;  l’odio  sparso  fra  il  cittadino  ed 
il  soldato,  fatti  per  amarsi  c figli  di  una  medesima  patria, 
ecco  quali  erano  i risultati  con  cui  raccomaiidavasi  alla 
ammirazione  delle  genti  la  politica  di  Casimiro  Périer. 

Ed  a quella  anarchìa  piena  di  umiliazione  le  peripezìe 
aggiungevansi  di  una  lotta  ostinata  fra  i due  principali 
corpi  dello  Stato.  La  Camera,  dopo  aver  riconosciuto  che 
r indissolubilità  del  matrimonio  , combinata  colla  separa- 
zione di  corpo,  non  era  che  l’adulterio  reso  legale,  dietro 
mozione  di  de  Schonen  , aveva  volato  il  ristabilimento  del 
divorzio:  la  Camera  de’ pari  lo  rilìutò.  La  Camera  dei  de- 
putati volle  abrogare  , quale  ingiuriosa  per  la  nazione,  la 
festa  espiatoria  del  21  gennnjo  : e la  Camera  dei  pari  ri- 
guardò quella  abrogazione  come  attcntatoria  alla  dignità 
reale  ; e dopo  perplessità  piene  di  pericoli , la  quistione  fu 
differita  ad  altro  tempo , lasciando  nel  dubbio  se  il  prin- 
cipio monarchico  merita,  che,  per  un  re  messo  a morte  , 
un  popolo  intero  subisca  1’  oltraggio  di  una  espiazione 
senza  fine. 

Quella  rivalità  dei  poteri , che  poneva  sì  chiaramente  in 
mostra  il  vizio  dell’  ordinamento  costituzionale , tendeva  a 
rendere  impossibili  tutte  le  grandi  cose.  Perciò , già  «fa 
alcuni  mesi , la  Camera  dei  deputati  si  teneva , per  così 
dire , rinchiusa  nella  discussione  del  budget , .su  cui , del 
resto,  un  latrocinio  famoso  chiamava  la  pubblica  a ttcn 
zionc.  Kessner  era  scomparso,  lasciando  nella  cassa  a lui 
confidata  un  deficit  di  molti  milioni.  Indipendentemente 
dal  disordine  che  sembrava  svelare  nella  contabilità  quel 
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deficit  y di  cui  il  pubblico  ignorò  per  lungo  tempo  la  esalta 
cifra , scoprì  una  delle  più  schifose  piaghe  del  moderno 
incivilimento.  Imperciocché  Kessner,  dotato  di  qualità  sti- 
mabili , c conosciuto  per  singolare  beneficenza  , non  era 
stalo  trascinato  nell’ abisso  che  dalla  mania  delle  operazioni 
della  Borsa.  La  Borsa , come  è ben  noto , non  è soltanto 
un  asilo  aperto  ai  capitali  oziosi,  ma  ella  è pure  il  covi- 
glio  dell’  aggiotaggio.  Bella  era  la  occasione  per  esaminare-' 
quale  influenza  eserciti  la  Borsa  sul  movimento  dei  capi- 
tali , di  quale  natura  sia  lo  slancio  che  imprime  allo  spi- 
rito di  speculazione,  e se  convenga  il  non  curarsene  , 
ovvero  se  non  spetti  almeno' ad  un  governo,  degno  di 
tal  nome , lo  intervenire  attivamente  e sotto  la  sua  pro- 
pria risponsabilità,  laddove  i furori  del  giuoco  sono  tanto 
fecondi  di  sciagure,  di  fraudi,  di  odiosi  trionfi  c di  scan- 
dali. Noi  esporremo  nel  corso  di  quest’  opera  lo  stato  delle 
finanze  del  regno,  senza  trascurare  lo  studio  degli  impor- 
tanti problemi  che  una  tale  esposizione  para  dinanzi.  Que- 
sti problemi  avrebbe  dovuto  risolverli  la  Camera  ; ma  la 
distruzione  degli  abusi  era  al  disopra  del  coraggio  di  una 
assemblea,  nella  quale  sedevano  tanti  uomini  di  cui  quegli 
abusi  stessi  avean  fatto  la  ricchezza  , e costituivano  la 
possanza.  La  Camera  adunque  votò  il  budget^  dopo  una 
discussione  tanto  sterile  quanto  laboriosa.  Il  budget  delle 
spese  ordinarie  e straordinarie  per  1’  anno  1832  ammon- 
tava ad  1,106,618,270  franchi.  L’ultimo  della  Ristorazione 
non  era  giunto  che  a 983,185,598  franchi  ! Il  volo  delle 
leggi  di'finanza  era  aspettato  come  termine  dei  lavori  della 
Camera.  Il  21  aprile,  comparve  il  proclama  reale  che  di- 
chiarava chiusa  la  sessione  del  1831.  Quella  sessione  non 
aveva  fatto  che  aggiungere  i dibattimenti  irritanti  della 
tribuna  ai  torbidi  della  pubblica  piazza,  e la  Camera  si 
separava  dopo,  aver  attraversato  un  periodo  di  cospira- 
zioni. 

Fl.VK  DEL  TOMO  SECONDO. 

Fci.  II.  . .in 
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SENTENZA  PRONUNCIATA  DALLA  CORTE  DEI  PARI 

IN  PUBBLICA  UDIENZA  IL  21  DICEMBRE  1830. 

La  Corte  dei  pari,  uditi  i commissari  della  Camera  dei  depu> 
tati  nelle  loro  diverse  conolusioni , e gli  accusati  nella  loro  di- 
fesa : 

« Considerando  che  colle  ordinanze  del  S5  luglio,  la  Corte  co- 
stituzionale del  isti,  le  leggi  elettorali,  e quelle  che  assicura- 
vano la  libertà  della  stampa,  sono  state  tuanifestamenic  violate, 
e che  il  potere  reale  ha  usurpato  il  potere  legislativo  ; 

• Considerando  che  , se  la  volontà  personale  del  re  Carlo  X 
ha  potuto  trascinare  gli  accusati  a tale  determinazione  , questa 
circostanza  non  potrebbe  liberarli  dalla  responsabilità  legale. 

• Considerando  che  risulta  dai  dibattimenti  che  Augusto-Ar- 
niando-Maria,  principe  di  Polignac,  nella  sua  qualità  di  ministro- 
segretario  di  Stato  degli  affari  esteri , di  ministro  della  guerra 
ad  interim,  e di  presidente  del  consiglio  dei  ministri  ; Pier-Dlo- 
nìgì,  conte  di  Peyronnet,  nella  sua  qualità  di  ministro-segretario 
di  Stato  dell’  interno  ; Giovan-Claudio-Baldassare-Vittorio  Chan- 
telauze , nella  sua  qualità  di  guarda  sigilli  , ministro-segretario 
di  Stato  della  giustizia;  e Marziale-Casimiro  Annibale-Perpetuo- 
Maglorlo,  conte  di  Guernon-Ranville,  nella  sua  qualità  di  ministro- 
segretario  di  Stato  degli  affari  ecclesiastici  e della  pubblica  istru- 
zione, responsabili  a’ termini  dell’ art.  13  della  Carta  , hanno 
firmato  le  ordinanze  del  25  luglio  di  cui  essi  medesimi  ricono- 
scono la  illegalità,  che  si  sono  sforzati  di  procurarne  lo  esegui- 
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mento , e che  hanno  consigliato  al  re  di  dichiarare  la  città  di 
Parigi  in  istato  di  assedio,  affine  di  trionfare  colla  forza  dell’ar- 
mi  della  legittima  resistenza  dei  cittadini  ; 

« Considerando  che  questi  atti  costituiscono  il  delitto  di  tra- 
dimento preveduto  dall’ art.  56  della  Carta  del  Ì8i4  ; 

« Dichiara  : 

■ Augusto-Giulio-ArmandO'Maria,  principe  di  Polignac  : 

■ Pier-Dionigi , conte  di  Peyronnet  : 

« Giovanni-Claudio  Baldassare-Vittorio  di  Chanteiauze 

■ E Marzìale-Cosimo-Annibale-Perpetuo-SIaglorio,  conte  di  Guer- 
nonltanville. 

■ Colpevoli  del  delitto  di  tradimento; 

« Considerando  che  ninna  legge  ha  determinato  la  pena  del 
tradimento,  e che  perciò  ia  corte  si  trova  nella  necessità  di  sup- 
plirvi ; 

■ Visto  r art.  7 del  codice  penale , che  pone  la  deportazione 
nel  numero  delle  pene  afflittive  ed  infamanti  ; 

■ Visto  r art.  i7  dello  stesso  codice  che  stabilisce  che  la  de- 
portazione è perpetua  ; 

• Visto  1’  art.  1 8 che  dichiara  che  essa  porta  la  morte  civile  ; 

« Visto  r art.  35  del  codice  civile  , che  regola  gli  effetti  della 

morte  civile; 

« Considerando  che  non  esiste  fuori  del  territorio  continentale 
della  Francia  alcun  luogo  dove  i condannati  alla  pena  della  de- 
portazione possano  essere  trasportati  e detenuti; 

« Condanna  11  principe  di  Polignac  alla  prigionia  perpetua  sul 
territorio  continentale  del  regno  , lo  dichiara  decaduto  da’  suoi 
titoli,  ordini  e gradi , lo  dichiara  morto  civilmente  , sussistendo 
tutti  gli  altri  efi'etti  della  pena  e della  deportazione,  nello  stesso 
modo  con  cui  vengono  regolati  dagli  articoli  succitati. 

■ Avendo  riguardo  ai  fatti  della  causa,  tali  quali  sono  risultati 
dai  dibattimenti , 

« Condanna  il  conte  de  Peyronnet,  Vittorio  de  Chanteiauze  il 
conte  de  Guernon-Ranville , alla  prigionia  perpetua; 

X Ordina  che  resteranno  in  istato  di  legale  interdizione,  in 
conformità  agli  articoli  38  e 39  del  codice  penale  , e li  dichiara 
parimenti  decaduti  dai  loro  titoli,  ordini  c gradi  ; 

• Condanna  il  principe  di  Polignac,  il  conte  di  Peyronnet,  Vit- 
torio de  Chanteiauze  e il  conte  de  Guernon-Ranville  , personal- 
mente ed  in  solido  alle  spese  del  processo  ; 

« Ordina  che  copia  della  presente  sentenza  sia  trasmessa  alla 
Camera  dei  deputati  con  un  messaggio,  che  sia  stampata  ed  af- 
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fìssa  a Parigi  ed  in  tutti  gli  altri  comuni  dei  regno,  e trasmessa 
al  goarda>sigilli , ministro>segretario  ai  dipartintento  delia  giu- 
stizia per  assicurarne  la  esecuzione. 

■ Fatta  e pronunciata  al  Palazzo  della  Corte  dei  Pari  in  cui 
sedevano  i sigg che  hanno  Ormato  (1). 


NOTA 

DI  SAINT-AOLAlltE  AL  CARDINALE  BERNETTI, 
SEGRETARIO  DI  STATO. 

Il  sottoscritto , ambasciatore  di  Francia  a Roma,  ha  ricevuto  , 
e ne  è riconoscente,  ia  comunicazione  che  Sua  Eminenza  il  car- 
dinale Bernetti , pro-segretario  di  Stato  della  Santa  Sede , si  è 
compiaciuto  di  fargli  di  un  documento  stampato  in  Ancona  , e 
dai  quale  risulta  che  i promotori  ed  i partigiani  della  rivolta 
hanno  osato  di  cercare  una  scusa  alla  loro  condotta  in  pretese 
promesse  di  protezione  , che  loro  avrebbe  fatto  il  governo  fran- 
cese. 

li  sottoscritto  non  ha  potuto  vedere  senza  un  vivo  risentimento 
quegli  autori  di  simile  asserzione  ad  aggravare  in  tal  modo  i 
loro  errori  con  calunnie  tanto  contrarie  alla  evidenza  , quanto 
offensive  per  la  Francia.  Il  sottoscritto  ben  conosce  che  quelle 
asserzioni  sono  valutate  giusta  il  loro  merito  dagli  uomini  saggi 
di  ogni  paese,  ed  il  sentimento  delia  dignità  della  Francia  gli 
■vieta  ogni  specie  di  apologia.  Nondimeno  il  sottoscritto  ama  di 
rammentare  le  prove  d’  interesse  e di  sollecitudine  che  il  go- 
verno del  re  cristianissimo  badalo  al  Santo  Padre  loslochè  venne 
informato  della  rivolta  scoppiata  in  Bologna , e la  sua  volontà 
più  volte  manifestata  di  rimaner  fedele  ai  trattati  che  garantivano 
la  sovranità  secolare  della  Santa  Sede. 

Roma,  29  aprile  1831. 

Firmato  : SAiitT-AuLAtRE. 


(I)  Con  una  sentenza  dell'  M aprile  1831  , la  corte  dei  pari  , pronun- 
ciando sui  Ire  altri  ministri  contumaci  , compresi  nell'  accusa  (barone  di 
llaussez,  barone  Capclle  e conte  di  Montbel),  li  condannò  alla  prigionia 
perpetua,  ere.  ccr. 
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Protocolli  della  Conferenza  di  Londra. 

Estratto  del  protocollo  numero  W.,  della  Con ferenxa  tenuta 
al  Foreing-Office,  il  20  gennaio  1831. 

Presenti  i plenipotenziari  delle  Corti  d’  Austria  j di  Francia  , 
della  Granbretagna,  di  Prussia  e di  Russia  : 

> I plenipotenziari  delle  Corti  d’  Austria , di  Francia  , della 
Granbretagna , di  Prussia  e di  Russia  hanno  preso  cognizione 
della  lettera  qui  unita,  indirizzata  ai  loro  commissari  a Brussel- 
le  in  nome  del  governo  provvisorio  del  Belgio,  lettera  che  porta 
in  conformità  al  tenore  del  protocollo  del  9 gennaio  1831,  che 
le  truppe  del  Belgio,  che  si  erano  spinte  fino  nei  dintorni  di  Mdé- 
stricht,  avevan  ricevuto  ordine  di  ritirarsi  immediatamente,  e di 
evitare  d’  ora  innanzi  per  tal  modo  le  cagioni  di  ostilità. 

m Avendo  avuto  luogo  i plenipotenziari  di  convincersi , in  se* 
guito  alle  spiegazioni  dei  loro  commissari  , che  questa  ritirata 
delle  truppe  del  Belgio  produrrà  l' effetto  di  assicurare  alla  città 
di  Maéstricht  l’ intera  libertà  di  comunicazioni  di  cui  ella  debbo 
godere  , nè  potendo  dubitare  che  dal  suo  lato  S.  M.  il  re  dei 
Paesi-Bassi  non  abbia  provveduto  all’adempimento  del  protocollo 
9 gennaio  ; e dopo  aver  dei  resto  decretate  Le  determinazioni  ne- 
cessarie pel  caso  in  cui  le  disposizioni  di  quel  protocollo  fossero 
o respinte  , o violate  , essendo  arrivati  al  giorno  in  cui  si  deve 
trovar  compiutamente  stabilita  quella  fine  delle  ostilità  che  le 
cinque  potenze  si  sono  prese  a cuore  di  raggiungere,  i plenipo- 
tenziari hanno  proceduto  all’  esame  delle  quistioni  che  avevano 
a risolvere  affine  di  effettuare  1'  oggetto  del  loro  protocollo  del  SO 
dicembre  ISSO,  per  fare  una  utile  applicazione  dei  principi  fon- 
damentali dai  quali  quell’atto  ha  fatto  dipendere  l’ indipendenza 
futura  del  Belgio,  e per  assicurare  in  tal  guisa  la  pace  generale, 
la  cui  conservazione  costituisce  il  primo  interesse , come  forma 
il  primo  voto  delle  potenze  riunite  in  conferenza  a Londra. 

• lo  questa  mira,  i plenipotenziari  hanno  giudicato  indispen- 
sabile di  stabilire  primieramente  alcune  basi , quanto  ai  confini 
che  debbono  ormai  separare  il  territorio  olandese  dai- territorio 
del  Belgio. 

« Alcune  proposizioni  eran  loro  state  inviate  da  una  parte  e 
dall’  altra  per  questo  oggetto.  Dopo  averle  maturamente  discus- 
se, hanno  combinato  fra  loro  di  comune  accordo  le  basi  seguenti  : 
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< Art.  I.  I confini  dell’Olanda  com^^rendono  lutti  i territorii, 
piazze,  città  e luoghi  che  appartenevano  in  addietro  alla  repuh* 
blica  delle  Provincie-Unite  dei  Paesi-Bassi  nell’  anno  1790. 

* 3.  11  Belgio  sarà  formato  di  tutto  il  rimanente  dei  territorii 
che  nvean  ricevuto  il  nome  di  regno  dei  Paesi  Bassi  nei  trattato 
del  1815,  eccettuato  il  granducato  di  Luxembourg , che  posse- 
duto per  un  titolo  diverso  dai  principi  della  casa  di  Nassau  , fa 
e continuerà  a far  parte  della  Confederazione  germanica. 

« 3.  Resta  inteso  che  le  disposizioni  degli  art.  108  fino  al  117 
incliisìvamente,  dell’  atto  generale  del  congresso  di  Vienna , re- 
lative alla  libera  navigazione  de’  fiumi  e riviere  navigabili,  sa- 
ranno applicabili  alle  riviere  ed  ai  fiumi  che  attraversano  ii  ter- 
ritorio olandese  e il  territorio  del  Belgio. 

a 4.  Siccome  cionondimeno  risulta  dalle  basi  stabilite  negli 
articoli  1 e 3 che  la  Olanda  ed  il  Belgio  possederebbero  dei  di- 
stretti che  si  estendono  sui  loro  rispettivi  territorii  , verranno 
effettuali  per  la  cura  delle  cinque  corti  tali  cambi  ed  accomo- 
damenti fra  i due  paesi,  che  loro  assicureranno  il  reciproco  van- 
taggio di  una  intera  contiguità  di  possessi , e di  una  libera  co- 
municazione frci  le  città  ed  i fiumi  compresi  nelle  loro  frontiere. 

a D’  accordo  su  questi  primi  articoli , i plenipotenziari  hanno 
rivolto  lai  loro  attenzione  sui  mezzi  di  consolidare  1’  opera  della 
pace  a cvii  le  cinque  potenze  hanno  consacrato  una  attiva  solle- 
citudine, e di  porre  nella  loro  vera  luce  i principiiche  dirigono 
la  loro  comune  politica. 

« Essi  sono  unanimemente  di  opinione  che  le  cinque  potenze 
dovevano  al  loro  interesse  ben  inteso,  al  loro  accordo,  alia  tran- 
quillità della  Europa , e all’  adempimento  delle  viste  contenute 
nel  loro  protocollo  del  30  dicembre,  una  manifestazione  solenne, 
una  luminosa  prova  della  ferma  determinazione  in  cui  sono  di 
non  ricercare  , negli  accomodamenti  relativi  al  Belgio , come  in 
tutte  le  circostanze  che  potranno  presentarsi  ancora  , verun  au- 
mento di  territorio,  veruna  influenza  esclusiva,  verun  vantaggio 
isolalo  , e di  dare  a questo  paese  stesso  , come  a tulli  gli  Stati 
che  lo  circondano  , le  maggiori  guarentigie  di  riposo  e di  sicu- 
rezza. Egli  è in  seguito  di  tali  massime  , ed  in  queste  salutari 
intenzioni  , che  i plenipotenziari  hanno  risolto  di  aggiungere  ai 
precedenti  articoli  quelli  che  seguono  : 

« 5.  Il  Belgio , entro  1 confini  tali  quali  saranno  decretati  e 
tracciali  in  conformità  alle  basi  stabilite  cogli  articoli  1,  3 e 4 
del  presente  protocollo ,*  formerà  uno  Stato  perpetuamente  neu- 
trale. Lo  cinque  potenze  gli  guarentiscono  questa  neutralità  per- 
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viste  sul  Belgio,  si  riseroaronA  «disporne,  nella  sola  intenzione 
di  far  concorrere  le  provincie  del  Belgio  allo  stabilimento  di  un 
giusto  equilibrio  in  Europa , e al  conservamento  della  pace  ge- 
nerale. Fu  questa  intenzione  che  regolò  le  loro  stipulazioni  ul- 
teriori ; che  unì  il  Belgio  all’  Olanda  ; che  portò  finalmente  le 
potenze  ad  assicurare  fin  d’  allora  ai  Belgi  il  duplice  beneficio 
di  libere  istituzioni  e di  un  commercio  fecondo  per  essi  per  ric- 
chezza e per  isviluppo  d’  industria. 

« La  unione  del  Belgio  coll’  Olanda  si  ruppe.  Officiali  comu- 
nicazioni non  tardarono  a convincere  le  cinque  corti  che  I mezzi 
in  origine  destinati  a mantenerla,  non  potevano  più  nè  ripristi- 
narla pel  momento,  nè  conservarla  in  avvenire,  e che  ormai,  in 
luogo  di  accomunare  le  affezioni  e la  felicità  dei  due  paesi,  non 
farebbe  che  mettere  a conflitto  e passioni  e odiì , dal  che  sor- 
gerebbe una  guerra  con  tutti  i suoi  disastri.  Nè  spettava  alle 
potenze  il  giudicare  delle  cause  che  avevano  infranto  que'  vin- 
coli, che  elleno  avevano  dapprima  formato.  Ma  allorquando  videro 
rotti  que’  legami,  loro  toccava  di  assicurare  mercè  nuove  com- 
binazioni quella  tranquillità  della  Europa,  di  cui  1’  unione  del 
Belgio  coir  Olanda  aveva  costituito  una  ' delle  basi.  Le  potenze 
vi  erano  imperiosamente  chiamate.  Esse  avevano  il  diritto , e 
gli  avvenimenti  loro  imponevano  il  dovere  d’  impedire  che  le 
provincie  del  Belgio,  fattesi  indipendenti,  non  portassero  alcun 
colpo  alia  generale  sicurezza  ed  all’  equilibrio  europeo. 

• L'n  tale  dovere  rendeva  inutile  qualsiasi  concorsa  straniero. 
Onde  agire  con  armonia,  le  potenze  non  avevano  che  a consul- 
tare i loro  trattati,  e a misurare  la  estensione  dei  pericoli,  che 
la  loro  inazione,  od  il  loro  disaccòrdo  avrebbe  prodotto.  I passi 
delle  cinque  corti  allo  scopo  di  ottenere  che  la  lotta  cessasse 
fra  I'  Olanda  ed  il  Belgio,  e la  loro  ferma  risoluzione  di  por  fine 
ad  ogni  misura  che  dall’  una  o dall’  altra  parte  avesse  avuto  un 
carattere  ostile , furono  le  principali  conseguenze  della  identità 
delle  loro  opinioni  sul  valore,  e sui  principi!  delle  transazioni  so- 
lenni da  cui  sono  strette  fra  loro. 

« L’effusione  del  sangue  venne  sospesa:  l’Olanda,  il  Belgio 
ed  anche  gli  Stati  vicini  sono  alle  cinque  corti  debitori  di  tanto 
beneficio. 

•>  La  seconda  applicazione  degli  stessi  prìncipi!  ebbe  luogo  nel 
protocollo  del  90  dicembre  1830. 

« Nella  esposizione  de’  motivi  che  determinavano  le  cinque 
corti , queir  otto  comprendeva  la  riserva  dei  doveri  di  cui  il 
Belgio  resterebbe  incaricato  rispetto  alla  Europa  , nel  mentre 
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che  vedeva  adempiuli  i suoi  voli  di  separazione  e di  indipen- 
denza. 

« Ciascuna  nazione  ha  i suoi  particolari  diritti  ; ma  1’  Europa 
pure  ha  il  suo  diritto  j cd  è l’  ordine  sociale  che  glielo  ha  ac* 
cordato. 

« I trattati  che  reggono  I’  Europa  , li  trovava  già  fatti  ed  in 
vigore  ii  Beigio  divenuto  indipendente:  egli  doveva, adunque  ri- 
spettarli , e non  gli  era  dato  violarli.  Col  rispettarli  , il  Belgio 
accordavasi  coll’  interesse  e col  riposo  della  grande  comunità 
degli  Stati  europei  ; col  violarli,,  avrebbe  prodotto  la  confusione 
c la  guerra.  Le  potenze  soltanto  potevano  prevenire  questa  scia- 
gura, e poiché  desse  il  potevano  , dovean  far  prevalere  la  mas- 
sima salutare , che  gli  avvenimenti  che  fanno  nascere  un  nuovo 
Stato  in  Europa,  non  gli  danno  maggiormente  il  diritto  di  alte- 
rare il  sistema  generale  in  cui  entra,  di  quello  che  i cangiamenti 
sopraggiunii  nella  condizione  di  uno  Stato  antico  non  lo  auto- 
rizzino a credersi  sciolto  da’  suoi  anteriori  impegni  : — massi- 
ma di  tutti  i popoli  inciviliti,  massima  che  è inerente  ai  princi- 
pio stesso  secondo  il  quale  gli  Stati  sopravvivono  ai  loro  governi 
e le  obbligazioni  imprescrittibili  dei  trattati  a coloro  che  li  hanno 
stipulati  ; massima  indne  che  non  si  potrebbe  porre  in  obblio 
senza  far  retrocedere  rincivilimento^  di  cui  la  morale,  e la  pub- 
blica fede  sono  fortunatamente  o le  principali  conseguenze  c le 
principali  guarentigie. 

« Il  protocollo  del  20  dicembre  non  era  che  la  espressione  di 
queste  verità  ; stabiliva  che  « la  Conferenza  ai  occuperebbe  a 
• discutere  e concertare  i nuovi  accomodamenti  più  ani  a com- 
< binare  la  futura  Indipendenza  del  Belgio  colle  stipulazioni  dei 
a trattati,  cogli  interessi  e la  sicurezza  degli  altri  Stati,  e colla 
« conservazione  dell' equilibrio  europeo  ». 

■ Le  potenze  in  tal  guisa  venivan  indicando  lo  scopo  cui  do- 
vevano aver  di  mira.  £ camminarono  per  questa  vìa  , forti  della 
purezza  di  loro  intenzioni,  e della  loro  imparzialità.  Nel  mentre 
che  da  una  parte  col  loro  protocollo  del  18  gennajo  , respinge- 
vano pretese  che  per  sempre  saranno  inammissibili  , dall’  altra 
bilanciavano  colla  più  scrupolosa  cura  tutte  le  opinioni  che  ve- 
nivano scambievolmente  emesse,  tutti  i titoli  che  reciprocamente 
si  andavan  riproducendo.  Da  tale  accurata  e profonda  discussione 
delle  diverse  comunicazioni  fatte  dai  plenipotenziari  di  sua  mae- 
•tù  il  re  dei  Paesi-Bassi,  e dai  commissariidei  Belgio,  derivò  il 
definitivo  protocollo  del  SO  gennajo  1831. 

> Egli  era  a prevedersi  che  il  primo  bollore  di  una  nascente 
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imlipeudeoza  avrebbe  avuto  la  tendenza  di  sorpassare  i giusti 
limiti  dei  trattali  e degii  obblighi  che  ne  derivano.'  Le  cinque 
corti  non  potevano  nullameno  ammettere  in  favore  dei  Belgi  ii 
diritto  di  fare  conquiste  sulla  Olanda  , nè  sopra  gli  altri  Stati. 
Ha  obbligati  di  risolvere  quistioni  di  territorio  essenzialmente  in 
rapporto  colle  loro  proprie  convenzioni  ed  i loro  propri!  inte- 
ressi , le  cinque  corti  non  consacrarono  a riguardo  del  Belgio 
che  quelle  massime  di  cui  elleno  stesse  si  eran  fatto  una  legge 
severa.  Certamente  non  uscivano  nè  dai  limiti  della  giustizia  e 
della  equità  , nè  dalle  regole  di  una  sana  politica , allorquando 
adottando  imparzialmente  i conOni  che  separavano  il  Belgio  dal- 
r Olanda  prima  della  loro  riunione,  non  rifiutavano  ai  Belgi  che 
il  potere  d’invadere:  questo  potere  le  corti  lo  hanno  respinto, 
perchè  lo  considerarono  come  sovvertitore  della  pace  o dell’  or- 
dine sociale. 

« Le  potenze  avevan  ancora  a deliberare  su  altre  quistioni  che 
erano  inerenti  ai  loro  trattati  , e che  non  potevano  In  conse- 
guenza venir  sottomesse  a nuove  decisioni  senza  il  loro  diretto 
concorso. 

« Secondo  il  protocollo  dei  SO  dicembre  , le  istruzioni  ed  i 
pieni  poteri  domandati  pe’  commissari  del  Belgio,  che  sarebbero 
inviati  a Londra  , dovevano  abbracciare  lutti  gli  oggetti  del  ne- 
goziato. Nullameno  qne’  commissari  arrivarono  senza  bastante 
autorità,  e su  molti  punti  importanti  senza  istruzioni  ; e le  cir- 
costanze non  ommettevano  punto  dilazione  alcuna. 

« Le  potenze,  col  protocollo  del  S7  gennajo  , non  fecero  non- 
dimeno da  una  parte,  che  enumerare  i carichi  spettanti  sia  al 
territorio  belgico,  sia  al  territorio  olandese  , e si  limitarono  a 
proporre  dall’  altra  alcuni  accomodamenti  fondati  sopra  una  re- 
ciprocità di  concessioni,  sui  mezzi  di  conservare  al  Belgio  i mer- 
cati che  hanno  maggiormente  contribuito  alla  sua  ricchezza  , e 
sulla  notorietà  stessa  dei  budgets  pubblici  del  regno  dei  Paesi- 
Bassi.  « 

• In  simili  accomodamenti  la  mediazione  delle  potenze  (ia  sem- 
pre richiesta  ; imperocché,  senza  questa  , nè  le  parti  interessate 
arriverebbero  mai  ad  intendersi,  nè  ie  stipulazioni  a cui  le  cin- 
que corti  presero  nel  18l(  e 1815  una  parte  immediata,  non  po- 
trebber  essere  modificate. 

■ L’adesione  di  S.  M.  il  re  dei  Paesi-Bassi  ai  protocolli  dei  SO 
e S7  gennajo  1831  ha  corrisposto  allo  zelo  della  Conferenza  di 
Londra.  Il  nuovo  modo  di  esistere  del  Belgio  e la  sua  neutra- 
lità ricevelttro  parimenti  una  sanzione  di  cui  non  si  poteva  far 
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senza.  Nè  altro  rimaneva  a farsi  dalla  Conferenza  che  il  decre* 
tare  le  sue  risoluzioni  relative  alla  protesta  fattasi  nel  Belgio 
contro  il  primo  di  que'  protocolli,  tanto  più  importante  percioc* 
chè  è fondamentale. 

■ Quella  protesta  invoca  primieramente  un  diritto  di  pattiimi- 
nio  (I)  che  non  ispetta  che  agli  Stati  indipendenti,  e che  non 
potrebbe  perciò  spettare  al  Belgio,  siccome  non  fu  giammai  an- 
noverato nel  numero  di  quegli  Stali.  La  medesima  protesta  inol- 
tre fa  menzione  delie  cessioni  fatte  ad  una  potenza  terza,  e non 
al  Belgio,  che  non  le  ha  ottenute,  e che  non  può  prevalersene. 

■ La  nullità  di  silTaite  pretese  è evidente..  Lungi  dal  portare 
attacco  al  territorio  delle  antiche  provincie  del  Belgio  , le  po- 
tenze non  hanno  fatto  che  dichiarare  e mantenere  P integrità 
degli  Stati  circonvicini.  E lungi  dal  restringere  i confini  di  que- 
ste provincie,  vi  hanno  compreso  il  principato  di  Liegi,  che  al- 
tre volte  non  facevane  parte. 

« Del  resto,  tutto  quanto  poteva  il  Belgio  desiderare  , lo  ot- 
tenne ; separazione  dall’  Olanda  , indipendenza  , sicurezza  ester- 
na, guarentigia  del  suo  territorio  e della  sua  neutralità  , libera 
navigazione  de’  fiumi  che  servono  al  suo  commercio,  e pacifico 
godimento  di  sue  libertà  nazionali. 

« Tali  sono  gli  accomodamenti  a’  quali  la  protesta  di  cui  si 
tratta,  oppone  il  disegno,  pubblicamente  dichiarato,  di  non  rispet- 
tare nè  i possessi,  nè  i diritti  dei  limitrofi  Stati. 

■ I plenipotenziari  delle  cinque  corti , considerando  che  simili 
viste  sono  viste  di  conquista,  incompatibili  cogli  esistenti  trattati, 
colla  pace  d'  Europa,  e per  conseguenza  colla  neutralità  e indi- 
pendenza  del  Belgio,  dichiarano  : 

« 1.  Che  resta  inteso,  come  lo  fu  in  origine,  che  gli  accomo- 
damenti stabiliti  dal  protocollo  del  SO  gennaio  1831,  sono  acco- 
modamenti fondamentali  ed  irrevocabili  ; 

« 3.  Che  l’indipendenza  del  Belgio  non  sarà  riconosciuta  dalle 
cinque  potenze  che  alle  condizioni  e nei  limili  che  risultano  dai 
suddetti  accomodamenti  del  SO  gennaio  1831; 

a 3.  Che  il  principio  della  neutralità  ed  inviolabilità  dei  ter- 
ritorio del  Belgio,  nei  limiti  summenzionati,  rimane  in  vigore , 
e resta  obbligatorio  per  le  cinque  potenze  ; 

■ 4.  Che  le  cinque  potenze,  fedeli  ai  loro  impegni,  riconoscono 


(I)  Pottiliminium  : rcstiluiione  di  una  provincia,  o di  una  frontiera  ad 
uno  Sialo  ebe  ne  fu  privato  momentaneamente  dalla  forza. 

(N.  dtl  T.J. 
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in  sh  stesse  il  pieno  diritto  di  dichiarare  che  il  sovrano  del  Bel- 
gio deve  corrispondere,  per  la  sua  situazione  personale,  al  prin- 
cipio di  esistenza  dei  Belgio  stesso,  soddisfare  alla  sicurezza  de- 
gli altri  Stati,  accettare,  senza  alcuna  restrizione  come  lo  aveva 
fatto  S.  M.  il  re  dei  Paesi  Bassi  in  ordine  al  protocollo  21  lu- 
glio 1814,  tutti  gli  accomodamenti  fondamentali  contenuti  nei 
protocollo  del  20  gennajo  1831,  e trovarsi  in  grado  di  assicurar- 
ne ai  Belgi  il  paciOco  godimento  ; 

■ 6.  Che  adempiute  queste  principali  condizioni,  le  cinque  po- 
tenze continueranno  ad  impiegare  le  loro  cure  ed  i loro  buoni 
uffici  per  raggiungere  l’adozione  reciproca  e l’eseguimento  degli 
altri  accomodamenti  resi  necessari  dalla  separazione  del  Belgio 
dallo  Olanda. 

■ 6.  Che  le  cinque  potenze  riconoscono  il  diritto  in  virtù  del 
quale  gli  altri  Stati  prendessero  quelle  misure  che  credessero 
necessarie  per  rispettare,  o per  ristabilire  la  loro  legittima  auto- 
rità in  tutti  i paesi  che  loro  appartengono,  sui  quali  la  protesta 
summenzionata  arma  pretese,  e che  sono  situati  fuori  del  terri- 
torio del  Belgio,  dichiarato  neutrale  ; 

« 7.  Che  S.  M.  il  re  dei  Paesi-Bassi  avendo  aderito  senza  re- 
strizioni, col  protocollo  del  18  febbraio  1831,  agli  accomodamenti 
relativi  alla  separazione  del  Belgio  dall’  Olanda  , ogni  usurpa- 
zione delle  autorità  del  Belgio  sul  territorio  dichiarato  olandese 
dal  protocollo  del  20  gennajo  , sarebbe  risguardata  come  un  ri- 
novellamento  della  lotta  a cui  le  cinque  potenze  hanno  deciso  di 
porre  un  termine. 

Firmato’.  Estehiiazv,  Wkssesdebc  , TALLEvnvsD,  Pai.nerstos, 
Bllow,  Lieve:»,  Matlszew icz  ». 


Preliminari  di  un  trattato  in  dieciotto  auticoi.i, 

STESO  DALLA  CONFERENZA  DI  Lo.VURA. 

Al  Sig.  Lebcati  a Brusselle 

Londra,  26  giugno  1831. 

Signore, 

■ Noi  abbiamo  avuto  l’  onore  di  ricevere  la  lettera  in  data 
del  5 giugno  che  i signori  Devaux  e Nothomb  ci  hanno  conse- 
gnato da  parte  vostro,  e crediamo  dovervi  indirizzare,  in  rispo- 
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Sta,  gli  articoli  qui  uniti,  che  la  Conferenza  di  Londra  ha  stabi- 
lito affinchè  siano  comunicali  ad  ambe  le  parti  interessate. 

■ La  Conferenza  considererà  questi  articoli  come  non  arre- 
nuti,  quando  il  congresso  del  Belgio  li  respinga  od  in  tutto,  od 
in  parte. 

« Aggradite,  signore,  1’  assicurazione  della  nostra  distintissi- 
ma considerazione. 

• Firmato:  EsTEnnAzv,  Wessesberc,  Talleyrasd,  PALMEnsTOY, 
Bulow,  Matuszewicz  ». 

« La  Conferenza  animata  dal  desiderio  di  conciliare  le  diffi- 
coltà che  ancora  tengono  sospesa  la  conclusione  degli  affari  del 
Belgio , ha  pensato  che  i seguenti  articoli , che  formerebbero  i 
preliminari  di  un  trattato  di  pace,  potrebber  condurre  a questo 
scopo.  Ila  quindi  deciso  di  proporli  ad  ambe  le  parti  : 

« Art.  i.  I confini  dell’  Olanda  comprenderanno  lutti  i terri- 
torii,  fortezze,  città  e luoglii  che  appartenevano  alla  antica  re- 
pubblica delle  Provincie-Unìte  dei  Paesi-Bassi  ncM'  anno  1790. 

« 2.  Il  Belgio  sarà  composto  di  tutto  il  rimanente  dei  terri- 
torli,  che  avevan  ricevuto  il  nome  di  regno  dei'Pacsi- Bassi,  nei 
trattati  del  1815. 

« 3.  Le  cinque  potenze  impiegheranno  i loro  buoni  uffici,  onde 
Io  stata  quo  nel  granducato  del  Luxemliourg  sia  conservalo  du- 
rante il  corso  de’  negoziati  a parte  , che  il  sovrano  del  Belgio 
aprirà  col  re  dei  Paesi-Bassi  e colla  Conferenza  germanica  , in 
ordine  al  suddetto  granducato,  negoziato  diverso  dalla  quistione 
dei  confini  fra  I’  Olanda  ed  il  Belgio. 

« Bimane  inteso  che  la  fortezza  del  Luxembourg  conserverà 
le  sue  libere  comunicazioni  coll’ Aicmagna. 

« 4.  Quando  Ila  provato  che  la  repubblica  delle  Provincie- 
Unite  de’  Paesi-Bassi  non  esercitava  esclusivamente  la  sovranità 
nella  città  di  Maèstricht  nel  1790  , si  penserà  da  ambe  le  parti 
ai  mezzi  per  andare  d’accordo  su  questo  proposito  con  un  con- 
veniente accomodamento. 

• 5.  Siccome  risulterebbe  dalle  basi  stabilite  dagli  articoli  I 
c 2 che  l’Olande  ed  il  Belgio  possederebbero  alcune  dipendenze 
nei  loro  territori!  rispettivi,  si  faranno  amichevolmente  fra  l’O- 
landa ed  il  Belgio  quegli  scambi  che  potrebber  venir  giudicati 
di  reciproca  convenienza. 

« C.  Lo  sgombramento  reciproco  de’tcrritorii,  fortezze  c città 
avrà  luogo  indipendentemente  dagli  accomodamenti  relativi  agli 
scambi. 
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» 7.  Resta  inteso  che  le  disposizioni  degli  articoli  108  fino 
al  117  inclusivamente  dell’  atto  generale  del  Congresso  di  Vien- 
na^  relativi  alla  libera  navigazione  dei  fiumi  e riviere  navigabili 
saranno  applicate  alle  riviere  e fiumi  che  attraversano  il  terri- 
torio del  Belgio. 

« Lo  eseguimento  di  queste  disposizioni  sarà  regolato  nel  più 
breve  termine  possibile. 

« La  compartecipazione  del  Belgio  alla  navigazione  del  Reno 
col  mezzo  delle  acque  interne  fra  questo  fiume  e la  Schelda  > 
formerà  l’oggetto  di  un  negoziato  separalo  fra  le  parti  interes- 
sate, a cui  le  cinque  potenze  presteranno  i loro  buoni  uffici. 

• L’  uso  dei  canali  di  Gand  a Terneuse  , e di  Zuid-Wislem- 
swart,  costruiti  durante  1’  esistenza  del  regno  dei  Paesi  Bassi  , 
sarà  comune  agli  abitanti  dei  due  paesi  j sarà  stabilito  un  re- 
golamento su  questo  oggetto. 

• Lo  scolo  dello  acque  delle  Fiandre  sarà  regolato  nella  ma- 
niera più  conveniente  , allo  scopo  di  provenire  le  inondazioni. 

• 8.  In  esecuzione  degli  articoli  1 e 2,  i commissari  olandesi 
e belgi , che  saranno  destinali  a tracciare  le  lince  di  confine,  si 
riuniranno  nel  più  breve  termino  possibile  nella  città  di  Ma'c- 
stricht  , e procederanno  allo  stabilimento  delle  linee  di  confine 
che  devono  separare  l’Olanda  dal  Belgio,  in  conformità  ai  prin- 
cipii  a tale  efletto  enunciati  negli  articoli  1 e 2. 

■ Questi  stessi  commissari  si  occuperanno  dei  cambi  da  farsi 
dalle  autorità  competenti  dei  due  paesi  a norma  deH'articnlo  5. 

•>  9.  11  Belgio  , entro  i confini  tali  quali  saranno  tracciati  in 
conformità  ai  principi!  stabiliti  nei  presenti  preliminari,  formerà 
uno  stato  neutrale  in  perpetuo.  Le  cinque  potenze,  senza  volersi 
immischiare  negli  ordinamenti  interni  del  Belgio  , gli  garanti- 
scono questa  perpetua  neutralità,  come  la  integrità  ed  inviola- 
bilità del  suo  territorio  entro  i confini  menzionati  nel  presente 
articolo. 

• 10.  Il  Belgio,  per  una  giusta  reciprocità,  sarà  tenuto  di  ser- 
bare questa  stessa  neutralità  verso  gli  altri  Stati,  e di  non  re- 
care verun  attacco  alla  loro  tranquillità  interna  ed  esterna,  con- 
servando però  sempre  il  diritto  di  difendersi  contr’ognì  aggres- 
sione straniera. 

« H.  Il  porto  di  Anversa  in  conformità  dell’  articolo  15  del 
trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814,  continuerà  ad  essere  uni 
camente  un  porto  di  commercio. 

• 12.  11  ripartimento  dei  debiti  avrà  luogo  in  modo  da  far 
ricadere  sopra  ciascuno  dei  due  paesi  il  totale  dei  debiti  che 
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in  origine  slavano  a carico,  prima  della  riunione,  dei  dixcrsi 
territorii  di  cui  si  compongono,  e da  dividere  in  un’  equa  pro- 
porzione quelli  che  sono  stali  contraili  in  comunità. 

• 13.  I commissari  per  la  liquidazione,  nominali  da  ambe  le 
parti , si  uniranno  immediatamente.  Il  primo  oggetto  della  loro 
riunione  sarà  di  stabilire  la  quota-parte  che  il  Belgio  dovrà  pa- 
gare provvisoriamente  e salva  la  liquidazione  per  il  pagamento 
di  una  parte  degli  interes»!  dei  debiti  menzionati  nel  precedente 
articolo. 

■ 14.  I prigionieri  di  guerra  saranno  posti  in  libertà  da  una 
parte  e dall’  altra  quindici  giorni  dopo  T adottamento  di  questi 
articoli. 

■ 15.  I sequestri  posti  sui  beni  particolari  d'entrambi  i paesi 
saranno  tosto  levali. 

« 16.  INiun  abitante  delle  città  , fortezze  e territorii  recìpro-  ' 
camente  sgombrati  potrà  essere  nè  chiamato , nè  molestato  per 
la  sua  condotta  politica  passata- 

■ 17.  Le  cinque  potenze  si  riserbano  d’interporre  i loro  buoni 
ufGci,  ailorchè  fieno  invocati  dalle  parti  interessate. 

, « 18.  Gli  articoli  reciprocamente  adottati  saranno  cangiati  in 
trattato  definitivo. 

• Firmato  : Esteruazy,  Talleyrasd,  Palhersto.v  , Bulow 

Matuszkwicz. 

« Per  copia  conforme.  Firmato  : Paimerstos  ». 

Trattato  drfimtivo  i.n  21  articoi.1, 

FRA  l’Olanda  ed  il  Belgio, 
stabilito  dalla  Confere.nza  di  Londra. 

Lettera  di  accompagnamento. 

• I sotloscritli  plenipotenziari  dì  Austria,  di  Francia  , della 
Granbretagna  , di  Prussia  e di  Russia,  dopo  avere  raatiiramenie 
considerato  tutte  le  comunicazioni  che  loro  vennero  fatte  dal 
plenipotenziario  del  Belgio  sui  mezzi  per  conchiuderc  un  trattato 
defìniiivo , relativamente  alla  separazione  del  Belgio  dall'O- 
landa, hanno  avuto  il  dispiacere  di  non  trovare  in  quelle  comu- 
nicazioni ravvicinamento  alcuno  fra  le  opinioni  c i desidcrii  del- 
le parti  dirctiaincnte  interessate. 
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« Tuttavia  non  potendosi  a più  lunjja  incertezza  abbandonare 
quistioni,  di  cui  l’ inimedialo  scioiplimento  è divenuto  per  l’Eu> 
rapa  un  bisogno  , i soitoscriui  costretti  a risolverle,  sotto  pena 
di  vederne  uscire  1’  incalcolab.lc  sciagura  di  una  guerra  gene- 
rale (ben  informati  del  resto  su  tutti  I punti  in  discussione 
dalle  informazioni  loro  date  dai  plenipotenziari  del  Belgio  c dei 
Paesi-Bassi),  non  hanno  fatto  che  obbedire  a un  dovere  di  cui  le 
loro  Corti  devono  sdebitarsi  verso  sé  medesime  e verso  gli  altri 
Stali  , e che  tutti  gli  esperimenti  di  cniiciliazionc  diretta  fra 
1’  Olanda  e il  Belgio  hanno  tuttora  lascialo  inadempiuto  ; dessi 
non  hanno  fatto  che  rispettare  la  suprema  legge  di  un  interesse 
europeo  di  priiu’  ordine  ; dessi  non  hanno  fatto  che  credere  ad 
una  necessità  divenuta  ognor  più  impifi'iosa  , collo  stabilire  le 
condizioni  di  un  accomodamento  deOnitivo  che  l’Europa,  amica 
della  pace  e in  diritto  di  esigerne  la  continuazione,  ha  cercato 
invano,  da  un  anno  in  poi  , nelle  proposte  fatte  da  entrambe  le 
parti  o accettate  di  mano  in  mano  da  una  di  esse  , e respinte 
dall’  altra. 

• Nelle  condizioni  comprese  nei  ventiquattro  articoli  qui  uniti, 
la  Conferenza  di  Londra  è stala  obbligata  a non  aver  riguardo 
che  alle  regole  della  equità.  Essa  ha  secondato  l' impulso  del 
vivo  desiderio  da  cui  era  animata  di  conciliar  1'  interesse  coi 
diritti,  e di  assicurare  all’ Olanda,  del  pari  che  al  Belgio,  reci- 
proci vantaggi,  buone  frontiere,  uno  stato  di  possesso  territo- 
riale senza  contrasto,  una  libertà  di  commercio  scambievolmente 
benefica,  ed  uno  spartimento  di  debiti  che,  succedendo  ad  una 
assoluta  comunanza  di  carichi  c di  entrale,  li  trovasse  dividere 
per  l’avvenire,  meno  a seconda  di  calcoli  minuziosi  di  cui  non 
erano  nemmeno  stati  somministrati  i materiali,  e meno  a secon- 
da del  rigore  delle  convenzioni  e dei  Irailati,  che  giusto  la  in- 
tenzione di  alleviare  i carichi  e di  favorire  la  prosperità  di  en- 
trambi gli  Stati. 

« Nell’ invitare  il  plenipotenziario  del  Belgio  a firmare  gli  ar- 
ticoli, di  cui  abbiam  fatto  menzione  qui  sopra,  i sottoscritti  fan- 
no osservare  : 

f."  Che  questi  articoli  avranno  forza  e valore  di  una  conven- 
zione solenne  fra  il  governo  belgico  e le  cinque  potenze  ; 

2. “.  Che  le  cinque  potenze  ne  gvraniiscuno  la  esecuzione  ; 

3. "  Che  una  volta  accettati  dalle  due  parti , saranno  inseriti 
letteralmente  in  un  trattato  diretto  fra  il  Belgio  e l'Ulanda, 
che  inoltre  non  conterrà  che  stipulazioni  relative  alla  pace  ed 

rol.  II.  40 


Digilìzed  by  Google 


478  DOCUMENTI  STORICI. 

amicizia  che  sussistere  dovranno  fra  i due  paesi  ed  i loro  so- 
vrani ; 

4.<’  Che  questo  trattato  sottoscritto  sotto  0;li  auspici  deila  Con- 
ferenza di  Londra,  sarà  posto  sotto  ia  formale  {juaraiitigia  delie 
cinque  potenze  ; 

5.0  Che  gli  articoli  in  qnisiione  formano  un  corpo,  e non  am- 
mettono separazione  ; 

6.  Infine  che  essi  eontengono  le  finali  irrevocabili  decisioni 
delle  cinque  potenze,  le  quali  di  comune  accordo  sono  risolute 
a far  succedere  esse  stesse  1’  accettazione  piena  ed  intera  dei 
detti  articoli  dalla  parte  avversa^  quando  fosse  rifiutata. 

a I sottoscritti  approfittano  di  questa  favorevole  occasione  per 
offrire  al  plenipotenziario  del  Belgio  1’  assicurazione  ec. 

Firmato  : Esteruszy  , Talleyrì.vd  , Palmersto.v  , 
Bulow,  Lieve.y,  Matuszewicz. 

Tcslo  del  Trallalo. 

Art.  1.  Il  territorio  del  Belgio  sarà  composto  delle  provincie 
del  Brabante  meridionale,  Liegi,  Namur,  Hainault , Fiandra  oc- 
cidentale, Fiandra  orientale  , Anversa  e Limburgo  , tali  quali 
hanno  fatto  parte  del  regno  unito  dei  Paesi- Bassi  costituito  nel 
181. 5,  eccettuati  i distretti  della  provincia  del  Limburgo  indicali 
all’  articolo  4. 

Il  territorio  del  Belgio  comprenderà  inoltre  la  parte  del  gran- 
ducato del  Luxembourg  indicata  all’  articolo  2. 

Art.  2.  S.  M.  il  re  dei  Paesi-Bassi , granduca  di  Luxembourg, 
consente  che  nel  granducato  di  Luxembonrg.i  confini  del  ter- 
ritorio del  Belgio  siano  tali  quali  sono  qui  sotto  descritti. 

Cominciando  dalla  frontiera  di  Francia,  fra  Rondangc  che  ri- 
marrà al  granducato  di  Luxembourg  , cd  .\thus  che  apparterrà 
al  Belgio,  sarà  tirata,  secondo  la  qui  unita  carta,  una  linea,  che, 
lasciando  al  Belgio  la  strada  di  Arlon  coi  suoi  sobborghi , e la 
strada  da  Arlon  a Bastogne  , passerà  tra  Mesaury , che  sarà  sul 
territorio  belgico , e Cleraency , che  resterà  al  granducato  di 
Luxembourg,  per  riuscire  a Steinford  , il  qual  distretto  restarà 
pure  al  granducato.  Da  Steinford  questa  linea  sarà  prolungata 
nella  direzione  di  Eìschen,  di  Hecbus , Guirsch  , Oberpaien , 
Grende  , Nothomb  , Pareth  e Perle  sino  a Martelange  ; llecbus, 
Guirsch,  Grende,  Nothomb  e Pareth  apparteranno  al  Belgio  ; e 
da  Eìschen,  Oberpaien,  Perlè  e ìilartelange  la  detta  linea  discen- 
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derà  il  corso  della  Sura,  la  cui  direziono  serrlrà  di  confine 
fra  1 due  Stati  sino  in  faccia  a Tintan(je , d’  onde  sarà  la  linea 
diretta  il  più  possibilmente  verso  la  frontiera  attuale  del  cir- 
condario di  Diekirch,  e passerà  tra  Surrel,  Harlange,  Jauchemps, 
che  lascierà  al  granducato  di  Luxembtturg , ed  Ilouville,  Iwar- 
champs  e Loutreraange , che  faranno  parte  del  territorio  belgi- 
co; toccando  quindi  i dintorni  di  Doncols  e di  Soulez,  che  re- 
steranno al  granducato,  frontiera  attuale  del  circondario  di  Die- 
kirch, la  linea  in  quistiune  seguirà  la  detta  frontiera  sino  a 
quella  del  territorio  prussiano.  Tutti  i territorii,  città  , piazze, 
e luoghi  situati  all’ovest  di  questa  linea  apparterranno  al  Bel-' 
gio,  e tutti  i territorii  , città,  piazze,  e luoghi  situati  all’est 
della  stessa  linea  continueranno  ad  appartenere  al  granducato 
di  Liixembourg.  E inteso,  che  nel  tracciare  questa  linea,  e con- 
formandosi, per  quanto  è possibile,  alla  descrizione  che  ne  è fatta 
qui  sopra,  non  che  alle  indicazioni  della  carta  unita  per  mag- 
giore chiarezza  al  presente  articolo,  i commissari,  di  cui  si  farà 
cenno  nell’articolo  6.  , avranno  riguardo  alle  località,  non  che 
alle  convenienze  che  potranno  reciprocamente  risultarne. 

Art.  3.  S.  M.  il  re  de’  Paesi-Bassi,  granduca  di  Luxenibourg , 
riceverà  per  le  cessioni  fatte  nel  precedente  articolo  una  inden- 
nità territoriale  nella  provincia  del  Limbourg. 

Art.  4.  In  esecuzione  della  parte  del  l.**  articolo  relativo  alla 
provincia  del  Limbourg  , ed  in  conseguenza  delle  cessioni  che 
S.  M.  il  re  dei  Paesi-Bassi  fa  nell’articolo  2.,  la  detta  Maestà 
possederà , sia  in  qualità  di  granduca  di  Luxembourg , sia  per 
essere  uniti  all’Olanda  i territorii,  i cui  confini  sono  qui  sotto 
indicati: 

1.  Sulla  riva  destra  della  Mnxa.  Agli  antichi  distretti  olandesi 
sulla  detta  riva  nella  provincia  del  Limbourg  saranno  uniti  i 
distretti  dì  questa  stessa  provincia,  sopra  questa  stessa  riva,  che 
non  appartenevano  agli  Stati-generali  nel  1790  , di  modo  che 
la  parte  della  provincia  attuale  del  Limbourg,  situata  sulla  riva 
destra  della  Mosa,  e compresa  tra  quel  fiume  all’  ovest,  la  fron- 
tiera del  territorio  prussiano  all’  est,  la  frontiera  attuale  della 
provincia  di  Liegi  al  mezzogiorno  , e la  Gheldria  olandese  al 
nord,  apparterrà  d’ora  in  avanti  tutta  intera  a S.  M.  il  re  dei 
Paesi-Bassi,  sia  nella  sua  qualità  di  granduca  di  Luxembourg, 
sia  per  essere  riunita  all’Olanda. 

2.  Sulla  riva  sinistra  della  Mosa  cominciando  ' dal  punto  più 
meridionale  deila  provincia  olandese  del  Brabante  settentrionale 
sarà  tirata,  secondo  la  carta  unita,  una  linea  che  terminerà  alla 
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Uosa  al  disopra  di  Wessem,  tra  questo  distretto  e Stevenwesl  , 
al  punto  in  cui  si  toccano  sulla  riva  sinistra  le  frontiere  dei 
circondari  attuali  di  Ruremunde  e Uaéstricht,  di  modo  che  Ber- 
(jerot,  Stamproy,  Ileer-Itteren,  Ittervood  e Thorn  coi  loro  sob- 
borghi , non  che  tutti  gli  altri  distretti  situati  al  nord  di  que- 
sta linea  faranno  parte  del  territorio  olandese.  Gli  antichi  di- 
stretti olandesi  nel  Limbourg  sulla  riva  sinistra  della  Uosa 
apparterranno  al  Belgio,  eccettuato  Maéstricht,  con  un  circuito 
di  territorio  di  13,000  tese  prendendo  dalla  barriera  esteriore 
della  piazza  sulla  detta  riva  di  quel  fiume,  che  continuerà  ad 
essere  posseduta  in  tutta  sovranità  e proprietà  da  S.  M.  il  re 
dei  Paesi-Bassi. 

Art.  5.  S.  U.  il  re  dei  Paesi-Bassi,  granduca  di  Luxembourg, 
si  intenderà  colla  Confederazione  germanica  e gli  agnati  della 
casa  di  IVassau  , sulla  applicazione  delle  stipulazioni  contenute 
negli  articoli  3 e 4,  non  che  su  tutte  le  combinazioni  che  i delti 
articoli  potrebbero  rendere  necessarie,  sia  coi  sunnominati  agnati 
della  casa  di  Nassau,  sia  colla  Confederazione  germanica. 

Art.  C.  Mediante  le  suddette  combinazioni  territoriali,  ciascuna 
delle  due  parti  rinuncia  reciprocamente  per  sempre  ad  ogni 
pretensione  sui  territori!,  città,  piazze  e luoghi  situati  nei  con- 
fini dei  possessi  dell’altra  parte,  tali  quali  trovansi  descritti  ne- 
gli articoli  1,  3 e 4.  I detti  confini  saranno  fissati  in  conformità 
a quelli  stessi  articoli  da  commissari  appositamente  delegati  dal 
Belgio  e dall’  Ulauda  , che  si  uniranno  il  più  presto  possibile 
nella  città  di  Maéstricht.  ' 

Art.  7.  Il  Belgio  nei  confini  indicali  agli  articoli  1.  2 e 4 for- 
merà uno  Stato  indipendente  ed  in  perpetuo  neutrale.  Esso 
sarà  tenuto  ad  osservare  questa  stessa  neutralità  verso  tutti  gli 
altri  Stati.  ’ 

Art.  8.  Lo  scolo  delle  acque  delle  Fiandre  sarà  regolato  fra 
l’ Olanda  e il  Belgio,  a norma  delle  stipulazioni  stabilite  a que- 
sto riguardo  nell’articolo  6 del  trattato  definitivo  conchiuso  tra 
S.  M.  r imperatore  di  Germania  e gli  Stati  generali,  1’  8 no- 
vembre 1783  ; e,  in  conformità  del  detto  articolo,  commissari 
nominati  dalle  due  parti  si  dovranno  intendere  sulla  applicazione 
ideile  disposizioni  che  consacra. 

Art.  9.  Le  disposizioni  degli  articoli  103  e 119  inclusivamente 
^ell’  atto  generale  dei  congresso  di  Vienna  relative  alla  libera 
navigazione  dei  fiumi  e riviere  navigabili,  saranno  applicate  ai 
fiumi  e riviere  navigabili  che  separano  od  attraversano  ad  un 
tempo  il  territorio  del  Belgio  e quello  deli’  Olanda. 
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In  quanto  concerne  la  navigazione  della  Schelda  in  partico- 
lare, è convenuto  che  la  palaQita  e i segni  di  pericolo,  come 
pure  la  conservazione  dei  passi  della  Schelda  di  sotto  d’Anversa 
saranno  sottoposti  ad  una  sorveglianza  comune  ; che  questa  co- 
mune sorveglianza  sarà  esercitata  da  commissari  nominati  a tale 
effetto  da  ambe  le  parti  ; che  saranno  stabiliti  di  comune  ac- 
cordo diritti  moderati  di  piloingijin,  e che  questi  diritti  saranno 
uguali  per  il  commercio  della  Olanda  e del  Belgio.  È pure  con- 
venuto che  la  navigazione  delle  acque  intermedie  fra  la  Schelda 
ed  il  Beno  per  giungere  da  Anversa  al  Reno  c viceversa,  resta 
reciprocamente  libera , e che  non  sarà  soggetta  che  a pedaggi 
moderati  che  saranno  provvisoriamente  eguali  per  il  commercio 
dei  due  paesi. 

Entro  lo  spazio  di  un  mese  si  riuniranno  ad  Anversa  commis- 
sari d’  ambe  le  parti  , sia  per  istabilire  il  prezzo  definitivo  e 
permanente  di  questi  pedaggi,  sia  per  combinare  un  regolamento 
generale  per  la  esecuzione  delle  disposizioni  del  presente  arti- 
colo, comprendendovi  l’ esercizio  dei  diritto  di  pesca  c del  com- 
mercio della  pescheria,  in  tutta  la  estensione  della  Schelda,  sul 
piede  di  una  perfetta  reciprocità  a favore  dei  due  ppesi. 

Frattanto,  e sino  a quando  il  detto  regolamento  sia  conchiiiso, 
a navigazione  dei  fiumi  e riviere  navigabili  qui  sopra  menzio- 
nate, resterà  libera  al  commercio  dei  due  paesi,  che  adotteranno 
provvisoriamente  , a tale  riguardo,  la  tariffa  della  navigazione 
segnata  31  marzo  1831  a Magonza  per  la  libera  navigazione  del 
Reno,  non  che  le  altre  disposizioni  di  quella  convenzione , per 
quanto  saranno  applicabili  ai  fiumi  e riviere  navigabili  che  se- 
parano od  attraversano  tanto  il  territorio  olandese  che  quello 
del  Belgio. 

Art.  10.  L’  uso  dei  canali  che  attraversano  i due  paesi  conti- 
nuerà ad  ess'-re  libero  e comune  ai  loro  abitanti. 

É inteso  che  ne  godranno  reciprocamente  e alle  medesime  con- 
dizioni, e che  dali’una  e dall'  altra  pane  non  saranno  percepiti 
sulla  navigazione  dei  canali  che  diritti  moderali. 

Art.  11.  Le  comunicazioni  commerciali  per  le  città  di  Olae- 
stricht  e di  Sittard  resteranno  affatto  libere,  e non  potranno  es- 
sere ristrette  sotto  alcun  pretesto. 

L’  uso  delle  strade  che,  attraversando  quelle  due  città , con- 
ducono alle  frontiere  di  Germania,  non  sarà  soggetto  che  al  paga- 
mento di  pedaggio  moderato  per  il  mantenimento  di  quelle  stra- 
de, dimodoché  il  commercio  di  transito  non  possa  provare  osta- 
colo. alcuno,  cd  affinchè.,  col  mezzo  del  diritti  summenzionati. 
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quelle  strade  siano  mantenute  in  buono  stato  e proprie  a faci- 
litare il  commercio. 

Art.  t?.  Nel  caso  in  cui  si  venisse  a costruire  nel  Belgio  una 
nuova  strada,  e si  scavasse  un  nuovo  canale  che  conducesse  alla 
niosa,  in  faccia  al  cantone  olandese  di  Sittard,  allora  è permesso 
al  Beigfio  di  domandare  alla  olanda , che  in  questa  supposizione 
non  vi  si  rifluierebbe,  che  la  detta  strada  o canale  si  possa  pro- 
lungare sullo  stesso  disegno  a spese  del  Belgio  per  il  cantone 
di  Sittard  sino  alle  frontiere  di  Germania. 

Questa  strada  o canale,  che  non  potrebbe  servire  che  di  co- 
municazione commerciale,  si  costruirel'be  a scelta  dell’ Olanda  , 
sia  da  ingegneri  ed  operai  che  il  Belgio  otterrebbe  1’  autorizza- 
zione di  impiegare  a tale  effetto  nel  cantone  di  Sittard  , sia  da 
ingegneri  ed  operai  che  fornirebbe  1’  Olanda,  che  eseguirebbero 
a spese  del  Belgio  i convenuti  lavori,  il  tutto  senza  alcun  carico 
per  r Olanda , e senza  pregiudizio  dei  suoi  diritti  di  sovranità 
esclusivi  sul  territorio  che  attraverserebbe  la  strada  o canale  in 
quistionc. 

Le  due  parli  fisserebbero  di  comune  accordo  il  prezzo  ed  il 
modo  di  esazione  dei  diritti  e pedaggi  che  sarebbero  stabiliti 
su  questa  strada  o canale.  ' 

Art.  15.  § 1.  Dal  1.®  gennajo  18.32,  il  Belgio,  quanto  alla  di- 
visione del  debito  pubblico  del  regno  unito  del  Paesi-Bassi  , ri- 
marrà caricato  di  una  somma  di  otto  milioni  e quattrocentorolla 
fiorini  dei  Paesi-Bassi  discendile  annue,  il  cui  capitale  sarà  tras- 
portato dal  debito  del  gran  libro  ad  Amsterdam  , o dal  debito 
del  tesoro  generale  del  legno  unito  dei  Paesi-Bassi,  sul  debito 
del  gran  libro  del  Belgio. 

§ 2.  I capitali  trasportati  e le  rendite  iscritte  sul  debito  del 
gran  libro  del  Belgio  in  conseguenza  dell’antecedente  paragrafo  si- 
no alla  concorrenza  della  totale  somma  di  8,100,000  fiorini  dei  Pae- 
si-Bassi di  rendile  annue,  saranno  considerati  comefacienti  pane 
del  debito  nazionale  del  Belgio  ; ed  il  Belgio  si  impegna  a non 
ammettere  nè  adesso,  nè  in  avvenire  alcuna  distinzione  tra  que- 
sta porzione  dì  debito  pubblico  e l’  altro  debito  nazionale  bel- 
gico già  creato,  o da  crearsi. 

S 3.  Il  pagamento  della  somma  delle  rendite  annue  qui  sopra 
menzionata  di  8,400,000  fiorini  dei  Paesi-Bassi  avrà  regolarmente 
luogo  di  semestre  in  semestre , sìa  a Brusselle  sia  ad  Anversa, 
in  denaro  contante  senza  alcuna  deduzione  di  qualunque  natura, 
nè  per  lo  presente,  nè  per  P avvenire. 

S 4.  Mediante  la  creazione  della  detta  somma  di  rendite  an- 
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nue  di  8,i00,000  fiorini  dei  Paesi-Bassi,  il  Belgio  si  troverà  dis- 
onerato verso  l’ Olanda  di  ogni  obbligazione  del  capitale  di 
porzione  dei  debili  pubblici  del  regno  uniio  dei  Paesi-Bassi. 

§ 5.  Coiniuissari  nominali  da  ambe  le  parti  si  uniranno  entro 
lo  spazio  di  15  giorni  nella  città  d' lU rechi,  affine  di  procedere 
alla  liquidazione  dei  fondi  di  sindacato  d’unimortìzzazione  della 
Banca  di  Bnisselle,  caricati  del  servizio  del  tesoro  generale  del 
regno  unito  dei  Paesi-Bassi.  Da  questa  liquidazione  non  potrà 
risultare  alcun  nuovo  carico  per  il  Belgio,  mentre  la  somma 
di  8,400,UU0  fiorini  di  rendite  annue  comprende  il  totale  delle 
sue  passività.  Se  dalla  detta  liquidazione  però  ne  risultasse  una 
attività  , 1’  Olanda  ed  il  Belgio  la  divideranno  in  proporzione 
delle  imposizioni  addossate  a ciascun  paese  durante  la  loro  riu- 
nione, secondo  i budijets  consentiti  dagli  Siali-gtnerali  del  re- 
gno unito  dei  Paesi-Bassi. 

S C.  Nella  liquidazione  del  sindacato  d’ammortizzazione  saranno 
compresi  i crediti  di  dominii , detti  domein  los  renten;  essi  non 
sono  citali  nel  presente  articolo  che  per  memoria. 

§ 7.  I commessi  olandesi  e belgi  menzionati  al  § 5 del  presen- 
te articolo,  che  devono  unirsi  nella  città  dì  Utrecht,  procede- 
ranno, oltre  la  li(]uidazione  di  cui  sono  incaricnti  , alla  traslo- 
cazione dei  capitali  e delle  rendite  che,  per  effeitn  della  divisio- 
ne dei  debiti  pubblici  del  regno  unito  dei  Paesi-Bassi  , devono 
ricadere  a carico  del  Belgio  sino  alla  concorrenza  di  8,400,it0i) 
fiorini  di  rendite  annue.  Essi  procederanno  altresì  alla  estradi- 
zione degli  archivi,  carte,  piani  e documenti  qualunque,  ap- 
partenenti al  Belgio,  o concernenti  la  sua  amministrazione. 

Art.  14.  L’Olanda,  avendo  dal  1.  novembre  1830  fatto  esclu- 
sivamente le  anticipazioni  necessarie  al  servizio  della  totalità 
dei  debili  pubblici  del  regno  dei  Paesi-bassi , e dovendole  fare 
ancora  per  il  semestre  scadente  al  i.  gennaio  183*2  , resta  con- 
venuto che  ledette  anticipazioni  calcolate  dal  1.  novembre  1830, 
al  i.°  geiinajo  183'2,  per  quattordici  mesi,  in  regione  della  som- 
ma di  8,000,000  di  fiorini  dei  Paesi-Bassi,  di  rendite  annuali  di 
cui  il  Belgio  resta  caricato,  saranno  rimborsate  per  terzi  al  te- 
soro olandese  dal  tesoro  belgico.  11  primo  terzo  di  questo 
rimborso  sarà  dal  tesoro  belgico  pagato  al  tesoro  olandese  il 
1.  gennaio  1832,  il  secondo  al  primo  aprile,  ed  il  terzo  al  primo 
luglio  dello  stesso  anno  ; sopra  questi  due  ultimi  terzi  sarà  bo- 
nificato ali’  Olanda  un  interesse  calcolato  in  ragione  del  5 per 
cento  all’  anno,  sino  al  completo  pagamento  di  dette  somme. 

Art.  1 5.  Il  porto  di  Anversa , conformemente  alle  stipulazioni 
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deli’  articolo  15  del  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814,  con- 
tinuerà ad  essere  unicamente  un  porto  di  commercio. 

Art.  16.  Le  opere  di  utilità  pubblica  c privata,  q^iiali  sono  ca- 
nali, strade,  od  altre  di  simile  natura^  costrutte  in  tutto  od  in 
parte  e spese  del  regno  unito  de’  Paesi-Bassi,  apparterranno, 
cogli  utili  e carichi  dipendenti,  al  paese  in  cui  si  trovano  si- 
tuati. E inteso  che  i capitali  tolti  in  prestito  per  la  costruzione 
di  dette  opere  , e che  vi  sono  specialmente  impiegati , saranno 
compresi  nei  delti  carichi , per  quanto  non  sono  per  anco  rim- 
borsati, e senza  che  le  rimborsazioni  già  effettuate  possano  dar 
luogo  a liquidazione.  x 

Art.  17.  I sequestri  che  fossero  stati  posti  nel  Belgio  durante 
i torbidi,  per  causa  politica , sopra  beni  e dominii  patrimoniali 
qualunque , saranno  levati  senza  ritardo  , ed  il  godimento  dei 
beni  e dominii  suddetti  sarà  immediatamente  reso  ai  legittimi 
proprietari. 

Art.  IS.  nei  due  paesi  la  cui  separazione  ebbe  luogo  in  con- 
seguenza dei  presenti  articoli,  gli  abiianti  e proprietari,  se  vo- 
gliono dall’  uno  all’altro  paese  trasferire  il  proprio  domicilio, 
avranno  la  libertà  di  disporre,  durante  due  anni,  delle  loro  pro- 
prietà, mobili,  od  immobili,  di  qualunque  natura  esse  siano,  di 
venderle,  e trasportare  il  prodotto  di  queste  vendite,  sia  in  nu- 
merario che  ili  altri  valori  senza  impedimento  o pagamento  di 
tasse  per  le  mutazioni  e trasporti.  É inteso  che  è fatta  rinuncia 
per  ora  e per  l'avvenire  alla  esazione  di  ogni  diritto  di  albinag- 
gio  e di  trasporto  sulle  persone  e sui  beni  degli  Olandesi  nel 
Belgio,  e dei  Belgi  nell’Olanda. 

Art.  19.  La  qualità  di  suddito  misto,  quanto  alla  proprietà, 
sarà  riconosciuta  e mantenuta. 

Art. .1:10.  Le  disposizioni  degli  articoli  11  sino  al  21  inclusiva- 
mente  pel  trattalo  conchiuso  tra  l’ Austria  e la  Russia  il  3 mag- 
gio 1815,  che  fa  parte  integrale  deU’alto  generale  del  congresso 
di  Vienna,  disposizioni  relative  ai  proprietari  misti,  all’  elezione 
del  domicilio  che  sono  tenuti  di  fare,  ai  diritti  che  eserciteran- 
no come  sudditi  dell'  uno  o dell'altro  Stato,  ed  ai  rapporti  di 
vicinanza  nelle  proprietà  divise  dalle  frontiere,  saranno  applicate 
ai  proprietari  che  in  Olanda , nel  granducato  di  Luxembourg, 
0 nel  Belgio,  >si  troveranno  nel  caso  previsto  dalle  suddette 
disposizioni  degli  atti  del  congresso  di  Vienna.  I diritti  di  al- 
binaggio  o di  trasporti  essendo  d'ora  in  avanti  aboliti  fra  1’  O- 
landa  , il  granducato  di  Luxembourg  ed  il  Belgio,  è inteso  che 
fra  le  summenzionate  disposizioni,  e quelle  che  riguardano  i 
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«liriui  di  albinaggio  e di  trasnorii  saranno  nulle  e senza  elTelto 
nei  tre  j>aesi. 

Art.  SI.  Nessuno,  nei  paesi  che  cangiano  di  dominio,  potrà 
essere  requisito  o nudestalo  in  alcun  modo  per  causa  qualunque 
di  partecipazione  diretta  o indiretta  agli  awenimenli  politici. 

Art.  32.  Le  pensioni  ed  emolumenti  di  disponibilità,  di  non* 
attività  c di  riforma,  per  l’ avvenire,  si  pagheranno  dall’ una  a 
dall’  altra  parte  ai  titolari  tanto  civili  che  militari  che  vi  hanno 
diritto,  in  conformità  alle  leggi  in  vigore  avanti  del  1.®  novem- 
bre 18.-H). 

È stabilito  che  le  pensioni  ed  emolumenti  suddetti  dei  titolari 
nati  sui  territori  che  costituiscono  oggi  il  Belgio,  resteranno 
o carico  del  tesoro  belgico,  c le  pensioni  ed  emolumenti  titolari 
nati  sui  territori  che  oggidi  costituiscono  la  Olanda,  a carico  del 
tesoro  olandese. 

Art.  S3.  1 reclami  dei  sudditi  Belgi  sugli  stabilimenti  parti- 
colari , i quali  sono  fondi  di  vedove  c fondi  conosciuti  sotto  il 
nome  di  fondi  di  legati  e della  cassa  delle  rendite  civili  e mi- 
litari, saranno  esaminati  dalla  commissione  mista  di  liquidazione 
di  cui  è menzione  nell’  art.  13,  e risolte  a tenore  degli  ordina- 
menti che  regolano  questi  fondi  o casse. 

Le  malleverìe  somministrate,  non  che  i versamenti  fatti  dagli 
esattori  belgi,  i depositi  giudiziari  e le  consegne,  si  restituiranno 
del  pari  ai  titolari  sulla  presentazione  dei  loro  titoli. 

Se  qualche  suddito  del  Belgio  avesse  ancora  a far  valere  di- 
ritti d’inscrizione  nel  capitale  delle  liquidazioni  dette  f ranetti  ^ 
questi  riclami  saranno  pure  esaminati  e liquidati  dalla  detta  ooni- 
missione. 

Art.  Si.  Subito  dopo  lo  scambio  delle  ratiGche  del  trattato  da 
eseguirsi  dalle  due  parti,  saranno  inviati  gli  ordini  necessari  ai 
comandanti  delle  rispettive  truppe  per  lo  sgombramento  dei  ter- 
ritori, città,  piazze  e luoghi  che  cangiano  di  dominio.  Le  auto- 
’’ità  civili  vi  riceveranno  pure  gli  ordini  necessari  per  la  conse- 
gna di  questi  territori,  città,  piazze  e luoghi  ai  commissari  che 
saranno  nominati  a tale  clTetio  da  ambe  le  parti.  Questo  sgom- 
bramento e questa  consegna  si  eseguiranno  in  modo  da  puters 
terminare  nello  spazio  di  quindici  giorni , o più  presto  quando 
sia  possibile  il  farlo.  * 

l'ii  iuato  : nsTiinuiZY,  Wessem^irc,  Tallevivss», 
Padiebsiov  , Enovv  , Lilven,  Ma- 
TlsZEVVlCZ. 
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SENTENZA  NELL’AFFARE  DES-PROUVAIRE3 

Pronunciata  dal  Tribunale  Criminale  della  Senna 
in  pubblica  sedala  il  25  lu(/Uo  1832. 

Alla  ore  sette  i giurati  entrano  in  deliberazione.  Vengono 
rondotli  gli  accusati,  e si  fa  sgombrare  la  saFa  di  udienza. 

. Il  giurì  entrato  ieri  alle  sette  della  sera  nella  camera  delle 
deliberazioni , ne  è uscito  questa  mattina  alle  cini|iie  e mezzo. 
Durante  tutta  la  notte  la  sala  di  udienza  è stata  piena  di  una 
numerosa  folla  composta  de'  parenti,  degli  amici  degli  accasati, 
e della  maggior  parte  dei  testimoni. 

<lallou,  avvocato,  nominato  dai  giurati  qual  capo  del  (/iurì,  ha 
letto  la  seguente  dichiarazione,  cosi  conceputa  : 

I.*  Capo  d'accusa,  — 1.*  Domanda.  — Nel  1831  e 1835,  è stata 
o no  combinata  e stabilita  fra  molte  persone  una  risoluzione  di 
agire  nello  scopo  sia  di  distruggere,  sia  di  cangiare  il  governo, 
sia  di  eccitare  i cittadini  ad  armarsi  contro  la  reale  autorità , 
sia  infine  , di  accendere  la  guerra  civile  collo  spingere  i citta- 
dini ad  armarsi  gli  uni  contro  gli  altri  T 

Risposta.  — SI,  colla  maggioranza  di  oltre  sette  voti. 

•ì.  Domandi/.  — La  suddetta  cospirazione  è ella  stata  susse- 
guita da  uno  o più  atti  commessi  o cominciati  per  prepararne 
la  esecuzione? 

Risposta.  — Sì,  colla  maggioranza  di  oltre  sette  voti. 

Le  domande  speciali  , relative  agli  accusati  compresi  in  que- 
sto primo  capo  di  accusa,  sono  state  decise  cosi  : 

Sì,  Suzanne  è colpevole  soltanto  sulla  prima  quistione.  — Si, 
vi  sono  in  suo  favore  circostanze  attenuanti. 

Sì  Sainte  Croix  I*iégard  è colpevole  sulle  due  prime  qiiisiioni. 
— Si,  vi  hanno  per  lui  circostanze  attenuanti. 

No,  Magret  non  è colpevole. 

Si,  Guérin  è colpevole  soltanto  sulla  prima  quistione. 

No,  Dtt-Foussac  non  è colpevole. 

Sì,  Fargues  è colpevole  sulla  prima  quistione. 

Si,  Vuchard  è colpevole  sulla  prima  quistione.  — Sì , vi  sono 
in  suo  favore  circostanze  attenuanti. 

Sì,  Descloux’è  colpevole  sulla  prima  quistione. 

Sì , Charbonnier  de  la  Guesnerie  è colpevole  sulla  prima  qui- 
stionc.  — Sì,  esìstono  a suo  favore  circostanze  attenuanti. 

^ No,  Gressier  non  è colpevole. 

No,  Reiter  non  è colpevole. 
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SI,  Gechter  è colpevole  sulla  prima  quistione.  — Si , esistono 
per  lui  circostanze  attenuanti. 

SI.  Lebrun  è colpevole  sulla  prima  quistione. — Sì.  esistono  a 
suo  favore  circostanze  attenuanti. 

No,  Lemesle  non  è colpevole. 

SI,  Fizanne  è colpevole  su  ambedue  le  quistioni. 

Sì,  Poncelet  è colpevole  su  ambedue  le  quistioni. 

No,  Tillet  non  è colpevole. 

Sì,  Chéry  è colpevole  soltanto  sulla  prima  quistione. 

Sì,  Coudert  è colpevole  sulla  prima  quistione. 

Si,  Rogar  è colpevole  sulla  prima  quistione. 

Sì,  Lechat  è colpevole  sulla  prima  quistione. 

Si,  Mauger  è colpevole  sulla  prima  quistione.  — Sì , esistono 
in  suo  favore  circostanze  attenuanti. 

No,  Gillot  non  è colpevole. 

Sì,  DazelholTer  è colpevole  sulla  prima  quistione. 

No,  Paoul  non  è colpevole. 

Si,  Patriarche  è colpevole  su  entrambe  le  quistioni. 

SI,  Collet  è soltanto  colpevole  sulla  prima  quistione.  — SI,  \i 
sono  in  suo  favore  circostanze  attenuanti. 

No,  BufTenoire  non  è colpevole. 

Si,  Collin  padre  è colpevole  soltanto  sulla  prima  quistione. 

No,  Panouillot  non  è colpevole. 

No,  Bonneau  non  è colpevole. 

No,  Collot  non  è colpevole. 

No,  Bouvier  non  è colpevole. 

Sì,  Bousselot  è colpevole  sulla  prima  quistione.  — SI,  esis'ono 
per  esso  circostanze  attenuanti. 

Sì,  Foriier  è colpevole  su  ambedue  le  quistioni.  — Sì,  esistono 
a suo  favore  circostanze  attenuanti. 

No,  Delapujade  non  è colpevole. 

Si,  Dutillet  è colpevole  su  tutte  e due  le  quistioni. 

Si,  Bacquier  è colpevole  sulla  prima  quistione. 

No,  Verneuil  non  è colpevole. 

2.®  Capo  d'  accusa.  — 43.®  Dotiianda.  — Un  attentato  il  cui 
scopo  era,  sia  di  distruggere,  sia  di  cangiare  il  governo,  sia  di 
suscitare  la  guerra  civile  spingendo  1 cittadini  ad  armarsi  gli 
uni  contro  gli  altri , è egli  stato  posto  in  esecuzione  nel  1^32  ? 

Risposta.  — No,  colla  maggioranza  di  più  di  tette  voti. 

Domanda.  — Un  attentato  il  cui  scopo  era,  sia  di  distrug- 
gere, sia  di  cambiare  il  governo,  sia  di  suscitare  la  guerra  citile 
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Cullo  8piD(;ere  i cittadini  ad  armarsi  gli  uni  contro  gli  altri, 
è egli  stato  commesso  con  un  tentativo  nel  i$33  ? 

Risposta.  — Si,  colla  maggioranza  di  oltre  sette  voti. 

Le  domande  speciali  relative  agli  accusati  compresi  in  questo 
, secondo  capo  d’  accusa  sono  state  decise  cosi  : 

Sì,  Poncelet  è colpevole  sulla  44®  quistione.  — Sì,  vi  sono  in 
suo  favore  circostanze  attenuanti. 

Si,  niarliat  è colpevole  sulla  4i.®  quistione.  — Sì,  esistono  a 
suo  favore  circostanze  attenuanti. 

Si,  Duierire  è colpevole  sulla  44®  quistione.  — Sì,  esistono  a 
suo  favore  circostanze  attenuanti. 

Si,  Duiillet  è colpevole  sulla  44.®  quistione.  — Si,  esistono  a 
suo  favore  circostanze  attenuanti. 

No,  gli  accusati  Tillet,  Goetz,  Romaneski , Maréchal , Billard , 
Coudert,  Dazelhoffer,  Paoul,  Patriarche  , Collet , Lartigues , Pa- 
iiouillot,  Bonneau , Collot , Bousselot  , Dumoulier  de  la  Brosse , 
Delapalme-Duberne,  Prévot,  Duchillon,  De-Tusseau,  Lapujade  e 
Lavaux  non  sono  colpevoli  su  questo  secondo  capo  di  accusa. 

3.®  Capo  d'accusa.  — Gli  accusati  Sainte-Croix  Piégard,  Tou- 
tain,  Guérin,  Brunet-Dufoussac,  Fargues,  Vuchard,  Charbonnier, 
Gechter,  Lebrun,  Lemesle,  Fizanne,  Chéry,  Roger,  Lechat,  Mau- 
ger,  Gillot  e Fortier  sono  eglino  colpevoli  d'avere  provocalo  con 
doni,  promesse 'e  macchinazioni  gii  autori  dell’  attentato  speci- 
flcato  nelle  domande  43.®  e 44.®  onde  lo  commettessero  ? 

Risposta.  — No,  gli  accusali  non  sono  colpevoli. 

Questi  medesimi  accusali  son  dessi  colpevoli  d'  aver  sommini- 
strato agli  autori  dell'attentato  specificato  le  armi,  le  munizioni 
ed  altri  oggetti , che  hanno  servito  a commetterlo,  sapendo  che 
se  ne  dovevano  valere  in  ciò  ? 

Risposta.  No,  gli  accusati  non  sono  colpevoli. 

Questi  stessi  accusati  sono  eglino  colpevoli  di  aver  aiutato  ed 
assistilo  gli  autori  dell’  attentato  nei  fatti  che  lo  hanno  prepa- 
rato e facilitato  t 

Risposta.  — No,  gli  accusati  non  sono  colpevoli. 

4.0  Capo  d’  accusa.  — Poncelet  è egli  colpevole  d’  aver  com- 
messo volontariamente  nel  1833  un  omicidio  sulla  persona  di 
Ilouel  serijente  di  Città  ? 

Risposta.  — Si,  1’  accusato  è colpevole.  — Sì  esistono  in  suo 
favore  circostanze  attenuanti. 

126.»  ed  ultima  Domanda.  — Il  precedente  omicidio  è egli 
stato  accompagnalo  dall'attentato  specificalo  nella  43.®  e 44.®  qui- 
siione  ? 
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Hispostfi,  — No,  r nrcusoto  non  è co'petole. 

Dopo  la  lètiura  di  queste  doaiand  ■ e risposte,  il  presidente 
ordina  che  vendano  intredotii  gli  acnisali  riguardo  a cui  la  ri- 
sposta del  pinti  ^ stata  negativa.  Dicliiara  assolti  dall’  accusa 
gl’  individui  di  cui  seguono  i nomi,  ed  ordina  che  vengano  posti 
immediatamente  in  libertà. 

Jrcttsnii  lissoUi:  Mcgret,  Brunet-du-Foussac,  Reiter, (Ircssier, 
Lemesle,  Tillet,  Coetz,  Romnneski,  Paoni,  Gillot,  Bilbird  , Siart'- 
chal,  Biiffenoire,  Larligues,  Panouillot,  Bonneau,  Collot,  Bouvier, 
Dunimilier  de  la  Brosse,  Delapalnic-Duberne,  Prévot,  Dudiillun, 
Lapiijade  e Lavaux. 

1 condannali  sono  introdotti  , e 1’  avvocato  generale  Franc- 
r.arré,  domanda  riguardo  a Poncelel  1’  applicazione  degli  arti- 
coli 87,  88,  89,  91,  291,  301  e del  Codice  penale  j riguardo 
a Roger  1'  applicazione  degli  articoli  66  ed  89  dello  stesso  co- 
dice ; e riguardo  agli  altri  accusati  l'applicazione  degli  articoli 
89  e 4G.3  del  Codice  penale. 

Guillaiimin  e Fontainc  sostengono  in  diritto  che  i fatti  che  il 
piurt  ha  dichiarato  constare  non  cadono  sotto  rapplicazione  del 
Codice  penale  attuale. 

Hardy,  Beivai,  Pinet , Battier  , Wollis  invocano  1’  indulgenza 
della  corte  di  giustizia  a prò’  de"  biro  dienti,  riguardo  a cui  il 
(/iuri  ha  dichiarato  che  esistono  circostanze  attenuanti. 

Al  m'  mento  in  cui  Fontaine  si  alza  per  perorare  in  dirillo, 
1’  accusato  Charbonnier  de  la  Giiesnerie  lo  interrompe  dicendo- 
gli vivamente:  • Noi  No!  signor  Foniaine,  non  grazia,  non  in- 
dulgenza, clic  io  non  ne  voglio  punto  ! • 

* L’  accusato  Bacquicr  interrompe  del  pari  Couturier  dicendo- 
gli : « Non  voglio  grazia!  non  indulgenza!  Tanto  nn  fa  l’ esser 
condannato  a dieci  anni  come  a sei  mesi  ! > 

• Egli  c lo  stesso,  • ripiglia  un  altro  accusato  ; • le  cose  a 
questo  modo  non  potino  durare  ». 

La  corte  ritirasi  per  deliberare  (sono  le  ore  otto).  Dopo  una 
ora  di  ileliberazione  pronuncia  la  seguente  sentenza: 

La  corte  (seguono  i citati  articoli) 

Condanna  : Poncel-t,  Marliat,  Dulerlre,  Dulillet,  l’nìriarclie  e 
Fizanne  alla  pena  della  deportazione. 

Condanna:  Piègard  Sainle-Croix,  Fortier,  Toulain,  Guérin,  Far- 
gues,  Descloux,  Chéry  , Coudert,  Boger  , Laebut,  Dnxelhoffer  e 
Bacquier  ciascuno  a cinque  anni  di  prigionia  , ed  a rimanere 
sotto  la  sorveglianza  dell’  alta  polizia  per  tutta  la  loro  vita. 

Condanna:  Charbonnier,  Gechter  , Lebrun  e Colici  ciascuno  a 
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due  anni  di  prigionia , e li  pone  sotto  la  sorveglianza  dell’  alta 
polizia  per  due  anni. 

Condanna:  Suzanne,  Vuchard,  Mauger,  Collin  padre  e Bousse» 
lot  ciascuno  ad  un  anno  di  prigionia,  e ad  un  anno  di  sorveglianza. 
E li  condanna  in  solido  nelle  spese. 


DOCUMENTI  DIPLOMATICI 
Sull’inlcrvenlo  delle  Potenze  negli  affari  della  Romagna. 

LETTERA  DI  LORD  SBYMOUR 

Indirizzata  a ciascuno  degli  ambasciatori 
che  componevano  la  Conferenza  politica  a Roma. 

' Roma,  7 settembre. 

■ 11  sottoscritto  ha  I'  onora  d’  informare  V.  E.  che  ha  rice- 
vuto r ordine  dalla  propria  corte  di  abbandonar  Roma,  e di  ri- 
tornare al  proprio  posto  a Firenze.  Il  sottoscritto  ha  in  pari 
tempo  1’  ordine  di  significare  in  pochi  delti  alla  E.  V.  i molivi 
che  hanno  determinato  il  governo  inglese  a mandarlo  a Roma  , 
come  quelli  per  cui  ora  deve  lasciare  questa  città. 

■ Il  governo  inglese  non  ha  interesse  diretto  negli  affari  de- 
gli Stati-Pontifìci,  e non  ha  mai  pensato  di  intervenirvi.  Fu  dap- 
principio invitalo  dai  gabinetti  di  Francia  ed  Austria  a prender 
parte  ai  negoziati  di  Roma , e cedette  alle  istanze  di  qiie’  due 
gabinetti  nella  speranza  che  i suoi  buoni  uffici , uniti  ai  loro  , 
potrebbero  contribuire  a condurre  ad  un  amichevole  scioglimento 
le  discussioni  fra  il  papa  ed  i suoi  sudditi,  ed  allontanare  cosi 
1 pericoli  di  guerra  in  Europa. 

• Gii  ambasciatori  di  Prussia  e di  Russia  a Roma  , avendo  in 
seguito  preso  parte  alle  trattative,  gli  ambasciatori  delle  cinque 
potenze  non  istettero  mollo  tempo  ad  iscoprire  1 principali  vizi 
della  romana  amministrazione . nè  a indicare  i rimedi  che  vi  si 
potevano  apporre  ; nel  maggio  1831  presentarono  al  governo 
papale  una  memoria,  la  quale  conteneva  istruzioni  di  migliora- 
menti, che  le  cinque  potenze  dichiararono  unanimi  esser  indi- 
spensabili alla  permanente  tranquillità  degli  Stati-Pontifìci,  e che 
il  governo  inglese  trovò  fondati  sulla  giustizia  e sulla  ragione. 
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• Suno  trascorsi  ormai  quattordici  mesi  dopo  la  preseiitazioue 
di  quella  memoria,  e non  una  delle  raccumandjzioiii  che  raccliiu* 
deva  è stata  nè  adottata  , nè  posta  in  esecuzione  dal  governo 
papale  ; gli  editti  stessi  preparali  o pubblicati,  c che  dichiarau*^ 
che  qualcuna  di  quelle  raccomandazioni  sta  per  avere  il  suo. 
effetto,  differiscono  in  modo  essenziale  dai  provvedimenti  indicati 
nella  memoria.^Le  conseguenze  di  questa  condizione  di  cose  sono 
state  quali  si  duve^ano  aspettare.  Il  governo  papale  nulla  avendo 
operato  di  quanto  far  si  doveva  per  calmare  il  malcontento , lo 
ha  accresciuto  e reso  d’  altra  parte  più  grave  colla  decezionc 
delie  speranze  , che  avevau  fatto  nascere  le  trattative  intavo- 
late a Roma. 

« In  tal  guisa,  gli  sforzi  fatti  da  più  di  un  anno  in  qua  dalle 
cinque  potenze,  allo  scopo  di  ristabilire  la  tranquillità  negli  Sta- 
ti-Romani, sono  esciti  a vuoto,  e la  speranza  di  vedere  la  popo- 
lazione sottomessa  volontariamente  al  potere  del  sovrano  non  è 
punto  più  certa  oggidi  di  quanto  noi  fosse  al  principio  dei  ne- 
goziati. Sembra  che  la  corte  di  Roma  calcoli  molto  sulla  tem- 
poranea presenza  delle  truppe  straniere  , e sulla  coopcrazione 
che  ella  spera  da  un  corpo  di  Svizzeri  pel  mantenimento  dei 
buon  ordine.  Ma  la  occupazione  straniera  non  può  essere  pro- 
lungata indcfinilivamente  , e non  è probabile  che  un  corpo  di 
Svizzeri,  a mantener  il  quale  possano  bastare  le  Gnanze  del  go- 
verno papale,  sia  forte  abbastanza  per  raffrenare  la  popolazione 
malcontenta.  E qualora  potesse  anche  la  tranquillità  venir  per 
tal  modo  ristabilita,  non  si  potrebbe  sperare  che  fosse  durevole 
e'non  corrisponderebbero  d’altra  parte  menomameme  alle  vedu- 
te che  ebbe  il  governo  inglese  nel  prender  parte  alle  trattative^ 
In  tali  circostanze , il  sottoscritto  ha  ricevuto  ordine  di  dichia- 
rare, che  il  governo  inglese  non  conserva  più  alcuna  speranza 
di  riuscita,  e che,  la  presenza  del  sottoscritto  a Roma  non  avendo 
più  scopo  alcuno,  a lui  è stato  ingiunto  di  recarsi  a riprendere 
a Firenze  il  propria  posto.  Il  sottoscritto  è incaricato  inoltre  di 
esprimere  il  rammarico  da  cui  è penetrata  la  sua  corte  per 
non  aver  potuto,  in  un  anno  e mezzo  di  tempo,  far  cosa  alcuna 
pel  ristabilimento  della  tranquillità  in  Italia.  Il  governo  inglese 
prevede  che  quando  si  perseveri  nella  via  attuale,  nuovi  torbidi 
scoppieranno  negli  Stati  Romani,  di  una  più  grave  natura,  e le 
cui  complicale  conseguenze  potranno  alla  lunga  diventare  peri- 
colose per  la  pace  della  Europa.  Se  tali  previsioni  giungessero 
disgraziatamente  ad  effettuarsi,  1’  Inghilterra  almeno  sarà  scevra 
da  ogni  risponsabilità  per  le  sciagure  che  potrebbero  derivare 
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<lalla  resistenza  ai  sag;{;i  c pressami  consigli  emessi  dal  gabinetlo 
iiiglese. 

• 11  soltoscritto  ha  1’  onore  ecc. 

• Firwato:  C.  H.  Sevaoun  ». 

LETTEIU  DEL  PRINCIPE  DI  METTERMCII. 

Indirizzata  all'  avihascialore  d'  ìmjhillerra  a Vienna  , c 
trasmessa  a lord  Seymotir  dall'ambasciatóre  d’Austria 
conte  di  Lulzow. 

m 11  sottoscritto,  cancelliere  di  corte  e di  Stato  di  S.  M.  l ini- 
peratore  d’  Austria,  ha  1’  onore  di  accusare  ricevuta  della  nota 
direttagli  dall'ambasciatore  di  S.  M.  britannica  • ^ 

Qui  , Metlernich  fa  allusione  alle  deliberazioni  già  conosciuto 
della  Conferenza  di  Roma,  e termina  a questo  modo  : 

> 11  Santo  Padre  ha  soltanto  rifiutato  due  punti  principali: 

• 1.  L’  ammissione  del  principio  della  elezione  popolare,  qual 
lase  delle  assemblee  comunali  e provinciali  ; 2.  la  formazione 
di  un  consiglio  di  Stato  composto  di  laici,  che  sarebbe  collo- 
calo presso  il  sacro  collegio,  o per  meglio  dire  in  opposizione 
con  esso. 

a Non  spetta  senza  dubbio  nè  aH'Ausiria,  nè  a qualsiasi  altra 
potenza  di  dettare  la  legge  al  so\rauo  pontefice,  soprattutto  al- 
lorché si  tratta  di  materie  poste  fuori  della  sfera  de’  migliora- 
menti di  amministrazione  sui  quali  era  permesso  di  dare  alcuni 
consigli  a Sua  Santità  , e quando  si  tratta  di  tendere  a creare 
iin  nuovo  potere  nello  Stato.  Il  gabinetlo  austriaco  vedesi  obbli- 
gato a cedere  su  questo  punto  alla  legiitima  resistenza  del  papa, 
come  del  pari  alle  unanimi  proteste  degli  altri  governi  d’Italia; 
questi  ultimi  infatti,  alle  cui  istituzioni  il  principio  della  elezione 
popolare  è del  tutto  straniero,  scorgono  in  simili  concessioni  un 
pericolo  imminente  per  la  sicurezza  de’ loro  Stati.  Inoltre  il  ga- 
binetlo austriaco  , dai  fatti  più  positivi  comunicati  al  governo 
inglese,  ha  dovuto  profondamente  convincersi  che  le  concessioni 
domandate  dui  malcontenti  non  erano,  ni  loro  stessi  occhi  , che 
armi  colle  quali  si  proponevano  di  assalire  e di  distruggere  il 
governo  medesimo  , coll’  eccitare  continui  torbidi  negli  Stati 
Ila  Chiesa. 

• L'  insieme  delle  leggi  e delle  istituzioni  date  dal  Santo  Pa- 
re ha  ricevuto  lungo  tempo  i solenni  voti  e non  equivoci  digei 
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luubascialori  delle  ('randi  t)iilcn/.c  residenti  a noma  , culle  noto 
che  hoiiiio  indiriz^tatu  al  cardinale  scQielario  di  Stato,  il  l*i 
{'cniiajo  scorso , nel  luomento  in  cui  loro  venivano  annunciato 
le  misure  prese  da  Sua  Santità  per  indurre  alla  obbedienza  lo 
provincie  ribelli.  Gli  atti  arficiali  in  risposta  alla  nota  circolare 
dell’il  gennajo  hanno  in  tal  guisa  ottenuto  un  carattere  sinal- 
lagraatico.  Noi  non  opporremo  alla  validità  di  simili  documenti 
quella  dell’  avviso  ofUciale,  che  gli  stessi  personaggi  diplomatiti 
hanno  indirizzato  alla  corte  di  Roma  nel  uutnorandum  del 
maggio  precedente.  « 

■ Gli  avvenimenti  che  hanno  avuto  luogo  in  appresso  sono 
ben  conosciuti.  Dopoché  le  truppe  imperiali  sono  entrate  nelle 
legazioni,^  che  i Francesi  hanno  occupalo,  di  viva  forza,  An- 
cona, il  gabinetto  austriaco  ha  apprezzato  il  valore  della  opi- 
nione espressa  dal  governo  pontifìcio,  che  ciascuna  nuova  con- 
cessione fatta,  sia  alle  domsnde  de'  suoi  sudditi  malcontenti,  sia 
alle  riehieste  di  una  nazione  straniera,  in  via  diplomatica,  sa- 
rebbe una  deroga  alla  indipendenza  del  sovrano , da  cui , appa* 
reniemenie  , si  giungerebbe  a strapparla  colia  furza  dell’ armi , 
e che,  in  questo  fatto  di  concessioni  ottenute  colla  forza  armala 
degli  stranieri,  troverebbero  i faziosi  un  precedente  per  farsi 
accordare  ancora  di  più  col  mezzo  di  un  appello  a quegli  stra- 
nieri stessi. 

« Un  tal  modo  di  vedere  le  cose  è stato  fraiicanicnte  comuni- 
calo al  governo  francese  ed  a quello  della  Graobretagna  ; loro 
si  sono  presentate  le  concessioni  di  cui  si  tratta  come  perico- 
lose pel  rimanente  dell’  Italia,  e come  una  inesauribile  sorgente 
di  permaneuti  torbidi  nello  Stato  in  cui  fossero  ammesse.  L'im- 
peratore penetralo  da  tuie  convinzione,  non  poteva  coscienzio- 
samente tenere  al  Santo-Padre  un  diverso  linguaggio. 

« Ma  nello  stesso  mentre  S.  M.  I.  non  si  è ristata  dall’  invi- 
tare il  sovrano  pontefice  nel  modo  più  pressante  , non  sola- 
mente a manienere  in  una  compiuta  esecuzione  le  disposizioni 
legislative  di  già  pubblicate , ma  ad  imprimere  inoltre  a quelle 
disposizioni  un  carattere  di  stabilità  che  le  ponga  ol  coperto  del 
rischio  di  cangiamenti  futuri  , senza  impedire  utili  perfeziona- 
menti. Le  prove  delle  sollecitudini  del  gabinetto  austrìaco  su 
questo  punto  sono  state  messe  soli’  occhio  al  gabinetto  britan- 
nico; ma  non  si  è limitato  a ciò  I’  interesse  che  prova  l’Austria 
di  porre  un  termine  ai  subbietti  di  dissenzioni  in  questi  Stati. 
Le  più  serie  raccomandazioni  per  lo  siabiliniento  del  inigliur 
ordine  possibile  di  cose  non  sotto  stato  risparmiate  ni  grivcrno 
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romano.  Funzionari  austriaci  ben  esperimentati  e che  ben  cono* 
scono  r Italia  furono  messi  a sua  disposizione  , per  ajiiiarlo  ad 
introdurre  i mi(jlioramenti  da  praticarsi  nelle  difficili  circostanze 
in  cui  trovasi  , cajjionaie  da  diciotto  mesi  in  poi  dalie  perpetue 
turbolenze  in  una  gran  parte  delle  sue  provincie. 

• Tale  è il  modo  con  cui  1’  Austria  ha  fatto  uso  presso  la 
corte  di  Roma  di  quella  influenza  j che  le  ha  procacciato  il  ca* 
raltere  fermo  e disinteressato  del  suo  proprio  {governo.  8.  M.  I. 
mentre  respinge,  per  ciò  che  la  riguarda  , qualsiasi  ingrandì* 
mento  di  territorio  , fermamente  risoluta  di  mantenere , d*  ac- 
cordo co’  suoi  alleati,  lo  stato  di  possesso  tal  quale  si  trova  sta- 
bilito dai  trattali  nella  penìsola  italiana,  e particolarmente  l’in- 
tegrità della  Santa  Sede  , e di  non  staccarne  provincia  alcuna  , 
conserva  la  convinzione  che  le  proposte  concessioni  per  can- 
giare la  forma  del  governo  pontificio  non  hanno  per  iscopo,  nella 
mente  di  coloro  che  lo  Invocano , che  di  esìmersi  interamente 
dalla  dipendenza  della  Santa  Sede  stessa.  EgR  è pertanto  per 
riguardo  alla  tranquillità  dell'  Italia  che  I’  imperatore  si  crede 
obbligato  di  rifiutarsi  a sostenere  simili  domande.  In  tal  guisa 
obbedisce  alla  sua  coscienza,  e serve  veramente  alla  causa  della 
pace  generale,  che  forma  l’ oggetto  costante  de’suoi  voti  e della 
stia  indefessa  sollecitudine. 

« Nel  rendere  piena  giustizia  alle  disposizioni  che  il  governo 
francese  , guidato  dal  motivi  della  sua  propria  conservazione , 
manifesta  su  questo  rapporto , li  gabinetto  austriaco  spera  che 
fia  sempre  facile  Io  intendersi  e trarsi  d’ imbarazzo  in  ogni 
difficoltà  che  possa  insorgere  nel  corso  degli  avvenimenti.  Nè 
può  provare  timore  alcuno  di  una  seria  complicazione,  che  avesse 
la  sua  sorgente  nelle  misure  amministrative  di  uno  Stato  indi- 
pendente.  Ma  forte  della  sincerità  de’  suoi  sentimenti,  l’ impera- 
tore si  compiace  nel  credere  , che  troverà  In  ogni  caso  S.  M. 
britannica  disposta,  com’  egli  Io  è,  a conservare  gli  indissolubili 
nodi  di  amicizia  e di  alleanza  da  cui  sono  stretti  i due  monar- 
chi, e la  cui  garanzia  trovasi  da  arabe  U parti  in  una  identità 
di  principii,  di  viste  e di  interesse. 

« II  sottoscrìtto  invita  rambasciatore  di  far  conoscere  la  pro- 
pria risposta  alla  sua  corte. 

« Firmato  : riiisciPE  di  METTrnsien  •. 

ntSPOSTA  DI  LORD  SEYMOL’R  AL  CU.NTS  LUTZOW. 

• Il  sottoscritto  ha  I’  onore  di  ricevere  la  comunicazione  di 
S.  E.  il  ndiiistro  d’  Austria.  Egli  conosceva  di  già  la  nota  del 
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principe  di  Metternich  ; ma  avendo  ricevuto  poco  dopo  l'ordine 
di  abbandonar  Roma,  il  snitoscrìtio  debbe  concbiuderne , che  le 
osservazioni  del  principe  non  siano  sembrate  al  governo  britan- 
nico di  una  natura  da  niodifìcar  le  sue  viste  sullo  stato  degli 
alluri  di  Roma.  Il  sottoscritto,  in  seguito  alle  sue  istruzioni,  ri- 
mane convinto  che  il  suo  governo  non  crede  sufBcienti  i miglio- 
ramenti introdotti  dai  papa  nella  amministrazione  de’  suoi  Stati 
per  corrispondere  ai  voti  ed  alle  speranze  che  le  potenze  gli 
ebbero  espresse  nel  IS.'il.  Il  governo  inglese  conosce  benissimo 
che  esistono  fra  1 sudditi  di  Sua  Santità  alcuni  individui  che 
appartengono  alla  fazione  di  cui  parla  il  conte  Lutzow  ; ma  ciò 
impe<li$ce  forse  che  1 voti  di  una  gran  parte  della^  popolazione 
romana  non  possano  venire  soddisfatti  sopra  una  scala  più  larg» 
con  vantaggio  per  il  paese  f 

• In  colai  modo  si  perverrebbe  a scindere  i malcontenti , e 
nel  mentre  che  una  parte  troverebbesi  avvinta  al  suo  sovrano 
con  nuovi  legami,  l’altra  pernierebbe  ogni  influenza  a cagione  di 
sue  ingiuste  domande.  Egli  è con  tali  viste  che  il  governo  di 
S.  M.  ha  cercato  fino  al  giorno  d’  oggi  di  accomodare  le  diffi- 
coltà che  ancora  imbarazzano  gli  aflTuri  degli  Stati  Romani  ; ma 
quantunque  non  si  possa  dubitare  che  tutte  le  grandi  potenze 
si  accordino  su  queste  intenzioni,  tuttavolia  pure  che  non  siano 
d’accordo  sui  mezzi  da  adoperarsi  onde  raggiungere  questo  sco- 
po. il  tempo  non  mancherà  di  svelare  la  falsità,  o la  giustezza 
di  questa  opinione  sugli  alTari  degli  Stali  Romani  , ed  il  sollo- 
scriito  può  assicurare  al  conte  Lutzow  che  vedrà  con  grande 
piacere  che  le  sue  tristi  predizioni  non  vengano  avverate.  Ap- 
profiila  inoltre  'dell’  ultima  occasione  che  avrà  forse  per  far 
parte  a S.  E.  del  suo  convincimento  , che  i pericoli  a cui  ha 
dovuto  fare  allusione,  diminuiranno  a seconda  della  energìa  e 
franchezza  con  cui  > miglioraiiicmi  annunciati  dalla  nota  di  S.  E. 
verranno  adottati. 

• G.  11.  Setxoob  >. 


Fl.NE  DEI  DOCUMENTI  STOBICI  DEL  SECONDO  TOMO. 
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